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L'ultima malattta d botonio Rosmini 


Quantunque i positivisti da una parte e i gesuiti dall’ altr: 
— par nobile patruum — si sieno concordemente adoperati a ban- 
dire dalle scuole e dai seminari le dottrine filosofiche di Antonio 
Rosmini, e abbiano conseguìto troppe volte l'intento loro, non 
pertanto il nome di lui vive tuttavia onorato alla memoria di 
ogni italiano mezzanamente colto; e continuerà a vivere fino a 
tanto che gli studi filosofici e religiosi avranno nell’ Italia no- 
stra cultori, ed avrà ammiratori una vita, — quale tu la sua — in- 
temerata e santa, tutta dedicata al servizio di una nobilissima 
‘susa, e travagliata in compenso anche dopo la sua morte dalle 
persecuzioni di chi più lo avrebbe dovuto onorare e venerare. 

I pochi contemporanei suoi che ancora gli sopravvivono, non 
hanno certo dimenticato la lunga e fortunosa lotta combattuta a 
difesa delle dottrine sue dalla miglior parte del elero italiano e 
specialmente lombardo. — La cominciò nel 1841 il chiaro profes- 
sor milanese Don Alessandro Pestalozza, difendendo il Rosmini 
dalle false accuse formulate contro di lui da una anonima lega 
di gesuiti coperti dal falso nome di Eusebio Cristiano, e la chiu- 
se nel 1888, dopo una battaglia durata quasi cinquant'anni un- 
altro professore milanese molto più illustre, Don Antonio Stop- 
pani, con una rivista mensile che aveva preso appunto il suo 
nome dal Rosmini. Le diverse fasi e vicissitudini dell’ asprissimo 
contrasto sono narrate fino alla morte del Rosmini dai due pri- 
mi biografi e confratelli di lui Francesco Paoli, Guglielmo Lo- 
ckart e più distesamente dal terzo (riovan Battista Pagani; è 
per i fatti posteriori alla morte, stupendamente riassunte nella 
Storia documentata della questione rosminiana che il chiaro pro- 
fessor Giuseppe. Morando ha premesso all’ Esame critico delle 
altre quaranta proposizioni malamente interpretate, per non dir 
peggio, dalla Congregazione romana del Santo- Uffizio. 

Su tutto questo è inutile quindi ritornare. ('i basta avere in- 
dlicato ai lettori della Rassegna Nazionale le fonti a cui possono-ri- 
correre per maggiori informazioni se ne sentono desiderio e ci 


(*) Per quanto la Zassegna Nazionale intenda riservarsi, ed abbia adempiuto a 
tutte le formalità volute dalla Legge per riservarsi la proprietà assoluta in Italia 
ed all’ Estero di tutti gli articoli da essa pubblicati, pure intende ripetere questa 
dichiarazione in modo esplicito per questo articolo, invocando ogni disposizione 


delle Leggi nazionali e straniere. 
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limitiamo a presentare loro cronologicamente uma serie di lettere 
finora inedite del conte Stetano Stampa, di Ruggero Bonghi e 
dd Alessandro Manzoni, relative all'ultima malattia di Antonio 
Rosmini; malattia così misteriosa nella sua origine e capricciosa 
nel suo corso da destare in molti il sospetto che la morte da cui 
fur seguita non fosse naturale. 

L'una e Valtra — la malattia e la morte — sono state descritte 
con parole e ordini diversi, ma quasi con gli stessi edificanti par- 
ticolari dal tre biografi già citati. Ma siccome essi appartengono 
tutti e tre alla Congregazione religiosa fondata da Rosmini, e vi 
fu d'altra parte chi oso descrivere la morte di lui come quella 
di un empio peccatore, gioverà sentire ciò ehe pensano e serivono 
in proposito tre persone per età, per ingegno e per carattere molto 
diverse tra loro e non legate al Rosmini da altri vincoli che da 
quello della riverenza che le sue virtù e il suo ingegno avevamo 
ad esse inspirato. E le parole di questi testimoni oenlari e de- 
gnissimi di fede sono la più splendida smentita. alle calunnie 
messe in giro dopo la sua morte dagli avversari del Rosmini. 

Chi tosse Alessandro Manzoni non occorre dirlo; nessun iti- 
liano che sappia leggere lo ignora. E ignoto non è neppure il 
figliastro di lui, Stefano Stampa, per i libri che ha scritto in vita 
a difesa dell’ illustre patrigno e per V opera di grande beneficenza 
che ha compinto morendo. (1) Quanto al terzo, Ruggero Bonghi, 
egli ha talmente ocenpato per oltre trent'anni coi suoi libri, coi 
suoi articoli in riviste e giornali, con le sue polemiche e coi suoi 
discorsi le menti, gli oechi e anche le orecchie dei suoi contem- 
poranei che è maggiore vergogna ignorarne il nome che non sia 
merito apprezzarne T ingegno. IH quale fu davvero più che raro, 
meraviglioso ; giacche, se si eccettnamno le scienze fisiche e mate- 
matiche, non vi ha materia che egli non abbia dato prova di saper 
trattare cono molta competenza e moltissima dottrina, dando in 
tutte singolari prove di una mente agile, pronta, acuta ed arguta. 
Nei diversissimi campi della filosofia, della letteratura, della. po- 
Nitica, della. stovia, della finanza e della eritica egli ci ha lasciato 
pregevolissimi lavori, che fanno fede insieme della grandissima 
sua dottrina, e della portentosa. versatilità del suo ingegno, e 
dimostrano come avrebbe potuto procurare più doratura e vera 
fiuna al suo nome se avesse circoscritto la suna attività ad un 
solo cinnpo, Invece ha dato im parte ragione a chi disse di Ii 
che ka coluto essere tutto e non è stato nulla ! 

Ma il Bonghi al tempo in cui sì ammalò e morì il Rosmini 
era un giovane di ventiquattro anni, che dava grandissima spe- 


{Di “ Nomino erede del suo patrimonio il Pio Istituto pei figli delli Provvidenza 
di Milano. 
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ranza di sé, ma poco più altro. Venuto a diciotto anni da Napoli 
a Roma nei primi mesi del 1848 con un'ambasciata inviata da Fer- 
dinando II ad omaggiare Pio IN, passò di là in Toscana e quindi 
dopo il 1849 in Piemonte; dove grazie alla marchesa Areonati, co- 
nobbe a Stresa il Manzoni ed il Rosmini a cuni era già noto di no- 
me per la triluzione di un dialogo di Platone che il Bonghi aveva 
pubblicato a Napoli nel 1847. E che cosa egli pensasse a quel 
tempo dei due illustri uomini, appare dai seguenti brani di una 
lettera da lui seritta al Manzoni il giorno 11 Marzo 15851. 

La lettera è scritta in quella lingua purgata, ma ricercata, 
e con quello. stile solenne e grave che usavano i letterati 
d’Italia fino al 1860 ed anche dopo. Ma se appunto per questo 
poteva nono piacere al Manzoni nella forma, essa. era nella so- 
stanza ossequiosissima e piena di 1iverente ammirazione. Il Man- 
zoni gli aveva seritto, probabilmente a proposito della traduzione 
di Platone, parole d’ incoraggiamento e di lode. Ed il Bonghi 
gli risponde così: 

« To non oso neppure di ringraziarla della sua lettera. Mi 
» @ paruta una fanta e tal cortesia di serivermela, che ne sono 
» ancora tutto meravigliato; ne so trovare ragione e modo di 
» ringraziamento che basti. E poi quanta bontà! Credevo di es: 
» sermi arrischiato troppo a provarmi a parlare liberamente di 
» um suo seritto, non che a domandargliene nn altro. E Lei in- 
» vece di sgridarmene, e richiamarmi alla modestia, mi dice cose 
» gentili, e soavi parole di lode ! | 

» Davvero che se non conoscessi, e non sapessi quale ani- 
» mo e quale intelletto si congiungano in Lei, neppure avrei 
» creduto ai miei occhi! Pure, il so troppo bene ; e quando me ne 
» fossi dimenticato, me lo avrebbe ridotto alla memoria la sua 
>» lettera, e guardatomi dall’ attribuire ad altro che alla sua squi- 
» sita delicatezza ed umiltà le cose che Lei mi serive di sè è 
» di me. 

» La ringrazio pure assai del contortarmi che fa di atten- 
» dere alla filosofia. In tempi così strani ed alieni da ogni studio 
» non positivissimo, noi giovani sentiamo il bisogno di essere 
» incoraggiati, chè tutto attorno nella società ci disamina e raf- 
» fredda. E quanta gran fortuna non è per me di avere da Lei 
» le parole di conforto! » 

Il Bonghi informa quindi il Manzoni che sta raccogliendo 
materia per un lavoro sull’ Etica di Platone, che ha finito di tra- 
durre altri dialoghi di questo filosofo e sta traducendo la Meta- 
fisica di Aristotile; indi continua così: 

« Leggo nocturna et diurna mant le opere dell’ illustre mio 
» ospite; e ora delle dieci mila e più pagine che ha seritto no 
» o letto un sei mila, e mi pare di averne intese almeno un 


6 L'ULTIMA MALATTIA 


» migliaio. Non andro via prima di aver compita la lettura di 
> quelle altre quartro mila che mi restano ; dico lettura, perche del 
» comprenderle ho poca speranza che si possa fare così presto. 
> Anzi aspetto Lei che me ne delucidi alenn’altra parte co’ suoi 
> dialoghi; (1) intorno ai quali ne il Rosmini nè io accettiamo le 
» scuse, se non solo quanto alla prima, quella della correzione della 
» Morale, in sin che dura, (2) che non può essere molto. In quanto 
» all'altra, del non saper fure da sè, come è punto vera, così non 
» si può punto accettare. 

» Non voglio finire prima di dirle che una delle ragioni prin- 
» cipali per le quali resto qui e resterò ancora del tempo è che 
» sono innamorato morto del Rosmini. Le dico il vero che io, 
» non che aver vista mai tanta intelligenza, non avevo neppur so- 
» enitto che si potesse vedere; e vederla accoppiata con tanto cara 
» e pura anima. lo lo veggo ogni dì, e poco meno che ogni ora 
» del giorno, e non lo colgo miti dissimile da sé medesimo e con 
» minore serenità e pace di mente e di cuore cin tanta battaglia 
» così vile e perfida che gli si fa da tutte le parti ». (5) 

Come il lettore avrà capito la lettera è seritta dalla casa 
del Rosmini a Stresa, dove il Bonghi era andato a stare per qual. 
che giorno e vi rimase invece più anni in quotidiano consorzio 
col Rosmini e frequentissimo col Manzoni che andava a villeg- 
giare a Stresa ogni anno, in casa della sua seconda moglie, Ta con- 
tessa. Teresa Stampa. 

Più di quattro lustri dopo il Bonghi nella. prefazione alla 
terza edizione delle sue Lettere critiche a Celestino Bianchi ri- 
torna. con la memoria e il desiderio a quei sereni giorni di studio 
e di pace, rallegrati da quasi cotidiani colloqui con quei due 
grandi spiriti, e alle vivaci, ma amichevoli discussioni con loro 
intorno a vari argomenti, ma più specialmente intorno all’ indi- 
rizzo della società moderna, alla rivoluzione francese e alla let- 
teratura e la lingua italiana, che erano i due soggetti che 1l 
Manzoni prediligeva : discussioni tanto diverse da quelle parli 
mentari e giornalistiche nelle quali T egregio uomo si è lasciato 
trascinare più tardi, e che gli hanno impedito di condurre a ter. 
mine i due maggiori lavori eni si era accinto, la Sforid romana 
e la traduzione dei Dialoghi di Platone. 

Ma nel tardo antnunno del 1854, quando la malattia del Ro- 


(i Una parte delle dottrine rosminiane, quella relativa alla oggettività delle 
idee eri stati gia delucidate dal Manzoni nel suo disdogo dell’ Zaccszione. 

2 Hi Manzoni stava allora correggendo le ultine edizioni delle sue Osserca- 
zioni sulla Morale Cattolica. 

00 ATbide ille calunnie che andavano spargendo in quel tempo al carico del 
Rosmini i Gesniti, per operi specialmente del padre Ballerini, camuttato sotto il 


nome di /rele bolognese. 
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smini comincio a dare i primi segni e nella primavera del 1859 
i lieti giorni di Stresa parevano ancora lontani dalla loro fine. 
Il Bonghi era tuttavia a Stresa non più ospite, ma in casa pro- 
pria, il Manzoni continuava a passare tutto T autunno nella vi- 
cina Lesa con la moglie e il figliastro Stetano Stampa, e il Ro- 
smini congedatosi per poco dai suoi contratelli in religione e dai 
suoi due amici andava a rivedere, dopo sette anni di assenza nella 
nittiva Itovereto il fratello, la cognata, e altri amici e ammira 
tori, lieto di poter confermare loro la notizia che la Congregazione 
dell’ Dulice, presieduta personalmente dal Pontefice, dopo quattro 
anni di esame aveva riconosciute le sue opere, più di quaranta 
lumi, inminii du censura, e intimato agli avversari per la terza 
colta il xilenzio. 

Ma a Rovereto appunto, verso la fine di Settembre, (1) quando 
si accingeva a tornare a Stresit, dopo uno pranzo di congedo 
offertogli dal cugino suo, conte Antonio Fedrigotti, si dovette 
mettere a letto, e la mattina seguente confido alla cognata sotto 
la promessa di assoluto silenzio, che la scodella di minestra che 
aveva mangiato era stata avvelenata, 

Vero o no che sia il fatto  dell’avvelenamento, due cose 
sono eerte : la prima che egli lo credeva fermamente, la seconda 
che da quel giorno cominciò, 0 si risveglio in Ini da madattia 
che lo condusse al sepolero. 

Ma a Rovereto egli non volle consultare alcun medico, e eun- 
ratosi da sè alla meglio 0 alla peggio, dopo quasi due mesi fu in 
«rado dì ritornare a Stresa, dove arrivo già ammalato. 1 dottore 
Teodoro De Bonis, suo medico curante, dilla difiicoltà delle di 
sestioni, dai dolori lombari, dalla tinta giallogiola del viso, dalla 
tendenza al vomito, e dal torpore alle estremità inferiori, lo wiu- 
dico affetto da ingorgo di fegato e di tutto il sistema della vena 
porta. 

Lo curò quindi coi salassi, e TV infermo si riebbe così che per 
tutto il Novembre e il Dicembre potè attendere alle sue oceun. 
pazioni ordinarie ed ai suoi studi, ma con meno lena di prima. 
Ne non che nel Gennaio gli incomodi riapparirono accompagnati 
da dolori intestinali durante le ore della digestione e da leggeri 
febbri notturne. Così si arrivo al Febbraio, durante il quale ) 
dolori intestinali si fecero sentire più vivi e diventarono perio 
dici. Non per tanto T infermo si alzava ogni giorno e per qual. 
che ora poteva ocenparsi, leggere ed anehe serivere. Ma i suoi 
confratelli in religione e il Bonghi con essi comineclavono ia preoe- 
cuparsi seriamente. della sua salute. E poichè egli non voleva 


iD A Rovereto arrivo il 29 Agosto ISS, e nono fi ino grado di ritornare a 
Rtresa che il 18 Ottobre. 
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altri medici che il De Bonis, d'aecordo con questo gli fecero ca- 
pitare in casa, sotto vari pretesti altri medici di maggiore fama, 
a cui non poteva. nascondere la qualità e la gravita delle sue 
sofferenze. 

Il Bonghi gli fece arrivare da Torino dove viveva — esule 
politico anch'esso — il celebre professore Salvatore Tonmasi fisio- 
logo e medico chiarissimo, e poi il prot. Giovanni Falconetti già 
dell’ Università di Pavia, e il Manzoni, informato esso pure della 
malattia dell'amico, gli mandò da Milano il dott. Salvatore Po- 
chiachi. 

La diagnosi del primo — che © La più consolante, — il Bon- 
chi la mando direttamente al Manzoni il IS Marzo 1855 con la se- 
guente lettera: se 

« Nono e è bisoguo di dirvi perche vi seriva e vi mandi 
» quella carta. che vi accludo. L'ho fatta serivere apposta dal 
» Tommasi. Così potrete mettervi P animo in pace e non temere 
» per il nostro e mio Rosmini, » 

La diagnosi del Tommasi suonava così: 

«La malattia del Rosmini consiste in una pletora del siste- 
» ma nervoso dell addome, congiunta ad una nervosi assi risen- 
» tita dei nervi viscerali. Quest'ultima. eli cagiona. unit colica 
» icerba periodica nelle ore della sera, che lo tormenta la notte 
» con grande sviluppo di gas, che gli anmentano il dolore. lo 
» non durai fatica a persuadernm che oltre Ta pletora — alla quale 
»osi era già rimediato con TY uso delle mignatte — si dovesse 
» ricorrere ii calmamti; all'amtiperiodico e ai rivellenti. Infatti 
» ieri prese P oppio e la  chinina ed applico uno senapismo al 
» ventre, e con questo pitssò la sera e la notte tranquillamente. 
» Ni spera con fondamento che la calma durerà continuando con 
> da cura imdicata ». 

E la cura suggerita dal prof. Tommasi fu effettivamente con- 
tintata per più giorni, ma le visultanze nono corrisposero alle 
liete speranze di Ini, e i fenomeni  morbosi non tardarono a ri- 
presentarsi con intensità anche maggiore ; ragione per cui il pro- 
fessor Falconetti che visito il Rosmini dieci giorni dopo ll Tom- 
masi diagnosticava. così la malattia: 

» Dalla attenta considerazione di tutti i fenomeni morbosi 
» che si presentano nel reverendissimo abate Rosmini, risulte- 
» rebbe essere luni preso da un ingorgo sanguigno della vena 
»_portit, a cagione di ipertrofia del lobo inferiore del fegato, € 
» dell’ intasamento della punta concava di esso viscere e di irri- 
» tazione entero meseteririca che apporta svolgimento di gas en- 
» tro T intestino e fra questo e il peritoneo ; condizioni morbose 
» profondamente radicate, a causa del tempo che durano. Il per- 
» che non è molto agevole la risoluzione ; e puo farsi deside- 
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» rare un po” più a lungo che non si vorrebbe. Tutta volta. non 
» può pronunziarsi una prognosi intinista ». 

Evidentemente questa diagnosi è meno consolante di quella 
del Tommasi; ma non pertanto lascia anch” essa sperare quantun- 
que più lontana, la guarigione dell’ infermo. E il Bonghi, invian- 


dola al conte Stampa, — certo perchè la facesse leggere al Man- 
zoni, — la accompagna con queste righe : 


« II Rosmini non va nè avanti né indietro, I mediei dicono 
» che nella sua malattia non v'è altro pericolo che la difficoltà 
eda lunghezza della guarigione, perchè potrebbe degenerare in 
» una tabe. » 

La diagnosi del terzo dottore consultato, il Pogliaghi, non 
fu possibile di trovarla, ma il fatto che egli si mantenne 
in corpispondenza col medico curante dott. De Bonis tino alla 
tinale catastrofe dimostra che i due erano perfettamente d'accordo 
così nella diagnosi come nel metodo di cura. Se non che, oltre 
al medico enrante e ai tre consultati, ve n'erano anche altri che 
senza avere esaminato 1 infermo suggerivano da lontano chi un 


medico chi un altro. TL Pagani — uno dei biograti del Rosmi- 
nì — ne nomina ben cinque. I ai medici si aggiungevano an- 


che pareechi dei numerosi amici e ammiratori dell’ illustre in- 
fermo, fra cui il conte Stefimo Stampa, figliastro del Manzoni; 
i quale ultimo a quel tempo era esso pure ammalato. 

Lo Stiampa, che lasciò morendo nna biblioteca ricchissima, era 
lettore assiduo di ogni specie di libri ma più specialmente di filosofia 
e medicina, e VP amore vivissimo che nutriva per il Rosmini, — che 
sua madre chiamava senz’ altro il Sarto, — lo spinse a dire anche 
egli la sua, e suggerì un rimedio ; che non risulta. quale fosse, 


ma che non era certo spropositato, perchè il Bonghi — che era 
a Stresa il referendario di casa Manzoni — gli serive in data 


del 5 Aprile: È 

« I_ Rosmini ha adoperato il tuo rimedio, che gli era stato 
» indicato dal Fontanetti; ma non migliora, nè peggiora. 1 vero 
» che è molto meno savio del Manzoni; (1) vuole studiare per forza 
» e non mangia con regola. Mulina sempre col suo cervello, trova 
» che le prescrizioni dei medici non sono buone, ne immagina 
» siltre da sè; ino somma. s' aiuta a ben morire. Se ho un figlio 
» gli proibisco di saper di medicina altro che il nome, Rispar- 
» mierà molti ragionamenti filsi e vani. Intanto il Rosmini risic: 
» non solo quella tabe che ti ho detto, ma anche un’ idrope al 
» Ventre. » 

A questa poca. osservanza. delle preserizioni mediche e alla 


(DI Che era a quel tempo pure infermo. 
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pretesa di eurarsi da sè i Dbiograti del Rosmini non fanno che 
leggerissime allusioni; e si capisce il perche. Ma la cosa non finrà 
meraviglia neanche in un santo come lui quando si sappia come 
i suoi studi di antropologia e di psicologia lo avessero natural- 
mente condotto ad occuparsi anche di medicina per le strette 
relazioni che con questa hanno le due scienze predette, grazie 
alle mutue influenze che esercitano 1 uno dall’ altro, lo spirito 
ed il corpo. Anzi una delle cose che il Rosmini più vagheggiava 
e un tempo spero di condurre a termine con TV aiuto del prin- 
cipe Alberto di Aremberg, era 1 istituzione di un Collegio me- 
dico dove si studiasse la scienza  emancipandola dall’ esclusivo 
dominio esercitatovi dal materialismo. 

Del resto, anche prescindendo da questo, in ogni uomo che 
soffre e sente le sue sofferenze diventare sempre maggiori, non 
ostante i rimedi che gli sono apprestati, anche se digiuno at- 
fatto da scienza. medica, diventi naturale il desiderio di cer- 
“mne e trovarne altri, 

Ma dopo lai prima metà di Aprile le condizioni dell’inter- 
mo migliorarono alquanto, tantochè il 27 di quel mese il Bonghi 
pote serivere allo Stiumpa — che continuava a suggerire nuovi 
rimedi — una lettera. scherzosa, nella quale con uno stile osten- 
tamente ricercato e solenne metteva in eanzonella la di lui pre- 
tesa sclenza medica: 

« Pregiatissimo sig. Dottore — diceva la lettera — vengo 
» con questi im riscontro al suo pregiato foglio del 253 Aprile. 
> Il mio animo gioisee non poco di poterle. far sapere. qual- 
» mente l'illustre abate Antonio Rosmini, con Paiuto di Dio 
» passò le ultime notti piuttosto bene, e si trova. quindi molto 
» confortato di anima e di corpo, 

» La malattia del comune amico nostro è, pregiatissimo si- 
» guor Dottore, irrazionevole, di maniera che quando uno serive 
» che vir se posso gosì esprimermi, peggio, si trova in grave pe- 
» ricolo di essere da essi capricciosa malattia subito mentitore 
» dimostrato. 

» In fatti tre giorni fiv io ebbi Fonore di seriverle T al- 
» larmamento che il nostro spirito provava (D). Ora deggio in- 
» vece palesarie come le nostre speranze sono rinverdite. In ogni 
» modo il cervello del nostro illustre è ora diventato. sitfatta- 
> mente cervellino che sarebbe stato malagevole anzi che no 
» perstadergli di servirsi delle nostre. savie prescrizioni e con- 
»_sigli, con cio sia cosa, dottore carissimo, che il nostro sinto no- 
» Ino sia perfettamente risoluto di andarsene in paradiso piuttosto 


(Db Questa lettera, che potrebbe essere del 24 Aprile, non fi possibile trovarla 


nel cartezzio del conte Stampi, 
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» ehe ai sapienti lumi della medica arte vostra piegare 1 animo, 
» secondo serive il Boccaccio, » | 

E qui finisce la parte scherzosa della lettera; alla quale 
poi il Bonghi aggiunge seriamente la seguente postilla: 

« Queste, caro Stefano, sono le notizie della salute dell’ abate 
» Rosmini. lo, da parte mia, ho ammirato molto le tue cogni- 
» zioni in medicina, e fatto leggere la tua lettera anche a Don 
» Paoli (1), che ne comunicherà il sunto all'abate ; ma non eredo 
>» che farai quel protitto che meriterebbero le tue. premure e Ta 
» tua pazienza. 

» In tanto ti sei dimenticato di dirmi come sta il Manzoni; 
» la dimenticanza vorrà dire che sta bene. Digli che venga pure, 
» ma senza fretta. Per Dabate Rosmini non e' è pericolo pros- 
» sumo; e forse la malattia non avrà altro danno che di essere 
> lunga e d'impedirgli di lavorare come vorrebbe. Ma, come 
» ti ho detto, varia così spesso di tenore e di gravità che non 
> si può dire nulla di preciso. La compagnia del Manzoni puo 
» giovargli, ma per questo appunto bisogna ehe egli arrivi qui 
» SUNnO ». 

Come da questa lettera si vede, fino dall’ Aprile it Manzoni 
desiderava. di fare all infermo amico quella. visita che per ra- 
gioni di salute dovette poi rimandare fino al Giugno. 

Così si arrivo al Maggio, e nei primissimi di quel mese pit- 
reva che il male non facesse grandi progressi, tanto che il Bon- 
«hi in data del tre di quel mese poteva serivere allo Stampa, il 
quale gli aveva accennato xl un consulto con un medico milanese : 

» Della tua lettera mi serviro nel caso che il Rosmini si per- 


» stada a fare un consulto con un professore medico milanese, 
» Intanto ti rispondo con tutta esattezza che al De Bonis il caso 
» non è parso così grave come al Fontanetti; e il Rosmini da 
» tre giorni va piuttosto migliorando. Si purga, prende il bagno 
» ogni giorno, e i medici sono d’ aceordo di fargli un salasso, se 
» punto peggiora. Intanto se ne sono astenuti questi giorni, per- 
» che ha avute delle emorragie. » 


Quello delle emorragie era nn nuovo guaio che si aggiungeva 
alle coliche, all’ idrope e alla timpanite che da tempo molestavano 
il povero paziente. E le emorragie parvero al medico un brutto 
sintomo, come risulta dalla lettera seguente del Bonghi allo Stam- 
pa in data 13 Maggio : 

» La tua lettera — con la quale pare ehe quest’ ultimo 
» avesse suggerito qualche nuovo rimedio — è stata letta. dal 


(1) Don Francesco Puoli fu V ultimo segretario del Rosmini ; il Puccher e il 
Branzini, che il Bonghi nomina più tardi nelle sue lettere erano dei più antichi e 
fidi suoi confratelli in religione, trentini i due primi, V ultimo novarese. 
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» Branzini e dal Paoli, e ripetuta in sunto al Rosmini; il quale 
» ti ringrazia della tua premura. Però al solito qui ho trovato 
» notizie poco liete. (1) Ieri P abate ha avuto una febbre piutto- 
» sto risentità, la quale questi mattina è ceduta quasi affatto 
» e dietro quelle sue benedette emorragie. Queste sono parole del 
» De Bonis, che ieri sera si era risoluto a tare un salasso e que- 
»_ sta mattina non gli pare più necessario ; e come Tabate è re- 
» stio, non si potrà fare. 

‘» I’ abate diventa sempre più ritroso a sentire medici, e a 
» prendere medicine. Si era pensato, come sai, a un eonsulto, 
>» ma ieri ha visposto risolutamente di no a Don Puecher. On 
» dice anche di non volere medicine, pretendendo che gli face- 
> ciano male. Invece si ciba di paste e di dolei, che non possono 
> fargli bene, (2) 1 De Bonis teme molto più oggi che tre giorni 
» ti; gli paiono i due segni più allarmanti la timpanite e il 
» gonfiore alla pancia, che non cede punto, e una certa difficoltà 
» di respiro. 

» Pur troppo il mio uflicio di relatore è triste molto, perchè 
» non ho se non cose poco liete da dirti ; ma voi volete il vero. 
» Desidererei anch” io «quanto voi e più di voi di poterti seri- 
» vere altrimenti! » 

E con questa melaneconica lettera il Bonghi lascia da capo 
Stresa, per recarsi, pare, a Torino. Durante la sua. assenza e 
tino amehe al sno ritorno, si era verificato nell’ infermo uno di 
quei leggeri miglioramenti che farono sempre durante tutto il 
corso della suna strana malattia i segni precursori di dolorose 
ricadute. II Bonghi lo ritrovo quindi al sno arrivo un po’ ria- 
vuto, ma subito dopo, il 23 Maggio egli doveva. serivere allo 
Stampa: 

« riprendo il mio ufticio di segretario, e, pur troppo, con non 
» buoni anguri... Mi consolava molto di sentir parlare il nostro 
>» Rosmini e di vederlo un po’ sollevato. CCera un po’ di miglio- 
> umento, in quanto non ebbe dolori, e ha potuto veder gente, 


(DI Bonghi si era allontanato da Stresig per una diecina di giorni. 

(21 Della ritrosia del Rosmini a consultare sdtri medici e a lasciarsi curare, f 
biograti confratelli stoi non fanno che cenni fugaci; e della sua riluttanza ai ri- 
medi e al regime dietetico preserittogli nono parlino atfatto ; quasi temessero di 
menomare cono questo Ti sua fami di santità. Mir imehe uno serio, come egli era 
divvero, puo stimearsi di rimedi e di prescrizioni mediche che non gli recano 
slenn giovamento. Del resto assi più che ai medici, egli si attidava a Dio. il quale 
se avesse giudicato necessaria al mondo ka sua esistenza lo avrebbe certo risanato, 
Ao chi gli domandava come si sexlisse, rispondeva: Come Dio ruale, e per conse- 
syuenza hence. 

E questa ammirabilissinia e quivsi più che umana disposizione di spirito, con- 
servatia fino all'nitimo. fra le sofferenze. piùù atroci, © la migliore prova della sna 


santiti, 
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» ma questa mattinit siamo da capo. Il De Bonis mi ha detto di 
» avergli trovato il polso più irritato e V ascite aumentata. Ha 
» Tacequa fino all'ombelico e P aria fino allo stomaco, un po- 
» chino più in su di ieri, e gli è uscito dell’ altro sangue a pezzi 
» e coagulato. Questa mattina gli hanno applicato delle altre 
» sanguisughe all’'ano; ma ti devo dire che secondo il Tonmasi 
» e il Fontanetti, le sangnisughe non servono che a sollevare il 
» malato per il momento, e anmentano la sua debolezza ». 

Questa ricaduta, e più ancora le istanze vivissime dei suoi 
confratelli trepidanti di perderlo, persuasero il Rosmini — che 
per Vaggravarsi del male non poteva più lasciare il letto fin dai 
primi di Maggio — a permettere che il professore. Fontamnetti 
lo visitasse un’altra volta. E le condizioni in cui il professore 
ritrovò infermo sono riassunte nelle seguenti parole che egli 
stesso ha dettato al Bonghi. 

« L'itterizia è più intensa, TV ascite accresciuto, le orine 
scatsissime, i polsi un po’ irregolari e vibrati, la digestione 
assai penosa, il decubito necessario a tronco maggiormente eret- 
to, il respiro un po’ più aftannoso. Non indizi però, per ora, 
di idrotorace 0 pericardia. Non sente Pazione dei rimedi interni 
a lui apprestati. » 

E accompagnando questa relazione del Fontanetti sullo stato 
del Rosmini allo Stampa il Bonghi serive a quest'ultimo il 24 
Maggio. « IL Fontanetti pur troppo non spera nulla. Se il Man- 
» zoni potesse venire! Sono sienro che sarebbe ona grande con- 


D) 


CC IS N 


> tentezza per il Rosmini, Ora la stagione è già più mite, e po- 
> trebbe stare qui alcuni giorni, per poi andar a Lesa o ritornare 
» a Milano. » 


Intanto era già cominciata la serie delle visite degli amici 
e ammiratori che durarono fino all’ ultimo giorno; e il Rosmini le 
accolse sempre tutte. C'era già stato una volta Niccolò Tommaseo 
che egli non vedeva da più di trent'anni, e nonl'aveva sempre giu- 
dicato bene; e il 22 Maggio erano arrivati da Torino il marchese 
(ustavo di Cavour (1) e il professor Pietro Corte. Ma il Manzoni, 
il più desiderato di tutti non aecennava a venire e al Bonghi 
doleva che mancasse ; ragione per cui il 26 Maggio, informando 
lo Stampa che la malattia andava sempre aggravandosi, ribadiva 
il chiodo scrivendogli : 

« Ieri VP abate aveva passato una giornata benino, e avevi 
» potuto discorrere più del solito, ma questa mattina ha avuto 
» lit febbre, e le agitazioni non sono cessate dopo la purga. Il 


_— e E _ 


(Br TI marchese di Cavonr era un antico amico ed ammiratore del Rosmini, 
che quando si recava a Torino albergava in casa di Ini e del fratello suo, il gran 
Conte Camillo. Entrambi i fratelli furono qualche volta ospiti del Rosmini a Stresst. 
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» De Bonis dispera quasi del tutto. Non potrebbe venire il Man- 
» zoni? La stagione pare volta stabilmente al meglio ; opgi fis 
» caldo. II Rosmini avrebbe di certo una gran consolazione a 
» vederlo, e pensa quanto tutti noi gliela desideriamo! » 

Ma il giorno stesso in cui il Bonghi scriveva questa lettera 
il Rosmini, sentendosi mancare le forze ogni dì più, volle ado- 
perare le ultime che gli rimanevano a serivere di suo pugno il 
decreto di nomina del vicario generale dell’ Istituto da Ini fonda- 
to, il quale alla sua morte avrebbe dovato governarlo tino alla 
nomina del nuovo Preposito generale. E il giorno seguente volle 
che gli fosse amministrato il viatico. Pareva oramai vicina la 
fine. Ma il 27 Maggio il Bonghi poteva serivere allo Stampa: 
« Dopo averti seritto ieri sera, ti serivo da capo questa. mat- 
» tina, perche posso dirti che T abate si trova meglio, come 
» vedrai dalla relazione del De Bonis. » 

E la relazione dice così : 


« Due giorni dopo la partenza del dott. Pogliaghi — il me- 
» dico mandato più volte dal Manzoni a_ visitare 1 infermo ami- 
» co — si ebbe esacerbazione dei sintomi, inquietudine, dolori, 


» febbre, imsonnia. assoluta. Una sanguigna riporto della  cal- 
> ma nei dolori e una densa. epirestia. (?) Alla notte del 24 
» ebbe di nuovo molta inquietudine e dolori prolungati : Vidro- 
» pe crebbe, e si trovò anche febbre risentita. La mattina del 25 
» si diede un purgante d'olio di ricino e sciroppo di fiori di pe- 
» sco. Si ebbe un abbondante scarica di feci alquanto più calorose 
» di prima, cessò tosto la febbre, tacquero i dolori, parve dor- 
>» mire alla sera, e passo la notte tranquilla, come trovasi tut- 
» tora. Nessun cambiamento nelle orine. » 

Frattanto il Manzoni, migliorato un poco in salute, deside- 
riva di accorrere in persona al letto dell'amico, ma dubitava 
che la sua presenza potesse troppo impressionare 1 infermo, ra- 
gione per cui ne volle prima scrivere al Bonghi, (1) il quale ri- 
spose il 2 Giugno con la lunga lettera che segue : 

» 1 abate: Paoli (2) ha ricevuto Ini la lettera che mi avete 
» seritto, e mi dice di avere disposto subito di maniera che, 
» quanto al venire non resta nulla da aggiungere. Secondo il 
» mio giudizio, credo che fareste bene a venire ; sarebbe una 
» grande consolazione per PU abate Rosmini, e si potrebbe faeil- 


(D) Anche di questa lettera del Manzoni al Bonghi, come di tante altre, non 
è rimasta traccia. L'illustre nomo, come vedremo, raccomandava perfino alla mo- 
glie di distruggere le sue Tettere. 

(2) Come fu già detto, il Paoli era il segretario del Rosmini, ma in quest’oc- 
casione ha funzionato anche come segretario il Bonghi leggendo la lettera diretta 
a quest'ultimo, e rispondendo in vece sua. 
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» mente riuscire a non fargliene derivare alcun effetto cattivo, 
» contentandovi di vederlo poche volte il giorno e per poco. 

» Io sono persnaso, come Voi, che le visite in generale gli 
» fanno più male che bene; ma e è visita e visita, e e’ è modo 
» e modo. Stamattina Varia è tiepida, e il tempo pare volto a 
» volersi fissare al bello per un pezzo, di maniera che non credo 
» che Vi possa far male la mutazione, se però state abbastanza 
» bene per il viaggio; cosa di cui lascio giudicare a donna Te- 
» resa e a Stefano. 

» Se più tardi viene il medico, Vi scriverà sull’ altra pagina 
» lo stato attuale dell’ ammalato. Ieri 1° ho visto e mi ha fatto 
» pena e dolore, tanto mi è parso abbattuto; ma dicono che la 
» spossatezza non sia segno cattivo, ehe in quel momento aveva 
» «dei dolori, e che più tardi stava meglio, Quest’''oggi ha preso 
» una purga. Dio ce lo salvi! » | 

Il medico evidentemente non venne, o non arrivo in tempo, 
perchè sulla quarta pagina del foglio, invece della relazione sua 
sullo stato «dell’ infermo, e’ è una lettera del Paoli diretta essa 
pure al Manzoni, la quale è in perfetta contradizione con quella 
del Bonghi per ciò che riguarda le condizioni della temperatura. 
Ecco quanto egli serive : 

» Aspettavo il medico, che per altro viene alle 5 pom., ma 
» il pessimo tempo non glielo ha permesso: dico pessimo, per- 
» chè siamo al 2 di Giugno e mi conviene andare la mattina in 
» chiesa col mio bravo mantello d’ inverno. 

» Forse questo contribuisce ad impedire che 1° amatissimo 
» nostro infermo ci dia qualche consolazione. Le cose della sua 
» salute continuano nello statu quo. Io confido ancora, ma più 
>» in Dio che nella natura. 

» Questa notte la passò con qualche inquietudine, e non 
» senza febbre, l’ idrope è cresciuta, gli indizi della secrezione 
» biliosa sussistono, ma forse un po’ meno espliciti. Non tu 
» possibile ripigliare il calomelano. Le forze, e, a quanto mì pare, 
» la fiducia dell’ infermo, decrescono, la conversazione, anche 
» brevissima, ora gli si fa molesta. Volle tuttavia vedere i ieri un 
» pochino 1’ abate Turri, (1) al quale disse tante cose di Lei 5 del 
» Signor Conte e di donna Teresa. | 

» Io non dico che preghiamo, ma dico che alle sue preghiere 
» Bi aggiungono quelle di tanti e tanti in tanti luoghi che mi, 
» paiono mosse da Dio per esaudirle, Di si I 


(1) Era un prete veronese venuto a portargli i saluti e gli auguri dei parvoc- 


. «Miani di San Zeno; parrocchia fino al 1849 affidata al governo dei Rosminiani, 


espulsi poi da Radetsky. 
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» Ringrazi il conte Stampa dell'ultima sua e di tante pre- 
» muve; continui ad amarci, e mi creda suo affezionatissimo, » 

E pregavano infatti col Manzoni per la salute del Rosmini 
già da tempo non solo i religiosi della sua congregazione, e le 
suore della Provvidenza, ma si pregava anehe nelle pubbliche 
chiese col consenso dei vescovi in Inghilterra, in Francia, in 
Piemonte, in Lombardia, nel Veneto, in Toscana, in Liguria; e 
con solennità e persistenza anche maggiore che altrove nel Tren- 
tino, la sua patria nativa, e nella diocesi di Novara, la sna. pa- 
tria adottiva. 

Ma non ostante le preghiere ferventi e le diligenti cure me- 
diche, infermo andava peggiorando sempre più, e il Bonghi 
— iucui, come già si è detto, il desiderio di affrettare Ta ve- 
nuta del Manzoni, aveva fatto parere calde la durrascosa gior- 
nata del 2 Gingno — non potendo più stare alle mosse, serive 
il 13 Giugno, non più direttamente al Manzoni, ma alla marehesa 
Costanza Arconati, amica di Ini e sua, la seguente lettera, che 
basterebbe anche da solita mostrare quale nomo fosse il Rosmini : 

« Carissima Marchesa, Labate Rosmini va molto peggio. 
Dacehè Le ho seritto gli è sopravvenuta. una grande febbre, 
» è il medico dice che non passerà T altra settimana che non sia 
» morto. Non può figurare che tormento e malinconia mi cagioni 
» questa morte! L'ho visto quest'oggi, e mi ha detto. alcune 
» parole: ma sono state parole divine. Addio, mi ha detto, caro 


% 


> mid; siamo tra due mondi, quello delle vanità e quello della 


» verità! e così ha continuato a discorrere del suo dover par 
» tire di quaggiù, senza ostentazione di gioia ne di dolore, 
» senza paura nè sicurezza della vita avvenire, senza boria ne di- 
» sprezzo della sua vita trascorsa. Ha uma grande calma e dolcezza 
» nel viso giallo e searno. Che morte. sarà questa! E tutti To 
» sentono; non può figurarsi dal quante. parti arrivano per do- 
» mandare notizie di una tanta vita! Non e è frate, non e è 
» prete, non € è cattolico sincero che non offra a Dio per il 
» Rosmini Ja preghiera nella quale ha più fede. Non avevo mai 


» potuto osservare meglio di ora la convivenza di spirito che il ‘ 


» cattolicesimo genera nei suoi credenti. Pare che tutti quelli che 
» credono davvero, muoiano da parte loro col più gran difensore 
» della loro fede ! 

» Di grazia, seriva anche Lei a Milano perchè il Manzoni 
» venga. Non posso: tollerare che il Rosmini muoia. senza. ve- 
» derlo! Seriva a donna Teresa, con quel potere che Le da la 
» lunga amicizia con suo marito! Sono sicuro che il Rosmimi ne 
» avrebbe una grande consolazione! Come si può impedire che 
» gli si procuri ? I Pogliaghi ha detto che il Manzoni stava bene, 
» e che nulla impediva che venisse. 
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Certamente fanno molto onore al Bonghi le insistenti. sol- 
lecitazioni sue per procurare al Rosmini la consolazione di ri- 
vedere ancora una volta Pamico che gli era più caro. Ma s'in- 
sannerebbe chi del ritardo del suo arrivo a Stresa. volesse fiu 
colpa alla seconda moglie di Ini Teresa Stampa. 

Questa signora, di cui i biografi del Manzoni a torto si 0c- 
cuparono pochissimo, se non  pareggiava. il marito per altezza 
d'inzegno e larghezza di coltura — e qual’ altra donna avrebbe 
potuto pareggiarlo ? — non gli era certamente inferiore. per Ta 
bontà dell’ animo e nell’ affettuosa e riverente devozione al Ro- 
suini forse lo superavit, come vedremo più innanzi. (1) 

Appena ricevuta la lettera del Bonghi più sopra riportati, 
la marchesa Arconati serisse subito offerendosi di accompagnarlo 
ella stessa a Stresa; na quando la sui lettera arrivò il Man- 
zoiti era già partito, preceduto dal figliastro Stefano Stampa che 
giunse il 15 (Giugno a Lesa, e annunzio per il giorno segnente 
l'arrivo del patrigno. 

Intatti il Manzoni arrivo a Stresa nel pomeriggio del giorno 
16. in compagnia del prof. Alessandro Pestalozza — il migliore 
interprete del pensiero filosotico rosminiano — e del Dott. Po- 
«haghi, vennto forse più per tutelare ta salute ancora mal fer- 
mit del Manzoni, che per enrare quella del Rosmini, oramai non 
più enrabile. 

Il primo colloquio fra i due amici in quelle circostanze per 
entrambi dolorosissime, non si può leggere. senza. commozione 
non solo da un cristiano credente, ma da chiunque, anche inere- 
dulo il quale sappia che erano i due più grandi intelletti che Ta 
Chiesa e il iticato contassero allora in Italia. Lo lasceremo raccon- 
fare al Paoli segretario e biografo del Rosmini, che ne fu testi- 
Momo, 

» L'occhio dell’ infermo corse pieno di affetto e di vita al 
Manzoni, e presisi per mano, si guardarono fisso, tacendo. 
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» Poi il Manzoni ruppe il silenzio. 
» — Al, mio caro Rosmini, come sta ? 
» — Sono nelle mani di Dio, e perciò mi trovo bene. Ma 


v 


Let, caro Manzoni, come mai venire a Stresa, con questo tempo 
apperni uscito di convalescenza. Temo che ne soffra. 
» — Non so cosa non avrei fatto per vedere il mio Rosmini. 


x 


(1) E anche intellettualmente non dovevi essere una donna dappoco, se il 
Manzoni la scelso n.ena compagna, e il Rosmini la tenevit ino molto pregio e il 
Bonghi la fece interloquire — benchè solo incidentalmente — in uno dei suoi quattro 
Dialoghi xtreziani pubblicati dal Morando. — Un tema interessante. ma forse non 
per altri nou sempre edificante sarebbero le relazioni di questa eristiamissima gen- 
tildonna con la funiglia del Manzoni nella quale entro quando parecchi dei figlinoli 
e figliuole di Iuni erano già adulti. 
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» — Ah, già Lei ha voluto fare un atto di vera amicizia. 
E poi, il Manzoni sarà sempre il mio Manzoni nel tempo e nel- 
l’ eternità ! 

» — Speriamo che il Signore La voglia conservare ancora 
fra noi, per darle tempo di condurre a termine tante belle 
opere incomineciate. La sua persona è troppo necessaria. 

» — No, nessuno è necessario a Dio. Le opere che Dio ha 
cominciato le compirà Lui, con quei mezzi che solo ha nelle 
mani... Quanto a me, io son del tatto inutile, anzi temo di 
essere dannoso, e questo timore mi fia non solamente essere 
rassegnato alla morte, ma anche desiderarla. 


» — Alb, per amor del cielo, non dica questo ! Cosa faremo 
allora noi ? 
» — Adorare, tacere, e godere ! 


» Detto questo, Y intermo commosso da straordinario affetto, 
strinse più forte la mano al Manzoni, e tiratala più vicino 4 
sè, vi impresse un bacio. E il Manzoni sorpreso e turbato for- 
temente, da prima si chinò in atto di baeiare egli pure la mano 
dell’ amico; ma poi accorgendosi che con questo si sarebbe 
messo alla pari con lui, ne rimase confuso, e corse all estre- 
mità opposta del letto, chinandosi sulle coperte a baciargli i 
piedi, invano protestando il Rosmini col gesto e con la voce. 

» Era Vunica maniera, disse por il Manzoni, che mi rima- 
neca per riprendere il mio posto. » 

L'esempio di tanta sincera umiltà e di reciproco riverente 


affetto in due nomini il cui nome forse ron morràd fin che dura 
il cattolicismo im Italia, potrebbe insegnare. qualche cosa al pa- 
reechi nostri ilNMustri contemporanei, in cui T orgoglio supera non 
poco T ingegno e ta dottrina. Mi sono genti quasi tutte che cre- 
dono di non avere più nulla da imparare ! 


(La fine «al prossimo fascicolo) 


Mario MANFRONI 


STOICISMO E CRISTIANESIMO 


(A_PROPOSITO DEL MANUALE DI EPITTETO) (1) 


L'idea è stata eccellente. Il Cristianesimo non ha mai ra- 
gionato come il Mussulmanesimo ; non ha detto mai di fronte ai 
libri che non fossero il Vangelo o più in genere la Bibbia, il libro 
sinto: 0 questi dicono come la 5ibdbia e sono inutili, 0 dicono 
diverso e sono empii, in entrambi i casi bruciamoli... non ha 
etto così, non è stato iconoclasta in biblioteca: tutt’ altro! Gui- 
dato da quel medesimo istinto, divino istinto di vita, per cui il 
vivente utilizza a suo vantaggio trasformandoli gli elementi inor- 
saniei; continuatore di quel Gesù che, secondo la visione profetica, 
seftiava per ravvivarlo sul lucignolo fumante appena, il Cristia- 
nesimo è stato conservatore rispettoso dei buoni elementi del 
Paganesimo anteriore. Tra questi lo stoicismo ha col sistema 
Platonico un posto d’ onore ; e stoici e Platonici elementi noi 
vediamo utilizzati dai Padri della Chiesa. S. Ambrogio traserive 
cristianamente il De officiis stoico anzi Paneziano di Cicerone; 
e N. Agostino attinge senza serupoli anche nella sua Teodicea 
alla letteratura Platonica. Più tardi, battendo la stessa via, gli 
scolastici utilizzeranno Aristotile. Nessuna meraviglia adunque 
che il P. Ghignoni abbia pensato a volgarizzare, nel senso di 
tralurre e nel senso di diffondere, il Manuale di -Epitteto, vero 
gioiello della filosofia Stoica. 

L’ intento morale e religioso visibile ad ogni pagina non ha 
nociuto, non nuoce qui alla serietà del lavoro scientifico ed ar- 
tistico. ID P. Ghignoni non crede si debba servite Dio e 1 suoi 
figlioli più cari, alla buona, come suol dirsi, intendendo alla peg- 
e, alla carlona. Se mai, proprio al contrario; a Dio e alle anime 
buone le cose migliori. Non ha dunque risparmiato fatiche per 
aver del Manuale un buon testo eritico, e di su quel testo ha 
lavorato una traduzione scrupolosamente bella. ITa procurato con 
sforzo sincero di entrare volta per volta nell’ idea dell’ autore e 
questa rendere in bella perspicua forma italiana. Alla traduzione 
ha accompagnato un commento diseretamente copioso ; e alla 
truluzione e al commento ha premesso una Introduzione dotta e 
precisa sulla figura storica di Epitteto, sulla sua attività filoso- 
fica, sul discepolo ed espositore del Maestro, Arriano, La legge 


(1) Epitteto, // Jfanuale. - Introduzione. Traduzione dal greco e Commento 
di A. Ghignoni. — Roma, Ed. Eg. Martire, Via Suvelli. 20, p. LX1V-52. L. 2. 
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della sobrietà che guida il Ghignoni nella sua critica storica, 
non facendogli accettare tutto nè tutto revocare in dubbio, deve 
anche avergli segnati dei limiti, e perciò manca nella Introduzione 
un cenno sui traduttori italiani del Mannale, e sulla varia. tor- 
tuna cl esso ebbe nei tempi moderni. 

In compenso fin dalla Introduzione, che però suppone la 
lettura del libro, compare il moralista, il filosofo, quasi direi 
Papologista cristiano — e il quasi direi non contiene nessuna 
intenzione ostile all’ apologia. cristiana, ma è una riserva. per 
accennare il modo d' apologia preferito dal Ghignoni: una apo. 
logia quanto più si possa obiettiva, che venga su il più possibile 
dei fatti e sia il men che si puo sollecitazione dello serittore. Il 
Cristianesimo non lo si potrebbe, anehe volendo, trasenvare 
quando si parla di stoicismo e più in ispecie di Epitteto: e è 
troppa attinità ! 1 problemi storici e filosofici fioriscono sulla stra- 
da. Ci furono rapporti storici fra Cristianesimo e stoicismo ? de- 
rivo il primo dal secondo alcuni elementi, o viceversa il secondo 
dal primo ? 11 problema si presenta sotto una forma molto con- 
ereta per Epitteto, che aleuni vollero mettere in rapporto con 
S. Paolo per via di un Epatrodito ricordato dal Suida come pa- 
drone dello sehiavo Epitteto e da S. Paolo nella sua lettera ai 
Filippesi (I, 21-24) come un fervente cristiano della Comunità 
Romana. 1] Ghignoni può dimostrare quanto un rapporto, racco. 
mandato a filo sì tenue, sia poco probabile, anzi, con un testo 
positivo, come sia fulso. Epitteto nel L. IV, 7° 6 dei suoi Discorsi 
parla dei Galilei e del loro distacco dai beni terrestri in termini 
che suppongono una ostilità, figlia dell’ ignoranza, intorno ai loro 
Verci sentimenti. 

In una forma più larga il problema storico si trasforma m 
filosotico. Sapere se il cristianesimo derivi e in che misura, se 
mai, dallo stoicismo, che cronologicamente lo precede, val quanto 
chiedersi che cosa sono Pumno e Taltro. Si badi infatti che cio 
che importa sapere non è se questo 0 quello serittore erìstiano 
siasi ispirato anche a fonti stoiche e quali, ma se il Cristiane. 
shpno vida debitore allo stoicismo, Quelli che lo hanno affermato 
e lo affermano ginocano di erudizione, giustaponendo frasi stoi- 
che e frasi cristiane, frammenti di un colore e frammenti del. 
l'altro — e dimenticano che il Cristianesimo è qualcosa di orga- 
nico, che To stesso pensiero r nel sistema cristiano non è più 
Identico al pensiero 2 del sistenta stoico, mentre, avulsi dal 
sistema, materialmente coinciderebbero, « Lo Stolcismo, serive 
egregiamente il nostro Padre, rimase una filosofia morale in cui 
è filosofia anche Ta religione ; il cristianesimo si affermo una re- 
ligione in eni è religione anche la filosofia. » E ancor, in coe- 
renza di questa prima, esco un altra diversità: « Lo  stoicismo 
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è splendido, ma è tutto logico. Nemmeno Epitteto seppe fare il 
gran passo, dalla logica alla carità. Anch' egli ripete conti- 
muamente: pensa, rifletti, bada, pondera, conosci, riconosci ; fra 
tanta luminosa concentrazione di sintesi, non seppe ascendere 
all’umile divina sintesi del Vangelo: ama ». 

Ci sarà assai facilmente chi vegga in questo carattere reli- 
giono (del resto innegabile) del Cristianesimo e nel carattere filo- 
sofico dello stoicismo una ragione di superiorità di quest’ ultimo 
— ma, lasciando ora che il preferire la filosotia alla religione 
o questa a quella è un porre male il problema, ehi vorrà prefe- 
rire la freddezza per quanto /oica dello stoicismo, alla carità, 
alla calda carità, mettiamo pure non filosofica, del Cristianesimo ? 

Lo strano si è che mentre quel suo carattere religioso e di- 
vino potrebbe sembrare risolversi nel Cristianesimo in aleunchè 
di meno umano, il Cristianesimo è in realtà assai più minano 
dello stoicismo — mai il divino e P umano celebrarono alleanza 
così bella come nel Cristianesimo ! Lo stoicismo è arcigno, severo 
fino alla inumanità ; e il P. Ghignoni lo nota qua e colà nel 
corso del Manuale e non ha difticoltà di contrapporre agli afo- 
rismi duri dì Epitteto la parola consolante di Gesù. Così alla 
recisa negazione della malattia « La malattia è un impedimento 
del corpo non dello spirito, se tu non voglia » nel Manuale 
(n. 14) il Ghignoni opportunamente contrappone il riconoscimento 
di essa e dei suoi deprimenti influssi nel Vangelo « Lo spirito è 
pronto, ma la carne è inferma »; là P ideale puro si direbbe fol- 
goreggi di una Ince che spaventa o certo ferisce (come raggio che 
senda diritto senza benefica refrazione atmosferica sulla nostra 
pupilla), mentre qui 1 ideale s’ accompagna, senza attenuarsi, 
con una visione del reale. E poco prima all’ ideale di Socrate, 
evocato da Epitteto, che non paventa la morte, era stata con- 
trapposta la figura di Gesù che sente « nell’ anima... le angosce 
di morte » (Manzoni) ma le supera e le vince. E più giù n. 23 
Epitteto, pur invitandoci a consolare la miseria altrui, ci ammo- 
nirà « di guardarci bene dal piangere anche col cuore », sotti- 
gliezza di imperturbarbilità che si può anche giustificare, ma 
ehe riesce ad un che di tanto meno bello e umano del Maestro 
divino il quale pianse e si commosse davanti alla tomba di Laz- 
saro e al pianto delle pie sorelle. — L'equilibrio è veramente 
la nota tipica della morale cristiana com’ ebbe già a notare, col 
sno mirabile acume, B. Pascal, quando fuori del Cristianesimo 
non vedeva per la povera umanità che le vertigini dell'angelo, 
ole abiezioni del bruto... (se non sono addirittura una cosa unica 
e nola). 

Il sistema morale stoico è qui analizzato nei suoi più vitali 
elementi. Dico morale perchè Epitteto è così; moralista. Non è 
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già che non curi la verità, ma egli la vede per lo sbieco della 
pratica, in funzione della vita. Delle discussioni troppo astratte 
si direbbe abbia paura; certo le paventa quando esse si sosti. 
tuiscono alla pratica. Bpitteto raggiunge qui 0 anticipa l'autore 
pio della Imitazione di Cristo, a cui parevano superflue le di- 
seussioni sull’ umiltà non in sè stesse, ma quando si credesse di 
poterle sostituire alla realtà viva della virtù medesima. Questa 
è la differenza tra il grammatico e il filosofo (n. 69): quello par- 
la e serive, questo ama e fi. « Abbiamo, commenta con tristezza 
il P. Ghignoni, amche i puri grammatici del libro di vita ». Questo 
non è pragmatismo 0 è di quello buono ; non disprezzo o sem- 
plice noncuranza della verità (come se la ricerca di questi non 
fosse anch” essa dovere) ma ricerca di una verità che ci faccia 
vivere, ma convinzione della efficacia intellettuale che hanno in 
Sè stesse certe esperienze morali, della necessità di disposizioni 
volitivamente buone perchè rieseu sicuro lo sguardo interiore 
sulle verità più alte e più importanti. 

La fecondità luminosa dell’azione vissuta — che non signi- 
fica un sostituirsi della volontà o dell’azione cieca alla intelli- 
genza, ma un attingere che fia questa nel tesoro immediato di 
quella — è tratteggiata. assai eloquentemente ed efficacemente 
dal Ghignoni riassumendo non solo dal Menzale ma pur dai Di- 
scorsi il pensiero d’ Epitteto e integrandolo, con” è naturale, con 
tutto il tesoro della filosofia più recente. « La coscienza, serive 
il Gi., Epitteto vede unica fonte del sapere siena per noi e non 
illusoria. Essa pero non ci si rivela fuori di noi, e tanto meno 
per magistero altrui, ma per introspezione personale. Quindi ka 
conoscenza nostra è pratica. Non è la scienza che genera Tazio. 
ne, ma lazione la scienza. Noi per conoscerci dobbiamo sor- 
prenderci in atto, sentirei mentre opponiamo, sentirci opporre, 
la nostra forza agli urti e alle seduzioni esterne: allora sappiamo 
Chi siamo, Nessuno potrebbe comunicarei questa nozione, nessuno 
ce la puo togliere » (XVIII). 

1 uomo vuol dunque formare Epitteto, creare in ni un’ atti. 
tudine, sviluppare nna vita — il che certo suppone una idea 
direttrice, idea però sentita come vera nella sua bontà, mentre 
la bontà sua la la riprova nella pratica. Ma quale attitudine ? 
quale vita? Tre elementi mi paiono notevoli nello stoicismo in 
genere e più specialmente in quello di Epitteto — il rispetto 
della realtà, il principio della ragione e il fine della imperturba- 
bilità, tre elementi fra loro strettamente connessi. 

Alla realtà Epitteto costantemente ci richiama ; violarla è 
un conato vano e stolto, che ci rende infelici, mentre il rispetto 
di essa è per la ragione dei contrari, la sorgente della felicità. 
LE tutte le massime dove questo concetto ritorna, sono vere e 
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nobili e belle; ma tant'è, quel rispetto ha qualeosa di freddo 
come questa realtà che siamo invitati a rispettare ha qualcosi 
di altero, di superbo. Questa realtà è troppo poeo buona ; lo 
stoico ha UV aria di subirla rassegnato ; esula troppo dalla atti- 
tudine di Ini Ja speranza di poter collaborare con essa, E parlando 
così, noi esprimiamo | attitudine nuova in noi creata dal Cristia- 
neximo, secondo la cui dottrina la realtà dello stoico si tradnee 
nella Divinità buona, il rispetto diviene consenso, amore, colla- 
borazione la rassegnazione, mossa di figlio P attitudine di sol- 
dato ossequente, disciplinato : ma non è chi non veda quanto la 
nuova attitudine sia in sè stessa più bella moralmente, il prescin- 
dere dalla miglior filosofi: che in sè stessa racchiude. 

Alla ragione lo stoicismo fa un appello costante, E certo 
questo è filosofico, ed è anehe morale ; la vita morale non puo 
svilupparsi nell'uomo nè sotto le suggestioni dell’ istinto nè sotto 
impeto delle passioni. Quest’ uomo stoico che decreta alla ra- 
gione il trionfo della sua vita tutta intiert è veramente bello e 
nobile. Pur tuttavia non sono da tralasciare varie cautele; giova 
infatti a condurre la volontà per la via del bene, giova illumi- 
nare e rafforzare la ragione, giova ma nono basta. Nè ciò vide 
abbastanza la filosofia greca, inclusovi lo stoicismo, per quanto 
Li sete ardente di bontà che lo travagliava, glie Jo facesse intra- 
vedere, E della ragione non vanno disprezzati gli intuiti, che 
ne fanno parte, anzi sono il punto di partenza di ogni suo lavoro. 
E la ragione di ciascuno non bisogna si fagiti solitaria, bensì 
cerchi nell’attrito e nella collaborazione di altre coscienze la sua 
luce, | 

L'imperturbabilità è pure un bel sogno ; bello quest’ nono 
che dominato fisicamente dall’ universo — noi siamo fisicamente 
così deboli! — lo domina moralmente, colla volontà sempre si- 
gnora e donna di sè medesima. Ma al solito, è un poco fredda 
e superba... Questo Epitteto che ti insegna minutamente Parte 
di non ti fmmuovere mai è a vicenda grandioso e puerile, su- 
blime e grotteseo, geniale e pedante — sì pedante ed esagerato. 
Freddo e saperbo è la migliore critica sintetica; noi vogliamo 
qualcosa di più caldo e umile; il Cristianesimo ce Pha dato, in- 
troducendo nella sua morale P amore di Dio e VP aamore del pros. 
simo. Lo stoicismo è aristocratico con tutto ciò che questa pa- 
rola ha di bello e di difettoso ; il cristianesimo ci dà gli aristoi 
Ina quasi ignari di sè, e certo non chiusi im sè, aperti come 
Sorto verso quel Dio che Ti esalta e li umilia, verso i fratelli che 
li sacrificano e li consacrano. 

Tutto questo che ho cercato di raccogliere qui frettolosa. 
mente il volumetto del P. Ghignoni lo richiama ad ogni pagina. 
Lo stoicismo è lumeggiato nei suoi meriti, ma questi non possono 
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rifulgere all'anima nostra cristiana. senza. che ne sentiamo le 
manchevolezze,. Il cristianesimo rimane il canone a eni ogni mo- 
rale sistema quasi fatalmente si viene saggiando. Le voci stoiche 
in questo nostro mondo, che di cristianesimo è tanto ‘ignaro e 
sprezzante, sono un monito eccellente ; con quello che dicono ci 
fanno opportunamente ricordare e cono quello che tacciono ci 
tanno desiderare il Vangelo. A_molte anime oggi puo far bene 
il sentirsi ricordare la rassegnazione colle parole del savio: « Non 
dir mai d'aver perduta qualche cosa ma d' averla resa » (n. 15) 
— ola calma di fronte alle sollecitadini della vita « Se ami pro- 
gredire, liberati da sollecitudini di questo. genere : se lascerò 
andare i miei affari non avrò di che vivere; se non castigo il 
mio servo mi diviene insolente » (n. 17) — o T affetto alla pro- 
pria condizione con nna volontà decisa di starci come si deve : 
« Ricordati che sei attore di una commedia, e tale quale è pia- 
ciuta all’ impresario... se fi avrà voluto povero, cerca di rappre- 
sentare con impegno cotesta parte » (n. 24); a molte anime, i 
quelle certo che hanno dimenticato il Nobili sollicità esse,"il Fiat 
roluntas tua. Ma anche ie amme, a cui queste nobili parole sono 
famigliari dal Vangelo, si consoleranno vedendo ta coscienza uma- 
nu rendere testimonianza con ciò che ha di più vergine a cio 
che il Cristianesimo ha di più alto — agli uni e agli altri il Ma- 
nuale farà del bene, e allora essi ne saranno grati, lo spero, al 
nobile Epitteto che lo ha dettato, al buono Arriano che To ha 
tedelmente scritto, al P. Ghignoni che ha così genialmente rin-, 
giovanito il vecchio libretto... 0 non ringiovanito e non vecchio; 
ci ha fatto sentire la freschezza eterna d’ ogni parola che esce 
da una intemerata, schietta coscienza. 


(7. SEMERIA. 


LA SENSITIVA * 


I. — Fuor del pelago. 


1. Nell’ ampia aula del Ginnasio (nn tempo forse chiesetta 
di convento, col softitto a volta e le pareti nude: ma al posto 
dell’altare e de’ santi di rame inargentato & era la cattedra e 
sopra la cattedra un polveroso ritratto, e non bello, del Re re- 
gnante) nell’ ampia anla un furioso vento di temporale entrò 
dalle due tinestre spalancate, investendo le molte carte sparse 
su le tavole degli esaminatori e sw banchi degli studenti, poi 
travolse nella sua corsa il cappellino di paglia del professore di 
matematica, che infilò il corridoio rotoloni e solo dopo lunghi 
giri e salti fu fermato dal vigoroso piede del Negher, il bidello 
anzialio. 

Naturalmente il caso fece ridere gli altri protessori, mentre 
il dottor Sandrelli, padrone del maltrattato cappellino, bestem- 
miava stizzosamente senza riguardo al luogo, all’ ora e alla pre- 
senza del preside Bonardi, affrettandosi nel medesimo tempo a 
chiwdere le vetrate con tanta furia, che per poco non mandò in 
frantumi una lastra. Seconda risata de’ colleghi, eccettuato il 
sempre dignitoso preside, che, intento a serivere la risposta a 
mia lettera del superior Ministero, seguitò a fumare quel suo 
mozzicone di virginia, come se nulla fosse stato. Intanto } ultimo 
scolare, un certo Contarin, giovine d° oltre vent’ anni con Dbafti 
biondi e occhi infossati, faceva 1’ ultimo esame di storia e geo- 
grafia, Anch’egli come il preside, quantunque dal vento gli fosse 
stato portato via di sotto le mani un foglio di note, era rimasto 
impassibile, il viso pallido e slavato, lo sguardo senza pensiero. 

— Mi dica almeno se sa qualche cosa dell’ Egitto! — 

Così il professor Caravaio, che, rivolgendo all'allievo la do- 
manda, ammiecava degli occhi verso Aldo Lodomirio, stto collega 
nella commissione, quasi a conchiudere : 

— Ecco un tamburo! — 

Quando uno studente si buscava da lui, così indulgente e 
paziente, il nomignolo di tamburo, era bell’ e spacciato. 

Dopo aver fatto un muechio de’ suoi libri, con un movi- 
mento macchinale, il giovine si accinse a parlare: 


(*) Proprietà riservata dell’ Autore. 
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— Sissignore, P Egitto. L’ Egitto è una plaga... è uno stato.. 
siccome che il fiume Nilo, il quale alle sue foci ha un delta.... 
e il delta fu così chiamato per la sua simiglianza con l'alfabeto 
greco... oltre le piramidi, la sfinge e la torre di Babele... — 

Qui il disgraziato ebbe interrotto il suo discorso dal pro- 
fessor Caravaio, che gongolava, dimenandosi nel seggiolone : 

— Oh! senti, senti, la torre di Babele in Egitto! — 

L'altro, sempre imperturbato, osò correggersi : 

— Nossignore, ho sbagliato ; la torre di Babele è in... è in... 

— In Cina, forse. 

— Sissignore, in Cina. 

— Nossignore, non è in Cina. — 

% il discepolo, freddamente : 

—- Non è in (ina. — 

An! miseria! come si studia male e con che leggerezza ci 
sÉ presenta agli esami e, per giunta, agli esami di licenza, che 
dovrebbero considerarsi come la chiave, che apre le porte del 
liceo, vale a dire de’ corsi superiori, avviando all’ Università! 
e poi sì pretendono miracoli da poveri insegnanti, che, tra le 
altre cose, dopo trent’ anni di regolare e lodevole servizio, quando 
chiedano d’ esser messi a riposo, si sentono ribattere da Roma, 
“apitale di tutti gl’ intrighi, che i fondi mancano e bisogna 
aspettare ! 

Questo ragionamento per la centesima. volta nella medesima 
giornata. fece. adlora. il professor Caravaio, uno veterano della 
senola elassiea, titolare di primo grado nel ginnasio superiore è 
docente già a Mazzara del Vallo, Sulmona, Casalmaggiore, Lodi, 
Brescia, Torino, Milano: appunto trentadue anni di regolare e 
lodevole servizio, m cui egli aveva goduto T insolita, ma del resto 
ben meritata fortuna di tre ispezioni, tutte sommamente favo 
revoli al suo insegniomento, siecche glie n° erano venute tre succes- 
sive promozioni di sede, di classe e di stipendio. Non per nulla 
ci si sagrifica per nn terzo di secolo, dedicando la nostra mag- 
giore operesità alla letteratura e alla cattedra! infatti il professor 
Caravivo, di Varenna sul Tago di Como, figlio d’ nn Dbottaio e 
d'una cucitrice, eppero proveniente dalle umili file del popolo 
minuto, per forza d' ingegno e di studio era salito fino a con- 
quistarsi ll titolo di dottore, aveva cominciato ka versione in poesia 
voleare del libro di Giobbe, offerta in omaggio i suna altezza reale 
il principe Amedeo di Savoia, che si era degnato di testimoniargli 
il suo gradimento con una lettera firmata dall'aiutante di campo, 
e, benehe sfibrato da tante fatiche e giunto alla rispettabile età di 
cinquantasei anni, ne’ rari momenti d'ozio componeva un poema 
in terzine d' endecasillabi su Ja battaglia di Legnano, La prima 
spinta a scriverlo gli era stata data dalla lettura delli canzone 
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di Legnano nelle opere del Carducci : bei versi, ma disarmonici 
e troppo dissimili da quelli, che, con vera inspirazione eroica, 
hanno creato il Tasso nella Gerusalemme e Tommaso Grossi ne’ 
Lombardi ; Gerusalemme e Lombardi, due modelli di perfezione, 
secondo il professor Caravaio, ehe vi aveva fatto studi dili- 
genti e profondi, massime al tempo della sua noiosissima resi- 
denza a Mazzara del Vallo: e sperava col suo poema d’emularne 
la gloria. | 

2. L’ interrogazione del candidato andò innanzi un’altra die- 
cina di minuti, ne’ quali non ci fu scempiaggine, che non uscisse 
dalla sua bocci,. Gli mancava evidentemente anche l elementare 
astuzia dî nascondere, con qualche stratagemma, le lacune della 
sua cultura superficiale e raccoglitiecia : infine, stanchi morti, ì 
due esaminatori, aderendo alle sollecitazioni de’ colleghi, che vo- 
levano aftrettare lo scrutinio, lasciarono in libertà il giovine con 
uno spiccio: — Può bastare? — e di rimando: — Sì sì, può 
bastare. — 

Il giovine si alzò cheto cheto per andarsene : 

— Devo sperare ? 

— Che cosa ? 

— La suflicienza! — 

II viso largo, piatto e sereno del professor Caravaio fu attra- 
versato da un’ ombra di dispetto : 

— (Girazie! con quel po’ po’ di sfarfalloni ! 

— (ili è che, vedono, — insistette 1’ altro, — io non prose- 
guo... avrei bisogno della licenza ginnasiale unicamente per 1’ am- 
missione agli esami delle strade ferrate in palazzo Litta e, siccome 
che sono innanzi negli anni... — | 

Il professor Caravaio, inforcati gli occhiali, trasse di tasca 
il misterioso taccuino, dove segnava le sue note: 

— Vada, vada con la torre di Babele in Cina! Ah! mise- 
ria! — e appena furono soli, guardando il collega: — Gli diamo 
un magro sei? entra nel palazzo Litta.... 

— Diamogli il sei. Questione del pane da mangiare. 

Ma il professor Caravaio : 

— Ciò non impedisce che sia un tamburo della peggior spe- 
cie. Francamente, occorrerebbe ripristinare, come a’ beziti tempi 
dell’ Austria, beati così per dire, intendiamoci! il doppio esame 
per quella gente che vuol continuare negli stili, rinunziandovi 
invece per chi li tronca. — Dopo di che riprese a declamare 
intorno all’ utilità del doppio esame, fino a quando il preside 
Bonardi, suggellata la sua eterna lettera, non avvertì che si 
passava davvero allo serutinio. Nel frattempo la burrasca di Lu- 
glio era scoppiata in tutta la sua veemenza, con pioggia, grandine, 
lampi e tuoni, e nell’ aula poco ci si vedeva, male si respirava. 
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5. Lo serutinio, ancor più del resto, parve noioso ad ATdo 
Lodomirio, specialmente. perche i suoi colleghi s' indugiavano 
tratto tratto a parlar di cose ora inutili, ora estranee all’ esame, 
ovvero disputavano per un mezzo punto da concedere o da rifiu- 
tare, volendo questo esser di manica Targa, quello al contrario 
dar prova di rigidezza e severità, — per non creare precedenti, 
per la dignità della scuola, per il bene della società, per senti- 
mento e debito di giustizia. — Sopra tutti era insopportabile il 
professor Crisafulli, che metteva il becco in ogni controversia, 
un po” seriamente e un po’ per celia, sentenziando e filosotfando ; 
un eroe di parecchie inchieste governative, dalle quali aveva 
riportato prima qualche punizione, sotto forma d’ allontanamento 
dalla sede, dove inse&nava nel ginnasio inferiore, e di sospen- 
sione dallo stipendio, poi una serie di benetizi, compensi e ripa- 
razioni, come T incarico d’ insegnare latino e greco nelle sezioni 
acgciunte del liceo, TY invio da Chioggia a Milano e TU assunzione 
a commissario in molti offici governativi e municipali. Imbro- 
glione della più bell’ acqua, il professor Crisafulli bazzieava an- 
che nella redazione di dune o tre gazzette politiche della città 
(quelle d’ idee più avanzate, si capisce, e più moderne), non 
tanto perché sapesse scrivere, che anzi conosceva la madre lin- 
gua quasi quasi come le due lingue morte, ossia poco o nulla, 
quanto per la sua prontezza nel raccogliere e fornire notizie su 
qualunque pettegolezzo pubblico e privato : insomma un cam- 
pione di poliziotto al servizio de’ giornali pinttosto che della 
vegia questura, col medesimo fiuto, la medesima disinvoltura, la 
medesima audacia. Membro di dieci o dodici società politiche, 
ostentava le sne opinioni profondamente democratiche e radicali, 
a cui doveva appunto in gran parte le vittorie e i salvataggi 
del passato e del presente: e sì aiutava inoltre indubbiamente con 
la massoneria, a cui era affiliato fin dal tempo degli studi acca- 
demici, interrotti da due anni di vita militare, quando gh era 
balenato alla mente di diventar uffiziale nell’ esercito : sennon- 
che un debito di gioco, al quale non aveva potuto sodisfare, era 
stato causa del suo ritorno alle scuole, dove, gira e rigira da 
Pavia a Padova e da Padova a Ciunerino, aveva finalmente 
strappato un diploma qualunque con sessantasei su centodieci : 
il minimum, clie costituiva. già uno segno d’ immensa indul- 
genza, se non di losche e occulte protezioni, nel corpo de’ suoi 
esaminatori. Aftermava tuttavia su la sua parola d’ onore di 
non essere mai stato massone e sosteneva che la massoneria 
è un’ anticaglia, un anacronismo storico, un controsenso, un’ as- 
surdità, eecetera eccetera. La massoneria si copre ancora d’ ombra 
e di mistero ; invece il galantuomo pensa e opera soltanto alla 


aj 


luce del sole. E alla luee del sole egli contraeva debiti, spar- 
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lava del prossimo in generale e della gente onesta in particolare, 
ingannava i suoi discepoli, facendo credere d’ insegnar loro quello 
che non sapeva: sempre fiducioso nella sua stella, che 1 aveva 
guidato in porto dopo tante tempeste, noneurante dell’ altrui di- 
sprezzo, fitecia di bronzo, testa di legno, spensierato e allegro 
anche nelle ove più tristi, in apparenza buon figliolo senza fiele 
e senza nemici. Infatti i colleghi, o per debolezza di spirito, è 
perchè ne avevan visto di tutt’ i colori, peregrinando attraverso 
le città e le scuole del Regno, tolleravano il protessor Crisafulli 
con le sue magagne piccole e grandi, non facendogli mai il viso 
dell’ arme, anche quando chiedeva un prestito o dichiarava di 
non poter pagare nè molto nè poco i suoi creditori: talvolta 
agueradivano i suoi servizi e spesso lo trovavano così piacevole 
compagno, così pronto allo scherzo e d'una grazia così lepida, 
che quasi quasi avrebbero dubitato della sua malignità, condita 
di tanta grazia e sarebbero stati disposti a perdonargli le sue 
marachelle, compatendolo come un monello irrequieto e irrive- 
rente, ma vivace e salace. O Dio! nn uomo non è sempre pa- 
drone del suo destino in questo mondo e, prima di condannato 
all’ ostracismo, bisogna tener conto delle condizioni, in cui Ja 
sua educazione si è svolta, della famiglia, dalla quale è nato, e 
delle difficoltà, che ha dovuto superar nella vita. Non sempre i 
ladri e gli omicidi sono gli unici e veri responsabili del fiuto 0 
delPassassinio, ma per gindicarne rettamente è necessario risalir 
tino alle origini, alle fonti, alle cause remote nella società, nella 
casa, nel carattere, nel tempo. 

4. Anche il preside Bonardi sopportava. il professor Crisa- 
falli nel suo Ginnasio come il minore de’ mali, non ignorando 
che mancavano gli estremi per ottenerne dal superior Ministero 
allontanamento e non volendo mettersi in urto co’ suoi clan- 
destini e onnipotenti protettori; non la pensava all’ ugual modo 
Allo Lodomirio, professore di lettere nelle elassi superiori, sop- 
piantato da lui, per le solite vie tortuose, nell’assegnazione d’ una 
“sttedra, a cui aspiravano entrambi : ma il suo odio contro quel. 
I’ avventuriero non proveniva da ragioni personali, che sarebbe 
Stato un menomarne ] importanza, bensì da una profonda e in- 
vincihile avversione agli uomini bugiardi e sregolati in genere, 
a° cattivi educatori in specie. E per lui il professor Crisafulli, 
al pari di qualche altro, era la quintessenza di tutti difetti, di 
tutte le bassezze, di tutte le colpe, che guastano un educatore 
e lo fanno indegno del suo ofticio: difetti, Dassezze e colpe, che 
i suoi colleghi avevano qual più qual meno separatamente, ma 
che nel professor Crisafulli si riunivano e fondevano insieme. 
Antico odio, nato tin da quando per una dozzina di mesi egli 
aVeva seduto su medesimi banchi col professor Crisafudli all’ Uni- 
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versita di Pavia: covato poi lungamente nella squallida carriera 
e accresciuto dalla notizia di tanti atti indelicati e malvagi: odio 
ingenuo, che i colleghi condannavano in fondo in fondo, rimpro- 
verando Ido d’ eccessivo puritanesimo, massimamente perchè 
oramai conveniva — accettar il fatto compiuto, — ed egli aveva 
avuto molte sodistfazioni, — bastevoli a compensarlo d’ogni scacco 
e d’ ogni smacco, — e infine — a questi lumi di luna — è bene 
mostrarsi indulgenti con chi ha una famiglia da mantenere, 
anche se non opera sempre e in tutto secondo le leggi d' una 
stretta e rigorosa moralità ; ma colui ch'e senza peccato scia- 
gli la prima pietra.... Insomma i ragionamenti con cui il volgo, 
che non può intendere la spontanea repugnanza degli uomini 
virtuosi a ogni forma del vizio e della disonestà, Dbiasima o can- 
zona il risentimento d’ un nobile orgoglio. 

Intanto le ciance de’ colleghi e, ben più, quelle del pro- 
fessor Crisafulli avevano oltremodo irritato Aldo, già nervosis- 
simo forse in causa del temporale, che caricava d’elettricità 
l'aria e i corpi; ma Aldo ebbe cura di non tradirsi e sorrise, 
rise, celiò egli stesso, conservando | aspetto tranquillo e sereno, 
che molti gl’ invidiavano e dicevano — equilibrio di spirito, 
moderazione, freddezza d'animo, indifferenza. — 

E lo serutinio si chiuse alle diciannove, mentre il temporale, 
sfogatosi, viaggiava rapidamente verso lontane plaghe, lasciando 
su la città un’ atmostera del tutto  puriticata, col cielo del 
più limpido azzurro e lai temperatura. rinfrescata di molto. 
Aldo si aftrettòo dunque a prender congedo dal preside Bonardi, 
strinse le mani de’ suoi compagni di sventura, che in quel 
giorno, V ultimo di senola, diventavano i mortali più fortunati e 
più contenti, indì uscì su la via ancora umida, dove una folla 
d’operai s' incrociava, reduci dalle otticine, e trasse un sospiro 
di sollievo, dicendo tra sè : 

— Anche per quest’ anno è finita! — 

Ma giunto in piazza del Duomo, presso la trattoria, in eni 
soleva mangiare due volte il giorno, si trovo improvvisamente a 
faccia a ficcia con un tale, che parve fissarlo e, ravvisatolo, si 
fermo, tese la mano, tossiechio forte per essere notato da lui. 
Guardo meglio ; era il giovinotto co’ bafti bianehi e gli vechi 
incavati, che aveva fatto Y ultimo esame della sessione. Teneva 
in testa poco rispettosamente il cappello e sotto il braccio 1’ in- 
volto de’ libri: il candidato Contarin, proveniente da scuola pa- 
terna, così poco valente nella geografia antica e moderna. 

— Scusi, signor Lodomirio, potrebbe informarmi se ho avuto 
la sufticienza? — 

Colto alla sprovvista, Aldo non seppe fingere e, attennando 
la verità: 
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— Nelle mie materie sì. 

— E nelle altre ? 

— Pur troppo, mi rincresce. 

— In quante? 

— In nessuna. 

— Nè anche in latino? 

— Sicuro. — i 

Gli occhi del giovine non rivelarono il più piceolo turba- 
mento ; occhi senza splendore e senza pensiero. Egli bensì, nel- 
l'andare, si accompagno con Aldo, standogli a destra e senza 
cedergli il marciapiede : non certo per disprezzo, ma per igno- 
rinza del galateo. 

— Né anche in latino! — brontolava. — Eppure mi ave- 
vano raccomandato tanto al preside e alla commissione. Il latino 
era il mio forte. Pazienza il greco! 

— Le raccomandazioni sono inutili, quando non si è stu- 
dito abbastanza. E per essere schietti, così in storia come in 
geografia... — 

Il giovine dimenò la testa : 

— Ho avuto davanti un anno solo e in un anno solo non 
sì posson fare miracoli, signor Lodomirio! — 

Nonostante I’ ottusità del suo sguardo e il tono apatico della 
sia voce, Aldo ne sentiva pietà: 

— Un anno solo? capisco, è difficile... ma allora avrebbe 
dovuto aspettar I estate prossimo e, nell’ intervallo, prepararsi 
meglio.... — | 

L'altro non si scoteva dalla sua glaciale impassibilità : 

— Sono stato consigliato a tentare dal signor Crisafulli, a 
cui mi aveva presentato un suo amico, che mi conosee intima- 
mente, perchè siamo inscritti nella medesima lega del libero 
pensiero.... e siccome che io sono un libero pensatore... questione 
li gusti e di... e di sincerità... Il signor Crisafulli mi aveva 
danque promesso che avrebbe parlato del mio caso agli altri 
maestri dell’ esame... — E quasi risvegliandosi da un lungo sogno 
con aecento un po’ più caldo: — lo, signor Lodomirio, ero in 
origine un operaio stampatore e tale son rimasto fino al passato 
Novembre, lavorando alla Freccia... Ma siccome che non mi si 
confaceva il mestiere... e anche i camerati non mi andavano a 
genio... tutti bestiali, che non pensano più in là del giorno 
d'oggi... siccome che poi mi ero messo in disparte qualche 
gruzzolo, lavorando alle macchine americane con tariffa speciale... 
Il fatto è che, quantunque mio padre, uomo all’ antica, mia ma- 
dre e i miei fratelli, principalmente i miei fratelli, fossero tutti 
meaniti contro di me, prima di nascosto e più tardi gettando 
la maschera, consigliato, come dicevo, dal signor Crisafulli, 
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Imi comprai i libri occorrenti, lasciai il mio posto alla Freccia e 
mi dedicai agli studi classici... Otto mesi di sagrifizio, giorno e‘ 
notte, senza tregua... credevo che bastasse.... e invece, a quanto 
vedo... — Qui il disgraziato, levatosi il cappello, cominciò, te- 
nendolo ino mano, a grattarsi la pera, già calva nel mezzo e 
contornata da radi cernecechi color della stoppa. Poi ripiglio: 
— Nolo in storia e geografia ! per la qual cosa in ottobre ripe- 
terci il rimanente... sei materie con dieci esami, tra orali e seritti... 
Avro tempo in due mesi e mezzo ? che ne pensa Lei, signor Lo- 
domirio? — 

Allo riflette un minuto: 

— Francamente, temo che non avrà tempo, — 

Altra evattata di testa i. 

— Rio che sognavo di togliermi dal mio basso stato, di- 
ventando presto qualche cosa cono unit lanrea... mettendomi in 
grado di tar vedere sit alla famiglia, sit a” compagni che... e 
di serivere, di parlare contro questo mondo vigliacco... e di sa- 
lir ino cime alla seal sociale... Una bella conclusione, Se avessi 
immaginato, se mi avessero avvertito che otto. mesi non erano 
bastanti... anelh’ io non avrei rischiato tanti danari, privandomi 
dum salario, che oggi, ehm!... e i miei, in casa, addosso a mar- 
toriarmi quanto mal. Ma, siccome che mi sono impuntato a non 
ascoltarli, avranno ragione toro e io mi prenderò il danno e le 
beffe. Se almaneo il signor Crisafulli mi dava la sufficienza! — 

Tutto cio era stato detto dal giovine col medesimo tuono di 
voce, uniforme e temmatico, cono eni all'esame, due o tre ore 
innanzi, egli aveva deseritto Lal battaglia di Canne è riassunto 
le riforme dell’ imperatore. Diocleziano, Ma di dentro doveva 
rodersi tanto più, quanto meno ne dava segno esternamente, Un 
debole, ehe aveva fittto eccessivo assegnamento su La consistenza 
del suo ingegno e su 7 indulgenza degli esaminatori, tratto in 
inganno dalle fanfaronate d'un uomo senza delicatezza e senza 


serupoli ! Aldo Tesorto a farsi animo, — Un'ipotesi, — continuò 
quello, attaccandosi a tutto per tenersi iu galla ; — se in ottobre 


lo ottenessi Li sufficienza in cinque altre materie, cinque più due 
sette, potrei essere ricevuto in liceo ? 

— Semprechè si tratti di materie secondarie e col benepli- 
cito della commissione. Ma, ripeto, non »’ illuda. 

— fi se cadessi in due materie, supponiamo il greco, che 
effettivamente mi entra poco, e la storia naturale, inutile per i 
miei scopi, Panno venturo mi bonificherebbero le prove superate? 

— Il regolamento è chiaro ed esplicito : bisognerebbe in- 
Seriversi in un pubblico ginnasio a seguirvi il quinto corso, me- 
ritando una media d'almeno sei decimi, 

— Tuna volta bonificavano. 
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— Col regolamento vecchio. 

— Èunadisperazione; perchè cambiano sempre i regolamenti? 
e io perchè capito sempre in ritardo, proprio quando i regolamenti 
non vanno più bene per me? Quale disdetta, quale ingiustizia ! 

— Si rassegni: male comune, mezzo gaudio ; nelle sue con- 
dizioni ce ne sono mille altri. — 

II giovine sbuftò leggermente, come se fosse stato In pro- 
cinto di perdere la pazienza, ma fu un attimo: 

— No, non lo eredo. Nessuno ha i miei propositi di com- 
battere Je intamie d’ una società male ordinata, dove i signori 
hanno in mano la potenza e dettano legge al proletario, che vive 
nell’ ignoranza, nella miseria, negli stenti, e gli chiudono la via, 
xe desidera, com’ è nel suo diritto, d’ elevarsi.... — 

5. Aldo non si sentiva aleuna voglia di contraddire quel 
poveretto, troppo amareggiato dalla sconfitta, stimolato dal bi- 
sogno e dominato da idee false per essere disposto a profittar 
d’ una predica in piazza del Duomo, tra le carrozze, i tranvai e 
la gente frettolosa, che ingombravano il passo ; si separò da lui 
con un mesto : — abbia pazienza — ed entrò nella trattoria, pulita 
e quasi elegante, quantunque modesta. Il suo posticino nel solito 
angolo era libero, con la sedia inclinata, e subito accorse zoppi- 
‘amdo il Nan, con le scarpette sericchiolanti sul lucido pavi- 
mento, a portargli le gazzette della sera e la lista delle pietanze. 
Cera poca gente, a quell’ ora, ma già abbastanza per esserne 
disturbati ;; un signore di campagna, con un gran naso paonazzo 
e gli occhietti malinconici del bevitore cotto dal vino : due sposi 
forestieri, che si guardavano teneramente tra un boccone e 1 altro, 
imormorandosi a vicenda, di tratto in tratto, qualche confidenza 
negli orecchi, ma non vivevano al certo daria e assaggiavano 
un po’ di tutto, benchè non senza smorfie e titubanze a ogni 
piatto nuovo; intine aleuni vffiziali di fanteria, impegnati a 
#trofinar col tovagliolo, di mano in mano, ciascuna delle posate 
e delle stoviglie, prima d’ adoperarle, e a discutere di strategia 
e logistica, divisi nelle scuole e nelle opinioni. 

Aldo colse al volo una parte della loro conversazione. 

— Io sostengo, — diceva il più attempato, — che i nostri 
sforzi, in caso di guerra con V Austria, devono essere spe- 
cialmente rivolti a difendere la regione da Verona all’ Isonzo: 
l'alto Veneto, il Friuli, il Vicentino. Un terreno preparato dalla 
natura a bella posta per noi, ondulato, aspro, difficile a invadere. 
Per le nostre truppe, esercitate alla montagna, è proprio quello 
che ci vuole, E se nel quarantotto il Calvi, con cinque o sei 
centinaia d’ nomini male armati, vi ha fatto miracoli, oggi sa- 
remmo sicuri di vineervi, di stravincervi qualunque nemico, ve- 
nisse giù come una valanga, come un’ inondazione. — 
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Un secondo, più acerbo d’ età, ma non meno reciso nel lin- 
guaggio, ribattè vivamente quelle idee : 

— E io al contrario sto ancora, come lo stato maggiore degli 
ultimi anni, per l abbandono del Cadore e del Veneto, dove 
non si possono improvvisar dall’ oggi al domani i forti e i depo- 
siti per il rifornimento d’ un esercito : bisogna ritirarci nella 
alle dell’ Adige e nel quadrilatero, in campagna aperta, 0 quasi, 
e allora ci. rivedremo, cari i miei Austriaci. Scendete pure co’ 
vostri reggimenti, la cavalleria e 1’ artiglieria, ma sarete in paese 
ostile, insidiati da tutte le parti, senza una base vicina, senza 
una meta... Venezia ? Bologna ? Milano? Eh}! col tempo e con 
la paglia maturano le nespole. 


— Sarebbe una catastrofe, — soggiunse un terzo, pingue e 
gioviale; — ne il Cadore nè il quadrilatero. Scusatemi, se vì 


dò torto, come spesso accade. La linea migliore per me è ancora 
l’ Appennino. Concentriamoci nell’ Appennino, tra Piacenza e 
Genova, Bologna e la Spezia, e stideremo anche 1° Antecristo. 
Il Cadore è sguernito : nel quadrilatero 1’ Austria è come in casa 
sua, perchè lo conosce a palmo a palmo : : mal Appennino è un 
altro par di maniche e prima d’avventurarvisi un’ comandante 
in capo deve tremare, come aveva tremato Carlo ottavo, che, se 
non era per una fatalità.... | À 

— Credete davvero a una guerra con I Austria, voi? — do- 
mando un quarto. 

— Senza dubbio. 

— lo non ci credo. L Austria fa la voce grossa, perche dii 
dietro di sè Guglielmo, che spinge incessantemente: ma non 
dobbiamo dimenticare che, se 1 Austria ci aggredisse, avremmo 
con noi la Francia, P Inghilterra, la Russia, i paesi balcanici... 

Il primo, che aveva parlato, getto via furibondo un coltello : 

— Bum! e lai ancora di queste illusioni 2? Guarda, se TAn- 
stria ci aggredisse, — esi fiecò in bocca, così dicendo, un mez/d 


panino, — saremmo mangiati nè più ne meno di questo qui, in 
due 0 tre colpi di mandibola. Alli larga! — Poi girò intorno 


per ti sala un'occhiata, quasi a chiedere la testimonianza de’ 
clienti, che tutti, compresi il campagnuolo dal naso paonazzo e 
i due sposi forestieri, approvarono compunti e contriti. 

6. In quella venne a sedersi. presso Aldo una bella e  for- 
mosa signora, alquanto imbellettata e incipriata, su? trentacinque 
anni, che indossava un vestito di percalle bianco con fiorellini 
rosa e aveva in testa un magnifico cappello, ricco di nastri e 
di leggere piume. Quantunque a prima vista ognuno potesse in- 
dovinar chi ella era veramente per certi contrassegni, che non 
ingannano mai, tuttavia ne’ suoi occhi, grandi e luminosi, € era 
quell’ indetinibile dolcezza e quasi Sera che non di rado con- 
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cilia alle persone anche meno degne Ja benevolenza : nessuna 
ostentazione di sussiego e i molti e delicati pizzi, ond’ erano 
guarniti il suo busto e le sue maniche, i preziosi monili e gioielli 
profusi al collo, &’ polsi, alle dita, la candidezza infine della 
carnagione e un non so che di nobile nel sorriso, nel gesto, nel 
portamento, denotavano in lei un’ origine non volgare e la con- 
suetudine della migliore società. Aldo la conosceva per averla 
avuta vicina di posto più d’ una volta ne’ suoi pranzi e nelle sue 
cene ; era quindi anch’ egli conosciuto da lei, con la quale aveva 
spesso scambiato qualche ciarla, ma per un complicato insie- 
me di cause, in cui entrava forse un reciproco e inesplicabile 
sentimento di timidezza e di stima, nè V una nè Paltro avevano 
mai nè pur lontanamente pensato di spingere le loro relazioni 
oltre il limite d’ una cortese e riguardosa relazione. -Nel fatto 
quella donna, vittima d’ un cumulo di sventure domestiche, tro- 
Vava come un refrigerio nella conversazione del suo commensale, 
tanto educato e prudente: giacchè ella era stata allevata e istruita 
in uno de’ primi collegi femminili a Roma, parlava a maraviglia 
parecchie lingue, s’ intendeva di letterature straniere e di mu; 
sica, sonava il pianoforte, cantava, dipingeva, seguiva volentieri 
il movimento delle idee e degli studi, dell’ arte e delle scienze : 
aveva pol viaggiato a lungo in Europa, soggiornando qualche 
anno a Parigi e in Inghilterra, era stata al Cairo, a Nizza, a 
Baden-Baden, sicchè ne’ suoi discorsi non facevano difetto la 
cultura, la grazia e la varietà. La signora Mary (questo suo no- 
mignolo soltanto aveva palesata ad Aldo), insonnia, usava sempre 
con lui un linguaggio così elevato e dignitoso, che la si sarebbe 
creduta una marchesa o una. duchessa nel salotto delle visite, 
anzichè una borghese seduta davanti il tavolino di marmo in una 
pubblica locanda. Del resto era stata maritata con un signorone 
«ddi Genova; arricchitosi nel commercio delle melarance con P-Ame- 
rica e PP Australia: due anni di vita in «comune, ma. due anni 
li galera per Jei, che non poteva soppertar quell'uomo rozzo e 
brutale, finchè, depo un colossale disastro a Montecarlo, il ma- 
rito era scappato all’ estero, per evitarsi Je noie e .i triboli d’ un 
tisllimento in patria e d’ esser chiuso in prigione, non lasciandole 
ne meno di che vivere nella più modesta oscurità : scappato e 
sparito del tutto, e non solo, ma con una. cameriera polacca; e 
dia quel giorno non se n’ erano avute altre notizie nè buone nè 
‘attive. Orfana, senza guida, senza esperienza del mondo, senza 
protezioni, derubata dal marito della sua ingente dote fino al- 
I° ultimo soldo, privata tin della casa, a. ventun anno aveva ten- 
tato di guadagnarsi un pane ‘onestamente ne’ caffè-concerto, 
affidandosi a un impresario da cui era stata condotta un po’ di 
qua e un po’ di là in una vita errante, faticosa e obbrobriosa. 
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Ma aveva una figlia giovanetta, ritirata in un convitto di mo- 
nache a Monza, e, nominando la figlia, alla signora Mary s° im- 
porporavano ogni volta le guance, come per una specie di pudore 
‘misto a tenerezza: Eva, su la quindicina, la sna gioia, la sua 
Nperanza, la sua redenzione ! 

1. Quando la signora Mary ebbe preso posto, Aldo le domando 
come mai da parecchi giorni non si fosse lasciata vedere. 


— Oh! non sono stata punto ammalata! — rispos’ ella sor- 
ridendo; — ho pensato bene di fermarmi a Monza per aspettare 


che la mia piecina finisse gli esperimenti; è il penultimo anno 
di studi e mi premeva che si ficesse onore, Ieri mattina, infatti, 
ho avuta la consolazione di saper che tutto andava a gontie vele 
e perciò, levata Eva dal convitto e condottala con me a passeg- 
giare fino a mezzogiorno nel parco, 1 ho poi accompagnata a 
Nervi, raccomandandola a un altro educandato di suore, indica- 
tomi dalla stessa superiora di Monza. I bagni Te gioveranno ; ha 
bisogno di rinforzarsi in salute: molto anemica.... 

— Ma la tiene presso di sè, nelle vacanze ! 

Lau signora Mary divenne di bragia:: 

— Mancherebbe questa poca.... — e, per sviare da una ma- 
teria a lei sgradita il discorso, si affrettò a togliersi di testa il 
cappello, sicchè la folta capigliatura d'un biondo cenere si ri- 
velò in tutta la sua pompa, senz’ artifizio d' imbottiture e di 
falsi ricciolini. In verità quella. bellezza non comune avrebbe 
meritato nna fortuna migliore! tanto più che la signora Mary 
non doveva, non poteva essere di quelle donne, che il vizio e 
la depravazione traggono al disonore, ma in ogni atteggiamento 
della persona, nella modestia degli sguardi, nel tuono della voce, 
nella facilità ad arrossire per un nonnulla lasciava. trasparire 
l ingenuità d’ un animo, non ancora guastato da impuri contatti 


e da seduzioni malvage, — Le mie vacanze, — continuò la si- 
gnora Mary dopo aver puntato con gli spilloni il cappello sul 
velluto del divano, — le mie vacanze saranno molto agitate, 


quest'anno. Dovrò partire presto per Venezia, da Venezia pas- 
serbò a Trieste, da Trieste, probabilmente, a Vienna e in Unghe- 
rin. Né a Vienna nè in Ungheria non cei sono mai stata e vedrò 
con piacere luoghi così interessanti.... Che farebbe Eva con me? 
non sì divertirebbe e, quel eh’ è peggio, non riposerebbe, men- 
tre adesso ha soprattutto necessità di riposare. Povera. piecola ! 
Tanto pallida e magra! 

— Eppure.... 

E altre cose Aldo voleva aggiungere, come, per esempio, che 
una figlia non può trovar migliore compagnia di sua madre, ma, 
pensando che non tutte le madri sono uguali, taecque impacciato. 

— Che cos'ha, da fissarmi in questo modo? — disse la si- 
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«nora Mary galamente, troppo gaiamente per essere sincera. 
— Piuttosto, abbia la bontà di favorirmi un goccio della sua 
acqua.... Oggi il Nîn è distratto e non finisce più di servirmi. 
Sì capisce che ha la mente chissà dove, Che giorno è ? venerdì : 
scommetto che ha giocato al lotto e, avvicinandosi 1’ estrazione... 

Infatti il Nan era un appassionato giocatore del lotto e, sic- 
come faceva spesso i più strampalati sogni, soleva consigliarsi 
co’ clienti per cavarne i numeri buoni, quantunque non vincesse 
mai. E puntava ogni volta su la quaderna, a sentirlo, fin tre e 
quattro lire : meno no, perché non gli conveniva, secondo lui, 
rischiare poco per poco: 0 un colpo strabiliante, che gli permet- 
tesse di dar un dolce addio al mestiere, in cui si era rovinato 
la pianta de’ piedi, o niente del tutto e amici come prima. 

Aldo sporse alla signora Mary la boccia dell’ acqua : 

— Scusi; ammiro la sua resistenza. lermattina a Monza, 
lersera a Nervi, questa sera a Milano, poi a Venezia, a Trieste, 
in Austria-Ungheria.... Specialmente :immiro che abbia avuto 
tanta fretta di ritornare qua. È proprio così bella Milano ? 

— Senza dubbio Nervi è infinitamente più bello. 

— Fa Nervi aveva la sua figliola da godersi in santa pace... 

La signora Mary, per nascondergli il suo turbamento, si 
verso un bicchiere dell’ acqua, che Aldo le aveva offerta, e ne 
bevve adagio adagio, assaporandola al par del vino. 

— Gelata. Il cavaliere non vorrebbe che bevessi acqua ge- 
lata, perchè mi disturba, ma non ci resisto! — e, ripresa la pa- 
dronanza di se stessa, con aria di lieve canzonatura : — Ammira 
la mia fretta di tornare qua? Ebbene, sapevo che Lei domani ci 
lascia e non ho voluto mancare, mi perdona ? al mio dovere? 

— Quale ? 

— Quello di salutarla. 

Aldo fece un gesto di sorpresa: 

— Lo chiama dovere ? 

— Se non Le va, metta un altro vocabolo, per esempio.... 
piacere. 

Egli s’ inchinò gentilmente : 

— Le sono molto obbligato, signora Mary. 

E la signora Mary, con un piccolo riso, tra ironico e triste: 

— Non sì aspettava una simile dichiarazione, povero Lodo- 
mirio. Ma stia tranquillo, non e è nulla di compromettente.... Io 
stessa, come ho premesso, partirò per paesi lontani, molto lon- 
fani, e al suo ritorno dopo le vacanze, che auguro liete, forse 
non mi troverà più a Milano.... Sa, accompagno il cavaliere 
che ha preso un grosso impegno nelle strade ferrate della Transil- 
Vania.... Che cosa farei qui sola a Milano o in qualsiasi altra 
città d' Italia ® Mia figlia, dice Lei: ma mia figlia per dieci, per 
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centomila ragioni è meglio che non sia con me.... e poi, il cava- 
liere, in mezzo a tutto, è un brav’ uomo.... non vedrei una ra- 
gione, un pretesto plausibile per piantarlo.... e piantandolo ca- 
scherei dalla padella nella brace.... Insomma, sono risoluta 
uscire dall’ Italia, dove, in fin de’ conti, ho sofferto tanto e dove 
soffro ancora tanto.... Mi svagherò, dimenticherò. . 

Suceesse una pausa. Gli uffiziali, interrotta. la loro conver- 
sazione intorno all'esercito, ne avevano intavolata un’ altra su la 
marina, accalorati sempre più a difendere ciascuno il suo punto: 
chi stava per la necessità dl armarsi contro PAustria, chi lo giu- 
dicava inutile, chi pericoloso e provocante. 

— Senta, — riprese la signora Mary con nno sforzo improv- 
viso della voce e della volontà ; — è in collera perche sono ve- 
nuta a salutarla ? 

— Ne men per sogno, 

— Proprio proprio ? 

— In parola d’ onore. 

— LE se glie ne chiedessi una prova ? 

— (d@'omandi. 

— Non nu darà un rifiuto ? 

Dalla borsetta di cuoio, che le pendeva al fianco da una 
grossa catena d’argento, ella cavò un involtino : 

— Mi spiego.... Deve procurarmi, se non è in collera, la 
firma dello scrittore sul frontispizio di questo volumetto.... 

— Purche io lo conosca ! 

— Oh! lo conosce. 

E ordinò al Nan che portasse un calamaio, poi sciolse. il 
nastro di seta rosa, che allacciava 1° involtino, e ne uscì una 
Copia già tagliata ed evidentemente già letta delle Liriche in 
prosa, VP ultima opera, novelle e bozzetti, stampata da Aldo Lodo- 
mirio in un’ edizione elzeviriana fin dal principio della primavera. 

— Questo è un tradimento! — mormorò egli, 

— Lo interpreti come Le pare e piace ; ciò non mi riguarda. 
Ma si rammenti che ha promesso.... 

— Mi rammento ! 

E siccome il Nan aveva portato penna, carta, busta e cala- 
mito, supponendo ehe la signora Mary dovesse serivere, come 
altre volte, qualche lettera, Aldo aggiunse subito il suo nome 
accanto al titolo e v improvviso per la signora Mary una dedica, 
affettuosa senza enfasi e rispettosa senza pedanteria. 

S. Riavuto il volumetto con la firma e la dedica, la signora 
Mitry, ridiventando seria, lo ripose nella borsetta, dopo averlo 
rinvolto di nuovo acenratamente. 

— FE adesso, Lodomirio, voglia credere che il sno libro non 
cidrà sotto gli occhi de’ protani.... nessuno saprà che Lei è stato 
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così arrendevole e condiscendente.... nè manco il cavaliere.... che 
del resto non 8’ impaccia di letteratura e d’ arte, a differenza di 
certuni, i quali se ne cecupano troppo, pure intendendosene 
quanto lui e meno di lui.... 

Aldo l assicurò che non aveva di quelle pretese : 

— Tutti hanno diritto di giudicare d’ nn° opera d’arte : i 
protani, anzi, quasi più de’ critici. Solo i profani, in fondo, co- 
stituiscono il gran pubblico, che spesso è, nel suo modo di sen- 
tire, agli antipodi de’ critici e condanna all’ ostracismo cose, che 
ì critici lodano, eome porta alle stelle ciò, che sembra a’ critici 
una follia o una scempiaggine. | 


— Io alludevo alla firma e alla dedica, — soggiunse la si- 
gnora Mary; — giacchè avendo imparato a stimarla, mi rinere- 


scerebbe essere causa per Lei di malumori, di seccature, di pen- 
timenti.... E nè pure vorrei mettermi in condizione d’ essere da 
Lei sconfessatu.... 

— Fantasia molto fervida, signora Mary. Di che dovrei pen- 
tirmi? io non ho nessuno, fortunatamente.... o sfortunatamen- 
te.... che possa sindacare la mia condotta. Libero e indipendente, 
finora. 

— Ma la sua fidanzata ? 

Aldo titubò un istante prima di rispondere : 

— ER! via, la mia fidanzata ignora questi pregiudizi... @ 
mi stima abbastanza per avere fiducia ino me, al modo eh io 
ho fiducia in lei. 

— La invidio, — conchiuse la signora Mary. — Io al con- 
trario, nella mia vita, non ho ancora trovato una persona, che 
abbia fiducia in me e che meriti d'essere trattata da me alla 
medesima stregua.... 

— Il cavaliere ? 

— 0 Dio! — sclamo la signora Mary imnarcando le ciglia ; 
— un galantuomo, un brav’ uomo, il migliore degli uomini, ma 
un analtabeta.... se non un incosciente.... No, no, parliamo d° al- 
tro; della guerra con PAustria anche noi, Lodomirio. 

Egli insistette: 

— Se il cavaliere è veramente uno galantnomo e La tratta 
così bene.... | 

— Benissimo, Lodomirio! — e guardava fuor de’ vetri, in- 
nanzi a sè, quasi seguendo i suoi pensieri riflessi di là della sala, 
nella piazza popolosa e rumorosa, di fianco alla marmorea mole 
del gotico Duomo, che il tramonto investiva de’ suoi raggi d' oro, 
in guisa da ricamarne i profili su lo sfondo turchino del cielo. 
— Sarei erudele e ingiusta, se mi lamentassi.... e potrebbe darsi 
che il cavaliere un momento o I] altro.... Tuttavia una rapa 
è sempre una rapa e nessuno può cavarne un limone o una 
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pera.... — Ella aveva. appunto tra le mani una pera, che sta- 
va sbueciando, e di BÈ era pata spontanea in lei P immagine, 
poco lusinghiera per chi entrambi nominavano col titolo di ca- 
valiere. Indi continuò, mutando argomento: — Ho letto i suoi 
libri, Lodomirio, dal primo all’ ultimo, non già soltanto le Liri- 
che in prosa. E più d’ una volta sono stata lì È per discorrerne 
con Lei.... ma mi pareva d’ otfenderla, toccando di queste cose.... 
O Dio, Lei che ammette il diritto di giudicare nel gran pubblico 
è poi così inditterente alle critiche.... e così schivo di parlare 
della sua arte.... mentre io, pur troppo, nonostante le mie vel- 
leità e la mia incontentabilità di.... di donna incompleta.... io 
valgo così poco in paragone.... 

Aldo, mortiticato, incrociò le braccia : 

— Oggi è in vena, signora Mary.... 

— Può darsi. Non è 1° ultimo giorno che ce’ incontriamo ? 
ebbene, mi consenta. d’ esprimerle la mia opinione.... opinione 
d'un’ infinitesima particella del gran pubblico.... appunto perche 
è l’ultimo giorno... Le confesserò dunque che i suoi libri mi piac- 
ciono, sì, mi piacciono tanto.... E una dichiarazione innocente.... 
innocente come la sua dedica e, speriamo, altrettanto sineera.... 

— (irazie. 

— Nondimeno Le farei un appunto, se fossi sicura, ben sicura 
che non se ne avrebbe a male. 

— Udiamo. 

— Leco, secondo me, Lei seguendo la via, per la quale si è 
messo, non sarà uno serittore fortunato. 

Allo corrugo le ciglia: 

— Perchè? 

— Perchè, oltre all’ essere straordinariamente preciso e aeceu- 
rato nelle minuzie, si diffonde in un eccesso di particolarità meno 
interessanti per chi legge.... soprattutto per chi legge in fretta 
e furia, con P impazienza di veder la fine, come ta il novanta 
per cento.... lo stile, la descrizione, la purezza della lingua son 
cose belle soltanto sotto un certo aspetto e per la gente colta, 
clU è in minoranza.... Ripeto, non se ne ha a male * 

— Nient' affatto, signora Mary. 

— Lei osserva. bene, capisco.... e le sue osservazioni son 
piene d’ una fine, signorile, filosofica arguzia.... Ma che vuole ? 
i lettori.... e le lettrici... me ne intendo un poco anch’ io.... chie- 
dono al libro li novità, T originalità, mon so se mi spiego, il 
paradosso, T eccezione.... E Lei è sempre così minano, così equi- 
librato e sobrio.... I lettori.... e le lettrici.... ragionano diversa- 
mente e dicono i a che prò dobbiam cercare nel libro quello, che 
troviamo ogni giorno, a ogni ora nella vita ?... Lo serittore A 
dipinge fedelmente i costumi del nostro popolo e del nostro tempo; 


LA SENSITIVA 41 


ma questo non è un merito e noi preferiamo lo scrittore B, che ci 
dà, ne’ suoi romanzi, delle sensazioni strane, forti, violente, tra- 
sportando il nostro spirito fuori della stupida, della noiosa vo)- 
garità quotidiana, insegnandoci quello, che prima non avevamo 
mai imparato, scotendo le nostre fibre e appagando la nostra eu- 
riosità, sia pure morbosa e falsa.... anzi tanto più, se veramente 
è tale.... Non Le pare ? I lettori e le lettrici, superticiali e gros- 
solani, non gustano generalmente le sottigliezze, massime quando 
queste hanno il sopravvento, sia nel pensiero, sia nella forma.... 
E poi e poi, Lodomirio, giacche sono in vena Le fucecio un altro 
rimprovero.... 

— Quale ? 

— Che i suoi libri sono troppo morali e nell’ insieme e nelle 
parti.... Il mondo non vuol saperne di libri morali, anche quando 
sono artisticamente lodevoli.... ha il pregiudizio che devono te- 
diarlo ed evita di comprarli, di leggerlìi.... Per uno scrittore, a 
questi lumi di luna, la taceia di moralità è una condanna, una 
rovina: specialmente trattandosi d’ uno serittore giovine. E Lei 
© ancora giovine e si atteggia a educatore d’ una società, che 
presume d’ esser già abbastanza ineivilità.... seguendo questa 
strada, Lodomirio, Lei non sarà uno scrittore fortunato.... 

La signora Mary, finita la sua cena, si era fatta portare 
dal Nan una scatola di sigarette. 

— E allora, che cosa mi consiglierebbe Lei nella suna espe- 
rienza? — domandò Aldo non senza una leggera punta di sar- 
CASO, 

— Na, quand’ uno è sul piedistallo gli si perdona tutto e lo 
si ammira per tutto, anche se sbaglia... ma prima è necessario 
ottener la vittoria e la vittoria si ottiene grado grado, secondando 
il gusto, almeno in apparenza, lusingando 1 amor proprio, adu- 
lando, indulgendo, transigendo.... E perchè a Lei abbonda V in- 
gegno.... perchè tratta così sicuramente la penna.... e ha una 
coscienza, una fede, una mèta.... perchè infine ha un così alto 
concetto della sua misxione, Lodomirio, vorrei che un giorno, 
meglio presto che tardi, fosse apprezzato quanto n è degno.... 
Ci pensi. 

— Ci penserò. 

E le dette cavallerescamente un cerino per accendere la si- 
saretta, ch’ ella aveva scelta e si era già messa in bocca. 

9. Nella sala brillava la luce di molte lampadine elettriche, 
disseminate un po’ dappertutto, senza ripari che ne moderassero 
la sfacciata intensità ; fervevano animate conversazioni tra’ com- 
mensali, gareggianti quasi nel sopraffarsi 1 un 1 altro col tuono 
sempre più elevato della voce, e un fresco venticello sbatteva le 
tende di tela, ch’ erano state abbassate al posto delle vetrine 
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aperte. I due sposini di provincia, dopo essersi rimpinzati d'ogni 
ben di Dio, pisolavano spalla contro spalla con gli occhi semi- 
spenti e semichiusi, sorridendo goffamente. Nessuno badava in 
quell’ ora d’ eccitazione, aumentata dal caldo, dalle vivande e 
dal vino, ad Aldo e alla signora Mary, confinati nel loro angolo, 
il più appartato della trattoria. | 

“ — Trova che ho ragione ? — domando la signora Mary emet- 
tendo la prima boccata di fumo. . 

— Dal suo punto di vista sì; dal mio forse.... 

— Si spieghi. | 

— Anzitutto Le pongo un quesito: è proprio persuasa. che 
scrittore fortunato sia quello, che piace molto, incondizionata. 
mente e indiscussamente a’ lettori e. alle lettrici della maggio- 
‘anza ? Io, per esempio, non so che farne del loro giudizio e del 
loro plauso : io, che mi vanto d’ essere, come suol dirsi, un so- 
litario, di quella gente lì m° infischio e rido, contento della mia 
arte per il sollievo, el’ essa dà a me e alle poche, pochissime 
persone simili a me, le quali condividono i miei sentimenti e i 
miei principi, partecipando alla mia fede e a° miei intenti.... 

— Come sarei io, vero? 

Aldo »’ inchinò : 

— Senza dubbio. 

— Sta bene, — riprese la signora Mary; — e non mi dica 
importuna se insisto.... Probabilmente fiecio male a insistere, 
perchè la donna, in fondo, a parlar di certe cose. sembra. una 
saccente e divien ridicola.... Eh! sono pratica. Ripeto, sta bene 
cio, che Lei premette: ma io posso ribatterle subito: perchè, se 
non si cura della: maggioranza, ch’ è ignorante, vile, imbecille, 
pretende di correggerla moraleggiando ? non è una contraddi- 
zione ? Scriva quello che sente davvero, se qualche cosa sente : 
non scriva altro, non badi ad altro, e sarà grande, e sarà illu- 
stre, e sarà ricco.... (riacchè anche la ricchezza non è disprezza- 
bile, nè per un prosatore ne per un poeta. 

Il giovine s'inchinò una seconda volta: 

— Nelle sue parole e è un rimprovero molto esplicito, quan- 
tunque delicatamente velato. Io non sarei sincero, signora Mary? 
E la mia sarebbe una caricatura, una posa, uno sforzo artitizioso 
della volontà ? | 

— Così almeno mi pare. Sarà uno sforzo incosciente, ma è 
uno sforzo non naturale. 

— S'ingcanna. Non ho miti seritto cosa, che non fosse stata 
profondamente sentita e sotterta da me. 

La signora Mary parve improvvisamente infiammarsi, come 
chi è punto nel suo amor proprio e nelle sue convinzioni : 

— AD! questo poi no, Lodomirio. Per sentire e soffrire bi- 
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sogna vivere. lo sì ho vissuto! e se fossi un’ artista, se sapessi 
adoperar la penna, oh! quante, quante miserie racconterei! quante 
lacrime farei versare! quanti ammonimenti darei agli altri uomini 
e, più ancora, alle altre donne! Lei al mio paragone non ha vis- 
suto. Tra casa e scuola, in mezzo a’ fanciulli, che son sempre i 
medesimi anche quando sono cambiati, in mezzo a’ libri degli 
antichi, pieni di sublime, incontestabile leggiadria, ma pur sem- 
pre scienza morta, scienza ammuftita, scienza muta.... Impossi- 
bile, impossibile. Lei dirà: che ne sa questa bas-blen de’ miei 
casi ? eh! ne so abbastanza : e poi s’ indovina : un giovine me- 
tedico, quieto, prudente, assennato, parsimonioso.... Ha avuto le 
sue disgrazie anche Lei, non lo nego, come le hanno avute tutti 
in questo mondo : ma sono precisamente le disgrazie di tutti, la 
perdita de’ genitori, la lotta per aprirsi un varco nella società, 
per farsi una niechia, l'invidia de colleghi, la persecuzione de’ su- 
periori, la vendettuceia d'un rivale: questo non è la vita, 
questo è uno scorcio, un lembo, un atomo della vita.... e sic- 
come Le voglio bene, Lodomirio, Le auguro di poter vivere la vita 
nella sua tragica immensità, ne’ suoi tormenti, ne’ suoi spasimi, 
nelle sue rovine: dopo 1 incendio, dopo la catastrofe, dopo la 
passione contrastata, amante e disamato, nel pianto, nell’ abbati- 
dono, nello squallore Lei capirà finalmente qual’ è l’officio dello 
scrittore, del novelliere, del romanziere, scoprirà che cosa è la mo- 
rale, avrà davanti, chiara e netta, la via da seguire per dirigersi 
alla gloria. E io, se ci saro, mi rallegrerò con Lei del suo trionfo. 

10. L’ arrivo del cavaliere pose fine al dibattito. 

— Così presto, Zampetti? che miracolo! 

Ma il cavaliere, sorpreso da quell’ accoglienza, trasse in si- 
ienzio 1’ oriolo (un immenso oriolo, con grossa catena, uniti alla 
quale erano molti ciondoli non meno grossi) e lo mostrò trion- 
falmente alla signora Mary. 

— Già le venti e mezzo! Si è fatto tardi in un lampo, que- 
sta sera! È 

Il cavaliere Piero Zampetti, capomastro e impresario di strade 
ferrate, era un piccolo e tondo uomo con la faccia interamente e 
accuratamente sbarbata, come un parroco o un maggiordomo, 
assai bruno di carnagione e quasi olivastro, capelli folti e brizzo- 
lati. Non vestiva con peregrina eleganza, ma aveva una cravatta 
monumentale d’ un bel verde chiassoso, scarpe con la vernice, 
cappello alto e duro, guanti di pelle color ceneve. Un insieme 
di provinciale, tra il contadino arricchito e 1° operaio benestante : 
piuttosto simpatico e con gli occhi celesti sempre ridenti e gai. 

Egli gettò il cappello sul divano, presso quello della signora 
Mary, sì levo i guanti adagio adagio, senz’? aprir bocca, le se- 
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defte di fronte e strinse la mano di lei e d'Aldo, che non sì ma- 
raviglio punto della scena, uguale in tutto alle solite. 


— Sicchè, — cominciò il cavaliere, rompendo finalmente il 
silenzio, — la signora non mi aspettava così presto! Che cosa 


dovrei dir io, che non mi aspettavo di trovarla quit? È vero, ci 
eravamo fissati un convegno per le otto e mezzo d'oggi; ma 
supponevo che la signora si sarebbe lasciata sedurre dalla ten- 
tazione di fermarsi qualche giorno a Nervi con la bambina. Cosa 
naturalissima e nessuno si sarebbe sognato di fargliene un rim- 
provero. Invece, no; ella è qui puntualmente, come ci sono io, 
e non mi rimane che di ringraziarla : brava ! 

Ciò detto con accento meridionale, e calabrese più che na- 
politano, il cavaliere ricapitolo (ma fu una ricapitolazione piut- 
tosto lunga) quanto gli era occorso in quelle due viornate : visite 
a due ingegneri Ungheresi, due abboccamenti col console dell’ Im- 
pero austro-ungarico, tre o quattro volte dal Prefetto, tre o quattro 
altre dal direttore d’ una compagnia francese, che aveva assunto 
grandiosi lavori in Pensilvania, montagne di lettere e di dispacci, 
un battibecco alla banca d'Italia, una seduta plenaria di dele- 
gati eecetera ; da mezz’ ora era un libero cittadino, ma soltanto 
fino alle dieci della mattina di poi, se pure non Vl avrebbero per- 
seguitato, nel corso della notte, altre lettere e altri dispaeci. 
Frattanto aveva la consolazione di veder prossimo alla concli- 
sione l'affare, che gli premeva tanto; forse un magro attare e 
certamente rischioso, ma per 1 onore della firma, per orgoglio, 
per non essere vinto nella concorrenza da nn imprenditore greco 
e da due svizzeri, preferiva andar incontro a una delusione © 
rimetterci di tasca. 

— Sono un tipo fatto così. Quando trovo un ostacolo, dove 
chiunque si spaventerebbe, sento centuplicarsi le mie forze e il 
mio ardore: specialmente trattandosi d’ una questione spinosa, 
in cui competono diverse nazionalità. Sono italiano, prima di 
tutto italiano, e nessuno può firmi recedere da una determi- 
nazione, nessuno puo costringermi a scappare davanti il perico- 
lo. — Ni accorse che la signora Mary fumava una sigaretta co- 
mune: — Ancora di queste porcherie ? Volete avvelenarvi? — 
Percio trasse dalla giubba, larga e comoda giubba tagliata a 
sacco, una scatola d’argento massiccio, fece scattare la molla e 
presentò alla sigmnora Mary un vero assortimento di sigaretto 
delle più fini: — Datemi ascolto, prendete una di queste. È 
roba di Spagna antentica, contrabbando di prim’ ordine. Sono 
una delizia; toniche più del fernè e dell'americano. Le lho 
tatte venire direttamente da Barcellona insieme col mio amico 
il cavalier Delbono, procutatore del Re. Un magistrato che fa- 
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vorisce il contrabbando e ne approfitta? Nessuna maraviglia : 
quando si fa a fin di bene.... per la nostra salute.... non è un 
capriccio, ma una legittima necessità. Se il Governo ci provve- 
desse un tabacco migliore, sarebbe lu morte del contrabbando : 
ma, così, io conosco anche de’ deputati, de’ senatori, de’ vene- 
rali, che, quando possono.... — E rise d’ un bel riso squillante, 
espressione della sua naturale festevolèzza ed espansività. 

— Avete cenato, Zampetti? — domandò la signora Mary. 

Il cavaliere sospirò : 

— Non ancora. Contavo di cenare col console d'Austria e 
Ungheria, ma non ho aceettato l invito e non ebbi il tempo di 
requiare.... Se andassimo all’ Eden? Voi berreste un rosolio 0 
una birra e intanto sentiremmo un po’ di musica. 

— Accettato, 

11. Alla ventuna Aldo, salutata un’ ultima volta con grande 
effusione la signora Mary e stretta un’ ultima volta la mano del 
‘avaliere, che non disse verbo, si avviò per la piazza del Duomo 
volendo sgranchirsi le gambe, prima dell’ assemblea, a cui era 
invitato, presso una società politica. La gente, scaceciata dalle 
case troppo calde, era scesa nelle vie in cerca di freseura e di 
distrazioni. Rigurgitavano la piazza del Duomo, i portici, la gal- 
leria e il corso: signori e signore per lo più, essendosi i popo- 
lani e le loro famiglie riversati di preferenza verso i pubblici 
giardini, il parco e i bastioni, signori e signore riccamente ve- 
stiti, ultimi avanzi del gran mondo rimasti in città nonostante 
l’ inoltrata stagione. 

Dalle botteghe, sfarzosamente illuminate, invano magnifiche 
stoffe, cristalli, gioielli e preziose minuterie allettavano i pas- 
santi co’ lor vivaci colori, perchè nessuno aveva voglia di ter- 
marsi davanti quello sfolgorio ad ammirare. Camminando, gli 
nomini tenevano in mano il cappello, le donne agitavano i ven- 
tagli di piuma e di trina: pochi i fanciulli, frequente il viavai 
di carrozze, co’ cavallini sfiniti dal continno trotterellare su e 
giù, tra un continuo squassar di sonagliere e un fragoroso seant- 
panellare di tranvai in movimento. 

Giunto alla sede della società politica, trovò la sala delle 
adunanze < già zeppa di persone, intorno a una gran tavola col 
tappeto rosso e al consiglio direttivo. 

Fra in diseussione una proposta di somma importanza: che 
cioè i futmi delegati al congresso liberale di Verona fossero 
eletti prima della fine di Luglio, anzichè difterirne la nomina al 
mese di Settembre, come si era sempre fatto gli altri ammi per 
altri consimili. congressi. Nessuna prescrizione dello statuto »o- 
ciale sì opponeva al mutamento e le ragioni addotte da suoi 
sostenitori erano in specie: primo, la convenienza che all'ele- 
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zione prendesse parte un maggior numero di soci, mentre di so- 
lito molti in Agosto e Settembre si squagliavano dalla città, di- 
ventata una fornace; secondo, il bisogno d’ impedir che fosse 
ro elette le medesime persone, già incaricate di rappresentare 
la società ne’ congressi anteriori, alti papaveri e fossili ch’ era 
meglio mettere finalmente in disparte, per fare largo alla gio- 
ventù. il 

Pareva che alla proposta, presentata e raccomandata massi- 
mamente dall’ ingegner Cattolici, dovesse farsi buon viso e che, 
salv o qualche piccola modificazione di forma, essa potesse trion- 
peg invece un aspro conflitto era subito nato tin da principio 

tra due gruppi, desiderando gli uni che la votazione fosse affret- 
tata, gli alfri, quasi tutti avvocati, che si sottoponesse una re- 
lazione della cosa, per iscritto, anche agli assenti. Ben presto 
quindici o sedici soci ehiesero di parlare e ne seguì una lunga 
serie di discorsi pro e contro, con sfoggio del convenzionale fra- 
sario, che si usa nelle assemblee, di motti di spirito, d’ allusioni 
ironiche, di citazioni latine e francesi, oltre qualche riferimento 
alle consuetudini della vita parlamentare e delle leggi in Inglil- 
terra e negli Stati Uniti; una vera accademia oratoria, che co- 
stringeva i membri del consiglio direttivo e in particolar modo 
il presidente a uno sforzo non comune per non DEBIGRO la pa- 
zienza e il filo del ragionamento. 

Uno solo di tanti, vecchio garibaldino, si alzo con impeto a 
perorare per la tine della logomachia, ma non era di certo un 
oratore e parlava a scatti, con voce rotta e convulsa : 

— Noi stiamo qui a far delle chiacchiere, disputando intorno 
a futili controversie di metodo, ma badate che al paese è neces- 
sario ben altro, se vogliamo sollevarlo al livello delle nazioni più 
civili, più sane, più forti, Al mio tempo non si ciarlava, ma si 
operava. E i nostri nemici, tenetelo a mente, non ciarlano, ma 
operano. Ho letto di muienie quello che serivono i capi del pan- 
germanismo lassù nelle montagne, dove noì siamo stati fermati 
dall’armistizio dopo Custoza e Lissa ; essi serivono’ che a rin- 
tuzzare la megalomania degl’ Italiani (scusate se è poco: mega- 
lomania !) i Tedeschi devono intervenire con tutta 1 energia mo- 
vendo verso il Sud.... E qui :nzi, trattando della val d’ Adige 
e delle pianure di fronte al Friuli, essi serivono : Perchè i Te- 
deschi emigrano in California? AI mezzogiorno e è un Eldorado 
dell'avvenire e basterebbe che il governo, invece di sprecare 
milioni per popoli non suscettibili d’ incivilimento, mandasse co- 
loni tedeschi in quelle contrade.... Mi sento il rossore della ver- 
gogna alla faccia, quando ripenso a tali minacce, a tali pericoli, 
di cui non ci curiamo abbastanza.... 

12. Molti applausi, ma non calorosi, accolsero la chiusa del 
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Caeor50, indi uno degli avvocati credette bene di versar sul fuoco 
un po’ d’acqua fredda : 

— Sono anch’ io, come siamo tutti, presi a uno a uno, del 
parere del preopinante ; il punto vero è lassù e noi dobbiamo te- 
nere gli sguardi rivolti da quella parte; oramai ne sono convinti 
anche i bambini dell’ asilo intantile ed è già un bel guadagno. 
Pero i fatti umani procedono per gradi e non già a sbalzi e 
salti. Andiamo avanti secondo le regole, prendiamo il male dalle 
sne radici e, per cominciare, risolviamo la nostra questione, che 
non e una questione di lana caprina. Io appunto porterò per ri- 
solverla un argomento che taglia la testa al toro e che, sempre 
restando sotto l’ impero della legge, indipendentemente da ogni 
mozione d’ ordine e da ogni pregiudiziale, prospettata ne’ termini 
del fattispecie.... i 

Aldo ne aveva gli orecchi rintronati e. colpito da una vera 
nausea per quel linguaggio di frasi fatte, chetamente se la svi- 
gnò, attraversando le file de’ soci, seduti e attenti, e tornò a 
casa. Quando spense il lume, dopo aver chiuso i bauli, al cam- 
panile di San Marco batteva la mezzanotte. Poche ore e sarebbe 
stato lontano per parecchi mesi dall’odiosa città, dalla folla dei 
ciarlatori, dall’ aria corrotta e corruttrice, che ‘aveva respirato 
dall’ Ottobre in poi. Sentiva invincibile il bisogno di. ritemprarsi 
le membra e lo spirito in un bagno di sole e di verde, con Pos- 
sigeno de’ suoi boschi, col riposo de’ suoi prati, con la pace delle 
sue colline, delle sue montagne, della sua ii con 1 amore 
della suna fidanzata! ! “o se. 

E alle cinque, già desto, st A per mettere. neala usi gli 
ultimi libri e le ultime carte. Vestitosi, andò un. momento alla 
finestra, che rispondeva nella buia e vecchia viuzza. di San Car- 
peforo. Il ramaio, giù in fondo, picchiava sul lucido metallo d'una 
pignatta i snoi colpi levati, uguali, cadenzati e sotto-una tenda, 
dal terrazzo dirimpetto, tre sorelle; oncitrici, per salutarlo inter- 
ruppero il loro canto sommesso, ehe, come ogni giorno, doveva 
durar fino al tramonto. Poverine ! per esse non e’ erano vacanze, 
non campagna, non svaghi e riposo. Loro. unico passatempo le 
canzonette popolari, di cui avevano - un intiero assortimento, va- 
riandole secondo le ore: e i giorni della settimana ; uccellini in 
gabbia, intristiti per la mancanza di libertà e di spazio. IH pa- 
drone del caffè del Castello, uscito in maniche di camicia sul mar- 
ciapiede, forbiva con un eencio il vetro dello lampada a gasse, 
dopo avere versato qualche secchio d’acqua lungo le pietre davanti 
la bottega, per rinfrescarle.... Aldo si voltò. Nella saletta, su Ia 
tavola rotonda, la signora Paola, che gli cedeva da più anni la 
camera ammobiliata, aveva già preparata la colazione : un uovo 
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sbattuto nel latte e alcune fette di pane del giorno innanzi. Pa- 
sto frugale, di cui egli, molto sobrio, era contento. 

— A che ora parte la corsa? — domandò la signora Paola 
in persona, comparendo discinta, co’ capelli grigi in disordine 
su la tronte ossuta e bernoccoluta. Poverina anche lei! in due 
anni aveva fatto un tracollo : dimagrata, impallidita, incanutita. 
Ma quante disgrazie! Morto 1 unico figlio in Francia, senza che 
babbo e mamma potessero portargli un saluto e chinderne gli occhi; 
il marito poi, forse in consegnenza di quel dispiacere, colpito da 
una paralisi progressiva, che T aveva reso inetto al lavoro e al 
guiulagno, lasciandolo su le spalle della signora Paola. E pazienza 
se la progressione fosse stata rapida; nossignori, un’agonia eterna, 
un deperire a oncia a oncia, ch' era Ja disperazione della moglie, 
costretta a nun mondo di spese per mantenerlo senza che gli man- 
casse nulla. Egli passava le notti ansimando e balbettando pa- 
role sconnesse, sempre malcontento, inquieto e cattivo: di giorno 
poi rimaneva sdraiato sur una poltrona a ripetere certe smortie 
e certi versacci, che pareva un pappagallo. La signora Paola per 
una delicatezza, che la onorava, non aveva voluto concedere che 
fosse chiuso nel manicomio provinciale e, siccome i prezzi delle 
‘*ase di salute non erano proporzionati alla sua modesta borsa, 
preferiva curarlo direttamente, sagrificandosi alle sue esigenze, 
quantunque se ne lagnasse e gli brontolasse dietro. 

— Alle sette, signora Paola. 

— Proprio come Vanno passato. 

— Ma Panno passato era il diciassette di Luglio, mentre 
quest’ anno siamo al diciannove. Pur troppo ho perduto due 
giorni di vacanza. 

— KE io che non ne godro nè manco uno ? 

— Fa male: venga a Corrido per una diecina di giorni ; io 
mon prometto, ma la mia nipotina le terrà compagnia. 

— Così potessi! Con quest’ uomo qui, invece, impossibile. 
Chi lo sorveglierebbe in mia assenza ! 

— Ricorra 4° suoi cugini per una volta tanto! 

— Bravo, i cugini! Gente buona per la Scottis! Se Lei ha 
bisogno di qualcuno, si rivolga a tutti, ma non al parentado. 

— Allora ci saranno i casigliani. 

La signora Paola crollò il capo : 

— IFacciamoci una croce sopra. Finchè il Signore non nu 
libera da questa catena, sono rassegnata a sopportatta. 

13. Quando Aldo, preceduto dalla fantesca, che gli portava 
la valigia, scese per la scaletta ripida e tenebrosa, incontrò sul 
pianerottolo il portiere, a cui lasciò gli ordini per PP invio de bauli 
e dette una mancia. AA ogni gradino di meno sentiva il cuore 
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alleggerirsi. Gli pareva che 1 antichissima casa della Milano me- 
dioevale Y opprimesse con la tetraggine de’ suoi muri umidi e 
sporchi, de’ suoi angusti cortili, de’ suoi odori di cucina e di 
spazzatura. Anche il portiere, come la signora Paola e come 
tutti, aveva il viso giallo e floscio delle persone; che respirano 
un’ aria mefitica, lontani dalla luce, obbligati a lavori faticosi in 
luoghi chiusi e insalabri. Su la via invece splendeva il più bel 
sole e dalle botteghe aperte uscivano le fantesche a scopar la 
polvere, con gli occhi ancora imbambolati. Dalla fucina del ra- 
mitio veniva il suono regolare de’ suoi colpi su kai pignatta. Un 
venditore di frutta, col carrettino, gridava la sua merce a testa 
china, quasi distrattamente. Ricominciava insomma a poco a poco 
la solita vita cittadina co’ suoi tratftici, le sue svariate occupa 
zioni, i suoi contrasti. 

Salito sul calesse, Aldo, col euore che gli martellava in petto 
per la gioia, salutò mentalmente i palazzi, i crociechi, i ponti, i 
siardini, davanti i quali la bianca rozza del vetturino lo condu- 
ceva nella sua corsa a zig-zag ; una corsa da ubbriachi, quasi che 
la bianca rozza, e non il vetturino, avesse quella mattina bevuto 
qualche po’ d’ acquavite entrando in servizio, Come in un sogno, 
tanta era la commozione del suo spirito, smontato alla stazione 
attraverso le sale, i sotterranei e la tettoia; come in un sogno 
cercò e trovò un posto nel treno per Varese e Porto Ceresio, già 
zeppo di profughi avviati alle loro vileggiature con montagne 
di cesti, fagotti, gabbie e involti: come in un sogno, quando il 
treno sì mise in movimento, udì 1 primi e lamentevoli fischi della 
macchina elettrica, che lo trascinava vertiginosamente in mezzo 
a' sobborghi di Milano, alle case in fabbrica, alle campagne al- 
berate e incipriate di polvere. Una nebbiolina rosea e spessa av- 
volgeva la città e chiudeva la linea dell’ orizzonte ; ma poi il 
cielo divenne sempre più puro e tureggino, la nebbiolina si diradò 
e dissipò, comparvero nella sconfinata distesa del piano i boschi, 
i campanili, le chiese, i casolari, i fienili, gli alti comignoli degli 
opitizi, 1 canali tortuosi e scintillanti tra lunghi filari di salici 
o di pioppi. 

Solamente sul battello da Porto Ceresio a Lugano, cadutogli 
lo sguardo sur una delle gazzette, comprate alla stazione di Va- 
rese, vi lesse la notizia del raccapricciante suicidio d’ uno stu- 
dente, certo Egidio Contarin, che si era ucciso la notte innanzi, 
poco dopo le ventitrè, gettandosi sotto le ruote d’ un carrozzone 
di tranvai a porta Venezia. 

«— Un infelice, — soggiungeva il cronista nel suo affrettato 
cenno, — un infelice, che, volendo elevarsi dal suo basso stato 
dl’ operaio stampatore, ha dato pur troppo di cozzo, come spesso 
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avviene, nella spietata rigorosità di erudeli e imunani esamina- 
tori. Forse il figlio d’ un ricco banchiere, d’ un ozioso e opulento 
crapulone, d’ un marchese, d’ un ministro, specialmente d’ un 
ministro! male istruito da qualche pretonzolo in una scuola o in 
un collegio confessionale, sarebbe stato licenziato da que’ mede- 
simi esaminatori a pieni voti. Al contrario per il tiglio del po- 
polo, per 1’ umile proletario sangue di proletari si è applicata 
la legge in tutta la sua dura severità ». — FE a modo di conclu- 
sione il cronista finiva scrivendo : — « Queste ingiustizie sociali 
sono sintomi dell’ educazione civile e morale della nostra bor- 
chesia, nelle cui file si reclutano gli educatori della gioventù, i 
così detti lavoratori del pensiero ; inutile ogni altro commento ! » 


(continua) 
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— L’ Economista di Firenze del 2 Gennaio 1910 Firenze, Via Rica- 
soli, N. 40) contiene : A_ proposito del Caso di Enrico Ferri — Il Con- 
siglio per la concessione dei mutui ai danneggiati del terremoto del 28 
Dicembre 1908. — /emo (lhierici, Considerazioni sulla legge delle pro- 
duttività decrescenti in Agricoltura. — Rivista Bibliogratica. — Rivista 
economica e finanziaria. — Rassegna del Commercio internazionale. — 
Cronaca. — Mercato monetario. —- Rivista delle Borse, — Notizie com- 
merciali. 


LEONE X NELLA STORIA DE’ PAPI 


DEL PASTOR 


Rare volte un volume di un’opera vasta e complessa può 
stare a sè e raggiungere un significato di cosa compiuta, come 
avviene per uno dei libri della monumentale Storia de’ Papi 
del Pastor che recentemente ci offre tradotto nella nostra lingua 
il Prof. Angelo Mercati, e nel quale è tutto racchiuso il ponti- 
ticato di Leone X. (1) 

Non è coll’ intento di magnificare il poderoso scritto di Lu- 
dovico Pastor che ormai è passato nel novero delle opere celas- 
siche, ma per l’ opportunità che ne offre la volgarizzazione del 
resto esatta ed ornata del Mercati, e per l osservazione suaccen- 
nata dell’ essere codesto volume quasi un’opera storica per sè 
stante, che mi persumle a tenerne brevemente parola. 

L'epoca che ha preso il nome dal Mediceo è troppo fascina- 
trice di per sè, perche il solo titolo non risuoni come invito a 
cui non è dato rimanere indifferenti. E 1 arte del Pastor vera- 
mente leonina essa stessa, accresce il fiiscino e sforza all’ am- 
imirazione. Forse fu nn torto dell’ età suecessive il nomare un 
secolo dal papato di Leone X, e come osserva il Pastor, più di 
Giovanni de’ Medici avrebbe meritato di imprimere il suo stigma 
indelebile all’ incipiente secolo XVI il glorioso predecessore di 
Leone sul soglio pontificio, Giulio II Della Rovere. Ma se l’opera 
papale del Mediceo” non è tale da giustificare codesta esagerata 
fama decretatagli dalla posterità, bisogna convenire ehe Leone 
ebbe la fortuna di veder raccolti sotto il suo pontificato un eu- 
mulo di avvenimenti tali che riflettono direttamente su di esso 
la loro luce abbagliante. La lotta epica tra Francesco I e Car- 
lo V, Martin Lutero e la Riforma, T apogeo dell Umanesimo e 
il trionfo delle Arti Belle, sono eventi ricchi di così Inuminosi 
contrasti che nessun’ altra epoca torse ne ha veduto, in tanto 
breve corso di tempo, gli eguali. 

Un pregio ben noto degli scritti del Pastor è 1 assoluta equa 
nimità di giudizio. E questo pregio rifulge in modo speciale nella 
storia di Leone X. Molto si è disputato circa l'opera di questo 
pontefice e ancora gli storici non sono venuti in un concorde 
ed unico parere. Si è sopratutto discusso circa il suo nepotismo. 


(1) Lubovico Pastor. Storia de’ Papi dallu fine del M. FE. Vol. IV. Parte 1: 
Leone X, versione del Prof. Angelo Mercati — Roma, Desclée e C. Ed. 1908, 
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Nelle ambagi e nelle sottili arti della sua politica, tu mosso 
Leone da esclusivo o almeno da prevalente spirito nepotista, 
ovvero da un più alto concetto per il bene del pontificato e della 
stessa Italia? Comineciando dai contemporanei del Papa fino al 
Ranke, al Gregorovius, e sopratutto al Braumgarten, prevalente 
fu Vopinione che nella sua politica Leone si ispirasse sopratutto 
alla grandezza temporale di Giuliano e di Lorenzo de’ Medici, 
specialmente di quest’ultimo. Contro codesta tesi si pronunziò 
autorevolmente il Nitti, uno storico indipendente e punto pro- 
penso al papato, ma che pure volle su questo punto render giu- 
stizia al Medicco. Le argomentazioni del Nitti furono di tale 
importanza, che lo stesso Baumgarten dovette, in parte almeno, 
ricredersi. AI Nitti fecero eco autorevole il Bernays, VP Ulmann, 
il Ferraioli ; contro lo stesso Nitti si sollevò a sua volta il Cian. 

Il Pastor tiene un giusto mezzo nella disputa propendendo 
però verso il concetto del Nitti, « Senza dubbio sulla politica 
di Leone N, egli dice, più o meno fortemente influirono i ri- 
guardi di famiglia, ma per quanto è possibile formarsi un giu- 
dizio sul materiale delle fonti fino al presente a disposizione, 
per hu gli interessi privati non stettero tanto in prima linea, 
quanto punti di vista superiori e più universali; primieramente 
la politica tradizionale dei Papi di non lasciar venire in mano 
al medesimo principe Milano e Napoli, poi il consolidamento e 
l’ineremento del dominio temporale della Chiesa. Indubbiamente 
furono di influsso molto grande eziandio dei punti di vista na- 
zionali compresi sotto la parola d’ ordine — libertà d' Italta — 
Naturalmente pero furono sempre in corso anche gli interessi 
di famiglia. » | 

Che in questo giudizio equanime sia racchiusa. grano parte 
di verità, lo dimostra Ja continua. tergiversazione del Papa or 
verso Spagna, or verso 1 Imperatore Massimiliano e Venezia. 
Egli si preocenpo di continuo che nessuno di quei contendenti 
prevalesse di troppo a seapito degli altri ne che fra di loro si 
accordassero a danno del Papato. Promosse @ vero fin dall’ ini- 
zio del sno pontificato una composizione di pace generale, spe- 
cie col giusto intendimento di rivolgere poi codesto accordo dei 
principi cristiani a favore di una nuova Crociata contro i mus- 
8sulmani; mit appena, 0 per progettati matrimoni o per trattative 
diplomatiche, sì poteva convincere di una probabile lega fra co- 
desti potentati specialmente fra Francia e Spagna, ci procurava 
che non giungesse a buon porto. Cosieché col suo ambiguo pro- 
cedere fu forse causa non remota del riaccendersi delle lotte tra 
quelle due nazioni. E anche nelle lotte medesime or tenne per 
Spagna e per gli Svizzeri, or assoldo questi ultimi in aiuto di 
Francesco I, or concluse trattati segreti con Tuno o con T altro 
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rivale. La sua politica fu prevalentemente antifrancese specie 
nell’ inizio e nella fine del suo pontificato, ma non si inimicò 
mai interamente con Francesco spinto a ciò da intendimenti es- 
senzìialmente ‘religiosi, in quantochè colla sua arte diplomatica 
riuscì a concludere col Francese il famoso concordato e 1° abo- 
lizione della prammatica sanzione. 

Dove 1° ambijguità d’ indirizzo del Pontefice giunse ad un col- 
mo addirittura inverosimile, fu nell’ imminenza dell’apertura della 
successione al sacro romano impero. ]l Papa stipulò quasi con- 
tem oraneamente due trattati segreti di amicizia uno con Fran- 
cesco I Y altro con Carlo Vo allora apertamente avversari, in cui, 
senza che si parlasse della successione, pur dovevano i due con- 
traenti ritenersi come favoriti a vicenda dal Pontefice. Nei due 
trattati VY uno e l’altro sovrano garantivano i possedimenti del 
Papa e quello de’ Medici in Firenze, e questo era 1’ essenziale. 
Si è voluto scusare Leone coll’ osservare che i piccoli stati dif- 
ficilmente potevano in Italia salvare la loro indipendenza per 
altra via da quella di barcamenarsi abilmente fra le due grandi 
potenze che minacciavano di tutto polverizzare. Ma il Pastor 
pur ammesso ciò, non può a meno di deplorare che un simile 
contegno doppio fosse tenuto da un Papa. 

Del resto che Firenze e i domini di Lorenzo stessero alta- 
mente a cuore al Pontefice, tanto da giustificare in parte la taccia 
di nepotismo, lo dimostra il fatto che Leone legò sempre a se la 
sorte della città natìa durante tutto il suo pontificato. Diede a 
Lorenzo potere eminente in Roma e in Firenze; ad Arcivescovo 
di quest’ ultima città prepose il cugino Giulio creato cardinale 
all’ inizio del suo pontificato; e nei patti via via conclusi coi 
potentati, Firenze e i dominî dei Medici eran sempre posti in 
prima linea. 

In un’ impresa sopratutto, mal si giunge a scagionare di ne- 
potismo il Pontefice ed è quella contro il Duca Francesco Maria 
d’ Urbino. Lo spossessamento del detto Duca, e P investitura nel 
Ducato «di Pesaro e Urbino di Lorenzo de’ Medici, se ebbero a 
pretesto 1 infedeltà mostrata verso il papa da quel suo vassallo, 
e forse a scopo recondito quello di accaparrare con nuovi acqui- 
sti, prima per la sua casa, poi presumibilmente per il Papato, 
altri territori in compenso della cessione di Parma e Piacenza 
a malincuore fatta alla Francia, certo apparvero come ineremento 
di potenza medicea. E codesta guerra disastrosa e poco protiena 
che al dire del Guicciardini costò a Leone T enorme somma di 
S00 mila ducati, distolse questi da più utili imprese, mise in 
seconda linea gli appoggi prima voluti e proclamati per la Cro- 
ciata, e ridusse al verde le già stremate finanze del Pontefice. 

Altro accenno al nipotismo può riscontrarsi nel progetto di 
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Leone di sottrarre all’ investito della corona imperiale il possesso 
di Napoli, e il proponimento di riserbare codesto  #ppannaggio 
ul un Medici. Ma qui, come osserva il Pastor, certo. prevalse 
di gran lunga in Leone l'idea di non fare troppo ‘potente 1° Im- 
peratore, il quale avendo per sè anche il reame di Napoli avrebbe 
potuto agevolmente farsi signore dell’ alta e della bassa Italia e 
stringere come in una morsa il Papato. Codesti intendimenti di 
libertà. per: la Sede Apostolica e forse anche per la stessa Italia, 
prevalsero nel Pontetice anche in riguardo alla successione im- 
periale dopo la morte di Massimiliano. Già di sopra rilevammo 
P ambiguità di Leone in procinto dell’ elezione disputata tra 
Franeesco I e Carlo V; ma essa emerge viepiù quando si pensi 
che, nonostante i trattati di amicizia con quei due sovrani‘ lo 
Scopo segretamente e a lungo carezzato dal Papa era quello di 
vedere a terra nella gara alla corona imperiale Vl uno e TP altro, 
propendendo esso indubbiamente per 1 assunzione all’ Impero 
dell’ Elettore di Sassonia che gli dava minore ombra. In tutta 
soodesta veramente epica lotta diplomatica condotta con gran 
maestria dal Mediceo, prevalse evidentemente il concetto libe- 
‘ale di non veder riunito in uno stesso. sovrano TY Impero e Na- 
poli, e sopratutto Milano e Napoli. In questo punto le argo- 
mentazioni del Nitti e del Pastor rispondono assolutamente alla 
evidenza: e se consideriamo ehe più tardi Leone quando vide 
inevitabile l'assunzione all impero di Carlo V, si gettò defini- 
tivamente dalla di Ini parte, e non fece più questione del reame 
di Napoli, si ha in ciò una riprova del disinteresse familiare di 
Leone, e degli intendimenti più elevati da cui fu mosso. Poichè 
P adesione all’ elezione di Carlo fu data dal Pontefice precipua- 
mente per avere in codesto sovrano, buon cattolico, un valido e 
possente appoggio nella Totta religiosa che proprio allora, duce 
Martin Lutero, e fautore quel del Papa candidato in pectore al- 
P Impero, V Elettore Federigo di Sassonia, prese a imperversine 
in Germania. 

Un capitolo. perspicuo fra gli altri del volume del Pastor 
illustra le cause remote e prossime del movimento che sotto il 
famoso nome della Riforma portò così grave colpo al Cattolici- 
smo nel nord e nel centro d’ Europa, Lungo e difficile sarebbe 
riassumere il vasto quadro che con imparzialità di storico i] Pa- 
stor fu dello stato della Chiesa Cattolica prima della ribellione 
di Martin Lutero. La aceresciuta ricchezza della Chiesa in Ger- 
mania, che a sima volta aveva. provocato nei nobili alti e bassi 
l ingordigia di accaparrarsi tutti i posti ecelesiastici. superiori 
e specialmente i grossi canonicati; VP assunzione a codesti posti, 
non esclusi i vescovadi, per parte di giovani nobili talora non 
anche ordinati sacerdoti, e cio 0 per influenza di casta 0. per 


NELLA STORIA DEL PAPI 07) 


mercimonio tollerato dalla stessa Curia di Roma, la corruzione 
consequenziale di codesto alto clero ; la insofferenza e lo spirito 
di rivolta del basso clero troppo numeroso, povero, e male istruito; 
la insubordinazione del elericato germanico in genere verso Ro- 
ma iniziata da secoli colla lunga durata dello scisma, accresciuta 
dallo spirito cosidetto conciliare in contrasto eoll’ autorità su- 
prema del pontetice 53 le polemiche dei teologi specie contro le 
novme giudiciarie della Chiesa, la collazione dei benetizi ete.; 
I’ indebolimento del potere centrale dell’ Impero, e 1 acceresci- 
mento delle forze dei piccoli principati che or si appoggiavano 
or contrastavano al potere di Roma, e in un modo 0.nell’ altro 
si facevan leciti in di lui nome d’ ogni abuso ; P umanesimo pa- 
ganeggiante penetrato anche nel clerò ; i lagni contro la corr; 
zione e la licenza della Curia romana ehe si coneretavano nel- 
l inasprimento delle tasse e nella promulgazione di indulgenze 
oramai destituite d'ogni natura religiosa, per assumere quella 
prevalente ed eselusiva di operazioni finanziarie, sono tanti fatti 
che il Pastor con acume lumeggia e che lo conducono alla sin- 
tesi racchiusa nelle seguenti parole « in un punto debbono con- 
venire amici ed avversari; Martino Lutero sia stato un perso- 
naggio quanto si vuole importante, pure non egli soltanto ha 
prodotto la rivoluzione che doveva per molti secoli seindere Vunità 
della Chiesa occidentale. Più potentemente che chiunque altro 
egli ha collaborato al crollo delle eondizioni allora in piedi, ma 
in fondo egli non ha che gettato il tizzone in una materia in- 
tiammabile raccolta da secoli ». 

Il rimprovero maggiore che il Pastor fia a Leone N, in que- 
sto non dissimile dai suoi predecessori da Bonitazio IN in poi, 
e di non avere intraveduto la procella ehe si addensava contro 
la Chiesa, e di non esser corso al riparo con salutari ed etticaci 
riforme nel seno della medesima. Leone evidentemente male in- 
formato da chi lo cireondava, dedicato a cacce e piaceri mondani, 
aveva preso leggermente gli avvisi ehe gli venivano dalla Ger. 
mania. Invano 1° Aleandro gli annunciò “di temere una vera € 
propria sollevazione di quella nazione contro il Papato; «a que- 
sta voce non si prestò fede alcuna, e pur sussistendo questo 
grave fermento si commise V imperdonabile errore di far promul- 
gare in maniera ancor più estesa che sotto Giulio II VP indulgen- 
za per la fabbrica della nuova chiesa di S. Pietro. » Fu la goecia 
di liquore che fa traboccare il viso. Lutero colle sue 95 tesi ini- 
zio Ja nuova. professione di fede. Il domenicano Tetzet che si 
trovava in Germania a predicare 1 indulgenza, si affrettò a con- 
trapporre 50 tesi a quelle di Lutero, ma non fece che aeuwire la 
disputa, mentre la rivolta luterana faceva rapido il suo cammino. 
Solo allora Leone veduta la gravità del pericolo mosse ai ripari, 
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e a vero dire dal lato politico e di difesa religiosa fece quanto 
potè per stornare 0 almeno circoserivere gli effetti della Riforma. 
Per tentare di giungere a una resipiscenza del Professore di Wit- 
tenberg usò contro di Iui blande reprimende : prorogò più volte 
la promulgazione della bolla di condanna, e solo quando la per- 
vicacia del ribelle lo persuase dell’ inntilità del pazientare, fece 
agire tutte le molle della grande politica, e in questo come sem- 
pre riuscì a ragguardevoli resultati fino alla non facile vittoria 
della proclamazione e applicazione dell’ FEditto di Worms. Per 
giungere a questi resultati ebbe la mano felicissima nello sce- 
gliere messi e legati di gran valore, sia in scienza teologici sia 
in arte diplomatica ; il Gaetano, 1° Eck, Ale: indro, seppero agire 
con abilità e cono fermezza specie presso il giovine Imperatore 
Carlo V. Ma non bastava la sconfessione ufticiale delle dottrine 
di Lutero, ad arrestarne la diffusione ; ben lo vide } Aleandro 
ehe non manco, e il Pastor lo elogia sommamente, di rivolgere 
incessanti esortazioni al Papa onde eliminasse gli abusi della 
Curia da lui segnalati con grande franchezza : « Ripetutamente 
lo scongiuro che abolisse le molte riserve e dispense, che desi- 
stesse dal metter fuori di valore il concordato concluso colla 
Germania, che allontanasse i gravi scandali della Curia romana, 
che mettesse un freno ai cacciatori di benetizi, e ristabilisse la 
disciplina ecclesiastica. Con questi avvertimenti, soltanto troppo 
inascoltati in Roma, uomo che nella sua. qualità di nunzio 
presso P Imperatore servì la Santa Sede con caldo attaccamento, 
si contrassegna veramente siccome un precursore del partito della 
riforma cattolica al quale più tardi si ascrisse. » 

A questa riforma avrebbe potuto dare 1 opera sua Leone il 
quale, tolta l'abitudine spendereecia, la passione agli svaghi ed 
al lusso, non ebbe mende personali in fatto di morale, e resse con 
dignità e rispetto universale la eattedra di Pietro. Ma 1 indole 
un po’ leggera e superficiale del suo carattere, la propensione 
alle mezze misnre e ai facili accomodamenti lo distolsero dal 
prendere una posizione energica e ferma in codesto campo, nel 
quale davvero avrebbe potuto rifulgere con giusta. e meritata 
fama il suo nome. 

Non che pur nell’ambito religioso non mirasse Leone a 
tentare utili provvedimenti ; specialmente Je ultime sessioni del 
Concilio Lateranense furono rivolte a pratiche e salutari rifor- 
me sia nel limitare le esenzioni, e nel corroborare la potestà dei 
Vescovi, sia nel regolare i rapporti di questi cogli ordini mo- 
nastici che avevano assunto abusiva. preponderanza ; sia nel- 
imporre i Sinodi provinciali e diocesani, e nel disciplinare la 
predicazione ; sia infine nel ricondurre a maggior unità le sparse 
membra della Chiesa, sopratutto attivando al grembo di Roma 


NELLA STORIA DEI PAPI 57 


le Chiese orientali, promovendo il famoso concordato colla Fran- 
cia, dando nuovo lustro alla Chiesa in Polonia, e stringendo più 
intimi rapporti collo stesso Enrieo VIII di Inghilterra, al quale 
per interposizione del famoso cardinale Wolsey non ricusò di 
concedere il titolo di defensor fidei, mentre dopo poco volger di 
tempo ei doveva farsi assalitore di codesta medesima fede. Ma 
tutte queste misure di riforma e di tutela della Chiesa non fu- 
rono attuate con quello zelo che avrebbe richiesto la gravità del 
momento e rimasero per la maggior parte lettera morta. Non 
restarono veramente che certe riforme monastiche come quelle 
dei Minori Francescani, ma fu ben poca cosa. Anche nella scelta 
di nomina dei cardinali mentre segnò miglioramento sui tempi 4 
lui recenti, non schivò completamente il guaio di qualche nomi- 
na affatto indegmna e immeritata. 
’astor così nell’ ultime pagine riassume 1° attitudine del 
Papa di fronte alla gravissima questione religiosa: « Egli non 
si lasciò turbare nelle sue inclinazioni a vita di bello spirito, 
né da complicazioni di guerre, nè dal pericolo turco, nè dalla 
comparsa di nuovi eretici. Collo smisurato spreco in cose affatto 
secolaresche, in ginoco, teatro e caccia, la suna corte era nel con- 
trasto più stridente colla vocazione d’ un ecclesiastico. La cor- 
ruzione era stata certamente molto più grave sotto Alessandro VI 
quanto all’ aspetto morale, ma @ forte la questione, se la fine 
mondanità di Leone X non sia stata molto più pericolosa per 
la Chiesa appunto perche molto più difticile da combattere. » 
Ciò che diede vero lustro e fama al papato di Leone X fu 
lo splendore della sua corte, 1 essersi egli fatto centro ed espo- 
nente e quasi specchio completo e vivo dell’ età del rinascimento. 
îbbe anche la gran ventura che in quell’ epoca fiorirono uomini 
sommi in tutti i rami del sapere, al quali però Leone seppe in 
Roma esser largo d'ogni accoglienza e favore. Basta nel campo 
letterario noverare il Bembo, il Sadoleto, il Vida, il Sannazzaro, 
il Molza, l Accolti, il Trissino, il Rucellai; non nominiamo 
I° Ariosto che si tenne abitualmente lungi da Roma ; nell’ aringo 
storico il Guicciardini, il Macchiavelli, il Giovio ; nella teologia 
e filosofia, il Caetano, il Canisio e Erasmo di Rotterdam; e nel 
‘ampo opposto il Pomponazzi ; nel novero dei grammiatici e clas- 
sicisti un Aldo Mapuzio, e poi i sommi grecisti Lascari e Va- 
rino. Non è da maravigliarsi se in tanta accolta di ingegni su- 
periori ogni studio ebbe savio incremento ; indi la cura di Leone 
ad arricehire la biblioteca Vaticana, e promuovere il rifiorimento 
dell’ università romana. E più sarebbe stato 1° impulso del Pon: 
tefice se i mezzi pecuniari in tanti rivoli dispersi, non gli aves- 
sero sovente fatto difetto. Che dire delle arti belle? è troppo 
nota la predilezione speciale di Leone per Raffaello d’ Urbino 
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per spendervi intorno parole; ma non si puo a meno di ammi- 
rare lo splendido capitolo che il Pastor dedica a questo grande 
ea tutti gli altri famosi pittori allora con lui gareggianti, nel 
quale non si sa qual pregio più emerga se la verità ed esattezza 
storica o 1 acume e il gusto artistico del sommo storico. La de- 
serizione ch ei fa dei celebri cartoni per gli arazzi della Cap- 
pella Sistina dimostrano appieno come codesto vero capolavoro 
di Raffaello non dovesse impallidire di fronte alle concezioni mi- 
“‘acolose “di Michelangelo. E quali nomi intorno a Raffaello e 
Michelangelo! Leonardo da Vinei, Fra Bartolomeo, il Sodoni, 
Sebastiano del Piombo, Pierin del Vaga, Giulio Romano ; e nel- 
Varehitettura il Sansovino, il Sangallo, gli stessi Michelangelo 
e Raffaello. Certo già Giulio II aveva. iniziato la decorazione 
delle prime stanze del Vaticano, e quelle della Cappella Sistina, 
ma a Leone spetta P onore di aver commesso le leggiadre dipin- 
ture delle altre stanze e delle loggie, nonche Ta composizione 
degli Arazzi per la stessa Sistina. Giulio IL aveva. iniziato la 
nuova fabbrica di S. Pietro, ma Leone ponendovi a capo dei la- 
vori Raffaello, diede più ampio impulso a quella mirabile costru- 
zione per ki quale colla. proclamazione dell’ indulgenza da ser- 
vire appunto alle spese della grande basilica poco manco provo- 
casse, colla rivolta di Martin Lutero, la rovina di un più grande 
edificio, quello della stessa Chiesa Cattolica Romana. 

Si @ fatto rimprovero a Leone di aver prediletto troppo Rat- 
fuello a preferenza. di Michelangelo, ma 1 Pastor ne lo scusa, 
spiegando come non mancarono da parte del Papa onorifici in- 
carichi al Buonarroti, quali la facciata e le famose tombe di 
S. Lorenzo in Firenze; che se questi incarichi oltre la compo- 
sizione del grandioso monumento al Della Rovere più volte in- 
terrotta, distolsero da maggiori imprese Michelangelo, di ciò non 
puo farsi rimprovero a un malinteso mecenatismo di Papa Leone. 
Però il Pastor pur riconoscendo le giuste. glorie artistiche di 
Leone rivendica anche per queste il primato di Giulio IL: « Se 
si da uno sguardo indietro non si potrà fare a meno di confex- 
save, che la protezione di Leone X_ alle arti ha prodotto frutti 
incomparabilmente più importanti e pregevoli di quella alle let - 
tere, frutti degni dell'antico primato dei Papi nella coltura. 
Avanti tutto i cartoni pei tappeti sono una grand’ opera, alla 
quale sotto T aspetto artistico e religioso ben poche possono met - 
tersi a lato. Ad ogni modo però, per quanto altamente possano 
valutarsi, i meriti di Leone N per Parte, non arrivano ad egua - 
gliare quelli di Giulio H. Il fuoco che infiamma, i grandi pen - 
sieri, tutto questo possedette il geniale Giulio II, che non sol- 
tanto come politico, ma amehe come mecenate dell'arte, supera 
di gran Iunnga e incondizionatamente il prudente Mediceo. Que- 


NELLA STORIA DEI PAPI MIU 


sta verità © stata per lungo tempo disconosciuta, ma ora è riu- 
scita a penetrare vittoriosa. 

AI tramonto edel sole nelle alpi si osserva talvolta un me- 
raviglioso infocarsi di tutta quella distesa di montagne che al- 
lora risplende più bella e magnifica che non nel Inminoso me- 
riggio. In simil guisa il sole di Giulio II mando la sua Ince 
sul mondo dell’ arte di Leone X, e così avvenne che non il po- 
deroso Papa Rovere, ma. il più fortunato suo successore ha dato 
il nome al secolo, » 

E lo storico compie il magnifico volume che dobbiamo esser 
grati al Prof. Mercati di aver colla volgarizzazione approvata e 
lodata dallo stesso Pastor, cercato di render più accessibile al 
pubblico italiano, con questo giudizio sintetico di Leone N. « Se 
Giovio non parla di Leone N come principe spirituale Ta cosa 
risponde ai fatti, nel senso che il centro di gravità dell’azione 
di questo Papa non fit nel campo ecclesiastico. Perciò giudici, 
i quali avevano in vista soltanto il bene della Chiesa come i 
cardinali Scripando e Pallavicino dovettero pronunciare uma sen- 
tenza molto severa sul pontetice Medieeo. Ma, pur anehe consi- 
derandolo da un punto di vista più largo, e pesando i suoi me- 
riti perla civiltà, se ci approfondiamo, vediamo agevolmente che 
sotto questo aspetto l'età leonina non può considerarsi come si 
è fatto a lungo pel tipo di supremo e indisturbarto fiore. delli 
letteratura, della seienza e dell'arte. Ad ogni modo im questi 
campi Leone N si è acquistato dei meriti, che in un giudizio 
complessivo vanno messi sulla bilancia. 

« In pareechi punti ultima parola sul Papa Mediceo non è 
ancora stato detta, ma allo stato odierno della scienza devesi 
tuttavia sostenere, ehe per 1° illimitato abbandono a tendenze 
mondane ed alle nuove splendenti forme della. civiltà, nonche 
per il passaggio in seconda linea dell’ elemento ecclesiastico, il 
suo Pontificato esageratamente levato al cielo da umanisti e poeti, 
glorificato dai raggi dell’arte d’ nn Raffaello, è stato fatale alla 
Sede romana ». 


Firenze, Decenibre 1909 


ANTONIO CIACCHERI BELLANTI 


—___ —  ———— 


VII. 


IL” afiratellamento nella gioia più balda, più commovente, 
più vera tu la caratteristica, — la sola — del 23 Marzo. 

A_ oltre sessant'anni di distanza da quel giorno, mi sia lecita 
la domanda : 

Si aveva poi ragione di espandersi in una gioia così colos- 
sale? Evidentemente essa era costituita dalla vittoria. presente 
e dalle speranze pel futuro. 

Non mi vo’ mettere al cimento di riformare 1 irreformabile 
risposta data — così presto — dagli avvenimenti al quoziente 
«peranze, ma mi sembra che 1 altro queziente sovrabbondi a le- 
gittimarla. 

Si era in presenza di una conquista attuale, effettiva, enor- 
me: — Gli Austriaci avevano dovuto sgomberare ! 

E perchè ! 

Perchè erano stati vinti. 

Ma... Milano non si poteva difendere dalla calata dell’ eser- 
cito Sardo. 

Sta bene; ma intanto erano stati vinti. 

Basta riepilogare gli episodi principali della lotta per rima- 
nerne persuasi : 

18 Marzo. — GP insorti occupano il palazzo del Governo, 
e ne traggono prigioniero il Vice-Governatore Conte O° Donnel. 
— La città si assiepa di barricate. 

19 id. — La truppa, munita di cannoni, è respinta sul Corso 
di Porta Orientale, dai pressi del Seminario fino alla Barriera; 
lo pure dal Corso di Porta Nuova. 

20-21 id. — Il nemico è cacciato dai ponti di S. Marcellino, 
di Porta nuova, dai Portoni, dal Palazzo del Broletto, dalla 
Gran Guardia (2 cannoni), di Piazza dei Mercanti, dal Palazzo 
di Corte, dal Duomo, dal Palazzo Criminale, dalla Direzione 
generale di Polizia im S. Margherita. 

22 id. — Vresa delle caserme della Polizia, a S. Simone e 
a S. Bernardino, del Genio Militare, del General Comando ; mi- 
abile e vittorioso combattimento sul Corso di Porta Tosa, mercé 
le barricate rotabili di enormi fascine, inventate dal Capitano 
Carnevali. 


(1) Cont. vedi fascicolo 1° Dicembre 1909, pag. 495. 
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Si capisce che non conveniva indugiarsi im una città, dove 
circa sedicimila uomini, muniti d’ artiglieria, organizzati in tutta 
forma e regola erano stati debellati sempre e dovunque da circa 
seicento fucili. — E si capisce benissimo che si potesse menarne 
grandioso trionfo. 

Ero tuttora imbalsamato da quella vampa inebriante, lorchéè 
ritornato dopo pochissimi giorni in casa Litta Modignani, dove 
mia madre si recava quasi quotidianamente. presso la sorella. 
ebbi a rimanere ben sorpreso e mortificato della intonazione che 
vi rinvenni. Mi parve di sognare un molesto sogno. 

Non già che si trattasse menomamente di sfiducia ; no, per 
amor del cielo! Ma qualche sintomo di diver genze, qualche friz- 
zo «di recriminazioni, PV hanno dovute sentire le mie orecchie re- 
frattarie. | 

Quello là vuol far tutto lui. — Quell’altro chi sa cosa si 
erede. — Si fa presto a sputare sentenze. — Voglio vedere come 
fard a cavarsela. — Ha mosso un dito quel chiacchierone ? — 
Frasi di questo genere coi rispettivi nominativi, a me noti ed 
ignoti, che mi guardo bene dal vipescare, mi riuscirono penose, 
tanto più che le relazioni e la parentela della Marchesa Litta 
erano costituite da persone di gran conto, da patriotti, molti 
dei quali allora allora avevano pagato marzialmente il loro tri- 
buto, giacchè, giova ripeterlo, eravamo ancora nella luna di 
miele delle cinque giornate ! 

Una notizia ben grave e dolorosa poco appresso e incolse: 
la morte di Carlo Porro. 

Carlo Porro era stato imprigionato al Broletto insieme coi 
suoi colleghi Consiglieri Comunali e con essi trascinato ostaggio 
dagli austriaci. Se non erro il giorno 24, a Melegnano durante 
l’aspra difesa di quella valorosa borgata ; gli ostaggi vennero 
mnehiusi sotto buona scorta cireondati da facili spianati: — un 
colpo partì e Carlo Porro cadde per non più rialzarsi. — Se ne 
meusòìò Il caso, come pure se ne aceusò il livore più inumano e 
feroce. Mio zio Carlo Bassi che aveva particolare amicizia per 
la povera vittima e secolui comunanza di studi entomologici. 
propendeva per la seconda versione. — Ricordo la deserizione del 
come si svolse la tragedia, fatta poi dagli ostaggi al lero ritorno ; 

« Eravamo affastellati in uno stanzone, circondati dalla trup- 
> pa —; in mezzo alla stanza @ era una tavola; su di essa nn 
» soldato posò il fucile ; all’ atto, arme esplose e Porro cadde 
» trafitto —». 

Quale delle dune versioni sarà la vera ’ 

Carlo Porro più che una speranza della patria, benchè gio- 
vane, già ne era un vanto, | arlente suo patrottismo non era 
un seggreto per nessuno ; meno poi per Ja 1. R. Polizia. 
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In casa nostra non mancò dunque la nota lugubre 0 severa 
perturbatrice della serena esultanza. — La zia Casati ed i cugini 
ci intrattennero subito delle ambascie sofferte dallo zio nel ful- 
mineo precipitare degli eventi, le terribili responsabilità pel balzo 
vertiginoso dalla difesa della città, solerte, ferma, ardimentosa, 
ma Zegale, come Podestà, alla paurosa incognita, in cui si trovò 
travolto, di capo ufficiale della ribellione, come presidente del 
Comitato Centrale insurrezionale, prima, e del Governo provvi- 
sorio, poi; i combattimenti e le ansietà di quell’ animo leale, 
nato e eresciuto nel culto della legalità ; ma tutto questo, come 
acqua che non macinava più, pur commovendo, non aveva forza 
seonsolante, e riusciva piuttosto in aumento di baldanza, quale 
titolo d’ onore da lui strenuamente conquiso, e come inevitabile 
coefficente del suecesso conseguito. 

La prima volta che Casati ricomparve al pranzo di famiglia, 
dopo il caffè, si rincantueciò con mio padre nel vano di. una 
finestra ad un colloquio durato, io credo, più a lungo di quello 
nel quale il Conte-Duca confidò al Conte-Zio che il Duomo di 
Milan6 era la più bella Cattedrale degli Stati di S. M. CC. — 
Noi ragazzi non avevamo nulla di meglio da fare che tener d’oe- 
chio 1 atteggiamento delle rispettive tisionomie, con la pretesa 
d’ indovinare VP argomento in trattazione. Non si durerà fatica a 
credere che ben poco abbiamo intuito, solamente cioè, che Var- 
gomento era serio, talora penoso, e che mise capo ad una con- 
clusione, giacchè lo zio sì congedò col dire : « allora, siamo in- 
tesi » e ritornò a Palazzo Marino, 

Trascorso qualche tempo dopo la sua partenza « nessuno di 


voi — uscì a dire mio padre — mi disse che Gabrio mi aveva 
fatto chiamare nei primi momenti della rivoluzione ». Cessato 
il coro degli — al, è vero! — e dei — come si ta! — « Gli è, 


v 


riprese, che mi si voleva nel Comitato centrale insurrezionale 
» insieme con Vitaliano Borromeo, Pompeo Litta ed altri. Ga- 
» brio desiderava. accanto i sè persona di tutta sua confidenza. 
» La Congregazione municipale era. dispersa, urgeva un ente 
» direttivo, un centro, un embrione di governo. — La mi è an- 
» data bene; sarei adesso nel Governo provvisorio, dove pare che 
» non manchino i sopraccapi e i fermenti di dispareri e competi- 
» zioni. Ora egli mi vuole nella Consulta di governo, dice che vi 
» potrò rendere dei buoni servigi. Acecettai perchè bisogna tutti 
» sì prestino attualmente, secondo le proprie forze, Gabrio, così 
» concluse rivolgendosi alla zia Casati, non ha finito di tribolare ». 

Gli — a parte — e i — sotto-voce — che segnirono, ridus- 
sero di molto il diapason generale della conversazione. Furono 
avvisaglie, coteste; nubi di Marzo, agilmente spazzate dal più 
bel sole. 
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Anche senza le magie dell’ elettricismo, la spettacolosa no- 
tizia della vittoria milanese si era diffusa in un baleno; così, 
tosto esordirono le gloriticazioni di Milano nella città sorelle, i 
propositi di accorrere alla guerra d’ indipendenza e così piovvero 
tra noi i patriotti dalle italiche regioni e i reliquati delle prische 
congiure. Lo zio Arconati tu tra i primi ; venne, abbracciò tutti, 
compreso il suo amministratore Bignami, anzi lui più degli altri, 
perchè comparve tuttora armato di due grandi pistole, ed « ipso 
facto » firmò novantotto mila svanziche per la sottoscrizione al- 
lora iniziata. — Era proprio lui ! 

Castillia e Borsieri, essi pure, in piena distribuzione «d’ ac- 
colades fraternelles, chissà cosa riepilogavano in fatto di sante 
memorie, che balenavano nei loro sguardi accesi e lacrimosi. 

La città, intanto, passava dalla morte alla vita, dal territico 
sogno al risveglio affascinante ; si rassettò febbrilmente, si pro- 
fuse nelle occasionali produzioni di bandiere, di coccarde, di 
emblemi, di ritratti, di affissioni, di caricature, di fuori i lumi, 
di Te Deum, di solenni Funerali e il 22 Marzo, giornale del 
mattino, capitanò 1 esercito delle effemeridi, che dovevano poi 
imbrogliare il comprendonio delle genti. — La 1. R. Gazzetta 
Ufficiale di Milano, ben intesò, si valse delle ali della sua aquila 
grifagna per andare fuori dei piedi. Tutti si provvedevano di 
cappelli alla calabrese, ordinavano in fretta gli abiti di velluto; 
chi li aveva si faceva radere i colliers-grecs, in aspettazione 
della crescita dei bafti e del pizzo alla Ernani, e le Signore so- 
stitnivano il velo lombardesco alle capotines di Madame Joséphine 
Lebrun, con sensibile vantaggio estetico, nonchè, economico. 

Era uno sciaquamento universale nella ammaliante fonte — 
de jouvence. 

A. noi pure il cappellajo portò la calabro foggia con le gracili 
pinme ed il sarto il giubbetto di velluto e grande fu la nostra 
esultanza di essere così entrati ostensibilmente nel noviziato 
dlel patriottismo. — Il quale non era poi ammesso dal nostro 
precettore senza il beneficio dell'inventario e dava origine a 
qualche disparere, come per es. il punto dell'entusiasmo per 
Pio IX, che era il nostro campo trincerato per sostenere in co- 
spetto suo la legittimità del movimento italiano, con tutto il 
corredo, più o meno necessario ed opportuno. « Sì, sì, egli re- 
» plieava, il Papa lo si esalta, ma si bistrattano poi allegramente 
> 1 Cardinali: Est ce bien là de la soumission dà VEglise? » — 
Monsieur Scholer, svizzero cattolico del Cantone di Berna, mi- 
litava, teoricamente, nel Sonderbund ; non era quindi disposto 
è soverchia tenerezza verso le nostre faccende; non le accettava 
in blocco, ma le analizzava, serbando però rispettoso apprezza- 
mento dello slancio per la conquista della indipendenza, guida- 
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tovi dallt elvetica sua natura e dalla grande considerazione in 
cui teneva la opinione di nostro Padre, di Casati e di Monsignor 
Gaetano Opizzoni. Chi fosse Monsignor Opizzoni, fratello del 
Cardinale Arcivescovo di Bologna (casata milanese estinta) busta 
ricordare il suo contegno di fronte al Vicerè Raineri dopo gli 
eccidi del Gennaio. Vuolsi gli abbia detto: « 1o ho più di S0 
» anni, ho visto Russi, Francesi ed Austriaci, ma iniquità come 
» quelle di ieri a sera, non le ho mai vedute; come nomo, come 
» cittadino, come parroco (1), devo protestare contro siffatte enor- 
mezze » (2). 

Continuavano gli arrivi ; rivedemmo la zia Costanza Arco- 
nati, Berchet, Massimo D' Azeglio, i fratelli Ugoni, il Marchese 
Benigno Bossi, quindi Arrivabene, cosicchè nostra madre si trovò 
nel suo elemento prediletto. — Lo zio Collegno giunse più tardi 
perchè aveva sostato a Torino. | 

La scena con la quale si era congedato da Carlo Alberto, 
come sno aiutante di campo, era stata terribilmente drammatica. 
Trasecolato, sconvolto dal di Ini recesso dalla cospirazione, Col- 
legno gli si presento fulmineo, esplodendo in queste testuali 
parole : | 

« Altezza reale; se non temessi di lordare la mia spada, La 
» immergerci nel vostro petto! » (3) La scaraventò a terra e fug- 
gl. — (ili si trovo di fronte, contrapposto, alla battaglia del 
Trocadero in Spagna. 

Alla notizia della rivoluzione di Milano e della dichiarazione 
di guerra di Carlo Alberto, egli pianto in asso la cattedra di 
Bordeaux, si precipitò a Torino, chiese ed ottenne udienza dal 


Re. — AI cospetto del grande dispregiato solo queste parole gli 
uscirono dalla strozza : Muesta... qual mutamento ! — Carlo AI 


berto si buttò nelle sue braccia... 

Si erano riconsaerati: il Sire, alla causa d'Italia; il suddito, 
al suo Sovrano. 

IM cozzo veemente di due grandi principi, nella distretta di 
‘atastrofici eventi, aveva impresso il terribile marchio del tradi- 
mento sulla jeratica figura di Carlo Alberto di Savoia Carigna- 
no. — Da Metternich a Giovanni Berchet, tutti dittidavano di 
lui, tutti lo guardavano con livore. 

Egli non lo ignorava. — Con ostentato atteggiamento ultra - 
rigorista egli comperò dal sospettoso malanimo dei Gabinetti il 
reune di Sardegna, Cipro e Gerusalemme..., rigorismo che tra- 
sfuse in tutti i meandri dello Stato, che — pensatamente — ae- 


(DD Del Duomo. 
(2) Carlo Casati, (Voce rive'azioni sui fatti di Milano, p. 4°. 
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(3) È Collegno stesso che me lo raccontò, 
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centrò nell’ esercito e nel tesoro. — Sorge Pio IX: il patriota 
risorge. — Ma la storia è là, inflessibile, fatale; egli non la igno- 
ra e ne addiviene Il uomo sitibondo di lavaero. — Milano insor- 
ge; Milano viuce e il 23 Marzo d’innanzi all’ Italia, d’ innanzi 
all’ Europa, così egli si pronunzia : 


« Popoli della Lombardia e della Venezia! 


» 1 destini d'Italia si maturano ; sorti più felici arridono 
» agl’intrepidi difensori dei conculcati diritti. 

» Per amore di stirpe, per intelligenza di tempi, per comu- 
» nanza di voti Noi ci associanmiuo primi a quell’ unanime ammi- 
» razione che vi tributa 1 Italia. 

» Popoli della Lombardia e della Venezia, le nostre armi 
che cià si coneentravano sulla vostra frontiera quando voi 
anticipaste la liberazione della gloriosa Milano, vengono ora a 
porgervi nelle ulteriori prove quell’ aiuto che il fratello aspetta 
dal fratello, dall’ amico 1 amico. 

» Seconderemo i vostri giusti desideri fidando nell’ ajuto di 
» quel Dio che è visibilmente con noi, di quel Dio che con sì 
» maravigliosi impulsi pose 1 Italia in grado di fare da sè. 

» E per viemmeglio dimostrare con segni esteriori il senti- 
» mento dell’ unione italiana, vogliamo che le nostre truppe en- 
» trando sul territorio della Lombardia e della Venezia portino 
» lo seudo di Savoia sovrapposto alla bandiera tricolore italiana. 


< % << > 


» (CARLO ALBERTO ». 


Milano per voce del suo improvvisato governo, nel medesi- 
uo giorno 23, così sollecitava il fraterno ajuto : 


« Sacra Maestà! 2 


» Noi abbiamo vinto il nemico che occupava Ia città. Sgom- 
» brò questa notte il Castello e si diresse verso Verona, ma non 
» è lungi da questa capitale segnando ogni sno passo colle stra- 
gi e col saccheggio. Sforzi eroici fecero questi cittadini e rin- 
tuzzarono con pochissimi mezzi l orgoglio di nun nemieo con- 
fidente nelle sue forze. Ma il compimento della liberazione 
richiede ulteriori sforzi, corpi ordinati ed artiglierie, né il no- 
stro paese può riunirli in così. breve tempo. Noi avevamo giù 
invocato l'aiuto delle armi della M. V. mentre ci battevamo 
nelle nostre contrade, pronti ad affrontare una seconda ruina 
per la cansa italiana. Ora se tutta la città è sgombra, non 
importa meno un pronto e valido soccorso della M. V. Egli 
è perciò che il Governo provvisorio insta vivamente perehéè 
li M. V. solleciti con ogni mezzo i soccorsi. La M. V. si ren- 
derà così gloriosamente benemerita della sacra. cansa. della 
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» indipendenza e fratellanza italiana e riceverà certamente il 
» plauso e la riconoscenza di questo popolo. Noi vorremmo ag- 
» giungere di più, ma la nostra condizione di Governo provvi- 
» sorio non ci permette di precorrere i voti della Nazione, che 
» certo sono tutti per un maggiore ravvicinamento alla causa 
» della unità italiana. (firme) 


La sera del 24, accompagnato da Carlo D’ Adda, giungeva 
il generale Passalacqua per annunziare 1) imminente passaggio 
del Ticino delle truppe ivi adunate ed il Conte Martini, d’inca- 
rico del Re, così ne trasmetteva gl’ intendimenti : 

« Io non entrerò in Milano prima di avere sconfitti in bat- 
» taglia gli austriaci, perchè a gente tanto valorosa non voglio 
» presentarmi se non dopo avere ottenuta una vittoria che mi 
» faccia conoscere egualmente valoroso. » (1) 

Il 25 Marzo le truppe sarde passarono il Ticino — e nel 
giorno stesso il Comitato di guerra di Milano, conchiudeva un 
suo manifesto alla cittadinanza con le tenomenali parole : 

« La guerra è finita; ci rimane la caccia! » 

Sicuramente! Un rimasuglio sportivo potevano raccattare 
anche i Piemontesi. 

1 primi sintomi di uno sgraziatissimo antagonismo non ave- 
vano atteso I esito vittorioso della rivoluzione per comparire 
sulla seena. Il giorno 22 alla sede del Governo provvisorio Ti- 
zio insiste nel deprimere la validità del soccorso attendibile dal- 
l'esercito sardo, e Sempronio esplode: Viva la Republica! — 


Casati balza in piedi. — « Io jeri fui eletto presidente — egli 
dice — oggi vi rinunzio » (2). Ci vollero dichiarazioni esplicite 


e formali perche egli consentisse a rimanere. Le ebbe... sì, »i 
batteva ancora ! 

Quale meraviglia adunque che il Governo provvisorio dopo 
la vittoria non si attenti a promettere al Re in ricambio dell’in- 
Vocato soccorso, al di tà del plauso e della riconoscenza. è che 
il giorno 26 preannunzii alla cittadinanza 1 ingresso in città delle 
regie truppe esordendo : 


« Cittadini 
» L'esercito piemontese si presenta, come alleato...? » 


1} 3 di Aprile, un reparto dell alleato. transito da Milano 
in veste di soccorso di Pisa (la guerra era finita !), mentre il Re 
coì Duchi di Savoia e di Genova, alla testa delle truppe tran- 
sitava da Lodi (per la caccia). 


(DD Carlo Casati, loco cit., pas. 205. 
(2) Ivi, pag. 186. 
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In somma, si eirebbe che nella notte fra il 23 e il 24 di 
Marzo, in Milano sia calato vu gran sipario; di là, la scena 
eroica col finalone del 23; e di qua? — Non oso dirlo! 

Noi pure, quando in casa si ripresero i ritrovi e le conver- 
sazioni, avemmo un saggio delle cozzanti opinioni; non già in 
famiglia, ma nelle persone che la frequentavano vi erano gli 
avversari del piemontesismo, i cultori della republica d’ Atene, 
degli Stati Uniti d’ Europa ed i fautori « i più » dello Stato di 
Milano; ma questi nostri amici, conoscenti e dipendenti non si 
affrettarono ad esternare le loro preferenze ; attesero le alleanze 
del pubblico, il quale non si fece pregare a galoppare sulla via 
dello scisma, assommato in fin de’ conti nelle due parti, degli 
unionisti al Piemonte e dei Republicani. 

H grave contrasto che incanereniva le viscere governative 
non mancò di compromettere ben presto deliberazioni della mag- 
xiore importanza ; quella riguardante la organizzazione militare, 
fu }a prima ad imporsi e ad andare di mezzo. 

Il Comitato di guerra sorto nelle Cinque giornate, visto che 
il Governo provvisorio aveva chiamati degli ex-ufficiali piemon- 
tesi per organizzare il proprio esercito, si era dimesso per sacro- 
santo motivo che — #i voleva di queto metterci indosso la divisa 
dei soldati del re (1). Allora il Governo decretò la instaurazione 
di un Ministero della Guerra e vi prepose il Conte Pompeo 
Litta Biumi, veterano del Regno d' Italia ; dietro esauriente di- 
mostrazione, poi, della. longeva sua dissuetudine militare, chiamò 
ad assisterlo, quindi a surrogarlo, Giacinto Collegno, di fresco 
promosso generale da Carlo Alberto. 

Collegno arrivato radiante, ben presto si rannuvolo, 

‘ome Ministro, come soldato, come cittadino nono sapeva 
rassegnarsi alla divisata formazione di un esercito Lombardo, 
di là da venire, mentre urgevano combattenti, invece di incor- 
porarli semplicemente ed efficacemente nell'esercito Sardo. Disse, 
dimostrò, scongiuro inutilmente ; — prevalse il parere che riba- 
diva « orbis et urbis » ] atavico regionalismo. 

Così pertanto in fatto di figurino, di attrezzi e di regola- 
menti sì andò sulla falsariga dell’ esercito piemontese, ma giac- 
che questo vestiva color turchino seuro, all’ esercito Lombardo 
tn preconizzato il color verde, come già alla Civica, meno che 
all’ artiglieria, alla quale si lasciò il turehino e per differenziarla, 
si sostituì lo Schakò col piumato cappello lamarmoriano dei ber- 
saglieri e le filettature rosse invece che gialle; i cannoni però 
infido !) doveano fondersi a Torino. 


(1) Carlo Cattanec, Arehivio triennale, Cap. IV 


GS QUARANTOTTO INTIMO 


Ni può credere che abbiamo ampiamente beneficato di questi 
irritante contestazione che rattristava, quando non incolleriva, 
Pa de pratico-patriottico dello zio Collegno. 

Si doveva salvaguardare gelosamente il diritto plebiscitario 
dei popoli redenti, non è vero ? | 

Intanto lo sì preoccupava. 

In questi termini il compito del Ministero della guerra dove 
riuscire malagevole assai; ridotto a spitolare laddove la coseriì- 
zione instriaca aveva largamente mietuto per instaurare un eser- 
cito autonomo, egli si trovava privo altresì di un preziosissimo 
elemento per costituirne i quadri. I giovani ardenti erano già 
volati per proprio conto alle calcagne del nemico ; Luciano Ma- 
nara, a capo de’ suoi lasciò Milano il 24 di Marzo, si congiunse 
con un corpo di Comaschi, poi colle colonne Arcioni e Torres, 
iniziando sotto la dominazione di « Corpi franchi » quella spe- 
cialità tutta italiana che doveva nel seguito costituire, a norma 
delle circostanze, una forza, o un pericolo pel Paese. Essi erano 
allora completamente fuori di mano ed avevano al loro attivo il 
‘alore già dispiegato e quello di una audacia a tutta prova. 

Se il Ministero della guerra del Governo provvisorio si tro- 
ava alle prese con una situazione così pregiudicata, il Re di 
Sardegna non aveva miglior fortuna. Trascinati dall’ entusiasmo 
delle popolazioni, il Papa, il Re di Napoli e il Granduca di To- 
scana mobilizzavano dei reparti per la guerra dell’ indipendenz:it; 
con quali intese ? Con quale uniformità disciplinare ? Con quali 
relazioni di comando f S' intendeva forse che avrebbero, a talen- 
to, sbocconcellata la guerra ? 

Per rispondere esattamente al quesito converrebbe rovistare 
P archivio ministeriale Sardo d’ allora. Senza. quell’ ausilio, la 
situazione si presenta troppe rassomigliante a quella della costru- 
zione della Torre di Babele, 


(continua) 
CARLO BASSI. 
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La prima pubblicazione di cui parla questa. rassegna si da 
gratis. (1) La novità è attraente e credo che molte delle mie 
gentili lettrici vorranno prendersi il gusto di richiederne una 
copia alla Signora Maria Rossi che abita a Genova in Via San 
Luca, 108. Io non conosco questa Signora e me ne dispiace per- 
che vorrei congratularmi vivamente con Lei, giacchè meritano 
di essere sempre lodate e incoraggiate quelle persone che nella 
quotidiana ricerea dei mezzi per estendere la propria attività 
sanno scoprire quello che fino ad ora è stato intentato e che 
8'adatta mirabilmente allo scopo. 

Lit Signora Rossi insieme ai suoi figli possiede uno dei primi 
negozi di pellicce che si trovino nella città di Genova, negozio 
che poi è anche uno dei più antichi giacche conta ben due secoli 
di vita. 

Orbene, per Vanno nuovo invece di regalare alla sua scelta 
e fine clientela uno dei soliti cataloghi réelame si ‘è rivolta a un 
colto e ben noto studioso dell’arte e della storia genovese il Pro- 
fessor Cav. LUIGI AUGUSTO CERVETTO, dandogli Y incarico di 
compilare Ia Storia della pelliccia in Genoca. 

Le notizie fino al oggi inedite che 1 autore ha potuto sco- 
prire negli Archivi pubblici e privati, e nelle biblioteche sono 
numerose, antichissime e parecchie assai interessanti per ciò che 
sì riferisce al costume, alle leggi, al commercio, all'industria e al- 
l'arte. La pelliccia in Genova, a quello che ci riferisce l antore, 
avrebbe una storia tanto antica quanto quella del comune perchè 
risalirebbe al decimo secolo. Essa sarebbe stata importata con 
le conquiste barbariche de’ Goti che venivano da plaghe gelate 
e quindi recavano con sè indumenti pesanti e il costume sì na- 
rebbe diffuso velocemente anche tra i vinti. Anzi vennero tanto 
in uso allora le pelliccie ehe si portavano anche d’ estate, ma 
col pelo di fuori, mentre nell’ inverno si portavano col pelo di 
dlentro. Genova, che ben presto divenne un’ importante centro 
commerciale, per soddisfare agli usi ormai diffusi importava per 
mezzo dei suoi navigli le pelliecie fin dall’ estremo oriente. Ben 
presto però le leggi dovettero intervenire anche in questa fac- 
cenda per infrenare gli abusi che ne erano derivati e il lusso 


(11 L. A. Cervetto. Za Pelliecia in Genoca, 1909 (gratis). 
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smodato. Una disposizione del 1157 vietava V ornarsi di pelliccie 
di valore e ne restavano eccettuati soltanto gli ambasciadori. 
Una grida del 23 Gennaio 1613 proibiva alle donne « di por- 
tare in dito anelli con qualsivoglia gioia, piume d’airone e in 
qualsivoglia maniera pelliccie di zibellimo in. roba anche per 
fodera di veste ». Alle prescrizioni andavano poi unite delle mi- 
naccie paurose : multe e condanne al carcere privato, giacche le 
persone che si fossero attentate di trasgredire quelle grida pote- 
Vano essere condannate a restare prigioniere per più mesi nelle 
loro case e costrette a pagare e a mantenere le guardie che la 
Repubblica minacciava di far stanziare giorno e notte presso le 
porte delle loro abitazioni. 

E col crescere e con 1° estendersi dell'uso e del commercio 
della pelliccia, nonostante i freni eccessivi delle leggi, si svilup- 
pava e ingrandiva prendendo prestigio e importanza la corpora- 
zione dei pellicciai, costituita fin dal 1300 con Statuti propri e 
coi suoi Consoli, con i suoi locali di raduno e nna cappella spe- 
ciale nella Chiesa di S. Siro. Restano ancor oggi, quale ricordo 
dell’antico sodalizio, la Piazza Pelliccerie e il vico del Pelo... 
1/ ultimo capitolo poi di questa pubblicazione è dedicato ai figu- 
rini della moda attuale. o 

Tutto questo materiale storico, frutto delle pazienti e abili 
ricerche del Prof. Cervetto, è contenuto nel bel dono che la Si. 
gnora Maria Rossi di Genova offre alle sue clienti. Una bella 
copertina a colori con tregi in oro e la riproduzione del famoso 
ritratto del Doge Brignole Sale che fa sfoggio dell’ampio e sot- 
fice ermellino prezioso, venti riproduzioni di quadri d'arte e di 
costumi e di mode attraverso tutto 1° 800, la stampa chiara, ele- 
gante, su nitidissima carta Incente americana costituiscono di 
quest’ opera uno dei più belli e più Jodevoli tentativi compiti 
fino ad ora nel mondo deHa reéclame. 

È Parte che col suo sorriso entra ad allietare un campo 
che tino ad oggi le era stato precluso. Le mie gentili lettrici, ora 
che il freddo le ha obbligate a cireondarsi la persona del soffice 
pelo animale e che non e è più pericolo che qualche muova grida 
venza a proibirne o limitarne V uso, restando questo entro i li- 
miti più varii e più incerti delle loro voglie, dei loro gusti... e 
delle tasche dei poveri mariti, faranno bene se forniranno il ta- 
volo del loro salotto, tante volte cosparso di pubblicazioni frivole 
quando non siano dannose, di questa. pubblicazione che unisce 
al pregio dell'attualità e della utilità, quello non meno apprez- 
zabile, se anche meno tangibile, del gusto dell’ arte. 

L'Ordine Domenicano con la pubblicazione di uivopera sulla 
case di Santa Caterina a Siena, dovuti all’ ingegno di un suo 
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fivlio, P. Toncelli, (1) ricca di numerosissime incisioni e fotogra- 
tie, stampata. su carta di lusso, con la copertina in finta perga- 
mena a rabeschi dai colori vivaci e freschissimi, ha reso un degno 
omaggio a una delle sue personalità più cospiene, forse la mag- 
giore dopo quella dell’ amoroso drudo. 

La figlia di Iacopo Benincasa che nasce in una modesta abi- 
tazione del quartiere più popolare di Siena, qual’ è ancor oggi 
quello di Fontebranda, si profila nel cielo grigio del trecento, 
risonante d’ armi e d’ armati come una visione serenatrice, Eran 
frequenti in quei tempi queste benetiche apparizioni e dal non 
lontano colle d’ Assisi circa cento anni prima le figure ieratiche 
di Francesco e di Chiara nei luminosi tramonti umbri di riola e 
d'oro, avevano gettato a tutte le creature della terra, delle acque e 
del cielo, il loro grido negli spasimi dell'amore divino che li bru- 
ciava. Non è questa ]' oceasione di dover parlare della vita della 
grande donna senese, giacche 1 autore non ha voluto far tanto, 
ina darci invece nel breve giro di cento venti pagine una mono- 
grafia completa sul valore storico e artistico della casa di lei. 

Questa che fu un tempo la sua. modesta. abitazione e dei 
suoi genitori appartenenti all arte della tintoria è oggi ridotta 
o meglio trasformata in santuario attorno al quale si è svolto 
dalla sua morte ad oggi la più fervida e più potente attività dei 
pittori e degli scultori senesi. Basti ricordare fra tutte la statua 
di S. Caterina del Neroczio posta nell’ oratorio inferiore dove si 
trovava la tintoria dei Benincasa; è una di quelle opere che me- 
riterebbero da sole un pellegrinaggio ! 

1’ autore illustra con opportune dilucidazioni storiche tutte 
le opere d’arte di quel santuario che qui sono riprodotte mercè 
splendide fototipie ; egli pero di questo non si è accontentato è 
ha voluto anche riprodurre tutte quelle altre opere che in qualche 
modo si riferiscono alla vita della grande monitea domenicana e 
che per avventura si trovino disperse in altre chiese d'altre città. 
Quello però che promana da queste. carte e da queste riprodu- 
zioni e il fialscino tutto speciale di quella città segregata su di un 
blocco tufaceo fra un ondulare di colli e di poggi, lontana dalle 
grandi vie di comunicazione, sentinella avanzata della gentilezza 
toscana protesa verso la solitudine della maremma e della desolata 
campagna da cui spunta a centinaia di chilometri di lontananza 
il mirabile fiore dell’ Urbe. 

A chi non ricorrono alla mente ricordando di Siena i due 
bei motti, quello delle sue monete 


Sena retus civitas Virginis 


(1) P. Domenico Toncelli. La Casa di Santa Caterina a Siena (Roma. Desclée, 
1409, L. 4). 
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e quello scolpito sull antica porta Camollia 
Cor magis tibi Sena pandit ? 


E chi non rilegge sempre con immenso piacere il semplice 
cantare di Fazio degli Uberti: | 
Noi ci traemmo alla città di Siena 
La quale è posta in parte forte e sana, 
Di leggiadria, di bei costumi piena, 
Di vaghe donne e d’ uomini cortesi 
Con aere dolce, lucida, serena ? 


Del resto Siena è 1 unica città che bisogna vedere due volte : 
la prima un giorno qualsiasi dell’ anno, la seconda il giorno del 
pallio. La prima volta Siena sembra, come veramente è, una 
eittà di solitudine, di raccoglimento, piena di suggestive memo- 
rie; il giorno del pallio invece sembrerà piena di matti. È tale 
e tanto 1 ardore, Y interesse che pongono i cittadini per quel 
gioco e così potenti le nerbate e le imprecazioni dei fantini che 
vi par d’ essere capitati in mezzo ai pazzi. Sono due impressioni 
che non dimenticherete giammai! 


L’ editore Francesco Lumachi di Firenze è certamente nomo 
accorto e audace nello stesso tempo. Unitamente al Bemporad 
pare voler continuare in questa città la tradizione dei hei tempi 
del Risorgimento quando i Barbèra e i Lemonnier innondavano 
PP Italia delle loro nitide edizioni che per un mezzo secolo hanno 
tatto la delizia dei bibliotili appassionati. Questa volta però il Lu- 
machi non è stato felice nella scelta. Egli ha pensato di darci una 
serie di monografie illustrate sulla Toscana e 1 idea era ottima 
sotto ogni rapperto. Ma ogni lettore converrà con me che dopo 
le splendide pubblicazioni delle Arti Grafiche di Bergamo, biso- 
gnava darcene delle altre che se non superassero, almeno non sof- 
frissero al paragone. Ed invece quanta differenza! Io non conosco 
quegli altri volumi pubblicati, ma se tutti si somigliano a questo 
che tengo sul nilo tavolo e che parla di A re220(1) bisogna pronuncia- 
re un ghulizio negativo. Sembra di prendere in mano una di quelle 
guide che verso il “60 si stampavano qua e là per 1 Italia per 
comodo dei rari viaggiatori. Si immagini il lettore che sembrano 
all’ editore sconosciuti tutti i moderni processi di riproduzione 
e le fotografie osenre nebbiose vengono riprodotte tout comwt sulla 
‘anta. filamentosa ed inegnale del testo! Fortuna che il testo do- 
vuto alla penna del Dott.  Falciai contiene notizie. copiose e 
interessanti ; ma noi che sappiamo tutta la valentia. editoriale 
del Lumachi sappiamo anche che sa tare molto di meglio e ce 


(lè Dott. M. Falciai, Arezzo (con illustrazioni) (Firenze. Lumachi, 1910, L. 1). 
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lo auguriamo e lo attendiamo oggi per allora per lodarlo come 
si merita. 


Quale differenza invece al prendere nelle mani quell’ altra 
pubblicazione: Faenza nella Storia e nell’ Arte. (1) sa 

Le migliori case editrici d? Italia, e non tutte, avrebbero po- 
tuto fare così, ma non meglio di certo. Provate a domandarlo 
all'Arti Gratiche, all’ Hoepli, ed essi vi avrebbero volentieri 
messo il loro nome. Invece ha fatto tutto l editore Edoardo Dal 
Pozzo di Faenza. Sapevamo il Dal Pozzo valente tipografo lavo- 
ando egli per le belle edizioni dell’ Editrice Libraria di Milano, 
ma non credevamo che egli avesse potuto riuscire a tanto in 
una impresa ricca di svariatissime difficoltà tecniche. E la no- 
stra frase non è eccessiva quando sì pensi che si tratta di 650 
pagine di testo su carta americana di lusso e di pjù centinaia 
di illustrazioni, e ben fece 1° Olscki a Firenze a porre questa 
pubblicazione nelle sue vetrine fra i libri rari e di pregio. 

La nostra lode pero deve abbassare alquanto i suoi toni 
quando entriamo ia parlare del testo dovuto per la storia. poli- 
tia e sociale al mio maestro Prof. Messeri e per la storia del- 
l'arte al Prof. Calzi. 

Il testo preso nel suo complesso ha un merito singolare, 
che ogni persona colta deve riconoscergli e che io m' affretto a 
tribatargli. Forse poche città dell’ importanza di quella dei Man- 
tredi ha avuto tanta dovizia di storici, quando sì pensi soltanto 
alla poderosa storia del Tonducei del 1500 e a quella di ben 22 
volumi tutti manoscritti con carattere fine, minuziosissimo, do- 
vuta allo studio e al lavoro indefesso di nn modesto quanto valo- 
roso prete, Don Marcello Valgimigli, bibliotecario alla Comunale 
di Faenza. Le cronache manoscritte, gli annali si contano a decine. 
Metter gli occhi su tutte queste opere, conservate in gran parte 
negli archivi del Comune o della civica Biblioteca era un’ im- 
presa nella quale era facile naufragare anche per i più esperti 
ed oenlati. Occorreva che qualcuno per tutti passasse in rasse- 
gua quelle carte, le compulsasse, ne estraesse per il pubblico le 
notizie più interessanti e più sicure e questo qualcuno è stato 
il Prof. Messeri uomo adatto alla bisogna ; e non si puo dire non 
vi sia riuscito. Tutto quello che della città di Faenza occorreva 
e meritava conoscere è qui racchiuso in queste 370 fitte pagine di 
testo. 

Quello che gli è mancato invece questa volta è stato il va- 
glio della critica: troppo spesso il Messeri accenna a varie lezioni, 


(1) Antonio Messeri e Achille Calzi. Faenza nella Storia e nell’ Arte (con illu- 


strezioni) (Faenza, Dalpozzo, L. 7). 
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a varie opinioni di serittori, senza poi darci la sua critica, il 
suo parere; per cui il lettore aleune volte per aver la verità 
Sarà costretto rifare a ritroso l'indagine tentata prima dall'autore 
Stesso, E una prova. più palmare di quello che ho asserito la 
sì evince anche dal fatto che varie volte il linguaggio che usa 
il Messeri non è quello suo solito, risente un po’ di stantio, è 
vecchio almeno di 50 anni, segno evidente di letture e di tra- 
serizioni aftrettate. Bellissima però e interessante la storia o me- 
glio il diario quasi giornaliero dai moti del 21 al 59, VP anno in 
cui Faenza entrava con Valtre a far parte della patria libera ed 
una. AI Messeri nuoee poi qualche volta 1 esser uomo di parte, 
che avrebbe fatto meglio a spogliarsene int più di una occasione. 

ll Prot. Calzi che s'è addossato invece la parte artistica 
S'è trovato davanti a difficoltà forse non previste, eerto non 
sempre superate. A Iui non soccorrevano i tentativi e le pubbli- 
‘azioni fatte attraverso più di tre secoli; il terreno era vergine, 
inesplorato se ne togli qualehe pubblicazione del Valgimigli, del 
Montanari e dell’ Argnani, tutte queste però su di un argomento 
Npeciale. Bisognava quindi rifarsi ca noto racimolare le notizie 
er quacunque perte, compulsare archivi e documenti forse fino ul 
oggi inesplorati. Oceorreva quindi a chi vi si aecingeva una cul- 
tura storica e diplomatica che ino grano parte all’ autore sono 
mancate. Gili svarioni da questo Tato non sono pochi e quasi si 
direbbe, non so per quale fobia politica o religiosa, facesse di- 
fetto all'autore una conoscenza alquanto dettagliata delle Chie- 
se di Faenza. Ciò sta a dimostrare che il frequentare un po’ più 
le case del Signore può fin comodo qualche volta. anche per la 
Vita. presente ! 

Ma quando riprendo in mano questo libro e lo sfoglio non 
posso trattenermi dall''ammirarne ka mirabile tecnica tipogratica, 
dimenticando le macchie ubi - nitent plurima; e penso che l'editore 
Dalpozzo continua così con grande dignità la bella tradizione 
nella città dove essa venne cominciata ai primi del 500 con la 
pubblicazione degli Ordinamenta Magnificae Cicitatis. Faventiae 
dovuta all'opera del cremonese Giovanmaria Simonetti che pri- 
mo porto in Faenza P Arte della Stampa. 


Giacovo MAZZOTTI 


N. B. Abbiamo ricevuto inoltre: /ussegiza Ligure di Storia e Arte. 


Genova, 1909. — Rivista d’ Arte diretta da Giovanni Poggi, Maggio, 
A gosto, 1900. Firenze. — Zassegna “l Arte senese. Anno V, fascicolo I-1I. 
Siena, 1909. — PBollettino d’ Arte edito dal Ministero della P. I. tasci- 


colì Luglio, Agosto, Settembre, Ottobre. Roma, 1909, — Siena Mornmen- 
tale, Serie IL /07 Abbadia a Isola, Siena, 1908, 
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(COSTUMANZE TOSCANE) 


Splendeva il sole roseo di una bella alba di primavera, © i 
raggi mattutini battevano obliqui su lo stretto burrone che dal 
Mulino di Frassineta sale sino a Ulivo, seguendo il corso della 
Sieve nascente. Un giovanotto rivestito a festa, con la giacca. 
su la spalla, se ne andava pensieroso per il pittoresco viotto- 
Inecio mulattiero, senza avvertire i ciottoli della via, nè guar- 
darsi d’ attorno. Saliva lentamente e a testa bassa. verso Capo 
Nieve, ignaro della poesia del Castello di Pulica, o delle verdeg- 
gianti piagge di Masso Serpente. Pensava a uno di quei dolori, 
che la vita campestre purtroppo non risparmia all’ anima umana. 
Su da Ulivo, il povero Merìgo stava per andarsene da questo 
mondo, sotto gli occhi della sua vecchia mamma ; e Pasquale di 
Pulica, ripensava a quante sere di domenica erano seesi insie- 
me di lì e giù per andare a veglia, chiacchierando allegri e se- 
reni, come se la vita fosse eterna, e la pace sicura. 

Qualche anno prima, Merìgo era andato sotto le armi. I 
compagni raccontavano le meraviglie del mare e delle città; e 
benchè lasciasse la mamma e la Menica, poi in fondo si era al- 
lontanato da quei monti deserti, se non velentieri, certamente 
con la voglia di spender bene il sno tempo, e di sbilucinare gli 
occhi su le novità di un mondo ignorato, che gli apriva le brace- 
cin. Dalle belle città, fra le Insinghe dei compagni, serisse però 
sempre aj suoi carì; ma come gli altri, godette, si divertì, di- 
menticò. D’ essere dimenticato, non pensò mai; e poco mancò 
non rimanesse sul tiro; quando seppe al ritorno, che la Menica 
era proprio alla porta co’ sassi per sposare un altro. Fu colto 
da un dolore sordo, capace di tutto. 

‘ Menica era una bella ragazza, grassoccia, robusta, bianca e 
rossa; e in tre anni, ce n’ eran passate pur troppo, su nelle 
prata della Calvana delle giornate oziose di caldo. sole estivo! 
E siecome le macchie, hanno come suol dirsi gli occhi e gli 
orecchi, quando Menica e Tonio si tfidanzarono, anche) il”priore 
dette il suo benestare. Lontan dagli occhi lontan dal euore, dice 
il proverbio. E }a voce delle macchie andava sussurrando di fo- 
colare in focolare e da molto tempo con il venticello mormora- 
tore, che 1)’ ozio è il padre dei vizj, e che il sole d’ estate aveva 
troppo riscaldata la fantasia a Menica e Tonio ! 

Passo passo, finalmente Pasquale arrivò su da Ulivo. La 
fasetta era bassa, senza intonaco, fatta di pilloloni grigi, con 
il tetto di lavagna bruna. La brezza balsamica della montagna, 
armuffava i ricciolini biondi di tre o quattro marmocchi, che si 
rotolavano sull’ aja, fra i polli e il sudiciume ; e le’ porte tutte 
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aperte, il silenzio interno della casa, facevan certi della lonta- 
nanza da ogni centro domestico. 

Pasquale si accostò senza fretta e senza emozione apparente al- 
l’uscio della cucina; e sporto il capo dentro, si soffermo sulla soglia. 

— Ohe! di casa! Oh! zi’ Betta — disse a mezzavoce ; e at- 
tese, senza andare più oltre. — Poco dopo, una donnuccia an- 
ziana, comparve là in alto, su gli ultimi gradini della scala se- 
midiruta, e scese in quella prima stanza comune, che i conta- 
dinì mugellani chiamano lu casa. 


— Siete voi Pasquale ? — rispose — salite: pure ; Merìgo vi 
aspetta. — Così dicendo, terse il viso dallo sguardo del giovane. 
— Iatevi animo zi’ Betta! — azzardò Pasquale timidamen- 
te — e come va ella? — La donna si strinse nelle spalle, con 


un atto doloroso e rassegnato 3 e mentre i Incciconi le rigavano 
le gote titti titti, si chinò a attizzare il fuoco sotto ‘i pentoli per 
non rispondere. Con lo sguardo fisso per un momento su quella 
povera madre, il giovane trasse un sospiro; si attaccò alla fune 
erassa che lungheggiava la scala, e salì su in camera, dal po- 
vero moribondo. 

La stanza bassa, ma linda, sembrava quasi gaja, con il bel 
sole dorato che allegramente entrava dalla finestra. I letto gran- 
de, alto tanto da terra che quasi toccava il soffitto, era coperto 
di Jenzuola di bucato ; e Merìgo, bianco come quei lini, pareva 
uno seheletro posato a galla sulla coltrice di piuma. Il malato, 
voltò la faccia alla porta, e un sorriso giocondo, stiorò . quelle 
povere labbra smorte. — Oh! Pasquale! — esclamò con un til 
di voce, — Dio ti rimeriti di esser venuto ! — E allungata la mano 
verso il braecio dell’ amico, aggiunse fissandolo bene negli occhi: 
— Ce n’ ho per poco sai? Dimmi! posso . fidarmi dì te. vero 
Pasquale ? — 

Con il cuore piccino allo spettacolo di quel povero viso al- 
terato, il giovanotto inghiottì il boccone che si sentiva. salire 
alla gola ; e in tono scherzoso : 

— Nie! sie! — rispose — ma che idee ti metti tn n)’ capo f — 

Il malato tacque ; poi riprendendo il proprio pensiero. — Pa- 
squale! il tuo è riso che nun enoce ; e che muojo lo sai meglio di 
me; ma i me’ conti gli ho fatti, e muojo in pace. Soltanto... ! 

Un silenzio ansioso cadde tra i due, mentre le mosche ron- 
zavano nel pulviscolo d’ oro dei raggi di sole, che gajo e tepido 
entrava nella finestra, con P odore dei primi fiori montanini. 

— Ti ricordi — riprese la voce rauea animandosi — quando 
tornato di fuori via, e trovata la Menica a qui® mò’ pareo paz- 
20? Per nun mi cimentare, i? girai sempre largo ;; ma che vno? 
tu? n)’ vederla contenta i’ un potèo stare! 

Dopo un breve silenzio, nel quale forse rivide passare Dio 
sa quali visioni dolorose e gioconde, il moribondo volto quasi a 


MALÌA D'AMORE Cri 


scatto tutta la persona, e squadrando 1 amico in faccia: — Lo 
sai anche te vero, che la Menica la ‘un ha bene? — 

Pasquale si dette a dar dei colpettini con le dita, ai granelli 
invisibili di polvere del cappello ; poi lentamente replicò: — Già!.. 
per sentito dire... @ pare!... 

Il moribondo, ebbe un rivoltolone di sangue, e affannato ri- 
prese: — Pasquale mio! quante ne feci sai, per arrivare a avere 
un su capello! gli era inutile! mi parea di nun aver pace, 4 
nun gli rendere pan per focaccia ! La fattuechiera di? Campo al- 
Orzo, la m' avea detto, ché i? avessi cercato i’ rospo di venerdì, 
e l'avessi Imprigionato a luna piena. E nun maneai. E, i su ca- 
pello, lo strinsi tanto bene intorno alla zampa di° rospo, che v° è 
ancora. E sai? se la dovesse. patire sino che i capello dura e 
rospo campa, la ce n° avrebbe per un pezzo nun dubitare ! 
Ma che vuo’ tu! oramai per me lè finita. Lei PV ha da fare 
i su interesso ; io.vo” morire in pace. Dico bene Pasquale Li 

Qualche sera dopo, mentre l'ombra del Poggio Maggiore si 
incominciava a allungare verso la valle, Pasquale era alla Grotta 
degli Spugni, e scalzato, e con le gambe nell’ acqua, fischiettava 
fra i denti, rivoltolando con un badile i sassi fradici, ricoperti 
di felei e di muschio. Stretto nel vuoto arenoso ed umido di un 
margoncello, apparì una brutta  bestiaceia sehifosa, uno rospo 
grosso come un pan d’ una libbra. — Pasquale gragnì sodisfatto; 
lo raecattò con la punta del badile, e con ogni precauzione, lo 
porto fuori alla luce erepuscoliare. Presa per una zampa la po- 
vera bestiaccia, vittima innocente dell’umana superstizione, 
sciolse il capello che vi era avvolto e mezzo morto per gli stenti 
della lunga prigionìa, lo portò a un fossatello. Titnbante per mn 
momento, dette poi con il badile, una spinta al rospo, che ruz- 
zolòo giù come una pallottola, dicendo a alta voce: — E te va via 
a riprendere la salute e con te la riprenda anche quel bel ce- 
sto della Menica!! | 

L’anno stesso nel giorno di Natale, in casa di Tonio e di 
Menica, si festeggiava la nascita di um bel marmocchio ; e pur 
troppo nessuno, neppure la donna, pensava a malinconìa. Su da 
Ulivo, nna povera mamma sentendo suonare a festa, ranniechiata 
nel canto del fuoco, e con il Rosario fra le dita, pregava per il 
riposo del suo primo nato. Povero Merìgo! da tre mesi dormiva 
in pace lì nel prossimo Camposanto di Monteeuccoli. Pasquale 
di Pulica con la pipa in bocca, si soffermò a guardare torvo il 
lieto cortèo del battesimo ; e cacciandosi le due mani nelle ta- 
sche dei pantaloni, mormorò minaccioso fra i denti: — Sarà! 
ma chi fabbrica sulla morte del prossimo, fabbrica sul vento! E 
voltate le spalle, tirò fitte fitte tre o quattro fiatate dalla pipa. 
e stizzoso e triste, riprese la via di casa. 

ANGELINA TOSCANELLI ALTOVITI AVILA 
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APPUNTI E RICORDI. Ì 


La popolazione. — La Somalia Italiana è abitata da razze 
molto indifferenti fra loro: non teniamo conto dei pochi bianchi 
italiani e enumeriamo le razze di colore. Più numerosi di tutti 
sono: 1°) i Somali divisi in numerose tribù e cabile, essi abitano 
la costa, ma più specialmente l’ interno e i principali caratteri 
antropologici sono : statura alta, corporatura esile, ma armoniz- 
zante con la statura, colorito nero vellutato, portamento di testa 
fiero, tratti comuni alla razza indo-europea, mani e piedi picco- 
lissimi, incedere svelto, leggero ed elegante. Qualche cabila della 
costa ha colorito giallognolo (esem. i Tunni Torre) e mostra evi- 
dente d’ aver subito correnti di sangue arabo; 2°) i Soaheli e i 
“ari incroci di questi con somali : conservano quasi sempre, sia 
ì prodotti di madre, sia i prodotti padre soabeli (i primi son più 
comuni, perche tigli di schiave) le caratteristiche di questa razza 
e cioè corporatura media e complessa, colorito nero, tratti del 
viso brutti, un gran naso con narici attaccate agli zigomi, 
boeca larga con labbri rovesciati, occhi piccoli, orecchie grandi, 
fronte bassa, aspetto poco intelligente, andatura dinoccolata, ab- 
brutiti dal lungo servaggio e ancora da troppo poco tempo liberi 
per poter apprezzare i vantaggi delle catene cadute; 3°) gli Avabi 
di corporatura piccola ma muscolosa, tratti del viso nobili, pro- 
filo enropeo, occhi vivissimi, colorito bruno, incedere affrettato, 
veloce, T arabo non cammina lento se non conducendo il camello; 
4) gli Indiani: colorito olivastro, statura media, fisonomia poco 
aperta, occhi intelligenti che serutano, vestiti sempre nei carat - 
teristici pvjamas e con un copricapo senza falde e talmente pie- 
colo, che sembra strano come possa rimanere sulla loro testa. 

Come sono occupati questi vari abitatori della colonia ? 

I Somali tianno il meno che sia possibile e niente ‘quando 
possono, sono dediti alla pastorizia e alle piccole industrie atti- 
ni. Nei paesi della costa qualeuno lavora il cuoio, fa sandali, 
ornamenti ecc. tal’ altro tesse e e è pure qualche orefiee, molti 
cacciano 0 pescano. Vivono con poco, una specie di torta fatta 
di farina di granoturco forma la base della nutrizione, son ghiotti 
di carne, di riso, di catfè, di latte, di dolciumi, di burro e ra- 
ramente mangiano legumi o erbaggi. I somali proprietari di ca- 
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melli esercitano il traftico, fanno i vetturali e si servono per 
someggiare, anche dei bovini. Essi fanno il commercio dall’ in- 
terno alla costa e portano pelli, incenso, avorio ecc. e scendendo 
in lunghe marcie fin da Lugh ai porti della costa dove possono 
vendere o cambiare la loro merce. 

Ma l'industria pastorizia ha maggiore importanza e si tro- 
vano mandrie numerosissime di bovini di una taglia media e del 
peso medio di Ql. 4.50 e di due tipi differenti: uno a corna lun- 
she, molto simili ai nostri modicani e sardo-modicani, 1’ altro a 
corna corte di minor statura, di scheletro meno potente, ma am- 
bedue le razze hanno al garrese una piccola gobba o cuscinetto 
xliposo che li fa somigliare allo zebù e sarebbe da credere a 
prodotti d’ incrocio con esso, se non fosse ben noto che lo zebù 
non s’incrocia col bue. 

Ad ogni conto è da notare, benchè oggi le due: razze siano 
incrociate e solo rari individui conservino le proprie caratteri- 
stiche ben marcate, che due razze ben distinte di bovini esistono 
in Somalia che si potrebbero distinguere in dolicomorta e meso- 
morfa, e selezionandole, curandole e coltivandole si potrebbe 
benissimo costituire una razza da lavoro e da carne, una seconda 
da latte e da carne. 

L’ indole è buona e io ho potuto vedere nn bifolco del 
Marchese Afan de Rivera, aggiogare e far lavorare dei tori (la 
‘astrazione non è in uso) dopo pochissimi giorni. Il costo di 
questo bestiame è mitissimo (media L. 40 a capo) e Quindi sarà 
la maechina agraria migliore che si possa utilizzare dai conces- 
sionari. | 

I soaheli e gli incroci lavorano : fanno di tutto e special. 
mente i Vagoscia, che popolano la riva del Giuba son dediti 
alla agricoltura. Un sistema di agricoltura molto primitivo, mi 
certo esercitato da buon numero di generazioni, perchè è visi- 
bile il frutto della lunga pratica. Lavorano solo i terreni umidi 
vieini al fiume e muovono la terra con una specie di zappetto 
is corto manico che impugnano con una. sola mano e lavorano 
stando curvi o inginocchiati. Coltivano specialmente il grantureo 
bianco e ottengono normalmente tre raccolti nell’ annfta sullo 
stesso terreno, che di tanto in tanto lasciano in riposo. Piantano 
il granturco in buche scavate a distanza di 50 0 60 ecm. una dal- 
l’altra in buona simetria e mettendo 4 o 5 semi per buea. Pon- 
gono il seme profondo per ottenere 1’ accestimento, ma malgrado 
ì semi siano posti sotto uno strato di 8 o più em. di terra, è 
tale il calore e V umidità che al 2° o 3° giorno le prime foglie 
verdeggiano. Altre cure non hanno al granoturco se nonchè 
estirpano un po’ le male erbe, ma non sarchiano, non rincalzano, 
non tolgono i fiori maschili dopo la fecondazione delle pannocchie 
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ece. Altra pianta coltivata è il sesamo che serve a far olio e una 
specie di focaccia di forma sferica che mangiano volentieri. Cal 
tivano un poco di cotone, dei dolichi somiglianti molto ai faginoli 
dall’ occhio della Toscana, patate dolei, zueche da far recipienti 
per acqua e piantano qua e là papaia, pianta arborescente che 
dà un frutto di gusto tutto speciale e finissimo è che somiglia 
all'aspetto ai nostri piccoli meloni. Le banane dolci son colti- 
Vate e apprezzate molto più della banana spontanea che è un 
poco aspra. | | 

Non voglio dimenticare di aver veduto nei villaggi delle fosse 
le cui pareti erano ben battute e tappezzate «di fusti di grano- 
turco e che servono illa conservazione del granone. Sono dei 
veri silos per 1 infossamento dei prodotti. I vagoscia fabbricano 
pure vasi di terra cotta (tunghi) di varie grandezze e da servire 
a contener equa e ad altri usi. Fabbricano questa specie di 
pignatte senza piede e senza manico con argilla che traggono 
dalla sponda del tinme e le  euociono ricoprendole di legna sec- 
che a eni appiccano il tnoco, senza fornace, senza niente, dalle 
ceneri estraggono i loro tunghi ben cotti e li commerciano con 
i paesi vicini e della costa da dove vanno pure a Zanzibar e in 
colonia inglese, perchè conservano molto tresca Tacqua e la fil- 
trano trasudando. 

Gli arabi — meglio sarebbe dire quel che non fanno — fan- 
no tutto quel che può frattar loro il più piccolo guadagno. Qual- 
cuno ha cammelli e fa il vetturale, altri hanno piroghe e tan- 
no i trasporti sul fiume, altri hanno sambuchi e veleggiano 
fin dalla costa araba alla costa affricana, costruiscono capanne 
che poi affittano, incettano granoturco rivendendo al prezzo più 
conveniente, hanno i frantoi da sesamo da cuni estraggono olio con 
Sistema assai semplice e utilizzano i panelli per 1 ingrasso dei 
cammelli (il cammello che mangia sesamo ha la gobba grossa e tre- 
molante), invadono e padroneggiano in tutti i mercati dove specen- 
lano in tutto e su tutto. 

Impiantano il loro negozio in una capanna e da quell’ angu- 
sto negozio senza insegnit e senza vetrine con la pazienza e senza 
badare troppo, pel sottile, voi potete trovare dal tabacco al Co- 
“no, dagli ami ai fichi secchi, insomma una varietà e una mi- 
scela di piccole cose tutte sporche, ma a volte tanto utili che, 
se e quando serve qualcosa bisogna ricorrere a loro, a meno che 
non ci sia in paese un indiano, ma la manìa del mercanteggiare 
è tale e talmente istintiva negli arabi, che non è raro trovare i 
loro bambini che fanno il giuoco del... bottegaio. 

Gli Indiani tutti son dediti al commercio e forniscono al- 
ingrosso gli arabi. Si può dire che loro hanno in mano tutto 
il commercio della nostra. colonia. Pazienti, umili, conoscitori 
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dei luoghi e degli nomini sanno dove, a chi e quanto possono 
comprare o vendere con guadagno. La fortissima. ditta indiana 
Cowasjee, che ha una grande filiale in Aden (la casa madre è 
Bombay) si è diramata, infiltrata e consolidata talmente in quei 
paesi, che per poter carpire a lei la grande supremazia, il mo- 
nopolio, si richiederebbero dal nostro governo e dai nostri eom- 
mercianti dei forti sacrifici e s' andrebbe forse incontro a gravi 
perdite. A Cowisjee e cioè ai suoi piccoli piroscati è affidato il 
servizio quindicinale con i nostri porti. Questi piroscafi partono 
da Aden carichi di. merce europea (made in Austria, made in 
German. made in England molto raramente, mai mede in Italia) 
toccano Mogadiscio, Merca, Brava, raramente Itala, trovano il 
rappresentante della compagnia (che all’ arrivo del piroscafo della 
Siti compagnia issa bandiera bianca e rossa con sfera. bleu nel 
centro) che ha già pronti i compratori, ha contrattato i noli, 
combinato le vendite, intascato denari e cambiali sulle banche 
di Bombay, scaricano quanto possono e caricano pelli, avorio, 
bestiame, burro, tutto quel che trovano e possono portare e se- 
suono la rotta. per Zanzibar dove scaricano la merce, caricano al- 
tra roba, specialmente petrolio e cotonate americane (il commer 
cio americano si fa via Cape-Tauuw) e torna a Aden. 

È facile capire quindi come tutto il commercio sia nelle mani 
degli indiani: hanno tutti gli organi necessari alla vita del com- 
mercio, è questo il fatto e io credo che torse converrebbe meglio 
all'Italia cercar di far entrare nella nostra colonia 1 nostri pro- 
dotti nazionali a mezzo di Cawasjee, vendendo a Ini all’ ingrosso, 
anziehè perder tempo e danari nel provar di avocare ai conna. 
zionali nn traftico ormai avviato. Sembrerà assurdo, ma è così. 
Dare magari a Cowasjee un premio sulla importazione ed espor- 
tazione di meree nazionale e prodotti della colonia, ma neppur 
tentare di soppiantario. 

Evitare, appena sarà possibile, che la bandiera tedesca n 
rivi con i suoi piroscafi a scaricare centinaia di casse di merce 
stu, che potremmo benissimo fornir noi, fare del protezionismo 
commerciale, ma oltre Aden, non con navigazione nostra e com- 
mercianti nostri. In ogni modo provvedere, perchè è umiliante 
trovarsi in una colonia nostra e non trovare un soldo di merce 
che anrivi dalla madrepatria, tutto arrivi dalla Germamia e dal- 
Austria... evviva le aHeanze! 

Brava e Arai — A cento metri dal mave sopra una. piccola 
altura, è adagiata. Brava. Dalla. dogana per una rampa e poi 
per vie brevi e tortuose si arriva al centro, alla piazza V. Ema. 
nuele dove sta VP nfticio di Residenza. La piazza, al lato destro 
della quale sta una tettoia per il mercato delle carni, hi a si- 
nistra un fabbricato con dei piccoli portici e dritto innanzi alla 
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Residenza, che f a capo alla piazza, s' allunga il bel viale Cap- 
pello tiancheggiato di alte palme da cocco e corre giù fino alla 
antica cinta e ha per sfondo la duma. Le case arabe e degli in- 
diani sono un po’ disseminate e senz’ ordine, ma le capanne sono 
allineate in bell’ ordine formando delle vie lunghe e diritte e 
dando alla piccola città ridente 1° aspetto di paese civile. Brava 
è più ridente di Merca, che ha fabbricati più numerosi e più 
ampi, ma è tetra; Merca è già molto accomodata e pulita (per 
la grande attività del suo Residente) assai meglio di Magadiscio. 
Della capitale della colonia lascio dire ad altri, io preferisco par- 
lare un poco di Brava. 

Questo è il paese certamente destinato a svilupparsi prima 
di tutti gli altri della colonia e se il governo non avrà timore 
di fare parzialità agli altri centri e comincierà a far convergere 
su questo punto le sue forze, potremo avere in poco tempo un 
primo buon centro di attività. Per la sua posizione naturale e 
per la catena di scogli che difende un discreto specchio d’ acqua, 
con spesa relativamente mite si potrà avere un porto o almeno 
un sicuro punto d’ imbareo e di sbarco per le merci, 

Rapporti di persone competenti, fra cui primo il comandante 
(riavotto, direttore dell’ istituto idrografico, hanno sempre indi- 
cato Brava per la costruzione di un primo porto. 

Ma ve da considerare ancora che a Brava fanno capo tre 
strade carovaniere per le quali afiluisce alla costa il commercio 
dell’ interno. Le tre strade scendono da Lugh e attraversano 
l Uebi Seebeli in tre passi TP uno poco distante dall’ altro e cioe 
i Comia, ad Avai e a Soblalle. Il punto più vicino a Brava e 
Avai che in linea retta dista circa 55 Km. 0 poco pit. 

Ora è chiaro ehe se una ferrovia, una piccola ferrovia. cor- 
resse da Brava ad uno di questi tre punti e attraversasse con 
un ponte il fiume, per andare a raccogliere le merci, evitando 2 
giorni di marcia alle carovane e i pericoli del passaggio del fiu- 
me, le tre strade invece di raccordirsi a Brava. dopo attraver- 
sato il fiume, si congiungerebbero al di ld e istraderebbero le 
merci per Brava in ferrovia. Pochi capannoni di ricovero per il 
personale e le bestie delle carovane e Je loro merci, basterebbero 
av persuadere gli indigeni a preader questa strada, 

La ferrovia fra Brava e Aval, o Soblalle, o Comia, non sa- 
rebbe costosa ad impiantare. Si dovrebbe salire dal porto sin 
sopra alla duna con un dislivello di una ottantina di metri, ma 
dando un certo sviluppo alla linea facendo deserivere un S_al 
tracciato, si darebbe agevolezza al correr delle locomotive. 

Arrivati sulla duna sì discende alla pianura con pendio 
dolce e nna volta giunti a quella. vasta spianata che va a per- 
dita d'occhio come un mare brumoso, non e' è che da togliere 
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un po’ d’ alberi e posar la linea. Del resto non opere d'arte su 
tutto il cammino, non altri ostacoli da varcare, nulla, 35 o meno 
Km. di rettitilo in pianura. Il materiale ruotabile basta sia molto 
modesto, la manutenzione e i servizi si potrebbero benissimo af- 
fidare agli indigeni. Gli alberi abbattuti nel tracciare e che si 
possono abbatter lungo la linea poi, fornirebbero il combustibile; 
a Brava non manca acqua dolce per le caldaie e abbonda al fiu- 
me. La linea potrebbe esser difesa dalla polvere che può portare 
il vento, da siepi d’ agave che darebbero anche un reddito e così 
twendo le cose semplicemente ed economicamente s’ incomince- 
rebbe la vera penetrazione pacifica. E che traftico avrebbe la linea? 

Senza essere ottimisti si può contare sopra un discreto la- 
Voro, ma maggior assegnamento si deve fare sulle industrie che 
immancabilmente nascerebbero con la posa «della ferrovia. OI- 
tre alle concessioni agrarie, che si moltiplicherebbero, perchè 
la ferrovia dà più sicurezza di un buon nucleo d’ armati ci sa- 
rebbero varie industrie da esercitare ed accennero ad alcune. 
Prima potrebbe sorgere sull’ Uebi una fabbrica di laterizzi e 
terraglie (e è argilla ottima e si son fatti già ottimi mattoni) 
che non soltanto potrebbero servire alla colonia nostra, ma an- 
dare nelle vicine colonie inglesi e nella tedesca dove mancano i 
laterizi e non e’ è possibilità d’ averne neppure in avvenire; a 
quanto mì fu assicurato da un nostro connazionale che è il più 
forte impresario di Tanga. Altra industria sarebbe quella della 
macellazione e confezione di carni in conserva : in quei paesi 
i bovini abbondano e hanno un prezzo che »’ aggira sulle ‘L. 10 
i: QLL Quando e’ è acqua e combustibile non è difticile impian- 
tare una fabbrica di carni conservate, che sì potrebbero vendere 
a prezzi da non temere nemmeno la concorrenza americana e 
con evidente vantaggio al nostro ministero della guerra. 

E industrie sussidiarie a questa: un saponiticio che utiliz. 
zasse tutti i grassi animali e I’ olio di sesamo già coltivato e da 
coltivare e far sapone sul luogo significherebbe poterlo vendere 
con vantaggio su tutti i produttori europei e di sapone c'è grande 
richiesta in tutte le colonie della costa. Altra industria forse pos- 
sibile una vetreria, utilizzando l'arena del mare. E una segheria 
meccanica che preparasse tavole e altro legname d'opera tanto 
richiesto e che ora si deve far venire da Zanzibar. E una for- 
nace da calce che utilizzasse le cave di pietra della Mnara e di 
calce e’ è tanto bisogno in colonia nostra e nelle vicine e altre, 
altre piccole industrie minori e non peggiori. E in avvenire? 
L'avvenire della linea sarebbe poi assicurato, assicurata l’ impor- 
tanza di Brava e del suo porto il giorno che si prolungasse la linea 
ferroviaria dall’ Uebi fino al Giuba e cioè a Gelib (120-140 Km. in 
linea retta) a Bardera (250 Km.) o a Lugh (più di 300 Km.). 
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Ma questo allacciamento sì potrebbe fare.a tratto it tratto ed 
è certo che il giorno che al porto -di Brava: fosse congiunta la 
via fluviale del Giuba che è navigato, io stimo che gran parte 
del commercio che ora atftluisce in territorio Inglese, finirebbe 
per riversarsi sulla nostra - colonia e il traffico forse delle  con- 
cessioni sul Giuba, prossime a Gelib, si farebbe per questa via 
evitando di passare a Kismavun che è territorio inglese. Se 
una società potesse formarsi, con facilitazioni: e incoraggiamenti 
del voverno, che ottenesse la concessione per la linea e un sus- 
sidio chilometrico, terreni per coltivare e impiantare 2 0 3 delle 
melustrie a cui sopra accennavo, questa società avrebbe avvenire 
Nicuro e una impresa su queste bits sarebbe tale da dare grande 
sviluppo economico e morale ad una gran zona della colonia, è 
perchè il governo dovrebbe intralciare una tale iniziativa? 

Non diciamo poi che oggi una gran parte dei prodotti della 
colonia vamno in America (avorio, pelli eee.) via Zanzibar Cape 
Tawn e le pelli specialmente potrebbero forse esser eonvenien- 
temente conciate in colonia anzichè mandarle alla concia in Ame- 
rica per esser poi ricomprate da noi sui mercati del nuovo mondo. 

Sull’ Uebi, presso Brava, vicino ad Avai hanno impiantato 
una azienda due laboriosissimi italiani i Sigg. Brichi e Zoni. 
Questi due individui che hanno vissuto 10 anni nella colonia te- 
desca di Tanga, dove fecero il loro lungo tirocinio, in pochissimo 
tempo hanno fatto miracoli. Hanno costruito una bella casa a 
Brava sulle rovine di una vecchia casa araba, ne stanno costruendo 
un altra, hanno costruito le easermette per gli ascari, hanno 
piantato 40 mila piante di cautehout e s'accingevano a met- 
tere a dimora un milione di piantine di agave e esperimentano 
il cotone e altre piante tropicali. Questi due, pratici per aver 
assunto appalti di ferrovie in colonia tedesca, stimano che per 
costruire una terrovit simile a quella a euì sopra ho fatto cenno, 
possano bastare 800 mila Tire con gli ammessi e connessi. E Brava 
città s'abbellisce ; oltre i viali di palme già esistenti, molti al- 
tri son tracciati e piantati, che fra 4 o 5 anni daranno buona 
ombra e io nl anguro e confido che a quelle ombre possano darsi 
convegno i nostri coloni a discorrer delle buone imprese, dei 
guadagni fatti e organizzare sempre nuove imprese. 

Sul Giubea. — I Giuba scende nell Oceano Indiano lenta- 
mente, quasi svogliato, pochi Km. al sud dell'equatore segnando 
Il confine fra Somalia Italiana e Somaliland Inglese, le acque 
sono abbondanti verso Ta foce, specialmente nelle ore di alta 
marea durante le quali acqua del mare risale il tinme per vari 
chilometri sommergendo anche le rive, Gli indigeni navigano sul 
fiume con. piroghe seavate in tronchi d'albero (come grandi truo- 
goli); gli Inglesi hanno dei piccoli piroscati molto rumorosi, ma 
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assai lenti e presto pure noi avremo una compagnia di naviga- 
zione simile all'inglese. E questa compagnia di navigazione po- 
trà molto giovare al commercio e alle comunicazioni fra i nume- 
rosi paesi che stanno. sul fiume e la costa, specialmente se avrà 
l'abilità di creare. un tipo di battello capace di navigare pure 
durante i mesi di magra, cioè da gennaio all’ aprile. 

In questo periodo occorrerebbe un semplice rimorchiatore che 
non pescasse più di 30 em. e capace di trascinare una o due 
zattere che non avessero maggior pescagione, Vero è che quando 
noi awremo i mezzi di andare a raccoglier le merci lungo la viva 
tin pure a Lugl, rimarremo sempre tributari della colonia inglese, 
perche il porto, lo sbocco sul mare è Kismayu, inglese. 

Ma ammesso che si abbia un piccolo piroscafo capace di na- 
vivare dalla foce del Giuba a Kismayu e che qui faceia sosta il 
piroscafo di una futura linea Aden-Zanzibar, in questo caso le 
nostre fatiche non sarebbero del tutto vane. Andai io per un 
tratto sul fiume, fino a Margherita e vidi le sue rive fino a Gelib. 
Passai la notte sul ponte del piccolo battello inglese e subii il 
fascino del paesaggio, intesi cosa significa VP amore a quell'Atri- 
ca tropicale e pensai agli arditi esploratori che risalirono per 
primi il corso di questo gran fiume. Grande non per ricchezza 
eccessiva d'acque, ma per la Innghezza del tortuoso cammino, 
grande per la riechezza che profonde lungo Ie sue sponde, — be- 
netico per le migliaia d’ animali che disseta e fa vivere — prov- 
vido per l' agio che offre alle comunicazioni in paese senza strade, 
senza mezzi di trasporto. 

Ancora — è notte — il rumore dell’ elica solo rompe il si- 
lenzio profondo e la voce feminea del timoniere che dà qualehe 
ordine ai macchinisti in lingua soaheli, parole brevi, simili fra 
loro, cadenzate come il miagolio di un gatto. 11 chiarore delle 
stelle e i riflessi della luna già tramontata, rischiarano la super- 
ticie dell’ acqua. 

E la notte breve passa.... non ancora rosseggia V alba e già 
gli necelli mandano i lor gridi striduli, armoniosi, gutturali, la- 
mentosi, vivaci, vari, vari come il colore delle loro livree, diversi 
come la foggia del becco e per ogni specie differente a seconda 
del sesso. 

L'alba comincia, il cielo s' accende, in breve divampa : ra- 
pide le nebbie si diradano e la luce viva inonda la terra. 

1 nostri ufficiali. — Un giornalista, brillante serittore di 
articoli svariati, ma troppo pessimista. è capitato un giorno 
nella colonia in scarpe verniciate (anche il comm. Agnesa con- 
siglia di non usar scarpe di copale in quei paesi) e scrisse arti- 
coli così pieni di fiele contro i nostri ufticiali in colonia, che non 
n'è possibile non contrapporre due righe per scagionare questi 
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benemeriti concittadini da certe accuse. I nostri bravi ufficiali 
danno più di quel che a loro sarebbe equo richiedere. Certamente 
non tutti son dotati di quella versatilità richiesta ad uomini (non 
dimentichiamo che essi son di carne e d’ ossa) che debbono in- 
segnare al boy come si fa il pane e fare da ingegneri, un po’ di 
tutto insomma oltre all’ istruzione militare e al servizio politico, 
cioè di polizia o gendarmeria. 

Ora è naturale che non tutti abbiano la stessa capacità nel 
disbrigo di tante varie ineombenze e forse non tutti sono al po- 
sto loro e si può notar pure che qualche ufticiale compreso del 
suo mandato civile fa prevalere lo spirito di funzionario civile 
con carattere strettamente burocratico, ma quegli uttieiali e sono 
la maggior parte, che conservando eminentemente il loro carat- 
tere di soldati, pure pongono ogni cura agli affari civili, non 
senza negare che è pane poco adatto per i denti loro e procla- 
mando ad alta voce che preferiscono 10 ore di marcia a 2 ore di 
ufficio, oh quelli son degni di tutta la riconoscenza del loro paese, 
che degnamente rappresentano, fortemente fanno rispettare e da 
lontano amano. Ed è questa Ta calunnia più feroce che questo 
giornalista scagliò contro gli ufficiali della colonia: egli disse 
che dimenticano volentieri il proprio paese e lo rammentano sol- 
tanto per lamentarsene e questo non è giusto, I lamenti mag- 
giori che io ho inteso ripetere da molti vertono specialmente nel 
constatare che una gran parte degli ordini che arrivano dall’ut- 
ficio centrale di Roma sono male eseguibili e dimostrano ehe 
PV Ufticio coloniale non sia a bastanza al corrente della realtà e 
dello stato vero delle cose, Già molti hanno seritto, ed io a loro 
mi associo, che colpa grandissima dei dirigenti delle nostre colo- 
nie è quella di non conoscerle e questa maneanza di conoscenza 
di Inoghi e di persone genera spesso involontariamente degli er- 
rori inevitabili e danno una lentezza estrema alla eseenzione del 
più modesto progetto e della più semplice pratica. 

Non si deve traseurar poi che grande incertezza è generata 
dal confusionismo finora esistente per le mal distribuite attribu- 
zioni civili e militari e questo stato di cose genero i litigi ben 
noti tra il Carletti e il Di Giorgio. Ora una inchiesta ha giudi- 
‘ato e ha dato consigli: certo ji litigi a cui accenniamo furono 
un danno gravissimo per la colonia, specialmente per aver diviso 
i funzionari in partigiani dell’ uno o dell’ altro dei due capi ; po- 
echi, ed è naturale, son quelli che si son potuti mantenere asso- 
lutamente estranei alla contesa ed è angurabile che il governo 
provveda ora in modo di non riaccendere e far dimenticare, anzi 
‘ancellare quanto prima il solco lasciato dal disgraziato passato. 
Ma nell’ insieme, nel complesso si devono lodare gli ufficiali della 
colonia e se qualche piecolo difetto si può imputare il alenno 
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di loro, Sa tanti i servigi che rendono che hanno diritto alla 
riconoscenza di ogni italiano ed io ricordo e ricorderò sempre 
con vero piacere le belle ore trascorse con tanto buoni amici 
discorrendo e discutendo di colonia, ma spesso ricordando la 
patria lontana. 

Le concessioni. — Avrei voluto non accennare neppure a 
questo problema, ma la lingua batte dove il dente duole! La 
zona delle concessioni nella Goscia, è una lunga striscia di terre 
che costeggiano il Giuba ; le concessioni sono 10 ed hanno una 
superficie di 5 mila ha. ciascuna (salvo errori di misurazione). 

Il governo ha offerto in affitto 10 case della stessa aerea, ma 
cè eran differenza fra Yuna e Taltra: una casa è a un piano 
e sconquassata, un’ altra è un sontuoso palazzo.... le condizioni 
dl’ aftitto, uguali per tutti! non vi fu preferenza neppure per chi 
andò sul luogo incontrando gravi spese e disagi, che PT assegna- 
zione era già stata fatta a Roma. 

Non si pensò a mandare un tecnico prima a determinarle, 
si mandi ora, Son molti e molto gravi i problemi delfa coloniz- 
zazione ed è necessario che un competente dia il suo giudizio, 
avvisi i principili mezzi per intraprendere il lavoro con la mi- 
nima dispersione di forze e di capitali. Mi permetto di accennare 
all’ Ufticio Coloniale che abbiamo in Italia agronomi insigni come 
il Niccoli, che forse più conosciuto in Germania, che fra noi, fu 
chiamato da società tedesche a sciogliere quesiti di colonizzazione 
e abbiamo un Bordiga, un Alpe ed altri ancora. Se uno studio 
delle terre non precede l'inizio dei lavori si firanno errori enormi 
di caleolo e di previsioni. Il Carpanetti, al quale spetta il merito 
di esser stato il primo a vedere e coltivare quelle terre ha già 
speso 300 mila lire per la coltivazione di 400 lu. Ammettiamo 
che siano 400 ha. e non meno, andiamo ad una spesa che sì 
avvicina alle L. 1000 per ha. e molto lontano dalle previsioni 
sue e di altri che si sono accinti a raccoglier capitali e formare 
società colonizzatrici. E notiamo che il Carpanetti non ha intra- 
preso diboscamenti nè prosciugamenti di paludi, ma iniziato le 
sue coltivazioni in terreni piani dove e erano sole erbe spinose 
e pochi alberi da togliere e non ha costruito nulla di stabile, ma 
sole capanne di ricovero per il personale e all’ uso indigeno. I 
Brichi e Zoni sull’ Uebi, hanno pure incontrato una spesa di 
circa L. 1000 ad ha., in quel di Brava, in condizioni quasi uguali. 

I Tedeschi della vieina colonia dell’Ost-Afrika spendono pure 
loro più di L. 1000 per ha. per impianto di coltivazioni di caut- 
chout, cotone e agave, ma il loro lavoro è confortato e diretto 
dal governo e ben altre sono le condizioni che si fanno ai col- 
tivatori. 

Nella colonia. tedesca. chiunque può chiedere (dando certe 
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garanzie) un pezzo di terreno in affitto e questo varia dalle 2 
alle 4 rupie (L. 3,36-6,72) raramente il prezzo eccede e dopo un 
anno può acquistare e cioè divenire proprietario di una zona di 
terreno di estensione doppia a quella da lui coltivata e così via 
negli anni successivi in modo che nn colono a seconda della sua 
potenzialità e abilità va acquistando terreno e assicurandosi una 
proprietà che potrà trasmettere 0 cedere a suo beneplacito. Ma 
a queste condizioni già buone si aggiunge ] assidua cooperazione 
direttiva degli uftici appositi del Governo. Oltre i campi speri- 
mentali, i giardini botanici, i gabinetti zootecnici e zooiatrici, 
concessioni di sementi e di piante, bollettini quindicinali d’ in- 
formazioni, sopraluoghi di tecnici che hanno il dovere (non fanno 
il piacere) di dirigere, dar consigli, correggere ; e ancora noli di 
favore per le macchine, informazioni su i mereati di prodotti 
coloniali e mezzi di comunicazioni rapidi cece. ecc. è meglio 
tinir qui. 

L'on. Franchetti potè constatare e riferire al Senato, che 
l’unico agronomo che noi teniamo in colonia deve contentarsi di 
coltivare insalata per il Governatore. O perche non s'è mandato 
questo agronomo a visitare le vicine colonie inglesi e tedesche, 
perchè poi riferisse e desse consigli per 1 agricoltura della no- 
stra colonia ? È peccato vero che non si provveda o si provveda 
di leggeri alla nostra bella colonia che tanto potrebbe dare. 

Se gl Italiani potessero una Duona volta spogliarsi di quella 
maledetta prevenzione ehe è insita in tutti per i cattivi ricordi 
della colonia Eritrea, se si persuadessero che realmente le terre 
di Somalia devono o almeno possono avere un grandissimo av- 
Venire e che il facilitare i primi esperimenti di colonizzazione si - 
guifica preparare il terreno per una larga emigrazione, che non 
potrà mancare quando le condizioni della vita. siano rese più 
facili, quando ci siano case e mezzi di comunicazione, questa 
colonia. potrà essere una vera risorsa per la madrepatria. 

Se il consenso del Paese amimasse il Governo e lo spronasse 
a fare dando i mezzi, almeno i più necessari, non sarebbe lon- 
tano il giorno in cui si potrebbero raecogliere i frutti del denaro 
Impiegato. 

L’ Istituto coloniale Italiano ha assunto il compito di ride- 
stare e coordinare le nostre attività colonizzatrici : negli uomini 
eminenti che lo presiedono confidiamo ! 


TANCREDI MANASSEIR 


ALMA VICTRIX 


Trepida voce! di dolor mistero, 
Alto d’amor mistero e di bellezza ! 
Nel divo canto sotto il fronte altero 


L’ occhio diceva un’ angosciosa ebbrezza. 


Candido come giglio in un sentiero 
D'acqua corrente nella molle brezza 
Mite suonava il suo bel corpo intero, 
Piegato come lira in sua stanchezza, 


Ella cantava |’ Isotteo languore, 
Quando il gran cuore toglie morte al male, 
E al riposo del mar lo rende amore. 


Ella cantava! Il corpo musicale 
Parea spezzarsi all’ impeto del core 
Per dare l’alma al vento, trionfale. 


Il. 


II silenzio rapiva la voce 
Per i liberi spazi lucenti, 
Per le chiome de’ boschi, pe’ venti, 
Su coi roridi effluvi dei fior. 


La recava lontano pei monti, 
Tra le fonti che vanno canore, 
Tra le vergini nevi sonore 


Sotto il piede al solo viator. 


O dolce anima trepida, stanca, 
Fuggitiva sdegnosa del mondo, 
Lieto s’ apra il tuo core profondo, 
Va sicura ; riposa lassù. 
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Là ti aspetta, ineftabil diletto, 
Un oblio, ch'è pur vita ed amore, 
Una gioia a cui sale il dolore, 


Se il riposo non trova quaggiù. 


Solitudine piena di voci! 
Solitudine d’ anima piena ! 
Riappar la prigione terrena 


Vivo talamo aperto nel ciel. 


Sacro talamo, altare al mistero 
D' una vita non nota agli umani, 
Quando chiusi negli odi lor vani 


L'uno all’altro si scavan l’avel. 


Talam’ ampio di vita, che sale 
Dalle infime forme all’ immenso, 
Dagli oscuri tormenti del senso 


Alle sacre speranze del cor. 


Ivi ascendi, riposa sicura 
Nell’ amplesso possente del sole, 
Generando novissima «prole 
D' immortali pensieri d’ amor. 

Sì disposa natura il suo canto 
A quel canto rapito dal vento, 
Disciogliendo in letizia il lamento 


Di bellezza che anela a morir. 


GIULIO VITALI 
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— Minerva Rivista delle Riviste, Roma, Via Tomacelli 15: nel N. 52 
(19 Dicembre 19091 pubblica : La questione trentina dal punto di vista 
tedesco — Rousseau intimo — I lavori d’ irrigazione negli Stati Uniti 
— Gli errori sociologici e morali delle democrazie — Le idee del Vauban 
sull’ organizzazione dell’ esercito — I fenomeni fisici dello spiritismo — 
La giovinezza di Bismark — Il « radium » nella terapeutica — Questioni 
del giorno — Spigolature -- Recensioni — Notizie Bibliografiche. 
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Sommario: La nuova rivoluzione fiscale (/0erice des devr .Mondes, 1.er Decembre) 


— A Barcellona (idid.) — N lavoro a domicilio (Femme Contemporaine, De- 
cembre) — La donna contro la pornografia (/did.) — Ciò ehe fece Sir J. Lu- 
caita per la Sicilia (AMeciew of Itevierrs, December) — Pubblicazioni — Notizie. 


— Il nuovo progetto  tiseale presentato da Llovd George 
alla Camera dei Lordi, e da essa rigettato, è chiamato da P. 
Lerov Beaulien nell’ ultimo numero della Revue des dex Mondes, 
una vera rivoluzione fiscale. Difatti con questo progetto, come 
con quello votato in Francia sul reddito e sulle tasse di succes- 
sione, i principii tinanziarii stabiliti dalla Rivoluzione Francese 
sono messi da parte. « La democrazia, serive il Leroy Beanlieu, 
fa sue le parole, che il maresciallo di Villeroy diceva a Luigi XV, 
fanciullo: Tutto questo, sire, è vostro.» La democrazia crede, che 
rappresentando il popolo, tutto le appartenga ; che la proprietà 
non esista, che come suo grazioso dono e che grande sia la sua 
generosità nel lasciarne qualche frazione agli interessati. Perciò 
essa. tende sempre più a spostare le tasse per schiacciare i più ab- 
bienti. L'argomento irresistibile del ministro odierno delle finanze 
è il seguente: « Non saranno, che 100 mila i colpiti, anzi 10 
mika; tutti gli altri sono esenti. Per conseguenza la tassa, o la 
sopratassa è opportuna e legittima. » E quelli, che parlano con 
quest’ incosciente cinismo credono di essere degli uomini di Stato 
giusti e previdenti. Essi dimenticano, osserva il nostro A. che 
la prosperità, il benessere, lo sviluppo industriale di cui godet- 
tero tutte le classi nel 19. secolo, si deve appunto al regime 
fiscale introdotto dopo la Rivoluzione, cioè : « La completa ugua- 
glianza dei cittadini davanti alle tasse, cio che rende effettiva 
la celebre formola, che non vi è tassa legittima, che quella ac- 
cettata dal contribuente. » Il Leroy Beanlien passa quindi in 
rassegna gli antichi sistemi di tasse ed i nuovi, che si vorreb- 
bero introdurre concludendo, ehe si deve rinunciare nettamente 
e definitivamente a qualsiasi fiscalità di lotta. di classe, all’ im- 
posta complementare in Francia e alla sovratassa dall'altra parte 
della Maniea. « Bisogna scartare qualsiasi imposta progressiva; 
i} rirus della progressività non potendo essere frenato, dopo che. 
sta introdotto nel corpo sociale. Bisogna respingere qualsiasi 
costituzione di monopolio. Bisogna infine ritornare, migliorandole 
nella loro forma, tenendole sempre al corrente dei fatti nuovi, 
ma senza cambiarne il carattere, alle imposte generali, uniformi, 
riguardanti 1 insieme dei cittadini e non qualche categoria spe- 
ciale, imposte essenzialmente reali, ricorrendo là. dove Ta com- 
plessività «delle condizioni P esige a segni esterni ben scelti, 
piuttosto, che all’ inquisizione, ai premii, alle denuncie. Si deve 
anche raffrenare lo statismo, il cui sviluppo è stata la causa 
principale di questa fiscalità rivoluzionaria. Solo a questo prezzo 
sì potrà godere della pace sociale, di buone finanze a redditi certi 
e crescenti e di una buona situazione economica, prospera e pro- 
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gressiva. » Parole, che non potranno piacere ai demagoghi. ai 
Iusingatori delle masse, agli utopisti in AGUGHA Ina che NONO Vere 
sensate e saggie. | -’ 

— Da un Dell : articolo di L. Bani su Bbindlona, pub. 
blicato nella Revwe des deux Mondes, togliamo queste osservazioni, 
tanto vere, quanto sensate. « I libellisti, che sproloquiano a priori 
sulla pigrizia spagnuola e che ne scoprono la causa nel cattoli- 
cismo, usano mille argomenti sofistici per spiegare e, in qualche 
modo seusare 1° attività e: atalana. Secondo loro, se i barcellonesi 
lavorano è evidentemente perchè sono repubblicani e liberi pen- 
satori.... Il cattolicismo non ha nulla a vedere in questo. Quando 
gli spagnuoli non lavorano è perchè non vi è nessuno, che li 
faccia lavorare. Una simile inerzia è purtroppo troppo frequente 
nelle regioni povere della Penisola. Là, tutto ta difetto : le risorse 
materiali, i capitali, I iniziativa privata. Vegetano in una me- 
diocrità abituale senza che ta religione ne sia menomamente re- 
sponsabile. » 

— Dopo averci deseritte le miserie del lavoro a domicilio in 
Isvizzera, Max Turmann ci ragguaglia, nell’ ultimo numero della 
Femme Contemporadine, sulle uguali miserie, che si riscontrano 
in Olanda, parlandoci infine delle misure prese in Inghilterra 
per por rimedio ai mali ed agli abusi prodotti dal lavoro a do- 
mieilio. In Olanda si fece come in Isvizzera ; cioè sì tenne aperta 
per un paio di mesi un’ Esposizione di oggetti fatti eselusiva- 
mente a domicilio. Ognuno di questi oggetti portava un cartel- 
lino, che indicava « il genere del lavoro eseguito, la sua tecnica, 
il paese di tabbricazione, la durata del lavoro, il salario pagato, 
i mezzi di esistenza, lo stato di salute e 1 abitazione di chi 
Paveva fabbricato. » In quest’esercito di affamati tengono il 
primo posto gli sbucciatori di granchi di mare di Harderwyk. 
Questi sbueciatori vivono di solito ammuechiati in due camere, 
che servono loro di cucina, camera da letto, laboratorio ece. Fan- 
eiulli, vecchi, donne, uomini ancor vegeti, sbucciano i granchi 
riscotendo un salario di 16 centesimi per mezzo chilogramma di 
granchi sbucciati, ciò che vuol dire 4 centesimi di guadagno 
allora! I fanciulli dai 5 ai 10 anni sono i più sfruttati. « Verso 
le 4 del mattino son fatti alzare per esser messi al lavoro ; se si 
addormentano si getta loro dell’ acqua in faccia per svegliarli ; 
sembra pertino che li lascino vivere nella sporcizia, perche con- 
traggano delle malattie della pelle e siano così dispensati del- 
osservanza della legge, che li obbliga a frequentare la scuola. » 
Simile sfruttamento si esercita verso i fabbricatori di sigari, di 
stuoie e di industrie affini, che guadagnano a stento 12, 10, S 
centesimi all’ ora. Né meno triste è il destino dei sarti, ‘sarto o 
degli altri operai a domicilio, che si accontentano di un salario, 
che va dai 10 ai 20 centesimi alP ora. 

Come vimediare a questo stato di cose? Mentre si è tutti 
d'accordo nell’ ammettere gli abusi, che derivano dal lavoro a 
domicilio, Paecordo cessa quando si tratta del modo di rimediarvi. 
« Alcuni economisti, partigiani esclusivi del liberalismo, contano 
solo sulla libertà. per guarire i mali, che Ja libertà ha prodotto. » 
Altri riconoscono che si deve fare qualcosa, ma non si accordano 
sui rimedii da adoperare. Vedendo ehe T iniziativa privata non 
Sapevit provvedere alla tutela di questa classe di diseredati si è 
pensato «d’ invocare 1 ainto della legge. Gli economisti liberali 
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hanno protestato contro questa soluzione che dicono illiberale, 
ma non pensano che in Inghilterra, il paese liberale per eccecl- 
lenza si sono stabiliti per legge dei consigli composti di padroni e 
di operai, « che ‘avranno il potere di fissare obbligatoriamente il 
salario minimo di certi mestieri. » Qualunque sindacato può chie- 
«dere al Segretario di Stato di stabilire in un circondario il Con- 
siglio dei salarii ove non siavi sindacato, sei -persone, tra le quali 
vi siano padroni ed operai, può fare tale domanda. Quando venga 
. accordata si nomina il Consiglio, che è composto del presidente 
edi un numero di membri, non inferiore a 6 e non superiore a 10. 
Metà dei membri rappresentano i padroni e metà rappresentano 
gli operai; possono essere nominati dagli altri padroni, od operai 
e possono anche essere scelti dal Segretario di Stato, che nomina 
pure il presidente quando non sia neminato dai membri del Con- 
csiglio. Il Consiglio dura in carica dai 2 ai 5 amni. Per stabilire 
il salario minimo il Consiglio procede in questo modo : Il salario 
minimo si calcola, sia all'ora, sia a fattura : nel caso del lavoro 
a domicilio è calcolato a fattura. Quando un Consiglio abbia sta- 
bilito per un circondario il prezzo minimo, questa decisione farà 
leuge per tutto il distretto finchè non venga cambiata dallo stesso 
consiglio. Se una persona: offrisse uno salario inferiore i quello 
stabilito dal Consiglio dei Salarii, cadrebbe in contravvenzione 
e sarebbe passibile di un’ ammenda dai 25 ai 135 franchi, che ver- 
rebbero raddoppiati in caso di recidiva. Se un operaio poi avesse 
ricevuto un salario inferiore al minimo avrebbe diritto di farsi 
dare la differenza. (ili ispettori del lavoro, furono incaricati di 
vegliare al compimento della legge. Naturalmente il Dil! in- 
contro un’ opposizione fortissima, ma supero vittoriosamente, 
tutti gli scogli, sì che fu votato negli ultimi giorni dello scorso 
Agosto. DI questo buon esito, graadissimo merito va alla Lega 
Nazionale, che ha fatto una campagna energica in favore del bill. 
promuovendo. ovunque conferenze e meetings. - Alla Lega Na- 
zionale appartengono indistintamente, cattolici, anglicani, israe- 
liti. che spesso parlavano VP un dopo 1 altro nei varii meetings. 
Così nel meeting tenuto a Londra nel gennaio del 1909 parlò dap- 
prima il vescovo anglicano Gore e quindi il famoso gesuita padre 
Bernardo Vaughan, del quale riportiamo le seguenti parole, certi 
che potranno aprire gli oechi a tante brave. persone, che igno- 
rano affatto le torture inflitte dallo siceating system agli sgraziati 
operai : 

« In un paese come il nostro, ogni uomo ha il dovere, quanto 
il diritto di vedere se vive la sua vita in un ambiente, in condi- 
zioni decenti.... Egli deve avere abbastanza non solo per vestir- 
si decentemente, ma per avere un’ abitazione conveniente e cc sì 
via. Perchè si trova posto all’ ultimo scalino della scala. so- 
ciale non deve avere per questo nessuna facilità di sviluppo per 
le sue facoltà ed i suoi gusti intellettuali ? Non deve avere per 
questo nessuna facilità per il riposo, nè perla coltura della. sua 
anuma, nè cura peri suoi interessi immortali ? Signore e signori, 
i nostri fratelli e Ie nostre sorelle, preda dello Srceating si met- 
terebbero a sorridere, se voi voteste parlar loro di tempo libero 
per pensare alla loro anima. Mi ricordo di esser stato una volta 
2 trovare una donna, che cuciva biancheria a macchina. Non 
vedendola in chiesa da parecchie domeniche, andai a trovarla 
pregandola di cercare di venire, ma essa mi chiuse la bocca di- 
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cendo: — Padre mio, come volete, che venga, quando lavoro 
sedici ore al giorno ? Quando arriva il sabato sera non so più se 
sono io, o la macchina che va a letto — ....E’ facile a coloro, che 
bevono lo sciampagna di gemere sull’ ubbriacchezza dei poveri !... 
Pensate alla vita, che conducono quelle persone. Non è una vita. 
E’ una vita, che si trascina quaggiù senza dare all’ uomo ) ela- 
sticità sufficiente per lanciarsi da questo mondo nella Città eter- 
na. Un povero uomo mi diceva: — Padre, pregate perchè possa 
godere di un po’ di riposo prima della mia morte: sono troppo 
stanco per gustare il Cielo. » E concludeva : « Non posso com- 
prendere come un governo esiti dinnanzi un provvedimento sSIi- 
mile a quello del dill sulle S:ceated industrie ; penso, che rifiutare 
di accordare ai nostri fratelli ed alle nostre sorelle senza difesa 
un minimum di salario legale è un vero delitto contro gli operai, 
un vero delitto contro la nazione, un vero delitto contro la maestà 
istessa di Dio. » 

Così si facesse anche in Italia, quantunque crediamo che 
finora lo Srreating non sia da noi spinto a simili eccessi. Non vi 
è da illudersi però ; occorre vigilare e provvedere. E quand’ anche 
questo provvedimento dovesse far sparire quelle occasioni che 
sono il sogno delle provvide massaie (e sono il nostro orrore) 
ringraziamone il Cielo, che ha così tolto 1’ occasione di renderci 
complici degli struttatori. 

— Lo sfruttamento, che sembrava finora riservato ai soli 
operai minaccia, secondo P. Acker, anche talune professioni li- 
berali. Le istitutrici, i professori incominciano a softrirne dolo- 
rosamente in Francia. Cinquant'anni or sono un buon professore 
di musica guadagnava di che vivere senza troppa fatica, dando 
lezioni da 2 a 5 franchi all’ ora. « Oggi molte maestre danno 
lezioni a mezza. lira all’ ora e i corsi di musica a 5 franchi al 
mese abbondano ». Non ostante questi salarit dì miseria bisogna 
essere « vestite decentemente, portare i guanti, abitare in una 
casa, che non sia troppo sordida. Quante privazioni, quante sot- 
terenze! » 

Come la concorrenza tra le maestre e professioniste non ba- 
stasse visi è aggiunta quella delle signore. Non si sono più 
accontentate di far le signore e di andare in società, hanno vo- 
luto coltivare le arti e le lettere non tanto per loro svago, quanto 
per ritrarne un utile. Quest’ esempio è sintomatico : una pittrice 
di professione vendeva ogni anno ad un confettiere parecchi suoi 
lavori per ornarne scatole di dolci: tutto ad un tratto i suoi la- 
Vori non sono più accettati. Chiede il perche e le vien detto, che 
parecchie signore della società pagavano i loro conti presso il 
confettiere coi loro dipinti. Non erano punto belli, ma costavano 
poco e non si disgustarvano così le elienti. Su questo punto molto 
vi sarebbe a dire, poiehe pure da noi va estendendosi P abitu- 
dine tra le signore di trar partito del proprio talento per rica- 
varne denaro, Denaro, che invece di sfamave una povera artista, 
Vien speso in futilità, viaggi e superfinità. Questo non fa orrore 
dl ogni animo ben nato 2! 

— E poiche rivediamo un pochino Je bucecie alle signore, non 
sappiamo resistere alla tentazione di riportare quanto serive Ta 
contessa della Rochefoneauld sulla propaganda femminile contro 
la pornografia. Dopo di aver mostrato il male enorme, che la 
pornografia arreca alla società essa fa quest’ osservazione giustis- 
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sima: « In certe riunioni femninili, e in non pochi salotti, si 
temerebbe di screditarsi se non si gridasse ben forte, che si è 
| letto 1° ultimo romanzo pubblicato e che si è assistito alla nuova 
commedia -aggiungendo : — Sono così scollacciati, mia cara! — 
Questo snobismo è dei più grotteschi e pericolosi, perchè è la 
moda qui, che si mette, più o meno scientemente, al servizio 
della pornografia ;; e che non può la moda, quella consigliera so- 
vrana della donna?» È dunque necessario, che tutte le signore 
oneste facciano il proposito non solo di non comperare libri por- 
nogratici e di non assistere a commedie immorali, ma di diehia- 
rare apertamente guerra a tal genere di produzioni. Così pure 
non si dovrebbero mai vedere delle signore, tanto oneste, quanto 
belle ed eleganti burlarsi di un giovane, perchè la sua vita è 
conforme ai veri precetti del cristianesimo. E quando questo av- 
Venisse, come pur troppo avvenne in presenza nostra, vi sia an- 
che allora una signora, che insorga con parole roventi e riduea 
al silenzio la sconsigliata schernitrice. 

— Se ne raccontano tante sul risorgimento italiano, che si 
può raccontare anche quella che Miss Cross narra nella Zteviere 
of Itericrcs a proposito della parte, che Sir J. Laeaita ebbe nella 
liberazione della Sicilia. Sir J. Lacaita era un napoletano, natu- 
lizzato inglese e che sarebbe stato l’ispiratore del famoso articolo 
di Gladstone contro i Borboni. Nel 1860 udendo, ehe la Francia vo- 
leva persuadere l'Inghilterra a bloccare Garibaldi in Sicilia, si recò 
a trovare P amico suo lord Russell, ministro degli esteri. Alla sua 
domanda di vedere il ministro gli fu risposto, ch’ era fiori di 
casa ; però interrogando abilmente il domestico potè sapere, che 
non solo lord Russell era in casa, ma era in colloquio con Per. 
signy. Allora Lacaita chiese se lady Russell era in casa. — Sua 
Signoria è in casa, rispose il servitore, ma a letto, ammalata. 
Che fare? Sir James non sì smarì d'animo, prese un biglietto 
di visita e dopo avervi seritto queste parole : « Per P amore che 
portate alla memoria di vostro padre, imploro di vedervi per un 
minuto » lo mando alla malata. Da lì a pochi minuti il servo 
Mitorno ed introdusse Lacaita dalla nobile lady. Senza. perdersi 
in complimenti egli le disse: « Vi ricordate, cara lady. cio che 
avvenne quando vostro marito acconsenti che la flotta. inglese 
con quella francese  Dloceasse lia Sicilia? Vi ricordate cio che 
lord Minto, vostro padre, disse e come pianse sulle conseguenze ? 
Ebbene ora vostro marito sta per ripetere Io stesso sbaglio, ma 

1 risultato sarà ben più disastroso. Vi supplico di farlo chiamare : 
lasciate che gli dica poche parole ; sono sicuro di convincerlo ». 
Lady Ituxsell acconsentì e mandò immediatamente nn messaggio 
“al marito, perchè venisse subito da lei. Lord Russell si precipitò 
dalla consorte e fu non poco sorpreso di trovar con lei sir d. La- 
calta. Questi peroro così bene la sua causa, che convinse il mi- 
nistro. Se Lacaita fosse venuto un quarto d’ ora più tardi, dice 
la Cross. la convenzione colla Franeia sarebbe stati firmata e 
forse i Borboni regnerebbero ancora a Napoli. 

— È con vera compiacenza, che additiamo ai nostri Tettori 
ll nuovo volume (1) dell’ abate Bremond, la cui pronta sottomis- 


(1) L'inquiclude réligicuse par V'abbé H. Bremond. — Paris, Perrin, Quai des 
Grands Augustins N. 35, 
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sione all’ autorità ecclesiastica, 1 ha reso ancor più cavo a° sivoi 
unici ed ammiratori, In questo volume il simpatico serittore fran- 
cese ha riunito sotto il titolo : L° Inquiétude Religicuse, parecchi 
studii ed articoli, che già erano stati pubblicati in diverse riviste 
e dei quali abbiamo parlato a suo tempo. Di questi studil. € 
questo P abbiamo già detto, quello, che a noi piace meno e che 
quasi vorremmo tolto dal volume è quello su un romanzo della 
baronessa Handel Mazzetti. Del resto sono pagine bellissime e 
particolarmente quelle intitolate La léygende d’Argent è quelle de- 
dicate all’ evoluzione del clero anglicano. Siamo certi, che la let- 
tura di questo libro sarà per tutti tanto gradita, quanto proficua 
e perciò auguriamo a tutti i nostri lettori di provvedersene una 
copia. 

— Mosso dall’ idea, che save ebbe ben interessante, dopo aver 
applaudito una bell’ opera, di sapere come ed in virtù di quali 
principii è stata concepita e composta, J. Guillemot si è prefisso 
di ricercare questi perché, studiando le rare spiegazioni che ne 
hanno dato i maestri dell’ arte (1). Mentre i drammaturghi del 
17” e 18° secolo non avevano bisogno di lunghi prologhi, o pre- 
tazioni per presentare al pubblieo i loro lavori, quelli del 19° se- 
colo li fecero precedere da prefazioni « solenni, pompose, piene 
li pretese letterarie, oppure sociali, destinate a dar V idea più 
grande delle opere, se P opera non veniva. talvolta i smentire 
P idea data dalla prefazione ». Il Guillemot passa dunque in ras- 
segna gli serittori drammatici del 17%, 18° e 19° secolo, analizzando 
le loro opere principali, studiandone il movente e facendo risal- 
tare in modo efficace P evoluzione, che si è compiuta nelle idee 
e nelle forme artistiche dei drammaturghi da Corneille a Dumas 
fils. Per chi non abbia tempo di studiare il teatro francese in 
questi ultimi tre secoli e voglia averne nn° idea sommaria, ma 
chiara, Il libro del nostro A. è eccellente ed opportunissimo. 

— Quantunque non condividiamo 1 ammirazione di E. Dan- 
det per Je lettere del Conte Esterhazy, delle quali ce ne presenta 


oggi un nuovo volume (2), pure dobbiamo ammettere, che queste : 


lettere sono assai più interessanti di quelle, che formavano il 
primo volume dell’ epistolario dell’ Esterhazy. Veramente 1 Ester- 
hazy non avrebbe gran merito ad essere interessante, poichè vi- 
vendo nell’ intimità di Caterina II ebbe tutte le occasioni possi- 
bili per conoscere le notizie più gelose e segrete di quanto avveniva 
a quella Corte. Con tutto questo non troviamo nelle lettere del- 
antico cortigiano di Maria Antonietta, nulla che riveli uno spi- 
rito profondamente osservatore e capace di cogliere al volo il 
movente segreto di nn atto della sovrana! L' Esterhazy, e questo 
fa onore alla sua vità coningale, non sognava che di avere la 
moglie vicino a sé ed in tutto quamto le seriveva cercava sempre di 
fiurle comprendere, che venendo essa in Russia, sarebbe stata in un 
Eden di delizie, Sulla sua missione presso Caterina, come mini- 
stro plenipotenziario del conte di Provenza, non dà molte intor- 
mazioni alla moglie 3 solo lamenti che gli alleati non abbiano 
voluto seguire il consiglio dell’ imperatrice di Russia, di lasci 


(Do ZL'éerolution de Vidée drumatigne ete. par I. Guillemot, ibid, ibid. 
(2) Vorncelles lettres di C.te Esterhuzy da sa fennne. — Paris, Plon- Nourrit. Rue 
Giaramgiere, N. N 
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cioè, che gli emigrati fossero all’ avanguardia degli eserciti an- 
striaco e prussiano. Trovandosi di fronte dei francesi, 1’ esercito 
irancese non avrebbe combattuto, che mollemente e 1° infelice 
Luigi XVI sarebbe stato liberato. Il volume oltre alle lettere 
contiene una notizia sugli usi e costumi russi, pure di penna 
dell’ Esterhazy, notizia che non è priva di valore. 

— Di un lavoro di (. Ruxton (1) sulla prima amica di Bal- 
zac ne ha parlato L. Cappelletti nell’ ultimo numero della Rivista 
Bibliografica. Non ci sembra dunque il caso di darne un nuovo 
sunto. Osserveremo solo, che la Ruxton in questo suo lavoro, 
davvero pregevole, si è compiaciuta assai più nel parlarci di 
Balzac, che della Dilecta. Difatti la figura di M.me de Berny, la 
Dilecta del grande romanziere: francese, resta quasi sempre nel- 
Peombra lasciando campeggiare quella dell’ amico, che VP apprezzò 
certo di più dopo la morte, che in vita. Se i particolari non 
imancano su Balzac, mancano invece quelli sulla vita che con- 
dusse. la Dilecta, quando era per Onorato amica, maestra e ma- 
dre. È certo però, che la gentile autrice ha un’ ammirazione così 
comunicativa per Balzac, da far venir la vogha di leggere tutti 
i lavori che compongono La Comédie humaine. Di qnesto fatto 
la Dilecta ne avrebbe esultato e ne sarebbe stata profondamente 
«rata alla Ruxton, dalla quale ci auguriamo di aver presto un 
altro lavoro così interessante come questo. 

— Il duca d’Angouléme non è per sè una figura molto in- 
teressante. Erede presuntivo del trono di Francia fino alla na- 
seitaà del primo figlio di Maria Antonietta e di Luigi XVI, ne 
ridiventò erede alla morte di Luigi XVIII, ma la provv idenza 
volle, che non cingesse nemmeno di nome quella corona da suo 
padre abdicata in favore del nipote. Eppure, secondo quanto ne 
serive il visconte di Guicheu nell’ opera (2) dedicata a questo 
principe e pubblicata dalla rinomata ditta editrice di lavori sto- 
rici, E. Paul, il duca di Angoulème avrebbe avuto le doti ne- 
cessarie per reggere con prudenza ed abilità la Francia. Gli sa- 
rebbe stato facile dimenticare il passato, poichè lascio la Francia, 
ch’ era ancora fanciullo. .5 interessante rilevare dal libro del 
(iuicheu, con qual fasto e pompa fosse montata la casa del pie- 
colo principe. Non meno di 250 mila lire erano assorbite dalla 
miriade di governatori, precettori, gentiluomini, valletti ecc. ecc. 
ehe erano al servizio del primogenito del conte di Artois senza 
contare il vitto e le carrozze, alle quali provvedeva 1° appanaggio 
paterno. Leggendo quelle cifre e confrontandole colla miseria del 
popolo francese in quelli anni si comprende come sia nata e fo- 
mentata la Rivoluzione. Peccato, che il nostro A. si sia limitato 
a presentarci un duca d’Angoulème, per dir così, ufficiale e non 
sì sia curato di darci un duea d’Angouléme intimo. Speriamo 
ch’ egli rimedierà a questa lacuna. 

— La vita di S. Sidonio Apollinare (3) merita di esser co- 
nosciuta, poichè fu ricca di vicende, di virtù e di meriti. Figlio 
di un ricco signore della Gallia, Sidonio fu dapprima soldato, 
prefetto e marito di Papianilla, figlia dell’ imperatore A vitus. 


(1) Za Dilecta di Balzac par G. Ruxton. — ibid, ibid. 

(2) Le duc d’Angouléme par le V.te de Guicheu. — Paris, Emile Paul. 

(3) S.0 Sidoine Apollinaire par P. Allard. — Paris, V. Lecoffre, Rue Bons- 
parte, 90. 
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Amantissimo della civiltà e delle lettere latine, combatte stre- 
nuamente contro i barbari per preservarle intatte. Chiamato dal 
voto popolare al vescovado di Clermont, fu modello di vescovo. 
P. Allard, al quale dobbiamo questa vita del santo ci fa osser- 
vare, che la Provvidenza 1 aveva preparato a quell’ alto ufticio 
ispirandogli tre anni prima di esser acclamato vescovo di riti. 
rarsi a vita privata dedicandosi quasi intieramente allo studio 
delle questioni religiose. Non vi è dunque da stupire, se durante 
il suo episcopato la sua santità rifulgesse in modo sì mirabile, 
da esser chiamato dopo morto, agli onori degli altari. Bellissime 
poi le pagine nelle quali PAllard dipinge il mondo gallo-latino e 
ì primi albori del regno dei Franchi. 

— Agli articoli di Max Turmann sul lavoro a domicilio fa 
degno riscontro il volumetto (1) teste pubblicato dal conte di 
Haussonville sul lavoro delle donne a domicilio. Tutto quanto 
riguarda la dibattuta questione dell’ ordinamento del lavoro fem- 
minile a domicilio è brevemente esposto e giudicato dall’ auto- 
revole accademico francese, con criterii tanto equi, quanto eri- 
stiani. Interessanti sopratutto le pagine in cui discente P accusa 
fatta ai conventi (e questo non solo in Francia, ma anche in 
Italia, e non da framassoni) di far scendere il prezzo della mamo 
d’ opera. « Ciò che ha fatto il trionfo dei conventi è che il la- 
voro vi è regolarissimo ed accurato, perchè sono sempre le stesse 
mani, ma è più caro che altrove ». Questo diceva un fabbricante 
ed il suo asserto è confermato dal fatto, che la dispersione dei 
conventi non ha avuto nessun effetto benefico sul prezzo dei la- 
vori a domicilio. Mancando anzi quella concorrenza, i fabbricanti 
hanno potuto sfruttare maggiormente le loro operaie. Riguardo 
all’ intervento del governo pero fissare un salario minimo, il 
d’ Haussonville propone, che si stia a vedere quali frutti darà 
in Inghilterra e che secondo tali risultati la legge agisca in 
Trancia. E. S. KINGSWAN 

— L'Ecmomiste Francais del 25 Dicembre u. s. ha i seguenti arti- 
coli : Le contlit politique en Angleterre et ses éventuelles consequences 
internationales — La consommation alimentaire de Paris — La situation 
de nos colonies africaines — L’ozone et la purification de l’ air et de 
l'eau — Les discussions de la Société d’ Economie politique de Paris: 
la réforme fiscale et les impositions locales en France — Les résultats 
de la reduction du tarìit des lettres — Correspondance : le commerce 
francais avec le Midi de la Russie ; le rapport du consul de France à 
Odessa : la Chambre de commerce russe A Paris — Revue éc ‘onomique — 
Partie commerciale — Revue immobilière — Partie financière. 

— La Levue Hebdomadaire del 18 Dicembre pubblica nella Parte 
Letteraria : France-Amerique (G. Hanotaux de l’Acad. fr.) — L' Approc he 
du soir (C. G. Amiot) — Le Bombardement de Paris, Fragments d’une 
corresp, inéd. publiés par M. A. Gazier (*#*) — Le Mouvement des idées : 
sur une coi onenno de Lamennais (Ed. Rod) — Chronique scienti- 
tique (L. Pervinquière) — Chronique musicale — Revue des revues fran- 
caises et etrangeres — La Vie mondaine et familiale — La Vie sportive 
— Chronique financière. — Nella Parte Illustrata molte illustrazioni tra 
eui i ritratti di M. Ravmond Poincaré, sénateur, ancien ministre, membre 
de l’Académie francaise : della Marie-Amélie-Francoise-Hélène de Bour- 
bon-Orléans, princesse Waldemar de Danemark, morta or ora al castello 
di Bernstortt: del principe Waldemar e del principe Giorgio di Grecia. 

il) Ze trarail des femmes a domicile, C.te d’ Hanssonville, — Paris, Bloud et 
C.ie, Place N.t Sulpice, N. 7. 
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— Il Mercure de France del 1° Dicembre, oltre alle ricche cronache 
della quindicina e ai paradossali « Dialogues des Amateurs » di Remy de 
Gourmont, contiene un articolo di Marc Logé su « Latcadio Hearn », uno 
di Raymond Schwab sulla « Vie politique de P. L. Courier » : di Stetan 
Zweig : « Le Drame Verhaerenien ». Poi una novella di Leo Larguier: 
«L'oeil d'émeraude » e il protilo di « Colette Willy » di A. Raoveyre. Sem- 
pre nutrita la bibliografia e la curiosa raccolta intitolata : « Le sottisier 
universel. » 


Un altro articolo del Senatore Di Gualtieri. — Ripubblichiamo dal gior- 
nale il Mattino di Napoli del 23 Decembre u. s: All’on. Dott. Cantalupi. 
Alle acute osservazioni dell’ egregio dottor Cantalupi sul conflitto LI 
mentare inglese non mi par facile rispondere brevemente, Debbo prima di 
tutto ringraziarlo delle osservazioni gentili a mio riguardo e delle lodi 
che si compiace indirizzarmi, delle quali so esser debitore non a merito 
ch'io mi abbia, ma alla sua squisita cortesia e che tanto più mi lusin- 
gano in quanto che provengono da persona di cui più volte ho ammirato 
la dottrina e la competenza in simili materie. 

Ju verità io potrei limitarmi a rispondere quanto segue. Ho voluto 
dimostrare che, non pagando la massima parte degli elettori (proletarì 
e piccoli proprietari) alcuna tassa, è tradire lo spirito della Costituzione 
attribuire agli eletti da costoro il dritto esclusivo — si noti esclusizo — 
di votar le imposte. Questo dritto fondavasi sul grande principio che io 
e moltissimi — a torto, secondo il Dottor Cantalupo — riteniamo emi- 
nentemente giusto, che le tasse debbono esser consentite da chi le paga 
e siccome, in conseguenza d'un suftragio larghissimo e del sistema tri- 
butario inglese, chi le vota non le paga, è venuto meno il motivo su 
cui quel dritto esclusivo tondavasi. L andare a ricercare, se sia questa o 
quella classe che produca la ricchezza mi sembra estraneo all’ argomento 
he ho trattato, argomento solamente politico, non sociale od economico. 
Se quel principio su eni si fonda quella Costituzione non piace, si tra- 
sformi del tutto questa, proclamando lealmente altri principi. 

Siccome però io, non solo dello spirito della Costituzione inglese, 
ina tengo conto anche dello spirito dei tempi, non intendo escluder dal 
voto delle imposte i rappresentanti dei proletari che non /e pagano, ma 
chiedo che non siano a quelli che le pugano e che rappresentano chi 
le paga, cioè i Lordi e trovo mostruoso l’ accusar questi di incostituzio- 
nalità, d’ atto rivoluzionario per avere esercitato un dritto sempre loro 
riconosciuto da tutti e perfino dalla stessa Camera dei Comuni (nel 1671 
e nel 1763. May. Sf. Cost. cap. VII. Fishel Cost. d’ Inghilt. I. 8). 

Ma aggiungerò qualche altra considerazione. Mi sembra alquanto 
artificioso e non esatto dir che i proletari sono i produttori di tutta la 
riechezza e, come tali, ritener giunto che essi soli ne dispongano tassando 
a lor piacimento i proprietari e gli industriali e negando a questi pertino 
il dritto di legalmente difendersi. Ho detto artificiosa e non esatta quel- 
l'affermazione. | 

Se i proletari producessero, come sembra dire il Dott. Cantalupi, 
tutta la ricchezza e la producessero da soli, sarebbe giusto che da soli 
ne disponessero e, per mezzo dei loro rappresentanti, fossero arbitri della 
fortuna delle altre classi : il dritto esclusivo di votar le tasse sarebbe in 
tal caso, come egli dice, wn' azione di ricupero. Ma non è così : questa 
grande massa di lavoratori, che godono il voto e predominano nelle ele- 
zioni, non producono tutta la ricchezza, nè la producon da soli. Chi ciò 
sostiene dimentica uno dei fattori, forse il più importante, della produ- 
zione, il capitale. Di più di quella parte che i proletari producono ri- 
cevono subito l’ equivalente, sia in forma di salario, se lavoratori manuali, 
sia di onorario o compartecipazione, se lavoratori intellettuali, e la 
ricevono dai capitalisti, i quali non di rado, sia per avvenimenti politici, 
sia per sopraproduzione, sia per fallimento di corrispondenti, in una 
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parola per le frequenti crisi agrarie o industriali, rischiano di perdere 
ì capitali anticipati e il frutto delle loro fatiche. Or che i proletari, già 
compensati della parte da loro presa nella produzione della ricchezza ie 
per mezzo dei tumulti, degli scioperi, spesso della pressione governativa 
riescono oggi ad ottener un giusto compenso) debbano avere il dritto 
esclusivo d' imporre per mezzo dei loro rappresentanti le tasse, cioè di 
rendere, in forma d' imposte, anche quella parte della ricchezza che 
i spetta agli industriali e ai proprietari, non è, a quanto 
io credo, conforme a giustizia ed è evidente prepotenza impedir che 
questi trovino nella Camera dei Lordi, incuiè rappresentata la proprietà 
territoriale e mobiliare, chi possa allontanar da i tanta Jattura. Nel 
mio articolo citavo le parole con cuni, più energicamente di me, soste- 
neva questa opinione John Stuart Mill ed un uomo della coltura del mio 
contraddittore sa che Mill era radicale e negli ultimi suoi anni quasi 
socialista. Non parmi quindi presnmer troppo dicendo che la mia non è 
opinione di conservatore, ma hi nomo semplicemente retto e imparziale. 

So bene che il carattere dei sistemi tributari moderni è quello di 
concentrar tutto il peso delle imposte sopra una piccola minoranza, la 
quale, perchè piccola, non trova nè può trovar chi la difenda in Par- 
lamento e perchè più favorita dalla fortuna, suscita nella maggioranza 
degli elettori quel malvagio sentimento che è stato ed è l’anima delle 
democrazie antiche e moderne, l’ invidia. Ma questo appunto dovrebbe 
far ritenere anche più immorale ed iniquo 1° accordare ad una Camera 
eletta da una maggioranza animata da quel malvagio sentimento il dritto 
esclusivo d’ imporre le tasse sopra una esigua minoranza condannata a 
pagarle e a tacere. «è Le grandi masse che struggono il cervello, per 
usar le parole del mio egregio contradittore, clie stancano le braccia nella 
produzione, non dovrebbero contar nulla, dovrebbero esser trattate come 
materia bruta perchè i nomi loro non figurano nei registri esattoriali ? 
Oltre che il contribuente, vi deve esser oggi anche il ‘cittadino ». Ni. e 
più su ho detto che queste masse pure debbon aver parte ai pubblici 
affari: ma mi sembra enorme riserbar al cittadino n0% contribuente il 
dritto di votar le imposte e privar di quel dritto chi, oltre che citta- 
dino, è anche contribuente. E ciò avverrebbe, se fosse tolto ai Lordi il 
dritto di rigettar i Di//s d’ imposte: essi, ì maggiori contribuenti del 
Regno, sarebbero i soli tassati senza esser rappresentati, poichè i Pari 
nou possono votare nelle elezioni politiche ! 

Infine il mio egregio contradittore emette il dubbio che le sue siano 
idee socialiste. Certo il sostenere che tutta la ricchezza sia prodotta dai 
proletari, che la proprietà privata debba esser a loro disposizione, che 
essi abbiano il diritto d’ appropriarsene per mezzo delle tasse quella parte 
che loro conviene, che ai proprietari sia tolto ogni mezzo di sottrarsi 
a tale spoliazione e che debbano anzi trovar equo d’ esser faillubles et 
corréables dà merci, questo è pretto socialismo, quando non voglia dirsi, 
il che sarebbe lo stesso, il più feroce dispotismo. Infatti a tal” pro osito 
il Lerov-Beaulieu in un suo recente articolo osserva che i socialisti e 
chi simpatizza con essi dicono oggi alle masse proletarie, sovrane dei 
tempi nostri, ciò che a Luigi XV fanciullo diceano i suoi cortigiani, 
mostrandogli le ricchezze e Te intinite risorse della nazione francese : 

e Nire, tout ca est à vous >. 


DUCA DI GUALTIERI 


. 
. » 
- 


Parole dette ai semaforisti della R° Marina 
nella scuola del Varignano. (*) | 


Prima di tutto mi rallegro con voi per aver confermato il 
proverbio « chi semina, raccoglie », avendo più o meno seminato 
e raccolto secondo la maggiore o minore diligenza e coltura in- 
tellettuale: e se alenni hanno meritato un premio speciale, gli 
altri, nell’ adempimento del proprio dovere e nella gioia procu- 
‘ata alle loro famiglie, hanno anch'essi nn premio non meno 
apprezzabile e consolante. 

Ed ora lascerete la scuola per recarvi ai semafori, sentinelle 
avanzitte sul mare della Patria, a rendere i servigi delicatissimi 
pei quali vi siete preparati sotto la guida sapiente dell’ ottimo 
direttore e de' suoi operosi collaboratori. Nei semafori porterete 
la bnona volontà dimostrata durante il eorso, e, se è possibile, 
qualche cosa di più. Vi porterete uno spirito di docilità e di 
tolleranza, senza di che lu vita semaforica non sarebbe una vita 
di famiglia, ma un domicilio coatto. Vi porterete Tl obbedienza 
serena che rende più facile e dignitosa la vita; mentre quelli 
ehe vodono il freno e mordono la catena, si pongono stolidamente 
in una condizione d° inferiorità morale. 

Dovete anche premunirvi contro i sogni fallaci e le vane 
illusioni, perchè nella vita pur troppo non son tutte rose. Anzi 
tirete bene a mettere da parte il cannocchiale della speranza; 
un cannocchiale ingannatore, che da un lato impiccolisce il pas- 
sato e dall altro ingrandisce T avvenire; da un lato ci fa veder 
tutto nero e dall’ altro tutto color di rosa, come se la vita non 
fosse un' alternativa di bene e di male, di gioie e di dolori, da 
prendersi con sana filosofia, fixendo, come i nostri vecchi, di 
necessità virtù, se vogliamo che il nostro vivere divenga, in 
qualunque stato o condizione, più sopportabile e tranquillo. 

Chissà quante volte nell’ entusiasmo giovanile, avrete  so- 
gnato di compiere atti magnanimi ed eroici, come se le grandi 
occasioni fossero alla portata di tutti; mentre invece ogni giorno, 
ogni momento, dobbiamo esercitare le piccole virtà, dobbiamo 
sottoporci a continui sacrifici nell’ adempimento dei propri do- 
Veri; sacrifici e virtù meno appariscenti, ma non meno utili e 
meritorii degli atti eroici e magnanimi, 

Insomma, dovunque la Provvidenza vi chiamerà, non dimen- 
ticate mai la fede materna e l'educazione avuta in questa scenola, 
l'onorata divisa che indossate e la gloriosa bandiera che tutti 
dobbiamo difendere a qualunque costo, se anche dovessimo nel. 
lora suprema ripetere : 


. » » 
» 


Alma terra natia. 
La vita che mi desti ecco ti rendo! 
LuriGt D'ISENGARD 


(*) Il chiarissimo Prof. D. L. D'Isengard, del quale ci piace riprodurre. il 
breve discorso, è il Direttore di questi scuola. 


IL CINQUANTENARIO DI UN GIORNALE 


Di questi giorni si celebrarono a Milano i cinquanta anni 
di vita del giornale La Persereranza ed a tale festeggiamento, 
oltre agli attuali ed a parecchi fra î passati redattori e collabo- 
ratori dal veechio periodico milanese, partecipò una larga schiera 
di amici e di consenzienti nell’ indirizzo di questo importante or- 
gano della pubblica opinione. 

Da dieci lustri la Perseceraiza. corrisponde degnamente al 
suo nome, nè essa è mal venuta meno al proprio programma di 
libertà, di ordinato ed. illuminato progresso, di devozione agli 
interessi morali del paese e di amore alla dinastia ed alle patrie 
istituzioni. 

Diretto, redatto da parecchi uomini insigni, da politici emi- 
nenti, da letterati e scienziati, fra i quali ci è caro ricordare 
LRuggero Bonghi, Iomualdo Bonfadini, il Landriani e molti altri, 
quel periodico degnamente rappresentò il vecchio partito mode- 
rato che, parte precipua e direttiva nel risorgimento patrio, resse 
i destini d' Italia in tempi difficili. 

E questo partito, chiusosi il periodo eroico dell’ epopea na- 
zionale dopo aver tenuto alto il prestigio del governo e del paese 
lasciò un glorioso retaggio che la sinistra suecedutagli non seppe 
accrescere, se pure non VP ebbe a sminuire. 

Come il grande partito del quale era T' organo, la Persere- 
renza talvolta vagheggio una politica ecclesiastica la quale non 
collimava con quella esposta nei fascicoli della Rassegna Nazio- 
nale, ma con giusta soddisfazione vediamo ora, anche nell’ occa- 
sione dei festeggiamenti del cinquantenario, come gli aderenti 
dell’autorevole giornale milanese si vadano sempre più avvici- 
nando al nostro programma dal quale gli amici della libertà 
nulla hanno a temere, mentre molto hanno a sperare gli amici 
dell'ordine e di quella pacificazione, oggi tanto necessaria, non 
solo nei rapporti tra i governi e le nazioni diverse, ma tra i 
cittadini di un medesimo stato. 

Viulano adunque al vecchio ma sempre forte e coraggioso 
giornale milanese le congratulazioni della Rassegna Nazionale per 
la via lunga e gloriosa percorsa ed i migliori augurì per quella 
non meno difficile che gli si para dinanzi e nella quale facciamo 
voti che abbia a conservarsi ed a procurarsi Largo stuolo di se- 
Quaci. 

R. CORNIANI 


pe, 
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Sovmarto: La presentazione del nuovo ministero — L'accoglienza della Camera 
— La prima scaraumuccia — I pericoli della situazione — Il dovere dei con- 
servatori — I nuovi ministeri — Crisi all’estero — La morte del Re del 
Belgio — Il discorso del nuovo Re — I trionfi della Monarchia nel Belgio è 
in Italia. 

31° Dicembre 


La presentazione del nuovo ministero è stata, come si prevedeva, ab- 
hastanza calma; nè poteva essere altrimenti, poiché le dne grandi trazioni 
del partito costituzionale — frazioni purtroppo non divise da principi 
politici ma solo da simpatie personali. a seconda che seguono il vecchio 
o il nuovo Presidente del Consiglio — erano concordi sull’ opportunità 
di evitare una lotta. Ben sembrarono disposti a muovere all’ assalto im- 
mediato del Gabinetto i più focosi dell’ Estrema, guidati dall’ on. Pan- 
tano, il quale, già lo notammo, assume da tempo posizione di capitano 
generale delle forze demo-radico-sovversive. Ma, fallita la speranza di 
trascinare all’ attacco le schiere dell’ antica maggioranza — che corret- 
tamente dichiararono, trattandosi di questione non politica, ma solo di 
forma, di non opporsi alla proposta ministeriale — anche l’ Estrema fu 
costretta a rinunziare alla battaglia in cui sarebbe rimasta sola colla 
piccola pattuglia democratica. 

Né veramente vi era ragione per la mossa intempestiva dell’on. Pan- 
tano, non soltanto perchè non è costituzionalmente corretto, salvo gravi 
ed eccezionali ragioni, aggredire un ministero nominato dal Sovrano al 
sno primo presentarsi e senza attendere a.gindicarlo alla prova, ma an- 
cor più perchè l’ on. Sonnino non aveva neppure esposto un programma 
concreto di governo. sul quale fosse lecito dare un giudizio preventivo. 
Il nuovo Presidente del Consiglio è infatti creduto più opportuno limi- 
tarsi ad esporre in forma sintetica i caposaldi che egli intende porre al- 
l'opera propria — e che non si distaccano gran tatto da quelli del suo pre- 
decessore piuttosto che formulare un vero e proprio programma di ri- 
forme, le quali, come egli à ben detto, non si improvvisano e sulle quali 
il nuovo ministero esporrà più particolareggiatamente i propri propositi 
al riaprirsi della Camera nella prima metà di febbraio. E tale riserva 
deve dirsi tanto più doverosa, se è vero chie il Gabinetto intende chiu- 
dere durante le vacanze la Sessione, nel qual caso sarebbe stato poco 
riguardoso costringere la Corona a ripetere nel suo discorso inaugurale 
il programma già esposto dal ministero. 

Del resto convien riconoscere che 1 on. Sonnino, nella modestia 


delle sue dichiarazioni — e specialmente nella replica ai pochi oratori 
che avean mosso osservazioni sulla risoluzione della crisi o sul pro- 
gramma del Governo — seppe dimostrare onestà di propositi ed esatta 


comprensione dei bisogni del momento. Egli seppe evitare pericolosi ac- 
“enni a questioni d’ indole politica che, se appassionano e dividono i 
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gruppi di Montecitorio, lasciano quasi indifferente 1 opinione pubblica 
del paese, la quale non vuole logomachie, ma pratiche ed etticaci ri- 
forme : dimostrò invece di voler continuare nella politica interna la for- 
mula della. « libertà nell’ ordine » — che auguriamo non si continui in 
pratica a scambiare con quella della « debolezza nella licenza » — nella 
politica estera la incrollabile fedeltà alla Triplice, insieme coll’ amicizia 
cordiale verso le altre nazioni, nella politica finanziaria la rigida ditesa 
del bilancio che fu sempre vanto del deputato di San Casciano, nella 
politica militare la integrazione amorosa della difesa nazionale. A queste 
linee generali, dalle quali niuno potrebbe ragionevolmente dissentire, 
l’on. Presidente del Consiglio, richiedendo, non di essere tosto giudicato, 
ma di ottenere una benevola attesa di poche settimane per poter con- 
eretare il programma ministeriale, assi opportunamente aggiunse la 
promessa di rivolgere per prima cosa le cure del Governo, oltre che a 
risolvere la questione urgente delle convenzioni marittime, a dare un 
vigoroso impulso alla coltura popolare e a riordinare le disagiate finanze 


comunali e provinciali — che giustamente egli disse costituire ora il 
punto più oscuro del nostro orizzonte finanziario — in relazione con la 


progressiva riforma dei tributi dello Stato. Se veramente il nuovo mi, 
nistero giungesse a risolvere questi due gravissimi ed oggimai impel- 
lenti problemi, ciò basterebbe per proclamarlo benemerito del paese e 
renderlo degno dell’ aperto consenso della rappresentanza nazionale. 

E poiche l° on. Sonnino è dagli stessi avversari stimato per la sua 
onestà politica, @ bastato l'annuncio di tali suoi intendimenti, accom- 
pagnato dalla promessa della sollecita loro attuazione, 6 bastata | nn- 
pronta di sincerità e di onestà che à caratterizzato la sua replica agli 
oratori che avevano parlato sulle sue dichiarazioni, per trasformare la 
gelida e dittidente accoglienza che la Camera aveva fatto al nuovo Ga- 
binetto, se non in una cordiale adesione, per lo meno in una benevola 
aspettativa, quale unicamente il ministero richiedeva e poteva ragio- 
vevolmente attendersi, 

Ciò non toglie che la base parlamentare del ministero rimanga per 
ora assai debole, e la sua posizione incerta, come è apparso nella breve 
scaramuecia, cui abbiamo innanzi accennato, a proposito della procedura 
da seguire pel suo progetto di riordinamento dei ministeri. In essa ap- 
parve evidente che, se antica maggioranza giolittiana avesse seguito la 
mossa dell’ on. Pantano, il ministero sarebbe stato sino dal primo giorno 
battuto ; nè certo valse a dargli autorità il vederlo salvato dall’ atteg- 
giamento dei suoi avversari di ieri, dei quali si fece portavoce Von. La- 
cava. Deriva da ciò una sitnazione strana ed incerta. di cui V arbitro 
rimane ancora on. Giolitti ; ma poichè il nuovo Presidente del Con- 
niglio non © certo [uomo da prestarsi a fare da luogotenente ad altri 
e specialmente a chi è stato sinora il suo più forte  competitore, molta 
abilità parlamentare gli occorre per rassodare la propria posizione e molta 
abilità di governo per costringere colla bontà delle opere gli incerti e 
titubanti a schierarsi dalla sua parte e gli avversari aperti o larvati a 
rimanere dalla parte del torto. 

In questa ditticile opera, noi riteniamo sia stretto dovere dei conser- 
vatori aiutarlo cordialmente, tacilitandogli il compito colla più benevola 
delle attese, Imperocchè, anche coloro i quali guardano con costante sim- 
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patia al deputato di Dronero, e non si sentono sicuri se lui non vedono 
a capo del Governo, debbono meditare sugli insegnamenti della prima 
scaramuccia provocata dall’ on. Pantano, e pensare che una prossima 
crisi assai difficilmente si risolverebbe in un ritorno al potere dell’ on. Gio- 
litti — il quale, allontanatosene mlesso quasi volontariamente, è tutto 
l'interesse a non ritornarvi per ora. Una nuova crisi perciò quasi cer- 
tamente finirebbe a tutto vantaggio della parte Estrema della Camera, 
cioe di quei radicali e di quel gruppo di arrivisti della Sinistra demo- 
cratica, che si rodono per la mancata occasione di atterrare il potere, e 
che vi salirebbero o insieme coi socialisti — i quali già si atteggiano a 
partito di governo — o da questi e dai repubblicani sostenuti. Si avrebbe 
insomma quella mala copia di ministero Clemenceau-Briand, che è da 
tempo il sogno di tutti i socialisti e socialistoidi e specialmente di tutti 
gli anticlericali d’Italia e che per 1° Italia sarebbe una rovina. 

Contro questo pericolo noi non mancheremo mai di porre in guardia 
tutti gli amici nostri; e come qualche mese fa accennavamo all’ inop- 
portonità ed ai pericoli di una crisi, che avrebbe costituito un salto nel 
buio, così la stessa inopportunità e gli stessi pericoli accenniamo oggi, 
che, se per la saggezza dell’ on. Sonnino si è evitato il pericolo di un 
trionfo dell’ anticlericalismo alleato col sovversivismo, si è però dimo. 
strata l’ inopportunità di una crisi, per la quale, ad un ministero parla- 
mentarmente forte, se ne è sostituito un altro che non à base parlamentare 
propria e deve, almeno per ora, vivere alla merce degli avversari. Ma 
poichè, se sono cambiati gli uomini, non sembra cambiato l’ indirizzo di 
(ioverno e gli uomini nuovi sono anzi nel loro complesso più omogenea- 
mente conservatori, noi con pertetta coerenza crediamo nostro dovere 
predicare la stessa immutabile massima : la necessità per tutti gli uomini 
d'ordine, per tutti gli nomini devoti alle istituzioni, di rimanere stretti 
in un fascio per impedire il prevalere del blocco sedicente popolare, cioè 
anticlericale e sovversivo. 

Non diciamo con ciò che non si debbano giudicare con perfetta obiet- 
tività i singoli atti del ministero : tutt’ altro. Così noi, ad esempio, se 
riconosciamo l’ opportunità di riunire i servizi marittimi al ministero 
della marina, rimaniamo molto scettici snll’ opportunità d’ istituire i due 
nuovi ministeri delle Ferrovie e del Lavoro, il primo dei quali ci sembra 
destinato a distruggere la tanto vantata autonomia dell’ azienda ferro- 
Viaria, e il secondo si trasformerà, temiamo, in una fucina di legisla- 
zione socialistoide, che a null’ altro riesce se non a pascere di illusioni 
le folle ed a moltiplicare le pastoie alla libertà individuale. Nè d’ altra 
parte, mentre da tanto tempo si grida contro la pesantezza della mac- 
china burocratica e contro 1’ accentramento di essa, ci sembra debba ap- 
portare un grande utile aggiungervi altri due pesanti e costosi ingranag- 
gi accentratori. 

Se la posizione del gabinetto Sonnino non è delle più rosee, la quin- 
dicina non è stata favorevole neppure a parecchi altri ininisteri. In 
Turchia l’intero gabinetto à dovuto andarsene trovandosi in conflitto 
col Comitato dei Giovani Turchi, il quale continua a dirigere la politica 
del paese. In Grecia invece il ministro della guerra à dovuto dimettersi 
sebbene vi si opponesse la Lega Militare, che al pari dei Giovani ‘T'ur- 
chi continua a pretendere di guidare a suo piacere il governo responsa- 
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bile, ma che questa volta à dovuto cedere di fronte alla volontà del 
partito dinastico guidato dal Theotokis ed allo sdegno suscitato dalle ec- 
cessive pretese e prepotenze di questi nuovi pretoriani. Nel Portogallo 
il ministero Lima è stato sostituito da un altro, formato dal signor Beirao, 
che era sinora ministro degli esteri. 

‘ Continua inalterata la ‘crisi ormai cronica in Ungheria, ove il Ga- 
binetto Wekerle resta al potere solo perchè non si trova chi possa sosti- 
tuirlo. Anche in Austria la crisi è stazionaria, ma per lo meno è cessato 
l’ ostruzionismo che ne era la causa. Ed è cessato in modo assai strano: 
dopo una seduta di 88 ore, gli slavi, vistisi in procinto di essere sopra- 
fatti, Auno capitolato, ma cessando dall’ ostruzionismo Anno voluto pre- 
munirsi contro un possibile uso futuro di tale arma da parte degli avver- 
sari, facendo approvare una riforma al regolamento della Camera che da 
pieni poteri al Presidente per tar cessare qualsiasi ostruzionismo. 

Ma l’avvenimento più grave della quindicina è stato senza dubbio 
la morte del Re del Belgio, che à avuto un’ eco di dolore in tutto il 
mondo .civile. La morte di Leopoldo II significa intatti la scomparsa di 
un capo di Stato grande e degno di reggere le sorti di una nazione as- 
sai maggiore. Questo il giudizio sintetico che, crediamo, la Storia darà 
di lui registrandone il nome, e giudicando, ben s’ intende, esclusivamente 
delle sue qualità di Sovrano, le quali non possono essere offuscate dalle 
debolezze o dagli errori personali dell’ uomo. Ed invero nel suo lungo 
regno di quasi mezzo secolo, Leopoldo II ha saputo dare al suo paese 
una straordinaria prosperità, assicurandone le istituzioni liberali, il pa- 
citico sviluppo delle industrie e dei commerci, l’ avvenire economico ; e 
sovratutto à saputo dotarlo di un immenso e ricchissimo impero colonia- 
le dovuto esclusivamente alla sua iniziativa ed alla sua opera personale, 
alla sua previdenza unita a grande ardimento, alla sua incrollabile tena- 
cia di volontà. E di questo impero africano, che era suo possesso perso- 
nale, egli fece cessione allo Stato, assicurandogli così una larga fonte di 
ricchezza. 

Alla successione sale ora il giovane suo nipote Alberto I, circon- 
dato da larga popolarità ed accolto con straordinarie feste dai novelli 
suoi sudditi. Il discorso del nuovo Sovrano, nel prestare il giuramento 
di fedeltà alle istituzioni, 6 stato notevole per modernità d’ idee e per 
la fermezza colla quale Re Alberto à dimostrato d’ essere conscio dei 
propri doveri e dei bisogni dello Stato, affermando necessità assoluta il 
mantener fermo |’ incrollabile attaccamento alle libertà costituzionali, 
l’amore all’ indipendenza, la saggezza e la misura nella gestione degli 
affari pubblici: proclamando dovere del Belgio il compiere nel Congo 
una missione d'alta civiltà, dovere suo il mantenersi con intera lealtà 
al disopra dei partiti, vegliare al mantenimento delle forze della nazione, 
alla difesa del diritto e della pace sociale. ascoltare con attenzione la 
voce del paese, secondare gli sforzi di quanti lavorano alla grandezza 
della patria. 

Le acclamazioni entusiastiche che accolsero le parole del Re, dimo- 
strano come il piccolo Belgio intenda perseverare nel cammino pel quale 
lo è vigorosamente sospinto il regno di Leopoldo IT, ponendolo all’ avan- 
guardia sulla via della civiltà e della prosperità, e come abbia compreso 
di quanto utile siano per una nazione le istituzioni monarchiche, che 
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assicurano una continuità d'indirizzo nell’andamento della pubblica cosa, 
un potere sovrano temperatore fra le gare dei partiti, un’ alta direzione 
che faccia concordare i singoli sforzi al bene della patria. 

I trionfi della monarchia nel Belgio — le cui libere istituzioni sono 
modello anche oggi alle nazioni maggiori — noi vorremmo fossero con- 
siderati sinceramente anche fra di noi, dagli avversari del principio mo- 
narchico ; i quali, se sono in buona fede, dovrebbero rilevare che la mo- 
narchia, come à fatto il Belgio prospero e ricco, così à fatto 1’ Italia 
una, libera e indipendente; poichè essa sola, sotto la illuminata dire- 
zione del Gran Re, seppe fondere gli sforzi sparsi e spesso discordanti, 
seppe far tacere gli odi regionali e le personali rivalità, seppe com- 
piere il miracolo di tare di tanti popoli oppressi e dispersi un popolo 
solo, libero e forte: e seppe poi in questo mezzo secolo cementare lo 
splendido edificio, avviare anche la patria nostra sulla via della civiltà 
e del progresso, ponendo l’Italia, rispetttata e stimata, tra le grandi 
nazioni. E l’Italia, come il Belgio, © riprova eloquente del come possa 
un paese, sotto l’ alta direzione del proprio Sovrano, svolgere il proprio 
programma vastissimo, di progresso economico, sociale, scientifico, ispi- 
rato alle più ampie tradizioni di libertà e di sana democrazia, facendo 
convergere — come à giustamente detto Alberto I — con spirito di con- 
cordia e di devozione sociale, gli sforzi di quanti lavorano per la gran- 
dezza della patria, ad innalzare il valore intellettuale e morale della 
nazione, a svilupparne l’ educazione e l’ istruzione, a spargere su tutto il 
popolo il maggior benessere. 

L’ augurio rivolto dal Borgomastro di Bruxelles al giovine Re, che 
il paese trovi nella famiglia reale, oltre che dei Sovrani saggi ed ener- 
gici, dei cittadini esemplari, è per gli italiani da tempo una indiscuti- 
bile verità di fatto. E noi non sapremmo come meglio chiudere questa 
rassegna e questo anno che scende nella storia, che mandando i più 
fervidi auguri per l’ anno imminente e per moltissimi altri al giovine 
nostro Re, modello di virtù civili e regali, scrupoloso osservatore dei 
patti giurati e saggio custode dei destini della Patria; alla graziosa 
Regina Elena, fulgido esempio di virtù famigliari ed ormai consacrata 
angelo di carità ; alla Loro tenera prole, in cui si racchiudono le speranze 
della patria ; alla Regina Margherita, la fedele compagna dell’ indimen- 
ticabile Re Leale, la gemma di casa Savoia, che tutti gli Italiani vene- 
rano per la pietà, la generosità, la virtù: a tutti i Principi Sabaudi 
modesti, operosi, schiavi del dovere, e che sanno illustrare i loro nomi 
anche nei campi della scienza e dell’ ardimento. E sia sempre, come nei 
giorni del riscatto, uno solo il grido fatidico degli italiani: Savoia! 


. Va 


NOTIZIE. 


_ — S. S. Papa Pio X ha inviato a S. °F. R. Monsignor Bonomelli, 
Vescovo di Cremona, lire 10.000 per la sa Opera della emigrazione. 

— Informazioni prese da buona fonte ci mettono in grado di far 
sapere ai moltissimi nostri lettori che lo chieggono, che il 2° volume dei 
Problemi dell’ Esistenza del Ch. Padre G. Giovannozzi (Corso di Reli- 


LOS NOTIZIE 


gione) vedrà la luce verso i primi del Novembre del 1910, e che il 2° pie 
colo volume delle Conterenze apparirà nel Maggio o Giu gno p. V 

riamo poter dar presto ai lettori qualche cosa di inedito dell Ata e 
dotto Padre delle Scuole Pie. 

— Nel riprodurre la seguente notizia trasmessa dalla Stetani ci 
congratuliamo coll’ illustre Ammiraglio della ben meritata onorificenza, 
e le telicitazioni sì rivolgono pure alla nostra esimia collaboratrice, la 
di lui consorte donna Maria Marselli-Valli, alla quale inviamo un par- 
ticolare ed amichevole saluto. — Stamane, 29 Dicembre, alle ore 10,30, 
nella sede del grande Magistero Mauriziano ha avuto luogo la cerimonia 
della consegna della grande medaglia d’oro al merito di dieci lustri di 
ser vizio militare al contrammiraglio comm. Raffaele Marselli. La conne- 
gna è stata fatta dal primo segretario dell’Ordine, S. E. Paolo Boselli, 
il quale rivolse un elevatissimo discorso, rilevando le benemerenze acqui- 
state nel suo servizio dal contrammiraglio Marselli e tra l’altro l’opera 
prestata, diligente e volonterosa, nel portare soccorsi ai danneggiati dal 
terremoto che nel Dicembre 1908 devastò le contrade della Sicilia e della 
Calabria, per la quale gli venne decretata una speciale medaglia d’ oro. 
Assistevano in qualità di testimoni i comandanti Umberto Cagni e Al- 
fredo Zavaglia. Ern pure presente la consorte del decorato con i figli. 
Lesse l’ atto di verbale, fungendo da segretario, il comm. Umberto Elia, 
capo-divisione, presenti i tunzionari dell’Ordine. 

— La Casa Editrice Successori Le Monnier di Firenze, per iniziativa 
del suo Direttore Sig. Cav. Luigi Villoresi, nell’ occasione che veniva 
posto un ricordo marmoreo sulla casa dell’ illustre fondatore, ha ripub- 
blicato una Lettura, che 25 anni or sono tenne Aurelio Gotti su Z'elice 
Le Monnier e la sua Biblioteca Nazionale. LI Successori di Lui hanno 
così voluto adempiere ad un sacro dovere di riconoscenza e d’aftetto re- 
verente e tener vive le onorate tradizioni che il nome di quel Francese 
benemerito rappresenta all’ Italia. 

— Sono pubblicati molto per tempo i due numeri di Gennaio delle 
riviste illustrate : /2 Secolo AN e la Lettura. Il primo edito dai Fratelli 
Treves ha articoli di E. A. Butti, Onorato Fava, Teresah, ed altri, tra 
cui uno studio di Emilio Agostinoni sull’Accademia di Francia a Roma. 
Il secondo, che il Corriere della Sera regala ai suoi associati, ha articoli 
di Luigi Barzini, Ugo Ojetti, Guido Altani, Alfredo Testoni. I due pe- 
riodicìi sono largamente e riccamente illustrati. 

— La Zrovincia di Modena, giornale liberale conservatore che da 
XII anni dirige il movimento politico di quella ricca regione, nei suoi 
numeri del 21-22 dicembre pubblica la notizia relativa alla Lapide inau- 
gurata ni Malmusi, eroi della indipendenza Italiana. Disse uno splendido 
discorso il nostro amico Avv. M. A. Vicini. In quei giorni stessi a Mo- 
dena si celebrava il 1° cinquantenario di quella Scuola Militare. 


La mattina del 23 Dicembre u. s. moriva in Firenze, dopo brevis- 
sima malattia, col contorti della religione in cui era vissuto, il 


Cav. Uff. Antonino Ciardi Duprè 


padre del Dott. Prot. Giuseppe, nostro egregio Collaboratore e Direttore 
della Z'irisfa Bibliografica italiana. — ll Cav. Antonino Ciardi, Provve- 
ditore dell’ Arcicontraternita della Misericordia di Firenze, già Capo Uf- 
ficio nella cessata Banca di Credito, fu un gentiluomo corretto e seru- 
poloso nell’ adempimento delle sue mansioni. 

Alla moglie signora Giuseppina, figlia dell’ illustre Duprè, al figlio 
Dott. prof. Giuseppe, ed a tutti i suoi congiunti, mandiamo le nostre più 
sincere condoglianze. 
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L’ Editore-Proprietario della Aitisfa Bibliografica e tutta la 
Redazione, inviano al loro egregio Direttore, il Prof. Dott. Giuseppe 
Ciardi Duprè, le più vive condoglianze per la morte del suo ama- 
tissimo Padre Cav. Uff. Antonino, avvenuta il 23 Dicembre u. s. 


Letteratura religiosa. 


Dagli Evangeli. Antologia compilata, tradotta e annotata da 
GIUSEPPE PUCCIANTI. — Firenze, Suecessori Le Monnier, 1909. 


Il nome del Puccianti è assi conosciuto, e da molti anni: a me poi 
torna particolarmente grato, perchè mi ricorda la giovinezza lieta, e la 
letizia della scuola d’ italiano, dove una gioia di maestro ci fece inna- 
morare delle Antologie del Professore toscano. Eccole i Antologie della 
prosa italiana moderna (1882); Antologia della poesia italiana moderna (1883) ; 
Antologia della prosa italiana dal secolo NIV al NVIIT (1884). 

E anco di qui sì può argomentare |’ attenzione viva con cui ho letto 
l'ultima Antologia, l Antologia erangelica. Noto subito che, trattandosi 
del Vangelo, il titolo di Anfologia non a tutti piacerà ; e forse a qual- 
cuno può dispiacere, perchè il Vangelo è tutto allo stesso modo hello, 
tutto allo stesso modo divino ; come fare la scelta de’ « Inoghi più in- 
sioni » 2 Il più, si capisce, suppone il 20620; supposizione naturalissima 
in qualunque libro di qualunque scrittore, tranne de’ quattro Nhbri che 
hanno il nome di Vangelo. Eppure, leggendo questa Antologia, si di- 
mentica perfino che circa due terzi del Vangelo non ci sono! Come si 
spiega ? Si spiega per la divina segreta virtù che la parola evangelica ha 
in sè; e si spiega per la industriosa cura onde 1 Antologia è@ stata 
compilata, tradotta, annotata. 
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Che ha voluto fare, che ha fatto il Puccianti con questa sua pub- 
blicazione ? Ha voluto, e’ dice, «< colmare una lacuna » (pag. IX). Ed è 
vero ; anzi qui la trase iperbolica, che si spende di soverchio (è spesso 
non ha senso !), acquista la sua verità, e qualcosa più; noi vediamo la 
lacuna in manifesta relazione con l’ abisso di cui lo scrittore ha parlato 
innanzi, ne ha parlato con elegante e convinta parola, cosi: » E che i 
giovani nostri conoscano appena di nome il Vangelo, e studino la storia 
di tutto il mondo, saltando a piè pari il più gran fatto storico del 
mondo, come quello che 1’ ha trasformato, creando più o meno diretta- 
mente nuovi costumi, nuove istituzioni sociali, ed ha dato nuove forme 
e intenti nuovi a tutte le letterature e a tutte le arti belle educatrici e 
consolatrici della vita; è cosa pur troppo vera, per quanto inverosimile. 
Come passare da Omero e da Virgilio a Dante? Come passare da Catullo e da 
Orazio al Petrarca e al Manzoni, con quest’ abisso di mezzo ?... » (VIII). 

L’ interrogativo ferma la penna, e mi sveglia un ricordo. Il 10 giu- 
gno 1898, in occasione del centenario di Girolamo Savonarola, lo storico 
dottissimo Pasquale Villari pronunziò nn Discorso nella società Dane 
Alighieri di Firenze, un Discorso memorabile, più che per il sapere, per 
la franchezza, la sincerità e il coraggio che ebbe in lamentare questa 
terribile cosa, questo che egli chiamò « assurdo » : la noncuranza del 
Vangelo nelle scuole! Ma il Villari non andò più là del lamento ; in- 
vece il Puccianti ha fatto vedere il falso e la stupidità di questo assurdo; 
l’ ha fatto vedere con un libro, che bisogna leggere, per sentirsi ripiena 
l’anima di conforto. 

S' io potessi dire tutto quel eh” ho pensato leggendo, per una setti- 
mana, questo libro! E non sembri strano che, per leggere dugento pa- 
gine, ci sia stato attorno una settimana con tutte le mie ore di studio. 
Gli è che a me premeva rendermi ragione d’ ogni cosa, benché minima. 
E il maggior tempo me | ha preso la traduzione, per il continuo rat. 
tronto con tutti i volgarizzatori nostri, dall’ antico testo iensoniano della 
Bibbia Volyare, sino alla Nrora traduzione della Pia Società di S. Giro- 
lamo. Il Puccianti ha per davvero resa, com’ egli stesso afferma, < tosca- 
namente >» la parola di Gesù : foscanamente, che per lui vuol dire « ita- 
lianamente » (pag. MID. Ed è qui che si rivela lo scrittore nella sua 
alta coscienza di letterato, di artista, di cristiano, Certo, la divina sem- 
plicità del Vangelo io non l'avevo mat vista così com’ ora la vedo! E 
dico : se il Puccianti ci desse tutta la traduzione del Vangelo, e’ farebbe 
opera da essere premiata in cielo. 

Non é una lode ; io esprimo nn caldo sentimento della mia fede. 
E con la stessa sincera franchezza mi permetto di fare qualche appunto. 

La frase della preghiera 1 Adeeziat regnum tuum (Matt. VI, 10), è 
resa: « Avvenga il tuo regno » (pag. 68), contrariamente a tutti i vol- 
garizzatori che hanno: e Venga il tuo regno », 0: « Venga il regno 
tuo ». Anche il Diodati, che un poco intorbida, ha: « Il tuo regno 
venga ». L’arrenga, sebbene più vicino a' suoni della lettera, appare 
un po’ tirato nel senso; allo stesso modo che il cizzif eum in carcere 
(Marc. VI, 10), tradotto: « lo teneva avvinto in carcere » (p. 80). Se 
l’artvinto, a giudizio del Petrocchi, sa di letterario, il Zeguto degli altri 
traduttori non piace al Tommaseo, il quale perciò traduce : « e lo striuse 
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in carcere ». L’ ultimo inciso del v. 13, cap. VII di san Matteo, per eam, 
e tradotto : « per quella ». Dev’ essere una svista ; il contesto vuole, 
come tutti hanno, < per essa ». E perchè il nome Scriftura, Scritture, 
nel significato sacro di Bibbia, scriverlo quasi sempre con l’ iniziale mi- 
nuscola ? 

Anche intorno alla disposizione de’ luoghi evangelici ho ad osser- 
vare una cosa che per me è di gran peso, e non una volta m'è avve- 
nuto di lamentare che non si tenga nel debito conto. Si mette prima la 
narrazione della lavanda (Giov. XIII, 1-38), e poi quella della istitu- 
zione dell’ eucaristia (Matt. XXVI, 26-39). Ma no! È il testo che parla. 
Matteo dice : Caenantibus autem eis (XXVI, 26). Giovanni: £f caena 
fueta XIII, 2). Dunque la lavanda vien dopo. 

Spesso nelle note, bellissime tutte e opportunissime, s’ accenna a 
certe frasi e immagini ardite ne’ Discorsi di Gesù, e si dice che son 
« forme iperboliche ». Così paiono veramente, ma, a chiamarle cosi, non 
è una lode per Colui che diede il grande precetto. Sif autem sermo ve- 
ster: Est, est; Non, non (Matt. V, 3°). SeE' vuole, osserva il Fornari, 
che « dalla nostra parola deve trasparire puramente la verità, siccome 
da un puro cristallo un corpo » (Vita di (resù Cristo, lib. II, cap. VI), 
una tale trasparenza dev’ esser nella sua, e c’ è anco in quelle che a noi 
sembrano arditezze : le quali nascono dalla stessa verità del tatto o del 
concetto. È Gesù che parla, e la sua parola rispecchia sempre il profondo 
del vero. 

Il libro è diviso in sette parti, e le prime cinque hanno alcune « Note 
aggiunte >» finissime. L’ ultima, in fin della quinta parte, spiega il si- 
gnificato della frase evangelica, I! Mondo; frase che raccoglie, direbbe 
Dante, d’ogni parte i pesi, i pesi della bugia, della malizia e della ini- 
quità degli uomini. A un pensiero del Leopardi fa seguire questa osser- 
vazione, degna d’ un nobile intelletto sincero e convinto. « Il Leopardi, 
come appare anche da tutti i suoi scritti, consente con Gesù in questo 
roncetto del mondo. Ma a me preme qui di notare una cosa, la quale, 
chi la trascurasse, potrebbe esser cagione di un grosso errore. Ecco : Gesù, 
appena descritto il mondo de’ tempi suoi con colori sì foschi e sì veri, 
prosegue : Ma io ho vinto il mondo. E come, dimanderete voi, lo ha 
vinto? Lo ha vinto (rispondo senza esitare) introducendovi il principio 
fevondo dell’ amore, della carità, della solidarietà umana, il Cristiane- 
simo insomma, e continua a vincerlo, a conquistarlo. — Il Cristianesimo ? 
‘risponderà qualcuno sorridendo di compassione della semplicità mia!) 
O se i nostri avi erano molto più cristiani di noi, e al tempo stesso 
tanto meno umani e civili di noi. — A questa obiezione risponda, invece 
li me, un uomo che tutta Italia onora ed ama, come insigne del pari 
nel sapere e nella bontà » (pag. 152). L'uomo, meritamente lodato, è 
Mons. Bonomelli, vescovo di Cremona, e di lui reca alcune parole ; le 
quali però son meno belle d’alcune altre scritte dallo stesso Puccianti 
un trentadue anni addietro. Giova metterle a confronto. 

Bonomelli : « I secoli passati erano più religiosi e più cristiani del 
nostro, per la fede e per l’ integrità dogmatica, per le pratiche stretta- 
mente di culto esterno; il nostro (dico cosa che ad alcuni parrà ardita 
e falsa, ma è verissima) è più religioso e più cristiano per le opere di 
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carità, per la morale, per un culto più elevato : e per questo verso noi 
siamo migliori de’ padri nostri » (Foglie autunnali; pag. 163). 

Puccianti: « Vedi com’ erano poco cristiani e poco umani con tutte 
le loro pratiche religiose, i mostri padri antichi. Anche Dante, il severo 
cantore della rettitudine, mostrasi bene spesso nella Commedie uomo 
violento e vendicativo... Insomma a que’ tempi la vendetta era stimata 
un sacro dovere. I nostri maggiori erano meno cristiani di noi » Awfo- 
logia della prosa italiana dal secolo XIV al XVIII; pag. 2). 

È significantissimo 1’ incontro a esprimere un tal pensiero, un pensiero 
che consola. 

Frosolone ZAMPINI 


Storia. 


GArkTANO DE Sanoris. Per la scienza dell’ antichità. — 
Saggi e Polemiche. — Torino, Bocca, 1909. 


L'autore chiama giustamente questo suo volume < un libro di bat- 
taglia ». Ed ha ragione. Infatti, egli combatte le teorie di parecchi uo- 
mini dotti, tra i quali il De Marchi ed il Pais; e dà una severa lezione 
di critica storica a Guglielmo Ferrero. Ma — dobbiamo dire il vero — 
il prof. De Sanctis, sebbene usi |’ arguzia e l’ ironia per combattere i 
proprì avversari, lo ta però con garbo, e non trascende, come soglion 
fare parecchi sedicenti critici, all’ ingiuria e all’ oltraggio. 


« Uno dei miei propositi, nel dare il mio libro alle stampe — così 
egli dice nella Prefazione — come del resto in tutta la mia operosità 


di scienziato, è quello di combattere la tendenza dei critici filologi a 
ridurre la storia antica soprattutto alla pura interpretazione dei resti 
dell'antichità ». Oltre la pura critica filologica, 1° Autore intende altresì 
di combattere, illustrandole con esempî, le aberrazioni di coloro, i quali 
vorrebbero lo storico « privo di ogni competenza specifica ». 

In questo suo libro, il prof. De Sanctis si è studiato di mostrare 
praticamente e teoricamente come lo studio della tradizione debba farsi, 
evitando |’ eccesso del tutto negare e l’altro del tutto affermare, per un 
preconcetto più o meno consapevole, quel che è tramandato : e cioe come 
la critica non meriti il suo nome se non è critica temperata. 

L’egregio Autore parla, in cinque capitoli, dei Saggi Omerici. Le 
Iicerche di Storia antica comprendono altri tre capitoli; e in tre capi- 
toli pure si svolge la interessante polemica fra l’autore ed i suoi critici. 

Le persone, colle quali egli polemizza, sono il Bonfante, il Pais, 
il De Marchi, il Ciccotti e il Ferrero. L’ erudizione, di cui il De Sanctis 
fa mostra in questi assalti ai suoi critici, è davvero protonda, ed è al- 
tresi condita da una ironia vivace e battagliera. Queste discussioni di 
critica storica, filologica ed archeologica, possono esser lette con somma 
utilità e diletto anche da chi è profano a un tal genere di studi. 

Finora nessuno dei suoi competitori ha risposto al De Sanetis, perchè 
il suo volume è uscito adesso, cosicché bisognerà aspettare che i colpiti 
dalle sue acute osservazioni. serivano le risposte e quindi le rendano 
di pubblica ragione. 
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Nella conclusione del suo pregiato lavoro, il dotto professore del- 
l'Ateneo torinese fa questa importante dichiarazione : « Costretto a ri- 
levare errori di metodo e di fatto, non ho punto inteso di dire che in 
questi soli errori si riassuma 1’ opera di Guglielmo Ferrero o di Ettore 
Pais, e di negare, per esempio, al primo la lode di aver ridestato nel 
cosi detto gran pubblico l’ interesse per la storia di Roma, al secondo 
quella di aver raccolto un’ampia congerie di materiali, di cui potranno 
giovarsi i futuri storici di Roma. Ma, prescindendo del tutto dalle per- 
sone, credo d’ aver «dimostrato che senza lo studio del materiale archeo- 
logico, la ricerca etnografica è un vano giuoco d’ ingegno: senza una 
protonda conoscenza della filologia, l’ analisi della tradizione non può 
riuseire che ad una sequela di errori: quando per sofisticare sui dati 
tralizionali o per dissertare sui monumenti, si perde di vista la realtà 
della vita, non s’ intende nulla della storia; quando si cerca di scrivere 
storia senza studiare a fondo monumenti e documenti, non si serivono 
che romanzi >. 

Con questo libro, del quale, per ragioni di spazio, non abbiamo po- 
tuto parlare distesamente quanto avremmo desiderato, il prot. De Sanctis 
ha dimostrato, una volta di più, di essere un erudito d’ alto valore, pro- 
fondo nella storia, nell’ archeologia, nella filologia e nella critica. 

Firenze L. CAPPELLETTI 


I, Miscellanea di Storia Italiana. — Torino, Bocca, 1909; 
pagg. XLV- -448, con ritratti. 


Il Biblioteca di Storia Italiana recente. (1800- 1850). 
Tori ino, Bocca, 1509, pag. 391. 


I. La R. Deputazione sopra gli Studi di Storia Patria per le an- 
tiche provincie e la Lombardia è giunta con questo tredicesimo tomo 
della terza serie al quarantaquattresimo della Raccolta. 

Dopo le pagine dedicate come di consueto ai processi verbali delle 
adunanze, alle nuove nomine, ai doni, ete., il primo studio che trovia- 
mo nel nuovo volume è di Luigi Delmasso ; il quale, col documentare 
le lunghe e disastrose vicende della guerra dei Veneziani per contendere 
at Turchi il loro bel regno di Candia, prova quanto le strenue armi che, 
solo fra tante Potenze invocate, il Piemonte accortamente apprestò, ne 
ritardassero la resa. 

La memoria che successivamente presenta nella Miscellanea Ales- 
sandro Lattes riguarda più miti combattenti, il Conte Francesco de 
Aguirre e il Marchese Scipione Maffei, spesso in contrasto nei pareri 
onde eran richiesti da Vittorio Amedeo II, quando questo principe si 
era prefisso di riformare radicalmente gli studi del suo Piemonte. L’eru- 
dito veronese, precorritore dell’ indipendenza e dell’ unità dell’ eloquio 
nazionale, poneva a fondamento di ogni studio le lingue, e nel primo 
posto la lingua toscana. Ma se nessuna delle idee ampie e libere a 
cui si intormavano le sue proposte ebbe egli la soddisfazione di vedere 
accettate, nemmeno le più concilianti induzioni dell’ avvocato siciliano 
ebbero maggior sorte : le cose rimasero presso a poco al punto in cui 
erano, Buonissimi amici, del resto, della loro corrispondenza letteraria 
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e scientifica, in gran parte conservata nella Biblioteca Trivulziana. il 
Lattes porge qualche esempio. 

Segue quindi una memoria postuma dovuta a Filippo Vivanet, morto 
nel 1905 in Cagliari sua patria. Con quanta passione egli si sia occupato 
della sua isola, ne è una delle tante prove questo accurato lavoro su 
La Sardegna negli Archivi e nelle Biblioteche della Spagna, pubblicato, 
con prefazione biografica, dal suo discepolo e collega Silvio Lippi. Per 
stabilire l’ importanza dei documenti storici sardi in Spagna, il Vivanet 
si servì prima delle preziose ricerche del ben noto erudito siciliano Abate 
Isidoro Carini ; poi, portatosi egli stesso in Spagna, estese le sue ricer- 
che a Barcellona ove trovò insperata dovizia di mèsse. Infatti in quel 
solo Archivio Reale della Corte d’ Aragona che gli fu dato visitare, poté 
accertare l’ esistenza di 363 inserti relativi alla Sardegna : 102 registri 
da Giacomo II a Ferdinando il Cattolico, 54 volumi di miscellanea e 
129 di affari notevoli ; filze di memoriali, di atti, di dispacci, di carte 
varie che il compianto Professor Vivanet fervidamente raccomandava ai 
frugatori d’ archivio, come racchiudenti responsi di inapprezzabile valore 
per la storia. 

La brevità dello spazio ci costringe a indicar poco più del titolo 
delle altre memorie racchiuse nel volume. 

Diego Sant’ Ambrogio riferisce intorno al Priorato Clunacense di 
San Pietro di Castelletto nella provincia di Vercelli, nell’ undecimo se- 
colo teatro di micidiali discordie fra i suoi monaci. — Girolamo Rossi, 
che nel pubblicare il suo Glossario medioevale ligure, trutto di lunghe 
cure, omise per brevità varie voci, le raccoglie qui in un’ appendice cor- 
redate di opportune spiegazioni e raffronti. — Con la sua autorevole 
parola e la ben nota diligenza, Antonio Manno ricorda 1’ opera prege- 
vole bibliografica e storica del rimpianto gentiluomo Leone Fontana 
e dà per la prima volta alla luce alcune lettere trovate nel suo carteggio, 
e che gli tornano ad onore. Egli commemora più oltre Ermanno Ferrero, 
ben noto per oltre duecento pubblicazioni archeologiche e storiche, spen- 
tosi prima di poter condurre a. fine la sua opera magistrale sulle Cam- 
pagne in Piemonte durante la guerra per la successione di Spagna. — 
Di un altro sparito, di Monsignor Fe’ d’ Ostiani e dei suoi scritti storici 
e biogratici dà cenno Giacinto Gaggia. — Carlo Cipolla spoglia le per- 
gamene bobbiesi e ne trascrive inventari assai curiosi. 

Ci resta ancora da accennare alla esumazione fatta da Pietro Torelli 
di una pergameria contenente i patti della liberazione dell’ Arcivescovo 
Cristiano di Magonza, Arcicancelliere dell’ Impero, prigioniero, alla tine 
del secolo duodecimo, dei Marchesi di Monferrato : alle indagini di A. 
Telluccini sulla traslazione delle salme dell’ intante Maria e della prin- 
cipessa Maria Felicita, ambedue della casa sabauda : e finalmente alla 
attraentissima relazione di Giovanni Sforza dei tatti del principe Euge- 
nio Francesco di Savoia, conte di Soissons, e del suo fidanzamento con 
Maria Teresa Cybo, duchessa di Massa. 


II. A questo secondo volume dovuto esso pure alla A. Deputazione 
sorra gli Studi di Storia patria per le antiche provincie e la Lombardia, 
fornisce nella massima parte materia il Piemonte. 


-l 
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Mario degli Alberti vi inserisce, intatti, quell’importantissimo lavoro, 
degno dì ristampa in un volume a parte, Piemonte e Piemontesi sotto il 
Primo Impero, che egli modestamente presenta, non come una pagina 
storica, bensì per porre a disposizione degli studiosi quel nuovo mate- 
riale storico che egli trasse tuori dall’ Archivio della Famiglia La Mar- 
mora. Ma l’ ordinamento accuratissimo, la dovizia delle annotazioni dan- 
no alla sua fatica tutt'altro che l’ aspetto di un’opera informe. 

Premesse non poche notizie per porre sempre più in evidenza la 
parte che spetta nella storia del risorgimento nazionale a quella illustre 
famiglia, egli pubblica nel loro testo gli estratti delle 76 lettere in fran- 
cese che Carlo Emanuele Della Marmora, poi principe di Masserano, 
sottotenente nel 25° reggimento di Cacciatori a cavallo della Francia 
imperiale, scrisse alla madre e valle sorelle dal 6 ottobre del 1806 al- 
l'8 ottobre 1813, mentre egli taceva la Campagna di Prussia, quando 
quindi presto servizio in Spagna, ed intine allorchè prese parte alla Cam- 
pagna di Sassonia. Di alcune giornate della guerra di Spagna, dove egli 
riportò quella ferita che doveva renderlo per sempre zoppo, il giovane 
patrizio prese ricordo così particolareggiato e vivace che il Degli Alberti 
ha creduto bene riferirlo per intiero in una delle appendici al suo lavoro. 

Un quadro dell’ Avres, di gran valore per gli studiosi del costume. 
riprodotto a corredo delle notizie sulla cospicua famiglia, rappresentante 
il salotto di casa La Marmora dopo la Restaurazione, ci mostra la Mar- 
chesa Raffaella nata Argentero di Bersezio, circondata dai snoi nume- 
rosi figliuoli, il primogenito dei quali fu appunto Carlo Emannele, il 
sottotenenente napoleonico. 

Un altro lungo e bello studio, pur esso del Piemonte nel periodo 
imperiale è nella Miscellanea il successivo, dovuto a Giovanni Sforza, e 
he porta il titolo: L'indennità ai giacobini piemontesi perseguitati è 
danneggiati (1801-02). ‘ i n. «i. , 

La Commissione di Gorerno imperiale era stata troppo: corriva nel 
far nascere nei tanti e tanti pafriotti più che una speranza di compenso 
per i pericoli a cui si erano esposti, per i snerifizi a cui erano andati 
incontro ; le strettezze dell’ erario non permettevano la larghezza tatta 
intravedere. Le ansie dei giacobini, gli incuoramenti dei loro caporioni, 
gli incitamenti al Governo, le incertezze della Conunissione esecutiva, 
i responsi della Consulta, di cui faceva parte pur Carlo Botta, i processi 
che ne seguirono, tutte le impazienze insomma e le scontentezze lel 
momento, vengono per la diligente ricerca di Giovanni Sforza ampiamente 
documentate. Egli riunisce e pubblica infatti, rapporti di Commissari, 
proclami, dispacci, petizioni di postulanti, frammenti di diatribe dei più 
stegatati republicani, dello scolopio Moranda ad esempio, pagine, ine- 
dite del Martirologio Piemontese di Giovanni Antonio Ranza. «il più 
focoso, battagliero e sbrigliato + dei giacobini piemontesi, del quale pus- 
Siano pur vedere riprodotto il curioso ritratto a cui servono di appoggio 
i volumi dei suoi scritti rivoluzionari... 

Poichè si riferisce anch’ essa al pariodo napoleonico, indicheremo 
subito qui la monografia che termina il volume e che è dovuta al coman- 
dante H. Weil. Egli presenta in francese, col titolo: Le rerirement de 
la Politique Autrichienne a U égard de Joachim Murat, il suo studio 
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criticoo con la scorta di documenti inediti degli Archivi di Stato di 
Torino e di Vienna, per il quale viene a ricostruire con una evidenza 
fin qui per quel fatto desiderata, la storia delle trattative segrete che 
condussero, nel 1815 i Napoletani a cambiar di soggezione. 

Ci resta ora a dire della pubblicazione, dovuta a Giuseppe Galla- 
vresi, di alcune lettere dirette al Conte di Montalembert dai suoi corri- 
spondenti piemontesi Silvio Pellico, Cesare Balbo, il Conte Solaro della 
Margherita, il Conte Senatore Lorenzo de Cardenas, scelto manipolo che 
vale a determinare con precisione in quali termini fossero gli eletti po- 
litici piemontesi coll’ illustre storico, allorchè egli era combattuto come 
uomo di Stato. 

E finalmente, ad accennare alle indagini di Augusto Telluccini per 
mettere in chiaro, con documenti, come sia stato possibile che le ossa 
contenute in un deposito sepolerale della Metropolitana torinese fossero 
per qualche tempo credute quelle del Conte Bonifazio di Savoia, mentre 
erano quelle di Tommaso di Savoia, principe di Carignano, capostipite 
della tamiglia regnante, indi trasportate nella Cappella della Santa Sin- 
done, entro al Mausoleo appositamente scolpito da Giuseppe Gaggini. 


Firenze EmiLiaA FRANCESCHINI 


FEDERICO GENIN. Sessant' anni di Governo costituzionale 
(1849-1909). — Torino. Tip. Bona, 1909. 


Per sottotitolo questo lavoro porta nella copertina le seguenti parole : 
« Sunti di storia che comprendono lo svolgimento del socialismo in Ita- 
lia » e però da tali parole apparirebbe essersi assunto per compito l'Autore 
di mostrare in quali circostanze, per quali cause ebbe a svilupparri il 
socialismo nel nostro paese. 

Per tale scopo sarebbe stato saupertlno forse esporre le vicende degli 
ultimi sessant’ anni, limitandosi tutt’ al più a quelle degli ultimi qua- 
rauta, giacchè i primi venti furono segnati nel periodo del risorgimento 
nazionale, da lotte politiche, talora da agitazioni e da tumulti, nei quali 
però il socialismo nen ebbe parte veruna. Ma Deu fece il Genin ad ini- 
ziare la sua narrazione dal marzo 1848, ossia dalla guerra dichiarata al- 
VP Austria, essendo quello il vero principio di un grande periodo storico. 

Ma l’impresa a cui si è accinto il Genin è una di quelle che pre- 
sentano immense ditticoltà, nè ci sembra che tutte egli abbia superate. 
Dei memorandi avvenimenti dei quali ci narra, l’ autore fu contempora- 
neo, in qualche parte compartecipe, ed in tali condizioni, quale uomo 
di parte. una imparzialità assoluta 6 quasi impossibile e ce lo fanno 
credere nel caso attuale certi giudizi, a parer nostro troppo severi, su 
quella che solevasi chiamare consorteria e che pur ebbe il vanto di legi- 
ferare e di governare in momenti ditficilissimi, lasciando l’ Italia forte, 
ordinata e rispettata quando abbandono il potere. 

Un altro appunto che osiamo rivolgere all’ egregio autore è una tal. 
quale sproporzione nel valutare gli eventi, dilungandosi talora. sover- 
chiamente su taluni d’ importanza minore e troppo superficialmente ac- 
cennando ad altri che maggiore influenza ebbero sui destini del paese. 
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Così per esempio alcuni discorsi tenuti in comizi sòvversivi dei 
quali l'eco dopo poco si spense sono riportati piuttosto largamente, 
mentre poco o punto è detto della questione dei rapporti fra lo Stato e 
la Chiesa che pure costituiscono uu problema dei più importanti. L’Auto- 
re giudica severamente, ed a ragione, l’attuale marasma politico, le gare 
infeconde, il sistema di governo del vivere alla giornata e crede che gli 
ordinamenti nostri e il bene pubblico grande giovamento troverebbero 
nella responsabilità ministeriale, non a parole quale è ora, ma precisa- 
mente e tassativamente stabilita e definita. Forse il Genin ha ragione 
dal punto di vista teorico, ma crede egli che all’ atto pratico una tale 
responsabilità civile o penale potrebbe realmente stabilirsi ? 

Dove forse egli troverà consenzienti molti lettori è nel concetto che 
il socialismo pel suo sviluppo ha trovato grande alimento nella politica 
spesso cattiva, sempre incerta e mutevole dei nostri governanti e nella 
peggiore amministrazione cui si trova affidato talvolta il nostro paese. 


Firenze R. CoxxIaNnI 


Sac. ANDREA CAPPELLAZZI. Il metodo storico e il suo valore 
nella scienza. — Napoli, Tipogratia Pontificia M. d’Au- 
rica, 1909. 


L’ autore di questo opuscolo è un dotto sacerdote cattolico, il quale, 
sebbene inspiri 1’ opera sua ai principî della religione da lui professata, 
non può essere accusato di soverchio dogmatismo e molto meno d’ intol- 
leranza. Egli dimostra di essere profondo nella filosofia e di conoscerne 
la storia. 

Quattordici sono i capitoli, nei quali è diviso questo lavoro. I primi 
due trattano della genesi storica è della logica del metodo storico ; il 
quarto, del metodo induttivo e del metodo deduttivo : il nono, del pas- 
saggio dal positivismo naturale al positivismo morale sociale ; l’ unde- 
cimo, della forimazione del metodo storico ; il duodecimo, del processo 
interno del metodo storico ; e il quattordicesimo, del criterio sovrano. 
Secondo l’ egregio Antore « il metodo storico (nelle discipline, gli studi, 
gli adoperamenti dipendenti) è la sintesi, 1’ ultima espressione, la forma 
più accentuata, più spinta del metodo positivo. Una volta si assumeva il 
lavoro scientifico nel positivismo applicato alla filosofia, alla storia, alle 
religioni; oggi tutto si riassume nel metodo storico. » È con questo che 
si studia la natura, la vita, la ragione, la società; si seruta il passato, 
perché il passato riviva non solo come tutto — soggetto della storia — 
ma come vita, costume, rapporto, 0 come posizione di una parte, di 
un gruppo umano di fronte al presente, e più di fronte all’ ideale, 
alla legge. 

Uno scrittore miscredente non può certamente andare d'accordo coi 
sentimenti religiosi espressi dall’ Autore ; ma è costretto a riconoscere la 
bontà e la giustezza di alcune considerazioni, nelle quali il Cappellazzi 
si rivela conoscitore protoudo della storia, della filosotia e delle scienze 
affini. 

Firenze L. CAPPELLETTI 
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Filologia. 


FiLippo ERMINI. Il Centone di Proba e la poesia centona- 
ria latina. — Roma, Loescher, 1909. 


In questo volume dell’ ottimo maestro di letteratura classica si am- 
mira e profonda erudizione ed acuto senso d'osservazione. L’ argomento 
propostosi venne dall’ A. trattato con ampiezza di documentazione, frutto 
di assidua e serupolosa ricerca. 

Nei secoli IV e V dell’ impero la letteratura latina. a quanto si de- 
sume dai documenti del tempo e dalle poche opere sincrone rimasteci, 
era priva di tantasia e di affetti originali e veramente sentiti, e correva 
dietro le pedate degli antichi, onde lo scarso valore che le venne asse- 
guato dagli studiosi. Tuttavia devesi accordarle un’ adeguata importanza 
storica, poichè in essa e palese il contrasto tra il vecchio mondo che 
sta per finire, je la nuova civiltà che sorge radiosa di promesse sull’oriz- 
zonte. L’ Ermini mette in splendida luce filosofica e filologica il conflitto 
tra i due pensieri, ne cerca le cause, e ne narra le vicende con utile 
vero pei buoni studi. 

Proba, matrona romana, vissuta nel trecento dopo Cristo, col trionfo 
ufficiale del cristianesimo essa pure professò la nuova religione, e coi 
primi poeti cristiani arditamente condusse l’arte antica a far omaggio 
alla novella fede. La vita di questa donna piena di sentimento ed il 
momento storico in cui ella visse sono splendidamente ritratti dall’Er- 
mini con una purezza di stile, ideale senza essere affettata. che affascina 
e rende dilettevole il lungo lavoro di erudizione. 

Noi ci auguriamo che di queste complete monografie 1 nostri stu- 
diosi abbiano a darcene di frequente, a particolare e necessaria illustra- 
zione dei diversi punti della storia letteraria, e ad onore dell’ italo sapere. 

Roma SiLvio M. Vismara O. S. B.° 


Studi Maffeiani. Appendice: Bibliografia Maffeiana di FEDERICO 
Doro. — Torino, Bocca, 1909. 


Gli insegnanti del Licco-Ginnasio S. Maffei di Verona hanno pub- 
blicato un bel volume dal titolo Sfiedi Maffeiani, che doveva chiudersi 
con una Zibliografia Maffeiana. Per varie circostanze la bibliografia non 
usci col volume, ma soltanto più tardi e a parte. Non fu male: avrà 
certamente maggiore diffusione che il ponderoso e costoso volume di 
studi. Ne è compilatore il professor Federico Doro, inseguante e biblio- 
tecario nell’ istituto che dal Maftei ha il nome. 

Si aveva già una bibliogratia mafleiana, quella del Giuliari, pub- 
blicata nel 1885 nel Propegnatore, di sempre gloriosa memoria, e anche 
a parte. Dopo cirea un quarto di secolo era ben giusto e opportuno che 
si rifacesse il lavoro su uno scrittore che, come il Maffei, ha lasciato 
così numerose tracce nella storia delle nostre lettere. 

La bibliogratia del prot. Doro sì divide in cinque partì : I. Edizioni 
delle varie opere del Mattei: II. Giudizi, notizie. biografiche, elogi : 
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III Manoscritti ;: IV. Lettere a stampa; V. Lettere manoscritte. In la- 
vori di tal natura sono impossibili ad evitare omissioni ed inesattezze : 
non dobbiamo, quindi, maravigliarci troppo se qualche pubblicazione è 
sfuggita, qualche notizia è inesatta, quando tutto il lavoro è condotto 
con quella scrupolosa diligenza che è una dote particolare del protessore 
e bibliotecario del Ginnasio e Liceo veronese. Sopra tutto nella quinta 
parte non sarà troppo difticile aggiungere altre lettere a quelle raccolte 
con tanta cura (fu così grande l attività del Maftci ©): ma è colpa del 
bibliograto, che non potè girare mezza Europa come il suo autore, se 
tante biblioteche hanno taciuto quando furono interrogate 2 Copiosa anche 
la parte seconda ; troppo copiosa, anzi. Non crede 1 egregio compilatore 
che in simili bibliografie sia opera vana registrare dizionari biografici, 
trattati e trattatelli scolastici ? 

L’ utilità che il volume può arrecare sarebbe stata. più pronta e 
maggiore se il compilatore, che vi dedicò tanto studio ed affetto, 1 avesse 
arricchito di irdici secondo /a materia e secondo gli autori. Ma non si 
può di ciò far grande colpa al prof. Doro essendo consuetudine non del 
tutto abbandonata : perchè di bibliografie senza indici, dirò con una frase 
manzoniana, ce n° è futfavia. 

Mantova A. F. PAVANELLO 


Poesia moderna. 


I. Aeroplani. Canti alati di PAOLO BUZZI (col II. Proclama fu- 
turista di F. T. MARINETTI). — Milano. Edizioni di Poesia, 


II. Canti neri di ALFIO TOMASELLI. — Catania, Battiato, 1909. 


T. Il Buzzi non è nuovo. Scrisse altre opere più o meno alate, ed è 
alleato e consocio di Casa Marinetti. Anche sn questa sua fresca produ- 
zione troviamo il bo//v dei futuristi, questi incruenti borghesi iu veste 
vermiglia, pseudo-Erostrati del vago e queto tempio della poesia ulti 
Paralisi e Podagra), negozianti di articoli novissimi e a grande effetto, 
su Ja vetta del Gaxrisenkar (mi pare...). 

Certo : combinare versi e pensierucci comodamente in carta, voli, 
entusiasmo a scadenza fissa, come zolfanelli a scatole, questo, certo, è 
divertire forse sé stesso ma annoiare o almeno neutralizzare ì pazienti. 
Ma il Buzzi e i suoi commilitoni per reazione vanno agli estremi. I colori, 
anche non simmetrici e pedanti, se disposti con genio, offrono sempre 
un assieme pulito e bello. Però nel disordine sregolato sono macchie e 
nulla più. Paolo Buzzi ha la passione, ed è rara dote, della lingua, attila 
talora i versi, saetta, urla bene, ma troppo concede al proclame. 

Per sgretolare occorre mazza non di nuvole o di carsicina ma d'acciaio, 

Sì, — contessione d’ obligo! —, sì, quando si legge, si rimane co- 
me trasognati, come spostati. Qualche volta si consente, qualche volta 
è tensione spirituale con il pocta, ma spesso è un fastidioso senso di 
stanchezza che stracca gli occhi e la mente. Non è pedanteria se stralcio 
una strofa da Aeroplani: 
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— « Sta rosso il mio mondo: la terra nuda è un’ocra ossidata di 


ferro: — i prati, su zolle di risagallo augusto, — sfoggiano l’erbe di 
càrtamo, — i fiori di talco e d’ iperico e ‘di lacca: — i fiumi riversano 
ai mari — liquori di robbia e vetriuolo ed arsenico... — i monti trac- 
ciano arene vastissime d’ancusa e di cinconico : — le selve brulieamo di 
cocciniglie, — il cielo ha la serenità d’ un bicromato di potassa — la 


nuvolaglia d’un biossido di mercurio....» — Questo può essere un recipe 
di farmaceutica o di pittura ma non sarà mai, per fortuna, una strota 
bella di poesia italiana. Ancora : la rima, lo cantò bene Carducci, è gio- 
conda prova del poeta ed è letizia del verso. Così la metrica. Nel Buzzi 
se ne ta a meno. Ma forse il Futurismo e i Futuristi sperano meglio 
dai... futuri. 


IT. Ho ricercato in questi versi che vorrebbero essere di battaglia 
una concreta aspirazione, una linea, ma 1 autore mi riesci poliedrico. 
Prima ottimista — poi rivoluzionario ; e nella sua Zandiera scrive : « a- 
more e libertà » che si otterranno con nna terribile arma : /ibellione. 
Per la libertà tanto si potrebbe sognare, ma per lamore è ntopia. 

E per fortuna i poeti non si prendono oggidìi tanto sul serio: se 
no Alfio Tomaselli avrebbe il diritto, triste diritto, di essere a capo di 
im esercito demolitore. Fede, ideal, rirtà, per questo bollente figlinolo 
dell’ Etna, sono, con eccessiva ingenuità, in strote rappezzate. rase al 
suolo. E pure se ha delle cose belle e huone, è quando non minaccia 
gli — infecondi ozî —, ma quando rapito, segue una gentile trama d’ amore 
o si culla nella sercha bellezza della sua terra e della natura. Che bel 
sogno egli fa in Ostinazione, rovinato subito da Pellegrinaggio ! Come è 
dolce ed anche forte : Cerco pace al mio core — e Io navigo il mare ! 

La terra, l'ala parens, ha il suo poeta diletto, il Bertacchi. An- 
che Alfio Tomasélli annaspa qualche poco sul motivo Dbertacchiano. Ma 
nelle tonalità marine è più sincero e riesce meglio. 

Di nuovo ha rolo la ortografia, disponendo i punti interrogativi 
prima del periodo e anche alla fine. Qualche luogo comune, libertà as- 
soluta di rime, anzi deficienza, e metro... svariato : certo, non bellezze. 

— Sul trionfo d’ una sublime idea ancor giovine è dolce ed è santo 
morire. -— No! morire no. Crescere, salire. E torse il poeta e i versi 
poggeran meglio le ali al cielo. Meno posata ribellione e più poesia. 

Il volume termina con un poemetto (2) Sulle Lovine di Messina e 
di Leggio. 

Più forte nell’ idea e nel verso — autore si commiata nella soave 
visione e nell’ inno dell’ amore universale : e in questo è simpatico. 


Cienotra S. BAGLIETTO 


Letture amene. 


Gloria di Re. ltomanzo di Ciro ALVI. — Milano, Treves, 1910. 


In Francia specialmente, ma anche altrove, appaiono di quando in 
quando romanzi nei quali vedonsi sovrani e principi di paesi immagi- 
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nari nei quali i lettori cercano e per lo più trovano caratteristiche, 
sembianze, aneddoti riterentisi a sovrani e principi aventi un’ esistenza 
reale. — In Gloria di Re abbiamo invano cercato qualcosa di consimile : 
Re Polidoro è solo e in tutto una creatura immaginaria e quando lo tro- 
viamno, dopo la sua abdicazione, nel castello di Dolcevita e ne studiamo 
il carattere, dobbiamo convenire che egli ha fatto molto bene ad abbau- 
donare la corona. Poeta forse, musicista, esteta, amante egli poteva 
essere, sovrano no certo. 

E quando, strappatosi alle sue eterne divagazioni e fantasticherie, 
nobilitato da un vigoroso amore egli oftre la sua spada al proprio paese 
il quale retto ora a repubblica è minacciato dall’ invasione straniera è 
grande la nostra meraviglia nel vedere offerta la carica di generalissimo 
all’antico sovrano nè ci possiamo capacitare come egli abbia potuto 
nell’ozio e negli amori acquistare quelle qualità di gran capitano che 
gli permettono di sconfiggere i nemici della sua patria. Il Re, o meglio 
il generale, Polidoro, ferito nell’ ultima battaglia vittoriosa muore e non 
la sua bella soltanto, ma tutto il popolo lo acclama e poi lo piange. 

È morto bene, ma è egli vissuto bene ? Forse questo lavoro è sim- 
bolico ma, lo confessiamo, noi non abbiamo potuto intendere che cosa 
simboleggi, come non abbiamo potuto cogliere 1° intento dell’ Autore nello 
scriverlo, mentre riconosciamo in esso delle attitudini e dei pregi i 
quali forse sarebbero stati maggiormente apprezzati qualora l'argomento 
dell’opera fosse stato più interessante. 

Firenze R. CORrRNIANI 


LUCIA CASTRUCCI. Novelle con prefazione di Domenico Oliva. — 
Roma-Milano, Soc. edit. Dante Alighieri, 1909. 


L’ Autrice di queste novelle si compiace di scrivere, come nota Do- 
menico Oliva, cose vere. Ma perchè, domando io, andar sempre a scegliere 
i casi più orrendamente tristi della vita, e mai, o quasi mai, esempi 
‘edificanti e sereni? Ecco p. es. nel racconto intitolato Gelosia un fratri- 
cidio commesso da un tanciullo, cosa non inverosimile, purtroppo, date 
le circostanze fatali che accompagnano il fatto, e in Zrisfte fine, ed in 
Fedeltà, due rappresentazioni di scene con caratteri troppo odiosi per il 
loro cinismo. Fortunatamente in altre novelle vibra una corda di miglior 
suono: così è curioso il tipo del protagonista nell’ /ueerfezza; e lo Spiritismo 
diletta assai per la conclusione umoristica, impreveduta: e certe macchiet- 
te originali qua e là, sono argutamente sbozzate. 

Avrebbe quindi delle ottime qualità per iscrivere la signorina Ca- 
strucci, in ispecie una grande attitudine all’ analisi del cuore umano, 
ma mi par bene consigliarla a trattare argomenti che sollevino un po’ 
più lo spirito, cosa tanto necessaria soprattutto ai nostri giorni: ed a 
correggere quel suo stile artifizieso e convulso, evitando certe locuzioni 
improprie come p. es. « il silenzio dominava suggestivo » (p. 3), « un ri- 
golio indistinto simile a lamento di anima spezzata » (p. 03) ecc. È vero 
che tali frasi pretensionose sono oggi di moda, ma perciò, appunto, bi- 
sogna esser più rigorosi nel censurarle, 

Firenze (tIULIA FORNACIARI 
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Cronaca. 


— La < Società italiana per la diffusione e LV’ incoraggiamento degli studi clus- 
sici », che ebbe origine, ed ha la sur principal sede nella nostra Firenze, « sta per 
iniziare — come annunzia il Marzooco nel numero” uscito l’ultimo giorno del 1909 
colla data del 2 gennaio 1910 — una sua Biblioteca di diffusione classica con la 
pubblicazione d’ un libro che i socì ordinari riceveranno gratuitamente e che molti, 
anche non soci, vorranno certo procurarsi. È Ja traduzione italiana d'una serie 
di Zetture di propaganda tenute a Pietroburgo nella primavera del 1903 dall’ il- 
lustre filologo prof. ‘Taddeo Zielinski. Queste Letture, che escono col titolo 7’ 4n- 
tico e Noi mirano appunto a dimostrare assurda 1° opivione, divulgato non sola- 
mente in Russia, che l’ antichità clussica non abbia nulla di comune con le società 
moderne nè possa esercitare sopra di esse alcuna efticacia, mentre anzi — afferma 
lo Zielinski — la nostra eultura intellettuale e morale non fu mai così vicina al- 
l’antico, nè mai ne abbiamo avuto tanto bisogno. nè mai come adesso siamo stati 
così preparati ad intenderlo e ad accoglierlo in noi ». Di questo libro il Marzocco 
offre come saggio un brano della quinta lezione. — Aggiungiamo la notizia che 
per iniziativa della Società predetta nel prossimo aprile si terrà a Palermo il quarto 
convegno dei cultori ed amanti degli studi classici, che è da sperare sia fecondo 
sli ottimi resultati come quelli tenuti gli anni scorsi a Firenze, a Roma e a Milano. 

— È uscita una 2a. edizione della pregevolissima « Einfiihrung in das Stu- 
dium der romanischen Sprachwissenschaft » di W. Mever-Liibgkk (Heidelberg, 
ed. C. Winter; 1909 : pp. XV-277). Della prima edizione di quest’ opera ci occu- 
pimmo nel nostro fascicolo del 25 settemnbre-10 ottobre 1901, al quale rimandiamo 
chi volesse prenderne qualche notizia. 

— È uscita la quarta dispensa (dalla parola eleids. alla parola Aflir) del 
<« Dictionnaire étymologique de la langue grecque » di E. Botsac@ (Parigi, li- 
breria Klineksieck e Heidelberg, libreria Winter, 1909). 

— È terminota presso la libreria Triibner (Strasburgo) la pubblicazione del- 
Y° « Etymologisches Wérterbuch der deutschen Sprache » di F. KuGk. Questa 
settima edizione è non soltanto migliorata, ma anche nutevolmente accerescinta per 
cio che riguarda il numero dei vocaboli registrati e studiati. Le 413 pagine della 
precedente edizione sono diventate 514, sebbene manchino in questa il prospetto 
cronologico del lessico tedesco e le liste dei vocaboli greci, latini. italiani, frau- 
cesi e inglesi, che nella precedente edizione ocenpavano ben 63 pagine. 

— Segnaliamo la recente opera di H. WinkrLEnr: Der uraltaische Sprachstamm, 
das Finnische und das Japanische (Berlino, ed. F. Diimmler 1909; pp. VI-316). 

— Èuscitoilquarto ed ultimo fascicolo della « Rivista degli Studi Orientali » 
pubblicata a cura dei professori della Scuola Orientale nella R. Università di Ro- 
ma, anno TI, volume II (1908-09). Di lavori originali il fascicolo contiene i se- 
guenti: Etudes sur le Guosticisme musulman (E. Blochet). Aourearr proverbea 
«byssins traduits et expliqués (J. Faîtloviteh). Specchio prezioso del cuor pura: 
massime tradotte dal cinese (L. Nocentini). Zan syrischen Lericon (C. F. Seybold). 
Negue una copiosa bibliografia (Guidi, Morpurgo, Ballini) e il bollettino delle pub- 
blicazioni concernenti |l’ Asia centrale e VEstremo Oriente, così diviso : Turco otto- 
mano e Turco orientale (L. Bonelli) ; Asia centrale e orientale, Indocina (G. Vacca); 
Pubblicazioni russe fatte nel 1907 sull Asia centrale e orientale in Kasan, nel- 
Y Asia centrale e nell’ Estremo Oriente (C. Romanov), Compiono il fascicolo un 
cenno commemorativo dell’ arabista M. G. Po Gogje (I. G. e C. S.) e tre indici 
speciali del volume. L'indice generale del volume stesso è dato con numerazione 
distinta, insieme all’ elenco delle pubblicazioni pervenute alla Scuola Orientale, in 
dlono o in cambio, e ad altre indicazioni. 

— Iniziative di cultura. La Francia è sempre feconda di intraprese nuove ; 
forse anche eccessivamente feconda. Gli editori non perdono tempo a concretare 
le idee. Ecco qui una nuova collezione di cultura, sintetica v, se si vuole. sem- 
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plicemente riassuntiva, tracciativa, vorrei dire, intitolata « Z'° Esprit du (lemps », 
pei tipi dell'editore Gastein-Serge. Conta già quattro volumetti dalle 50 alle 70 pagine 
In uno RENÉ Guit fa la storia — tirando l’acqua al suo mulino — del movimento 
strumentista o della poesia scientifica, una delle facce del simbolismo. FLORIAN 
PArMENTIER in un altro chiarisce i caratteri dell’ arte moderna... In uu terzo M. 
C. PorxsoT presenta lo stato odierno delle dispute sulla morale sociale e indivi- 
duale. Il quarto infine è un curioso saggio di HAN RvYxNEKR sul riso come liberazione, 
cone metodo di filosofia soggettiva. Altre brochures sono annunziate sull’ idea del 
notrimonio, sul regionalismo' ete. Questi volumi promettono di essere dei saggi 
molto parziali, molto spregiudicati, molto frammentari, ma altrettanto sinceri, vi- 
vaci e interessanti. - Un altro esempio di propaganda letteraria ci ottre l' editore 
Sansot cogli Annales des Lettres Fruncaisea che escono dal 1907 in poi. Vi colla- 
horarano quattro o cinque giovani letterati compilando ognuno una parte a se- 
conda della speciale competenza, Quest'anno, questa specie di Almanacco eritico 
é stato composto per metà dal sig. Giulio Bertaut, uno degli serittori più attivi 
in qnest’ opera di diffusione della cultura letteraria francese e per l’altra da 
Adriano Bertrand. Il volume sì compone di un calendario letterario contenente i 
principali avvenimenti del mondo intellettuale ; di uns cronaca, mese per mese, 
dei libri e del teatro e di uno spoglio degli articoli più rilevanti delle principali 
riviste, Repertorio, come si vede, utilissimo non solo ai critici di professione che 
«pesso mancano di dati precisi intorno al successo di una commedia o all'attività 
di un autore, ma ad ogni amante del movimento artistico dei nostri vicini 
d'oltralpe. [G. A. S.]. 

— Nella Collezione che già annunciammo di L. Micuatbp: La rie anccdotique 
et pittoresque des grands écricaina interamente fornita dai sigg. A. Séeché è GG. 
Bertaut sono usciti un TotsToI e un Dinpkror. Come al solito la vita e le opere 
si compenetrano e s° illuminano e i documenti, di fatti e d’ illustrazione tipogratica 
sono abbondantissimi. ; 

— Una vessata questione sui rapporti che si volevano fare intercedere fra il primo 
e il «condo Fausto viene ad esser tagliata nettamente da una lettera del Goethe 
al suo primo traduttore francese, datata: « Weimar, 4 Aprile 1827 » che il 
prof. Mario SCHIFF ha scoperto e pubblica nei numeri 5-8 della Zivista di Let- 
lerutura Tedesca, della quale abbiamo sott’ occhio l' estratto contenente l' articolo, 
she consiste in una notizia bene elaborata e riassuntiva della questione, corre- 
dato di note e del fac-simile della lettera. Di questa si conosceva già una specie 
li «into dato dal traduttore francese del (toet©Le, Stapfer, in una nota ad una 
slizione speciale illustrata dal Delacroix. Ma a questo sunto mancava la parto 
interessante e essenziale ; lo Stapfer sperava avere una scena inedita del nuovo 
Fanst e scrisse al Goethe che non mandò nulla; questo solo parve allo Stapfer 
che dovesse importare si lettori. IV Baldensberger trasportò di peso la notizia, 
colla indeterminatezza che aveva, nola sua Zibliographie critique de (oethe en 
France. Questa lettera illustrata dallo Schiff informa chiaramente che la prima 
parte del Fausto «< rimane chiusa e sta a sè, » Ora il « Goethes Archiv » nel suo 
{&. volume recentissimamente stampato, dà, fra, le altre cose, T abbozzo senza 
forma nè data della lettera in questione. Questa pubblicazione, posteriore di molto 
4 quella dello Schiff, non che toglierle valore, non ne è che un riflesso e una con- 
troprova, inutile del resto. [G. A. S.] 

— Oltre a notevoli memorie originali di P. Diels (Studien zur slavischen 
Betonung), A. Paszkiewiez (Die Konsonantenverbindungen im Polnischen) e di 
K. S'trekelj (C‘echische und polnische Wéorter in Mikaljas Worterbuch — Sla- 
Visches irn frinulischen Wortschatze) e R. Abicht (Das Alphabet Chrabrs) il primo 
fascicolo (doppio, N. 1-2, di pp. 320) del volume XXXI dell’ Archiv fiir slavische 
Philologie contiene importanti recensioni (tra cui quelle della « Introduzione » 
del Meillet, del « Grundriss » del Brugmann e della nuova grammatica albanese 
del Pelkmezi) e numerose piccole comunicazioni. 
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— (Girande importanza per la storia delle relazioni che corsero tra la Banta 
Bede e i Visconti in sullo scorcio del secolo XIV, hanno i Mispacci di Cristoforo 
di Piacenza. Procuratore mantovano alla Corte Pontiticia (1371-1383), che il pro- 
fessor ARTURO NEGRE riuscì 4 rintracciare nell Archivio di Mantova e pubblica 
ora nccompagnandoli di fedele e lucida illustrazione nell Archirio Storico Italiano 
(e a parte Firenze, Tip. Galileiana, 1909,/in-%, pp. 144). 

— ll medesimo prof. SkGrE, valendosi dei Memoriali di Giovanni Leonardo 
Massone di Benevento al re di Francia Francesco IE (1559) che si conservano nella 
Biblioteca Nazionale di Parigi. ricostruisce lo stato deplorevole dell'economia e 
finanza francese verso la metà del see. XVI. Lo studio del S. intitolato / con- 
sigli economici e finanziari di un banchiere italiano del secolo XVI si trova in- 
serito nella rivista di Stuttgart che è intitolata  Viertelalrschritt fiir Social. nd 
Wirtsehaftsgeschiehte, dell’anno 15909, 38 e 48 dispensa. 

— Nel fascicolo IV della Serie 19, letteraria, degli interessanti Arazunenti 
inediti di rita fiorentina, diretti dal prof. A. LorENZOoNI, sono usciti, a cura del 
Lovenzoni stesso, i Ricordi di Vincenzo Borghini, principe dei nostri critici del 
Cinquecento (Firenze, Libreria Editrice Fiorentina, 1909, in-N pp. 24. I /icordi 
antobiogratici vanno dal 1515, anno della nascita, al 1545, e si trovan quì pub- 
blicati per la prima volta integralmente e diligentemente sull'originale fiorentino, 

— Un notevole contributo alla storia religiosa. del secolo NVT arreca il P. 
Orazio PreEMoLI, Barnabita, con nn ampio ed erudito studio, condotto su doeu- 
menti inediti, intorno a Fra’ Battista da Crema, il noto frate domenicano. diret- 
tore dei due primi fondatori di Chierici regolari, S. Gaetano Tiene e S. Antonio 
M. Zaccaria (Roma, Descelée, in-8 pice., di pp. 160). 

— Il valente prof. AxToNINO Giorpano ripubblica ampliata e con opportuni 
ritocchi la sun esposizione della Divina Commedia in tre grandi quadri sinottici, 
ben nota agli amatori degli studî danteschi (Napoli, ed. Luigi Pierro, 1910). 

— Sull'ode « In morte di Napoleone Eugenio » di Giosue Cardneci il 
sig. Pietro VALENZA tenne lo scorso aprile nel R. Liceo di Reggio-Emilia nua 
conferenza che ora ha visto la Ince coi tipi di A. Bocediînella stessa città (1909). 

— È uscito il N. 3 dell’ erudita rivista intitolata « Studien und Mitteilungen 
aus dem Benediktiner- und Cistercienser-Orden », diretta dal Dr. P. M. Kinter 
archivista del Monastero di Raigern (Moravia). 

— I onumevi 14, 15 e 16 del « Bollettino dell’ Emigrazione » «dell’anno 1404 
contengono: Notizie statistiche sui movimenti migratorî. Condizioni del lavoro 
negli Stati Uniti dell'America del Nord. Sunto della legge transvaaliana circa. gli 
infortunî sul lavoro, Atti del Ministero degli Affari esteri e del Commissariato 
dell'emigrazione. Avvertenze agli emigranti (Rnmania, Eritrea, Stati Uniti. Uru- 
guavì. — Legge spagnuola del 21 dicembre 1907 e regolamento provvisorio in 
data 30 aprile 190%) per T applicazione della medesima. Decreti, ordinanze @ cir- 
colari concernenti il servizio dell’ emigrazione in Spagna. — I servizio igienico 
sanitario nell'emigrazione transoceanica per anno 190X (Relazione del ten.-colonnello 
medico nella R. Mavina prof. T. Rosati). 

— A cura dell'Istituto  Coloniale Italiano è uscito per te stampe (Ronia, 
Tip. dell’ Unione Editrice, 1909) nna proposta dell'avv. ArkMinio G. MALLARINI 
per la costituzione d'una società per la coltivazione del cotone nel Benadir. 
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Raccomandiamo ai nostri corrispondenti, ai signori autori 0 editori di man- 
dare le loro pubblicazioni al semplice indirizzo della RIVISTA BIBLIOGRAFICA 
ITALIANA ovvero a quello della RASSEGNA NAZIONALE e non all'indirizzo di 
persone, per non rendere così più facilmente smarribili le pubblicazioni stesse. 

Non si accettano recensioni da chi non è stato invitato a collaborare, 
nemmeno se accompagnate da un esemplare delle opere recensite. 
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PaAgcINoOTTI ALBERTO, gerente-responsabile. 


Li ultima malattia di Antonio Rosmini © 


E riprendo il filo della narrazione : 

Lo stesso giorno dell’ arrivo del Manzoni, lo Stampa, suo 
figliastro, seriveva alla madre : 

« Papà ha trovato il Rosmini molto decaduto, e il di lui 
» aspetto gli ha fatto molto triste impressione. Gli ha detto da 
» parte tua tante cose, e tra queste che tu non potevi far niente 
» per lui altro che pregare, e il Rosminî ti fu gratissimo, e disse 
» che il pregare non era far poco, ma far molto... Anche il Po- 
» gliaghi ha trovato molto decaduto il povero Rosmini, e spera 
» sempre meno, ma erede però che forse vedrà la fine del mese. 
» Intanto è di. parere che non sì rimanga con le mani alla cin- 
» tola, e tanto lui come il De Bonis pensano di ripigliare il 
» calomelano, lasciando lo iodio, o di fare delle frizioni di mer- 
» curio, se non tollerasse il primo, acciocchè, se la natura vo- 
» Jesse fare qualche sforzo miracoloso, trovi la strada alquanto 
» preparata. Ma chi sa se succederà questo miracolo ? Io 1 ho 
» veduto ieri, e V ho trovato anch’ io molto decaduto, ma non 
» tanto quanto me lo sarei aspettato. Oggi però mi dicono che 
» sia molto più abbattuto, e di giorno in giorno pare che cre- 
» sca questo abbattimento. Per ciò oggi non ho cercato di ve- 
» derlo quando ha veduto papà per non stanearlo di più inu- 
» tilmente. » 

Lo Stampa informa quindi la madre che il Manzoni pare 
voglia fermarsi a Stresa e aggiunge : 

« Dico la verità che anch’ io vorrei fermarmi qui per vedere 
» se il povero Rosmini migliora alquanto o no, rimandando 4 
» più tardi la gita a Torino. » 

Il giorno seguente, 17 Giugno, arrivò a Stresa per la se- 
conda volta anche il marchese Gustavo di Cavour a rivedere il 
tosmini. Egli era molto amico anehe del Manzoni (1), ma que- 


i Cont. e fine, vedi fascicolo precedente. — Per quanto la  Ztussegna. .Vazio- 
mele intenda riservarsi, ed abbia adempiuto a tutte le formidità volute dalla Legge 
per riservarsi la proprietà assoluta in Italia ed all'Estero di tutti gli articoli da 
essa pubblicati, pure intende ripetere questa dichiarazione in modo esplicito per 
questo articolo, invocando ogni disposizione delle Leggi nazionali e straniere. 

(1) È nno degli interlocutori dei Dialoghi stresicni, dove il Bonghi aveva 
cominciato a rifare col Rosmini la parte di Platone con Socrate, esponendone e 
allarganidone le dottrine filosofiche. 


Rassegna Nazionale, Vol. CLXXT. a 


110 L'ULTIMA MALATTIA 


sti non parla punto di lui nella lettera seguente che quel giorno 
scrisse alla moglie per darle notizie esclusivamente del Rosmini. 

» La notte fu tranquilla e senza dolori. Così si potesse ve- 
» dere in ciò più che un alleviamento! Questa mattina mi è an- 
» che parso meno abbattuto di quello che l’ avessi trovato ieri. 
» In quanto allo stato d’ animo, se vuoi fartene un’ idea ben più 
» sincera e più viva di quella che te ne potrebbero dare le mie 
» parole, rammentati di quando 1’ hai sentito lui nei momenti 
» della migliore salute, parlare dei disegni sempre sapienti e 
» sempre amorosi di Dio sopra di noi. Nei suoi sentimenti (?) 
» e in quello di peggio (secondo il senso) che si può prevedere, 
» e prevede anche lui, non trova che da ringraziare, ed espri- 
» mendomi questi sentimenti concluse che bisogna tacere, am- 
» mirare e godere. E quest’ ultima parola fu profferita con 1’ ac- 
» cento che gli è proprio. Ma noi siamo da compatire se non ci 
» limitiamo a chiedere al Signore solo la rassegnazione. 

» Mi ha parlato di te con vera affezione di cuore, rammen- 
» tando l’ affezione che egli mostrò in parole e in opere. 

» Pogliaghi, che è a Arona, ritornerà qui domattina, e par- 
» tirà martedì per Milano. Dio voglia che possa dirti almeno che 
» la quiete attuale non sia stata passeggera, come purtroppo al- 
» tre volte... Le speranze sono debolissime, ma non affattospente. 

» Stefano ti scriverà stasera. Non so se la sua lettera ar- 
» riverà insieme con questa, o con uu altro ordinario. A ogni 
» modo te ne do ottime nuove. 

» Ho detto a tutti le cose di cui mi avevi incaricato per loro, 
» e tutti te ne mandano il più sincero contraceambio. 

» Di me, per non lasciarti col nessuna nova, dona nova, ti 
» dirò che sto benissimo del corpo, come vorrei stare dell’ animo. 
» Dimmi, per contraccambio e senza stancarti “a seriver molto 
» che dormi e mangi almeno un poco. Stefano ti ha scritto per- 
» chè non posso determinare ora il giorno della mia partenza. 
» Addio, cara Teresa, e a proposito di contraccambio, vogli bene 
> al tuo Alessandro. » 

Lo stesso giorno lo Stampa scrive, non da Stresa, ma da 
Lesa a sua madre confermando le notizie datele dal Manzoni, 
con l'aggiunta che 1 infermo non ostante la cessazione dei do- 
lori, aveva dormito poco la notte, conclndendo però che non 
per tanto « oggi non si trova più abbattuto che ieri. Credo che 
» abbia preso qualche piccolo purgante prima di riprendere il 
» calomelano. 

» Ho commissione dal Pogliaghi e dai padri di far venire 
» certi cibi per il Rosmini che stenta molto a nutrirsi. (1) Fi- 


(1) Tali sono la tepioca del Brasile, e il Afucaous des Arabes, 
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» nora però non c'’ è diarrea, il singhiozzo è quasi cessato do- 
» po alcune sanguisughe applicate alla regione del fegato, e 
» la febbre è calata un poco dopo un purgantino. La gontiezza 
» è presso che stazionaria, e i dolori sì fanno sentire ora sì e 
» ora no. Ma fa temere il decadimento generale della persona, 
» delle forze e della fisionomia. Il De Bonis non ha alcuna spe- 
» ranza, e ho paura che abbia pur troppo ragione. Io sto be- 
» nissimo, in modo da averne vergogna in questi tempi di af- 
flizione ». 

Il 19 Giugno, il giorno stesso in cui il Rosmini riceveva 
visita del suo antico condiscepolo universitario di Padova, il 
professore Pier Alessandro Paravia — dalmata anche lui come il 
Tommaseo — il Manzoni scriveva alla moglie : 

» Mia cara Teresa, aspettando la seconda visita del dottor 
» De Bonis, per darti con quest’ ordinario le notizie più recenti, 
» ti dirò intanto come sono le cose in questo momento. 

» La prima visita fu consolante: la notte era stata buona, 
» calma e tale che il medico non trovò punto di febbre. Ma 
» poco dopo sopravenne una perdita di sangue che produsse un 
» gran abbattimento, e una specie di letargo, il quale durò tre 
» ore. Dopo, il caro e venerato ammalato, mi fece chiamare, e 
» grazie al cielo, non mi fece l impressione che temevo; anzi 
» lo trovai in uno stato così naturale che, se non avessi saputo 
» il triste incidente che e’ era stato di mezzo, non avrei sospet- 
» tato nulla. Aspetto il De Bonis, puoì immaginare con quale 
» ansietà e con la speranza che... 

» È venuto, e ha detto che la perdita non era tale da por- 
» tare un vero danno; ha trovato pochissima febbre, e gli pare 
» «li vedere qualche indizio di periodicità. La quale se si mani- 
» festasse, darebbe il mezzo di attaccare la febbre con lo spe- 
> cifico noto anche ai non medici. In tutto ci ha lasciato meno 
» tristi. Stefano mi dice che gli hai scritto che stai discretamente. 
» voglio di più, cara Teresa; lasciamelo sperare. 

» Avendo fretta perchè è in tavola, non voglio ritardare la 
» lettera riprendendola più tardi. Addio, e ama il tuo Alessan- 
» dro. » Lo Stampa accompagna questa lettera del patrigno con 
una lettera alla madre: la prega di comperare a Milano per 
mandarle a Stresa, una certa tela gommata per servire per le 
frizioni mercuriali al Rosmini, che pareva migliorasse. Ma il 
miglioramento durò ben poco; e già il 22 Giugno il Manzoni 
doveva scrivere alla moglie la seguente lettera che, se finisce 
con un barlume di speranza, non cessa di essere in complesso 
assai malinconica. | 

« Mia cara Teresa, Non ti posso nascondere che a misura 
» che il tempo passa le speranze si vanno dileguando. Il non 
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aggravarsi dei sintomi, il mantenersi anche di alcuni miglio- 
ramenti parziali, cose che dapprineipio danno tanta fiducia, 
perdono quasi ogni forza di fronte al deperimento non rapido 
ma continuo, cagionato dalla ostinata persistenza del male e 
dalla somma difticoltà di ricevere anche uno scarsissimo nu- 
trimento. Qualche volta vorrei darmi a credere che VP impres- 
sione prodotta in me dalla vista di questo dolorosissimo stato, 
mi faccia parere il pericolo più grave di quello che sia, ma 
pur troppo non sento da nessuna parte delle parole che mi 
confermino in qualche speranza. Non si spera più che nella 
preghiera e in una grazia segnalata del Signore... 

» Avevo lasciato quì questa lettera per finirla domani, giac- 
che non mi dava proprio il core di andare avanti. Ma, essendo 
stato presente alla visita del De Bonis, che trovò il carissimo 
ammalato in uno stato un po’ migliore, senza febbre, e con 
un aspetto di cui fu contento, non ho potuto a meno di non 
sentirmi nascere, insieme con la consolazione un pochino di 
Speranza, e non posso a meno di non comunieartela 3 Dio la 
faccia non esser vana! 

» Chiudo in fretta la lettera, stretto dal tempo. Stefano è 
qui in ottima salute. Ti ringrazio del bene che mi dici nella 
tua. Di me devo dirti — giacchè tn vuoi proprio che si dica 
espressamente — che sto bene. Saluta gli amici e la gente di 
casa, e voglimi bene. 

D. S. « Ti prego di non lasciare vedere questa lettera e di spe- 
dire VP acelusa, non per espresso ma alla prima occasione. Ti 
prego pure di dare un po’ di denaro a Fàùger, che ne deve 
mancare. Ti abbraccio con tutto il cuore, e con nun core un 
po’ più largo ! Il tuo ALESSANDRO. » 


Ma quel pochino di speranza a cui il Manzoni trepidamente 


SI attaccava ancora ll 22 Giugno, si era già dileguata il 25, in 
cui lo Stampa scriveva a sua madre anche « nome di papà : 
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» Il povero Rosmini questa notte la passò piuttosto quieto ; 
ma questa mattina il medico lo trovo debole molto. Ed era 
naturale, perchè non aveva potuto nutrirsi da tanto tempo. Glì 
ordino un purgantino, ma lo rigettò; allora gli ordinò un clistere 
che gli operò molto. E quando ritorno alle tre e mezzo dopo mez- 
zo giorno, trovò Y ammalato attannato per la digestione di un 
cucchiaio di non so quale cosa che aveva preso. I polsi però 
erano regolari quantunque deboli, le feci naturali affette e ab- 
bondanti, con un pochino di sangue, } orina forse cresciuta, 
ma non cresciuta credo, la gonfiezza. E mentre il fegato, con 
questi indizi mostrerebbe di essere meno aggravato, si aggrava 
sempre più velocemente il ventricolo, che non vuol sopportare 
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» più niente. Insomma non ci capisco nulla, e se non succede 
» qualche crisi impreveduta, pur troppo temo che non potrà cam- 
» pare molto. » . 

Il Rosmini aveva ricevuto la sera prima la visita di Niccolò 
Tommaseo, suo amico «d’ università come il Paravia, ma assal 
superiore a questi per qualità d’ animo e di mente. 

1’ incontro dei due vecchi amici, entrambi illustri, entrambi 
partecipi alla grande opera del risorgimento italiano, entrambi 
provati duramente dalla sventura, e invisi ai potenti della terra 
ma credenti e fidlenti in Dio, l’ uno quasi già cieco, P altro già 
vicino alla morte, non può non essere stato commovente. 

E come tale ce lo deserissero tutti i biograti del Rosmini. 
Questi, raccolte le poche forze che gli rimanevano, gettò le brac- 
al collo dell’ amico, se lo strinse al petto come un bambino, rac- 
comandandogli di pensare alla salute dell’ anima ; V altro ginoc- 
chioni presso il suo letto ruppe in dirottissimo pianto, e col 
Manzoni e gli altri presenti, pure inginocchiati tutti insieme 
pregarono il Signore, confortati dalla speranza che la preghiera 
fatta in comune diventasse più efficace per la comunione dei 
santi. | 

Ma la speranza non si avverò, e come abbiamo veduto lo 
stato dell’infermo si era fatto più grave, e il 26 Giugno il Man- 
zoni molto contristato scriveva alla moglie : 


« Mia cara Teresa, 

» Pur troppo non ho nulla da dirti di più confortante di 
» quello che ti avrà portato la lettera di Stefano di ieri sera. 

» La notte però fu discreta in quanto non ci furono nè do- 
» lori nè affanni forti. Nella cosa divenuta ormai la più impor- 
tante, quella di riparare la forza col nutrimento, non solo non 
sì acquista, ma si va sciupando ogni giorno. Per supplire in 
parte al cibo, che non è ritenuto, e produce peso e affanno, 
il medico è ridotto a consigliare il vino di Malaga. Stamane 
ha trovato il polso sensibilmente abbassato, che nello stato 
attuale, è tutt’ altro che buon segno. 

» In quello che si possa sperare, o si deva temere non si 
ardisce quasi interrogarlo nella certezza di sentirsi confermare 
un prognostico desolante; ma la rassegnazione, la serenità, 
l'amabilità è sempre quella. E come mai ti potrei esprimere 
quel inesto contrasto di dolore, di ammirazione e di tristezza 
che provo qui, sopra tutto nei pochi momenti che passo ae- 
canto a quel letto ? 

» Del mio ritorno non t’ ho mai parlato, perchè, per dirti 
» in verità, @ cosa a cui non posso pensare. Tutti mi dicono che 
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il sapermi qui è di qualche consolazione a quell’ ottimo e intelli- 
» gentissimo ; e anche le sue parole, e più 1 aspetto — che non 
» ha perduto nulla della sua soave espressione — mi confermano 
» in questa credenza. Tu mi hai seritto che non volevi di certo 
» affrettare il mio ritorno ; e in tale circostanza non mi aspet- 
» tavo altro da te. 

» Ti abbraceio con quel cuore ehe sai; ti prego di salutare 
» tutti di casa e gli amici, e stretto dal bisogno, cedo la penna 
» a Stefano, che non la potrà tenere se non per qualche mo- 
» mento. » 
Alla lettera del Manzoni, contro la supposizione di questo 


lo Stampa non fece alcuna aggiunta, ma il giorno dopo — 27 
Giugno — scrisse una lunga lettera alla madre ; di cui riportia- 


mo qui le parti relative all’ andamento della malattia del Ro- 
smini, compresa una sua ipotesi relativa allo stadio a cui gli 
pareva arrivata: 

» Già ti scrisse papà le notizie tristi; ma oggi a buon conto 
» ti diro che, essendo venuto il dott. De Bonis alle quattro, 
» trovò il Rosmini un po’ meno male. Quei pochi stimolanti che 
» in parte aveva potuto ritenere nello stomaco, gli avevano rial- 
» zato il polso e alquanto la fisionomia; per cui gli raccomandò 
» di andare avanti su quella via. 

» Io esternai il sospetto al dottore che la malattia. fosse 
» giunta a quello stadio rasoriano (1) in cui è rinta senza essere 
» guarita la infiammazione al fegato; e per conseguenza, cessato 
» lo stimolo artificiale morboso, il corpo fosse caduto in una di 
» quelle debolezze che riepilogano, per dir così gli effetti contro 
» stimolanti di tutta la cura. Per ciò in questo caso gli stimoli 
» sarebbero stati utili rimettendo il malalo in istato di conti- 
» nuare la cura ricostituente. Il De Bonis mi rispose che que- 
» sta cosa poteva stare tra le possibili. Con tutto cio però non 
» si ha alcuna speranza! Ai clisteri nutrienti (li aveva suggeriti 
» il Rossari amico del Manzoni alla moglie di lui, e questa al 
» figlio) it De Bonis ha già pensato da vari giorni e sì pensava 
» di darne uno ieri, ma il malato essendosi riavuto alquanto, 
» finora non siamo giunti a questa estremità. 

» Quello che fa più temere si è che un cibo 0 uno stimolo 
» lo può sopportare solo un giorno o due e non più. Per ciò ve- 
» drò come va oggi. "e 20602064. on già 
» vari giorni che papà aveva accennato alla partenza ma senza 


(1) Giovanni Rasori fu al principio del secolo NIX un riputatissimo pro- 
fessore di medicina, e antore di una « Teoria della Hogosi » da eni pare che siano 
ricavate le argomentazioni fatte in questa lettera dallo Stampa. 
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» determinare niente, motivo per cni penso che si fermerà a 
» Stresa indefinitamente. 2/20. 

» Il Giorgini ha scritto una lettera a papà piena di cuore 
» per lui e per Rosmini, proprio affettuosissima ; dove si offre a 
» chiedere un permesso per venire a tenergli compagnia anche 
» prima che finisca le lezioni all’ università. 0.0.0... 

» Questa notte il Rosmini la passo piuttosto tranquilla, e 
» questa mattina il De Bonis fu più contento ; trovò i polsi più 
» rialzati e raccomandò il vitto; ma 1 infermo non potè pren- 
» dere nulla, così che ricadde nella debolezza. Il medico venne 
» di nuovo verso le quattro pomeridiane, e vidi anch’ io V am- 
» malato ; la sua fisionomia era forse meglio che ieri. 11 dottore 
» trovò i polsi sostenuti, ma non potendo dargli niente, gli or- 
» dlinò un clisterio nutriente, che non fu ritenuto, forse per es- 
» sere stato un po’ abbondante. Eppero vede quanto scemino le 
> lusinghe ! » 

Mentre queste cose acecadevano in Stresa gli amici e am- 
miratori del Rosmini a Milano sì affollavano in casa Manzoni a 
chiedere notizie alla moglie ; prima la famiglia Prinetti, poi il 
conte Giulini. e i conti Paduli, i due figli del Manzoni Pietro 
ed Enrico, il Rossari, lo Zuccoli, il Moretti, P abate Cusani che 
piangeva come un bambino ogni qualvolta le notizie erano cat- 
tive. Pertino l’ ufticio postale si interessava della salute dell’ il- 
lustre filosofo cristiano. 

Ma innanzi tutti e sopra tutti aveva a cuore il Rosmini e 
nutriva per lui un’ affezione riverente insieme e vivissima la 
seconda moglie del Manzoni, donna Teresa Stampa. Nelle sue 
lettere frequenti al marito e al figlio durante i giorni che questi 
rimasero a Stresa, essa non chiama altrimenti il Rosmini che 
coi nomi di rererato e santo, e prega per lui ogni momento, e fa 
pregare ogni giorno le tre donne di servizio, e invoca da Dio 
un miracolo che lo salvi. 

Quando sente che Pio IX gli ha mandato da Roma la sua 
benedizione, questa le pare poca cosa per un nomo che aveva 
dedicato tutta la sua sostanza, tutta la sua vita, tutto il suo 
grandissimo ingegno al servizio della Chiesa ; e non osando essa, 
piissima, esprimere apertamente un giudizio che poteva ritenere 
una censura al pontefice, manifesta indirettamente e direi quasi 
manzonescamente il pensiero sno con queste parole, che scrisse 
al figliuolo il 25 di Giugno a proposito di quella benedizione : 
Chi procura un sollievo fisico 0 morale al povero Rosmini che sia 
benedetto per sempre ! 

Questa benedizione che essa invia al papa, come in cambio 
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di quella mandata da lu al Rosmini, pare a me — non so se 
anche ad altri — una trovata così squisitamente gentile e ar- 
gutamente cristiana insieme per dimostrare la sua piena soddi- 
sfazione da bastare essa sola a dare una prova luminosa della 
fine intelligenza e delicatezza d’ animo di questa signora che il 
Manzoni ha tanto amato e curato in vita, e molta parte dei pa- 
renti e degli amici di lui hanno trascurato dopo la sua morte ed 
anche avversato. 

Ma ritorniamo al Rosmini. 

Prima ancora dell’ arrivo del Manzoni a Stresa, il 14 di Gin- 
gno, egli aveva voluto che gli fosse amministrata V estrema un- 
zione ; e prima di ricevere il sacramento, domandò perdono a 
tuttii suoi confratelli inginocchiati intorno al suo letto insieme 
col Bonghi, di non avere sempre usato nella correzione tutta 
quella mansuetudine che era loro dovuta, assicurandoli insieme 
di averli sempre e tutti amati con tutto il cuore. 

Ma anche dopo amministrata 1 estrema unzione le speranze, 
come abbiamo visto, continuarono a vivere se non nell’ animo 
suo, in quello dei suoi confratelli e degli amici, alimentate ad 
ogni tratto da apparenli miglioramenti. 

La notizia di uno di questi, mandata dallo Stampa a sua 
madre il 26 di Giugno e confermata con maggiori particolari dallo 
stesso segretario del Rosmini, le riempie a un tratto P animo di 
allegrezza. Due giorni prima aveva seritto al figlinolo : « Capi- 
» sco pur troppo che se Dio non ci ascolta, avremo da vedere 
» compiuto il Grande Sacrificio! Povero, Venerato, Unico, KRo- 
» smini! Ma non lui, poveri noi! Non spero che nella compas- 
» sione che può sentire Dio da noi! 

Con queste disposizioni «d’ animo è facile comprendere con 
quanta letizia dovesse accogliere la buona novella portatale dalla 
lettera del figlio e di D. Franeeseo Paoli: « Che consolazione ! 
» — essa serive il giorno seguente al figlio. — ÉE quanto rin- 
» graziare il Signore, dobbiamo fare ora noi tutti! e quanto rin- 
» graziare il buon Don Paoli che mi ha scritto con tanti det- 
» tagli! Comincia tu dal ringraziarlo per me! » 

E si affretta a comunicare la lieta notizia al dottor Poglia- 
ghi e al conte Paduli e vuol leggere in persona a! caro Rossari 
la consolante lettera di Don Paoli. La lettera finiva, € vero, con 
la raccomandazione di non allargare troppo il cuore alla speranza; 
ma Donna Teresa aggiunge esplicitamente : « fo stento e mi at- 
» fatico indarno a riuscirvi », 

La sua ammirazione, e la sua venerazione per il Rosmini era 
tale è tanta da poter quasi affermare che se non 1 avessero trat - 
tenuta 1 suoi doveri verso il figlio e il marito, essa sarebbe 1o0rse 
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stata la sesta tra quei generosi che nulla reputando il valore 
della propria vita in paragone a quella del grande infermo, la 
offersero in cambio a Dio in olocausto. (1) 

Ma l'affetto verso il marito e il figlio non valse a tratte- 
nerla Alal protestare contro entrambi altamente quando in alcune 
parole serittele da quest’ ultimo, le parve di vedere nel Manzoni 
l'intenzione di lasciare Stresa e ritornare a Milano: « Ma Ales- 
» sandro — essa scrive concitata al figliuolo — come ha fatto 
» a parlare di partenza? Partire da Stresa ora? Abbandonare 
» quel caro Rosmini forse condannato a morire tra pochi giorni? 
» E lui parlare di abbandonarlo, e levargli così quell’ unico al- 
» leviamento! Sarebbe una crudeltà! » 

E tale sarebbe stata davvero se il Manzoni fosse partito in 
quei giorni! Il breve miglioramento annunziato dalla lettera del 
Paoli, era stato anche più transitorio dei precedenti, e già il 
giorno dopo — 28 Giugno — lo Stampa doveva scrivere da Stresa 
alla madre: « Oggi le notizie di Rosmini non sono buone. Non 
» potè prendere che qualche cucchiaio di vino ; e anche un cuc- 
» chiaio di quel brodo di Liebig proposto dal Pogliaghi, gli ha 
» fatto peso e dato travaglio ! 

» L'ho veduto un momento due volte, e mi parve più ab- 
» battuto dei giorni scorsi. Si sono tentati anche oggi i clisteri 
» nutrienti, e ne ha ritenuto qualcuno, ma i polsi sono deboli e 
la debolezza va crescendo rapidamente. 

» Il De Bonìs teme che non possa vedere il mese di Luglio, 
>» e pur troppo questa volta temo che avrà ragione, a meno di 
» un miracolo! Ha provato ad amministrargli due gocce di lau- 
» dano, e parve che si fosse tranquillizzato. Ora ha il polso de- 
» bole, ma senza febbre, e i sintomi del male di fegato sembra 
>» che si siano fermati. » E suggerisce egli non medico, un si- 
stema di cura, consigliatogli credo più dal cuore che dalla scienza 
Il quale potrebbe a suo giudizio giovare all’ infermo; ma poi con- 
clude : « Basta queste sono parole e i fatti pur troppo facilmente 
» non corrisponderebbero ! Sono curioso di sapere cosa farà doma- 
» ni il dottor De Bonis, e se il laudano di stasera abbia giovato ». 
. Questa lettera arrivò a Milano il 29 Giugno, e lo stesso 
giorno la madre rispondeva al tiglinolo addolorata di « veder così 
» subito rannuvolarsi quel pezzettino di sereno e di gaio che pa- 
» reva venisse aperto dal cielo, come per miracolo per il povero 
» venerato Rosmini »; e gli annunzia 1’ intenzione sua anzi 
bisogno di lasciare Milano per recarsi essa pure a Lesa e a Stresa, 
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(1) I”cinque che fecero questa offerta furono : il cardinale Forti, Don Ago- 
stino Moglia piacentino, Dun Autonio Missaglia veronese, Don Francesco Paoli 
trentino, e il padre Luigi da Salò, cappuccino. 
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conchiudendo : « E non è ridicolo ch’ io abbia ad avere lunga- 
» mente in estate a Lesa e a Stresa il marito e il figlio, potendo 
» io fare il viaggio? e scrivere e far serivere per tenermi a Mi- 
» lano, lontana da quanto posseggo a questo mondo? » 

H desiderio di avvieinarsi ai suoi cari e al suo prezioso Ito- 
emini, faceva parere all’egregia gentildonna di essere già èn 
estate mentre pochi giorni prima le burrasche spesseggiavano sul 


lago, e il 23 Giugno — come essa stessa. aveva annunziato al 
figliuolo — si era vista anche a Milano cadere la neve. 


Ma Ia catastrofe, oramai vicinissima non permise a Donna 
Teresa di mandare ad effetto il suo disegno. Il 28 Giugno arrivò 
a Stresa il padre Alessandro Piantoni a benedire il Rosmini 
con la reliquia del Beato Zaccaria fondatore dei Barnabiti; e il 
giorno seguente lo Stampa scrivev: alla madre : 

« Non e è più nulla da sperare; così è pur troppo, cars 
mannna ! Cresce la difficoltà non solo di mutrirsi, ma quasi di 
» inghiottire. N De Bonis gli ha proposto un sorbetto di panna; 
» ne prese un cucchiaio e ne rigettò una parte: tentò di pur- 
» garlo con un po’ di sciroppo di pesco, ma lo rigettò quasi 
» tutto; un cucchiaio di vino lo travaglia per un pezzo e qual- 
» che goccia d’acqua lo stesso. 

» Stamattina aveva i polsi debolissimi ; sul tardi gli venne 
» un po’ di febbre, e in conseguenza si rialzarono, Se non prende 
» nulla e non sì muove, allora il suo respiro è tranquillo, e pare 
» che soffra poco; ma è talmente abbattuto e sfinito di forze, 
» che appena si muove 0 è mosso è preso da un affamno che 
» diventa pericoloso. 

» Jo V ho veduto anche oggi due volte 0 tre, quando entravi 
» il De Bonis, e se campa ancora tre giorni a mio giudizio è 
» molto! | 

» Papà mi disse che ieri sera gli chiese la sua benedizione 
» e il Rosmini dopo avergliela data, aggiunse di comunicarla 
» anche a donna Teresa e a Stefano, Ora dunque te la comunico 
» come mi disse papà. 

» Oggi è stato a Stresa il vescovo di Novara a visitare il 
» Rosmini; più tardi poi il De Bonis applicò sullo stomaco del. 
» malato uno vescieante, con la speranza di stornare dal ven- 
» tricolo una parte almeno di quella così grande irritabilità. 

» Delle frizioni merenriali questi giorni. passati il malato 
» non ne volle sapere, ed ora non sarebbe più in caso di sop- 
» portarne le conseguenze, Siecome pare che gli continui una 
» cotal confiezza delle emoroidi, domani il De Bonis è in dub- 
» bio di applicargli tre mignatte,. Dice che è un rimedio cattivo 
» ma che momentaneamente lo ha sempre sollevato ; e 10 trovo 
» che ha tutta la ragione, e che non si puo far altro. 
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» Insomma, vedi bene che a guarirlo non basta un miracolo 

» ordinario ; ne occorre uno prodigioso! È vero che la timpa- 

» nite e la gonfiezza al ventre e alle gambe sono diminuite, 

» ma a chi volesse consolarsi il De Bonis risponde con molta 

ragione che mancando assolutamente il cibo, manca la cagione 

della formazione dei gaz, e diminuiscono nello stesso tempo 

» tutte le operazioni del corpo compresa anehe la secrezione del- 
> l'acqua dal sangue. » 

E quasi la lettera non fosse abbastanza chiara, lo Stampa 

vi aggiunge un poseritto per dire che ogni volta che ritornava 


w 
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a Stresa — egli andava d’ ordinario a dormire a Lesa in casa 
propria — temeva di sentire la druttissima notizia. 


Ma nè Ia lettera nè il poscritto valsero ad indurre Donna 
Teresa a rinunziare alla idea di andare a Lesa, e nonostante il. 
mal tempo, la gracilissima salute e i recenti incomodi, essa ri- 
sponde al figlinolo : « Mi piace assai che tu abbia letto quelle 
mie lettere perchè avrai veduto quanti motivi io ho, e tutti 
naturalissimi per venire anch’ io a Lesa, vicinissima ad Ales- 
sunlro e a Stresa, per ricevere due volte al giorno ragguagli 
— pur troppo gli ultimi forse — del venerato, compianto, po- 
povero Grande Rosmini, santo soave Provvidenza mandata DEE 
» te da Dio, e per quanti e quanti altri! 

» Il Signore benedirà, sì benedirà il suo Stefano! Furono que- 
» ste le ultime preziose parole profetiche di quel santo che io 
» sentivo e vedevo per l'ultima volta a Lesa nello scorso No- 
» vembre. Oh caro mio Stefano, il vivere è breve, e noi lo ri- 
». Vedremo, e in quanto gaudio! Cerchiamo di praticare quello 
» che egli diceva ». 

Donna Teresa seriveva lagrimando queste parole la sera del 
30 Giugno alle ore quattro e mezzo pomeridiane. È quasi ceon- 
temporaneamente, il figlio seriveva a lei da Stresa. 

« Il povero Rosmini ha passato ieri la notte sempre inquietis- 
simo, e sempre inquietissimo tutta questa giornata. Verso sera 
pare che abbia perduto i sentimenti, e si crede che non arriverà 
a domani ! 

» Papà voleva serivertì, ma essendo arrivato il vescovo di 
Ivrea è rimasto anche dopo passata Fora della posta, non ebbe 
tempo di farlo, e stasera, stando malissimo il povero Rosmini 
gli manca T animo. Domani ti scriverò di nuovo, e ticilmente 
mi toccherà di darti la notizia turpissima ». 

E gliela diede infatti il giorno seguente, primo Luglio, an- 
nunziandole la morte del Rosmini avvenuta. il primo Luglio alle 
ore una e mezzo del mattino, e il prossimo ritorno suo e del 
Manzoni a Milano. 

« Dopo — egli prosegue — cerchero di andare in qualche 
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> altro luogo per sollevarmi ; perchè o bisogna che mi faccia 
» frate — e non ne ho la voglia — o che mi distragga alquanto. 
» Non faccio conto di assistere alle esequie del carissimo Ro- 
» smini per tante ragioni e tra le altre per questa che non po- 
» trei pregare per lui, che mi pare un sant’ uomo, ed io tut- 
» t'altro. Non è ancora abbastanza tempo che è morto per ac- 
» costumarmi a pregare per lui (1) ». 

Più pacatamente, ma con sentimento molto più raccolto, 
tanto più sentito quanto meno sì diffonde in parole, il Manzoni 
serive alla moglie anche lui lo stesso giorno. 

« Mia cara Teresa, 

» Questa mattina ho sentito nel vangelo della messa le pa- 
» role Consumatumne est, (2) che rispondono tanto al terribile senti- 
» mento che oceupa il mio animo, e mi comandavano insieme e 
» animavano a riportarlo alla sorgente di ogni consolazione. 

» Ho pregato il Bonghi di ripetermi un articolo che ha man- 
» dato allo Spettatore, senza averne fatta la minuta, parendomi 
» una cosa perfetta. E 1 ho anche pregato di serivermelo, per 
» quanto se ne rammentava, a fine di mandarlo a te. Supplisea 
» questa, come anche la lettera di Stefano ai particolari ehe mi 
» sarei fatto la forza di darti se fossi stato solo a scriverti: ma 
» che saranno un soggetto di dolorose, ma preziosissime rimem- 
» branze tra di noi, fin che Dio mi lascia quaggiù ! 

» Mercoledì se non nasce un impedimento, saremo a Milano 
» Stefano ed io. Ai soliti sentimenti che mi rendono così caro 
» il rivederti, s’ aggiunge il bisogno di dividere con te tanto do- 
» lore. 

» P. S. Quantunque Stefano ti abbia già scritto che il grande 
» sant’ uomo che piangerenio per quanto ci rimane di vita, dopo 
» avermi dato la sua benedizione, aggiunse : La mando anche 
» a Donna Teresa e a Stefano, sono certo di darti una suprema 
» ‘consolazione col ripeterti queste sante parole ». 


(1) In questa lettera a sii madre lo Stampa. parlò con molta. ammirazione 
dell'assistenza prestata al Rosmini durante la sua lunga malattia dal fratello An- 
tonio; al quale, egli dice, mon darò cpiteti ma che paragonerò a una instancabile, 
affettuosissima mudre. 

Questo fratello Antonio (Carlì di casato) era un rosminiono laico, nomo non 
privo d' ingegno; ma senza nessuna cultura, burbero nei modi, e per natura or- 
goglioso ed anche presuntuoso, Fu lui che nello Ottobre ISIS ebbe il coraggio di 
presentarsi personalmente i Pio TX per consigliargli di non creare cardinale il 
Rosmini, perchè era un nomo poco prutico della rita e buono soltanto a sericer libri. 
Il Rosmini lo seppe, e non che dolersene. continuò a tenerselo presso di sè come 
Jratello aiutante. 

(2) IL frammento del Vangelo che si legge nella messa del 19 Luglio, festa del 
Preziosissimo Sangue, comincia precisainente con le parole : < In illo tempore, cum 
>» accepisset acetum dixit Jesus i Consrozation est! et inclinato capite cmisit spi- 
» ritum. » 
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Ma prima ancora di serivere questa lettera alla moglie, il 
Manzoni ne aveva scritta un’ altra il giorno stesso allo Stampa 
ritornato a Lesa dopo la morte del Rosmini; la quale è una 
prova dei riguardi affettuosi insieme e delicati che aveva per il 
firliastro, del vivissimo dolore che sentiva per la morte dell’amiceo 
e della sua quasi direi più che cristiana umiltà di cuore. 

La lettera è la segnente : 


« Carissimo Stefano, 


» Mi pare che all’ ultima così dolorosa e faticosa notte si 
» possa attribuire in tvtto e per tutto il peso alla testa che ae- 
» ensi, e spero quindi che col primo riposo sarà affatto scomparso. 

» Ho sentito con piacere dal Pandola che cotesto ineomodo 
» non ti ha impedito di serivere a Teresa; altrimenti mi sarei 
» trovato tra due inconvenienti : 0 di accennarle il tuo incomodo 
» o di non far menzione veruna di te. 

» Se non ti rineresce, io partirei Mercoledì ; desidero arden- 
» temente di assistere alle esequie, che si faranno il giorno pri- 
» ma, non ci anidro se non con la certezza di poterlo fare im- 
» punemente. Mi vergogno di pensare a me in tali momenti, ma 
» è una umiliazione che devo ricevere in mezzo a tanto dolore. 
» Così sapessi santificare P_una e V altro! 

» Se il giorno che ti ho indicato per la partenza conviene 
» anche a te, sarà molto ben fatto prendere le misure che ac- 
» cennerò per trovare a Sesto qualche vettura. 

» Chiudo in fretta per aver tempo di serivere a Teresa, e 
» ti abbraccio con la speranza di rivederti domani ». 

Quanto all’ articolo commemorativo del Rosmini — la cosa 
perfetta che il Manzoni si fece ripetere a memoria e poi serivere 
dal Bonghi per mandarla alla moglie, è questo: 

Stresa, 1° luglio 1860. 

« Antonio Rosmini è morto la notte scorsa all’ una e mezzo. 
» Da parecchi giorni la morte si prevedeva certa ; eppure 1 ani- 
» mo di nessuno di quelli che lo circondavano si è trovato 
» preparato a tanto dolore! Da parecchi giorni quella ftesi di 
» fegato che lo consumava gli aveva impedito di ricevere nutri- 
» mento di sorta, e quella rara vita si vedeva e si sentiva de- 
» perire a goccia a goccia. Le parole diventavano più rade, la 
» mente più lenta, lo sguardo più languido, il sorriso ultimo i 
» morire in lui, meno vivo; e di tant’ uomo non appariva in- 
» tatta se non una sola delle qualità sue, e tanto più brillava 
» quanto più solitaria, la santa fortezza dell animo. Le sue 
> labbra non si atteggiavano a formare parole che non rivelas- 
» sero una pace profondi e una coscienza sicura. Aveva accettato 
ka morte. 
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» Se devo morire, diceva, è meglio ; vuol dire che vivendo 
» non farei se non del male, Iddio vuol così, e sia benedetto; 
» bisogna adorare i suoi consigli, tacere e godere! Tutti senti- 
» vano quanto danno dovesse portare la sua morte; quante idee 
» dovessero spegnersi in quella mente ; quanti cuori non confor- 
» tati dalla sua scienza e consolati dal suo esempio restare ina- 
» riditi del dubbio! E lui, no; a lui pareva che sarebbe stato 
» peso non solo inutile, ma dannoso su questa terra, poichè 
» doveva morire. Tutti gli erano attorno piangendo, ed egli con- 
» solava tutti, ogni parola gli costava uno sforzo, e quello sforzo 
» lo spendeva non per sè, ma per gli altri. Domandava a quelli 
» che lo visitavano come stessero di salute ; osservava il colore 
» del loro viso, e se gli parevano un po’ più pallidi del solito, 
» S' informava del come e perchè ; 1 invitava a sedere e non 
» restare in piedi intorno al suo letto; e se rimanevano a desi- 
» nare 0 a dormire in casa sua, voleva sapere da loro e da altri 
» se avevano mancato di nulla; ed era moribondo! L’ animo suo 
» ha stentato a dissolvere quella gran vita, (1) e colla morte ha 
>» combattuto a lungo. Ieri il dolore gli trasse lunghi gemiti 
» tutto il giorno; un’ ora prima che morisse tacque; compose 
» ad una ad una le sue membra e spirò. Cosa resta a dire ? Si 
» è dileguata quaggiù la più gran mente la più sant’ anima che 
» visse in Italia. Lascia eredità grande di affetti e d'idee ; i 
» suoi contratelli e i suoi amici nutriranno gli uni; spetta ai 
» giovani italiani di fecondare le altre. Tutti ci sentiremo mi- 
» gliori e più grandi nella sua memoria. » (22) 

Questa così semplice, così vera e nella sua verità così com. 
movente commemorazione, non era per anco scritta che già era 
sorto nell’ animo di non pochi il dubbio che la perdita del grande 
tilosofo non fosse dovuta ad un fatto naturale, bensì a un veleno 
che gli era stato propinato. Il dubbio aveva le sue radici nel 
tatto che già tre anni prima, nel 1852 quando più intierivano le 
persecuzioni dei Gesuiti contro di lui — si era tentato di avve- 
lenare il Rosmini, mediante un liquido che il suo cameriere do- 


(D Le parole: l'animo suo ha stentato a dissolvere quella gran vita, e colla 
morte ha combattuto « lungo, non si trovano nella trascrizione dell’ articolo com- 
memorativo che il Bonghi ha fatto di sua nietno per il Manzoni. 

(2) ID Bonghi non aveva del resto aspettato la morte del Rosmini per espri- 
mere pubblicamente la sua affettuosi ammirazione per lui. Già aveva espresso 
sentimenti congeneri nella Introduzione alla sua traduzione della « Metatizica di 
Aristotile », lavoro da Ini intrapreso per consiglio di Rosmini e a lui dedicato. Il 
quale è nna delle più meditate ed erudite cose che il Bonghi abbia scritto. È dav- 
vero doloroso che il secondo ed ultimo volume — che l'autore afferma di avere 
ultimato — non si sia potuto pubblicare per 1 avvenuta soppressione delle tipografie 
reali. 
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veva mescergli nel caffè che gli portava ogni mattina (1). E si 
deve forse a questo fatto, e all’ indole capricciosa e strana della 
malattia ; nella quale come già si è veduto, le ricadute succe- 
devano inesplicabilmente ai miglioramenti, se il medico curante 
credette necessario — come atterma lo Stampa in una delle sue 
lettere — di esaminare accuratamente le. feci dell’infermo. Il 
dubbio poi diventò addirittura un sospetto, quando, dopo la morte 
del Rosmini, il suo cadavere si coprì di larghe chiazze, e gli 
arti, anzi che irrigidirsi nel sonno della morte, rimasero flessibili. 

Ma ciò non per tanto i suoi confratelli non vollero che il 
cadavere di lui fosse aperto. ed analizzate chimicamente le inte- 
riora. E bene interpretarono con questo la intenzione di lui; la 
cui mirabile vita fu tutta un tessuto di fortezza insieme e di 
mansuetudine; e anche credendo — egli lo credeva fermamente 
fino dal Settembre 1854 — di essere stato avvelenato, non con- 
tidò questo segreto che alla cognata, con l’ obbligo di non rive- 
larlo che dopo la sua morte. 

Ma la sua credenza, come era sincera, era altrettanto fon- 
data? Nessuno può affermarlo o negarlo. A favore di essa parlano 
i fatti che abbiamo riassunto; contro di essa sta l'altro fatto 
che le malattie di fegato erano ereditarie nella famiglia del Ro- 
smini, ed egli morì per consunzione di fegato. 

Quando si pensa che la seconda metà della sua vita è stata 
da un capo all’ altro abbeverata di fiele e che le softerenze mo- 
rali esercitano sempre una influenza deleteria sulla salute fisica 
& possibile anche ammettere che la incessante persecuzione e le 
calunnie a cui fu fatto segno il Rosmini, quantunque — 0 forse 
anche perchè — da lui sopportate sempre serenamente e con 
eroico sforzo cristianamente perdonate, abbiano risvegliato nel 
suo organismo, anche senza l aiuto di un veleno i germi latenti 
della malattia gentilizia che 1’ uccise. 

Di questa malattia abbiamo fin qui esposti le successive 
fasi e la lentissima conclusione in base a documenti che vedono 
ora per la prima volta la luce. 

Quanto alla vita del grande e santo uomo, come lo ha chia- 
mato il Manzoni, rimando quei lettori che avessi avuto la fortuna 
d’invogliare a conoscere, all’ una o all’ altra delle tre grandi 
biografie che con particolari diversi ma con fedeltà uguale seris- 
sero di lui i suoi confratelli in religione, Francesco Paoli, Gu- 
glielmo Lokart, e Giambattista Pagani. 


(1) 1 25 febbraio 1852, un signore venuto a Stresa dalla riva lombarda del 
lago con una barca a quattro remi entrò nel giardino della casa abitata dal Ro- 
smini, e incontrato il cameriere di lui, gli protfferse una grossa somma di denaro 
BE avesse consentito a mescergli nel caftè o nel cioccolatte il liquido che teneva 
in una boccettina. Avuto un disdeguoso rifiuto, rientrò nella sua barca e riprese 
velocemente il largo. 
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Del resto la vita di Antonio Rosmini sì riassume tutta in 
queste parole che serisse di lui un illustre suo contemporaneo, 
Niccolò Tommaseo : 

« Fu uomo ehe dalla sua adoleseenza dedicò tutto se stesso 
» alla verità, e ardente d’amor di Dio e de’ suoi fratelli, spese 
» a quest’ opera gli averi e le notti, e aftaticò 1 ingegno, con- 
» sumo il vigore del corpo, ineanutì innanzi tempo, e sì accorciò 
» la vita per adornare di fregi novelli il sacerdozio, e affrontò 
» ostacoli, e contraddizioni, e calunnie e dolori. Invano si sfor- 
» zavano di accorarlo a gara la tiepidezza degli amici, la scono- 
» scenza dei beneficati, il sospetto dei più caramente diletti ; 
» nè prese rammarico o meraviglia, ma ringraziò 1 onnipotenza 
>» di Dio che gli toccasse da ultimo come il tozzo dell’ elemosina 
>» un Dimittuntur. (1) » i 

Dopo di che il Tommaseo conelude : 

« Rispondendo al suo silenzio innocente, come di agnello 
» sotto la mano del tosatore, alla sua mitezza semplice come di 
» bambino e torte come di spirito sopravalente alla terra, mi 
» prende un sentimento più alto che 1 ammirazione, più soave 
» che la pietà, e mi parrebbe di non avere viscere d’ uomo se 
» non dicessi, non ai presenti (so quello che si può aspettare da 
» loro) ma agli avvenire : Espiate la vostra vergogni. » 

Il Bonghi — come abbiamo veduto — raceomandava ai gio- 
vani italiani del suo tempo di fecondare la grande eredità d’ idee 
che il Rosmini aveva lasciato ;; il Tommaseo raccomandava ai 
sacerdoti di espiare la vergogna del Dimittuntur. 

Nè Duno nè P altro pur troppo sono stati fin qui ascoltati ; 
ì primi dimenticarono le idee, i secondi aggravarono la vergogna. 
Ma chi spera tuttora in Italia nell’avvenire del cattolicesimo e 
delle scienze metafisiche deve angurarsi che si avverino presto i 
voti del Tommaseo e del Bonghi. 

Quanto a Manzoni, invitato dall’ Accademia della Crusca a 
tesserne 1’ elogio, rispose con le seguenti parole che sono nella 
loro brevità, e in bocca a così misurato scrittore il più grande 
degli elogi che si possa desiderare e rendono inutile ogni altro. 

« Quel tanto — serisse il Manzoni al segretario dell’ Acca- 
demia — che « dagli scritti e dai discorsi di quell’ uomo unico 
» e non mai abbastanza pianto, ho potuto conoscere della suna 
» sapienza, non serve che a farmi conoscere quanto mi manchi 
> per poterne rendere un degno conto ». 

Dopo di che all’oseurissimo serittore di queste linee non 
rimane a dire altro del Rosmini se non che la sna mirabile vita : 
Meglio in gloria di ciel si conterrebbe. 

MARIO MANFRONI 


(i Atuide alli sentenza delli Congregazione dell’ Indice che con questa pa- 


tola licenziava. alla lettura dei fedeli senza censura le opere del Rosmini. 


Necessità d'una ricostituzione dei partiti politici 


Ho talvolta pensato alla sorpresa e al disgusto che prove- 
rebbero quei grandi parlamentari inglesi della fine del XVIII 
secolo e della prima metà del XIX°, se tornassero al mondo ed 
assistessero alle sedute delle nostre assemblee politiche. Già nel- 
aula stessa, testimone dei loro trionfi oratorî, avrebber di che 
seradevolmente sorprendersi notando la molteplicità dei partiti, 
la prolissità delle discussioni, la condizione sociale d’ alcuni mem- 
bri del Parlamento, la loro dipendenza dalle organizzazioni elet- 
torali, la diminuita disciplina di partito, e, per dir tutto in una 
sola parola, la decadenza anche colà visibile del regime parla- 
mentare ; ma, varcando la Manica e penetrando nei parlamenti 
dei varii stati europei, la loro sorpresa sì cambierebbe in pro- 
tondo disgusto. Che direbbero Pitt, Fox, Burke, Sheridan, 
(anning, Peel, vedendo qualche membro della estrema sinistra 
italiana chiamar moretti, camorristi, i colleghi del centro e di 
destra, rivolgersi al capo del partito avversario dandogli il titolo 
di forcaiuolo, assistendo a tumulti scandalosi, a scene di pugilato, 
vedendo le urne asportate od infrante per impedir le votazioni, 
i calamai lanciati al banco ministeriale e i ministri del Re trat- 
tenere a forza un collega bassamente oltraggiato da nn avversario 
per impedirgli di venire alle mani con esso! Che direbbero quei 
grandi parlamentari, perfetti gentlemen quanto valorosi debaters, 
abituati a rivolgersi al proprio contradittore con queste parole : 
onorevole gentiluomo, nobile Lord, mio eminente amico, ad oppor- 
gli validi argomenti non grossolane ingiurie, infine a condursi e 
a parlare in tal modo che, ai loro tempi, linguaggio parlamentare 
significava linguaggio irreprensibile per correttezza e cortesia ? 
Certo, disgustati dall’ ignobile spettacolo, abbandonerebbero in 
fretta l aula, protestando altamente che siffatte assemblee nulla 
hanno di comune coi Parlkimenti che essi conobbero ed onorarono. 

Ma se, vincendo il disgusto prodotto da tale spettacolo, sì 
arrestassero a considerar la composizione delle nostre assemblee 
legislative, i partiti che vi si agitano, le classi sociali da cui 
alenni provengono, lo scopo cui manifestamente tendono non 
pochi fra loro, di tutte queste cose si sorprenderebbero non più 
di quel linguaggio, di quel contegno, di quelle violenze che giu- 
dicherebbero effetto naturale della composizione di quelle assem- 
blee. Vedrebbero infatti che in esse non convengono i rappre- 
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sentanti delle varie parti del Regno per cooperare in buona fede 
ad uno scopo comune, studiosi tutti di raggiunger sebbene per 
vie diverse questo medesimo scopo, cioè il bene inseparabile 
del Re e della patria. Vedrebbero invece che molti fra i nostri 
deputati non riconoscono la Costituzione fondamentale, non pre- 
stano omaggio al Re, iniziano il loro ufticio con un impudente 
spergiuro, dicono e stampano essere e rimanere, malgrado il giu- 
ramento prestato, repubblicani, socialisti od anarchici e quindi 
esser sempre loro proposito rovesciar le presenti istituzioni po- 
litiche e fondar su tutt’ altre basi una nuova società, . vedreb- 
bero che molti di loro non promuovono gli interessi dell’ intera 
nazione ma quelli d’ una sola classe, della plebe, sebbene, tolto 
qualcuno che nacque e crebbe in quei bassi fondi sociali, gli 
altri appartengano tutti alla borghesia e, rappresentanti della 
plebe, a meglio guadagnarne il favore, ad ispirarle maggior fidu- 
cia, credono doverne adottare il linguaggio e imitatne il conte- 
gno. Capirebbero allora quei valentuomini perche siffatti deputati 
nemici della società e della monarchia, si mostrino così spesso 
nemici altrettanto implacabili del galateo — come se il galateo 
fosse un’ istituzione monarchica ! 

Ma, cessata la sorpresa pei mutati costumi parlamentari, 
effetto inevitabile della trionfante democrazia, cioè delle nuove 
leggi elettorali, dell’ ammissione del quarto stato al godimento 
dei diritti politici e della penetrazione in Parlamento di partiti 
schiettamente ribelli, troverebbero essi nella condotta dei par- 
titi costituzionali altri motivi di maggiormente sorprendersi,. 
Questi partiti, che tutti indistintamente propongonsi, sebbene 
con mezzi diversi, il medesimo scopo, il mantenimento cioe del 
presente Regime politico-sociale, potrebbero dissentire, come in- 
fatti dissentono, nell’ adozione di questi mezzi, ma dovrebbero, 
quando le istituzioni e i principî sono direttamente o indiretta 
mente assaliti, cessar di combattersi ed unirsi per la comune 
difesi. i l se, 
Ma purtroppo, mentre le tre gradazioni di sovversivi, so. 
nosi strettamente confederate, i partiti. costituzionali, non che 
fondersi in uno solo, non che federarsi contro il comune nemico, 
si combattono fieramente. Eppure la conciliazione non sarebbe 
ormai molto ditticile, poichè, mentre i liberali non aspirano ad 
innovazioni troppo esagerate, lasciando queste ai radicali, ala 
destra della federazione sovversiva, i moderati 0. conservatori 
son disposti. e lo ripetono sempre. iu tutte le riforme opportune, 
cioè a quelle richieste dalla pubblica opinione e che non sono in 
urto col principi fondamentali. 


Si obietterà certamente che noi partiamo di conservatori come 
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se il nostro parlamento contenesse fra gli altri anche un partito 
conservatore. 
L’Italia non ha avuto finora un vero partito conservatore 
e la ragione ne è chiara. Il presente nostro regime politico non 
è, come l’ inglese, effetto dell’ evoluzione incessante ma graduale 
dl’ un regime da lungo tempo esistente, ma è del tutto nuovo 
ed inaugurato, in parte colla violenza, sulle rovine di molti an- 
tichi regimi. In quattro quinti del territorio italiano nulla fu 
conservato di quanto prima esisteva ; tutto, istituzioni politiche, 
codici, pratiche amministrative, costituzioni municipali, rapporti 
fra Stato e Chiesa, tutto dovea necessariamente esser mutato e 
in pochissimi anni lo fu. Come sarebbe sorto un partito conser- 
vatore quando era evidentemente impossibile conservar checches- 
sia! Del resto coloro, che sogliono esser dovunque il nucleo 
principale di quel partito, osteggiarono in tutti i modi il movi- 
mento unificatore e le istituzioni liberali e, quando ogni ostilità 
fu impossibile, si trassero in disparte e rimasero a lungo come 
stranieri in patria. Infatti il Clero e coloro che anche negli af- 
fari mondani si lascian diriger dal Clero, non che i membri delle 
più alte elassi sociali, quelli pel divieto pontificio, questi per la 
profonda e tradizionale devozione alle antiche Dinastie, si asten- 
nero fin dalla costituzione del Regno d’ Italia dalla vita politica. 
Costoro, aspirando a restaurar tutto ciò che il 1860 avea di- 
strutto, eredeano potersi dire conservatori e tal nome ebbero, 
sebbene erroneamente, da molti. Però nutrendo quel proposito, 
non conservatori,, ma reazionari meritavano esser detti, perchè 
si conservano quelle istituzioni e quei Regimi che almeno in 
parte sussistono, non quelli che perirono e furon sostituiti da 
altri. Si può. rinvigorire un organismo indebolito, guarire un 
infermo, non si risuscita un morto. Questa è legge universale 
così pegli esseri animati, come pei regimi politici e gli ordina- 
menti sociali. Talvolta: si è tentato violar questa legge, ma il 
tentativo falli dovunque e i regimi risorti vissero sempre una 
vita artificiale e perciò stentata e brevissima. Li restaurazione 
degli Stuardi in Inghilterra e quella dei Borboni in Francia sono 
li tal fatto convincentissime prove. Gran parte del nostro pub- 
blico però, nuovo alle istituzioni e ai costumi dei liberi paesi, 
incapace quindi di designar col nome loro proprio i partiti po- 
litici die a quei retrogradi il nome di conservatori, cosicchè oggi 
ancora in Italia conservatore è@ pel volgo sinonimo di reazio- 
nario. ° 
Essendo in quei primi anni per le ragioni allegate impos- 
sibile la costituzione d’ un vero partito conservatore ed essendo 
con questo nome designati erroneamente i più decisi avversari 
dell’ unità d’ Italia, e delle libere istituzioni, al posto dei con- 
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servatori sederon nel nostro Parlamento i liberali più moderati 
e saggi. Essi governaron per sedici anni mantenendo saldi 1 
principî sociali, inviolata la Costituzione e infine, reprimendo 
con abilità e con coraggio i tentativi prematuri e perciò perico? 
losissimi dei partiti estremi per completar | unità nazionale, 
Seppero completarla appena se ne presentò propizia 1 occasione. 

Oggi però le condizioni politiche non son più quelle di molti 
anni addietro e i tempi sono maturi per la formazione d’ un par- 
tito conservatore, senza del quale il regime parlamentare non 
può normalmente funzionare. Oggi non assistiamo, come già nel 
1860, alla costituzione d’ un nuovo stato sulle rovine di molti 
stati preesistenti, ma all’ evoluzione d’ un regime fondato cin- 
quant’ anni fa, nel quale se vi è da riformare e forse da aggiun- 
gere o sopprimere, vi è anehe molto da conservare qual’ è, 0 
appena lievemente emendato. Quindi un partito conservatore ha 
la sua ragion d’ essere, è anzi necessario. Suo compito sarà man- 
tener il regime politico presente voluto dalla nazione, difendere 
ad oltranza i principî sociali, oggi dagli nni fieramente combat- 
tuti, dagli altri troppo debolmente e di malavoglia difesi, se- 
condar l evoluzione inevitabile delle istituzioni, opponendosi 
pero a quei partiti che vorrebbero senza aleuna moderazione, 
senza le debite cautele affrettarla esagerandone le conseguenze. 
Ormai gli elementi di questo partito non mancano. Infatti. tolto 
o quasi il divieto pontificio, coloro che per uno sernpolo esagerato 
rifiutavan la loro cooperazione al buon andamento della cosa 
pubblica, lasciando senza difesa i principî sociali e quindi anche 
gli Interessi religiosi, accorrono alle urne, pongon la propria can- 
didatura e già non pochi di loro, abili e coraggiosi, entrarono 
in Parlamento, ove senza alcuna riserva e in chiari termini ri- 
conoscono il Regno d’ Italia colla suna eapitale Roma. Così pure 
ì figli e i nipoti di coloro che per gratitudine 0 per tradizione 
famigliare serbavan fede alle antiche Dinastie, non senton più 
affetto o devozione per Prineipi che non conobbero e per Regi- 
mi che essi pure, ormai uomini dei tempi loro, vitengono asso- 
lutamente inconciliabili colle idee, coi costumi e coi bisogni del- 
P epoca nostra. A questi univansi tutti coloro che si avveggono 
e sono moltissimi, non trattarsi ormai più solo di conservazione 
politica come 50 0 60 anni addietro, ma sopratutto di conserva- 
zione sociale. Questa considerazione procurerà al partito conser- 
atore aderenti numerosi fra quei liberali a cui per vieti e scioc- 
chi pregiudizì quel nome fu sinora sospetto. 


I conservatori contemporanei sono ben diversi in tutti i paesi, 
e quindi anche in Italia, dai loro predecessori di sessanta e più 
amni fas nessuno fra essi è oggi affetto da quel morbo politico 
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che dal forismo intransigente di Lord Eldon fu detto in Inghil- 
terra eldonite. Se fosser tuttora quel che il senso letterale del 
nome indicherebbe, farebbero opera vana come quella cui da 
molti anni attendono i partigiani d’ un’ eguaglianza assoluta fra 
gli uomini. Troverebber cioè sul loro cammino, come lo han tro- 
vato i partigiani dell’ eguaglianza, un ostacolo insormontabile, 
dovrebber vincere ciò che nessun uomo, nessun partito ha mai 
vinto, la legge eterna, inesorabile della natura, la quale, men- 
tre da un lato, creando sempre disuguaglianze e difformità con- 
futa nel modo più perentorio le teorie egualitarie e ne dimostra 
impossibile la durevole attuazione, dall’ altro, imponendo a tutto 
ciò che esiste una continua e graduale trasformazione, dichiara 
con non minore evidenza inani gli sforzi di chi volesse che gli uo- 
mini, le istituzioni, le cose durassero sempre quali furono o sono. 

L’ immobilità, 1’ immutabilità, non sono meno contrarie alla 
natura che l’ assoluta eguaglianza. Come non vi è fiorellino dei 
campi, o albero della foresta, come non vi è creatura vivente 
che sia del tutto uguale ad altro fiorellino, ad altro albero, ad 
altra creatura della stessa specie, così non ve n’ è alcuno che 
sia oggi in tutto perfettamente quel che era ieri. Se dunque il 
partito conservatore, innamorato delle forme e delle idee d’ altri 
tempi, volesse mantenere immutate le leggi, i regolamenti, i si- 
stemi antichi, darebbe la prova più incontestabile, di viver fuori 
del mondo, in un’ astrazione continua, in una supertiziosa ve- 
nerazione del passato; ma chi vive fuori del mondo non è fatto 
per governare il mondo e chi adora esclusivamente il passato, 
ossia ciò che è morto, dee trovarsi a disagio tra i vivi. Un no- 
mo o un partito dunque che rimane nell’ isolamento, nella con- 
templazione, nell’ inerzia non può reggere le nazioni moderne, 
oramai avvezze al rapidi progressi della civiltà, e prepararle ai 
loro futuri destini. 

Come le idee e i costumi mutano coll’ andar del tempo e 
compion la loro evoluzione, così debbon fatalmente compirla le 
istituzioni politiche, le leggi, i sistemi governativi. La prima 
evoluzione, quella delle idee, dei costumi e perciò dei bisogni 
degli nomini, è spontanea, inevitabile e continua, perchè opera 
naturale del tempo, non degli nomini; 1 altra che è conseguenza 
della prima, cioè 1° evoluzione delle leggi, degli istituti, deì me- 
todi governativi, è affidata alla saggezza degli uomini politici 
che debbon di tempo in tempo riformar leggi, istituti e metodi 
perchè convengano alle rinnovate condizioni morali, sociali ed 
economiche delle generazioni viventi. Tuttociò non vi è oggi 
conservatore che non comprenda, anzi che non professi pubbli- 
camente ed è volgare malignità, è calunnia alla quale ormai ben 
pochi prestan fede, l’' affermar che i conservatori si oppongano 
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ad ogni riforma e siano nemici della libertà e del progresso. Il 
dar la taccia di retrogrado a chi si dichiara conservatore è stol- 
tezza o piuttosto interessata malignità pari a quella di chiamar 
clericali coloro che, pur riconoscendo 1° unità d’ Italia con Roma 
Capitale e giurando fedeltà alla Costituzione e alla Dinastia, non 
eredon sia prova di patriottismo rinnegar la religione cattolica 
e perseguitarne i ministri. 


Che voglion dunque i conservatori? Già lo abbiam detto, 
secondar 1’ evoluzione politica e sociale, imitando però la na- 
tura. Questa non fa salti ma va di passo e, trasformando len- 
tamente esseri e cose, non cancella in essi il loro proprio ca- 
rattere originario. 1l presente, e questo è ovvio, ha la sua origine 
nel passato : quindi tutto ciò che esiste e che per legge natu- 
rale è soggetto all’ evoluzione, se questa è normale, cioè secondo 
e non contro natura, dee serbar più o meno visibile P impronta 
del passato. 

L'evoluzione politica rettamente intesa è dunque trasforma- 
zione graduale delle istituzioni. Se fosse soppressione improvvisa 
delle antiche ed introduzione di leggi e d' istituti del tutto nuovi, 
come avvenne in Francia alla fine del XVIIlI secolo, surebbe 
rivoluzione non evoluzione. 

I conservatori dunque mostrano diftidenza per tntto ciò che 
è assolutamente nuovo senza alenna relazione colle precedenti 
leggi e consuetudini ed in urto colle tradizioni del popolo. Se- 
condo essi ogni novella istituzione deve esser contenuta come 
in germe nelle istituzioni passate, deve, per quanto è possibile, 
aver P apparenza d’ una modificazione di esse per adattarie alle 
rinnovate condizioni sociali, piuttosto che quella d’ una novità 
riulicale. Sopratutto dee seguire, non precedere queste rinno- 
vate condizioni, onde evitar il grossolano e in passato frequente 
errore degli idealisti che, introducendo le libere istituzioni in- 
glesi tra popoli pur allora sottratti al dispotismo e impreparati 
alla libertà, si lusingavano che V introduzione d’ un libero regime 
avrebbe automaticamente prodotta la rigenerazione politica di 
quei popoli rendendoli capaci di bene usare delle libertà loro 
Così prematuramente concesse. (1) Seguendo il sistema che pre- 


(19 Se impreparati alla libertà quando fu loro concessa eran, secondo noi, gli 
spagnuoli. i portoghesi, gli italiani, i greci ed altri popoli enropei, che diremo di 
quelli assolutamente barbari eni oggi col plauso e la simpatia delle nazioni ci- 
vili (() si accordano le franchigie costituzionali ? Quale uomo di buon senso può 
credere che le stesse istituzioni convengano a tutti i popoli, qualunque siano le 
loro condizioni politiche, economiche, morali, i loro costumi, le loro tradizioni, 
qualumpire sia la loro coltura, e che i barbari debban esser governati come i po- 
poli più civili del mondo ? I turchi, i persiani come gli inglesi, gli olandesi, i 
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diligono i conservatori, le nuove leggi ed istituti giungeranno a 
tempo opportuno, avranno il merito dell’ indigenato, non saranno 
imitazione straniera. Conservando il carattere nazionale, riattac- 
‘andosi in qualche modo alle precedenti istituzioni saranno fa- 
cilmente adattabili e durature, come 1° albero la cui cima tanto 
più resiste all’ infuriar dei venti quanto più le sue radici si esten- 
dono nel sottosuolo, come )° edifizio che tanto più è solido quanto 
più le sue fondamenta penetrano nelle viscere della terra. 

Questo sistema di adattar la legislazione ed i metodi go- 
vernativi ai muovi tempi invece di abolir tutto per rifar tutto 
da capo, di migliorar riformando easo per caso senza fastose 
ed inutili proclamazioni di principì han seguito finora in Inghil- 
terra così i conservatori come i liberali. Essi han compiuto tutte 
le riforme imposte dai nuovi tempi, han soddisfatto pienamente 
i bisogni delle nuove generazioni, mostrando però la massima 
riverenza per le antiche loro leggi e per le consuetudini tradi- 
zionali. Invece di rinnegare e denigrare il proprio passato, come 
ì rivoluzionari francesi, essi hanno incessantemente riformato e 
corretto tutto ciò che l'esperienza dimostrava degno di riforma 
e dì correzione ottenendo così che le patrie leggi ed istituzioni 
rimanessero antiche, e, come tali, venerate e care a tutti, senza 
che alcuno potesse con verità dirle antiquate. | 

Così tino a questi ultimi tempi. Oggi però — non possiamo 
disconvenirne — in grazia alla democrazia che già da vari anni 
fa rapidi progressi anche in Inghiltera, quel sistema che ha 
mantenuto in quel paese la pace interna, la grandezza politica, 
la libertà, la prosperità, salvandolo dalle frequenti rivoluzioni 
che nello scorso secolo hanno sconvolto il continente europeo, 
quel sistema è sul punto d° esser abbandonato. Finora tutte Je 
nazioni civili invidiavano l’ Inghilterra e ne copiavano le. istitu- 
zioni, oggi le parti son invertite, V Inghilterra imita la Francia 
e gli altri paesi latini adottandone ad una ad una le leggi e le 
isttuzioni democratiche e ripudiando le proprie tr: dizionali e 
tanto ammirate istituzioni. Così vediamo anche colà le assemblee 
provinciali elettive e i parlamentini «ilapidatori delle finanze 
municipali sostituiti alle corporations dei borghi, già opportuna- 
mente ma moderatamente, cioè senza mutarne il carattere, ri- 
formate nel 1835. Vediamo introdotto 1 accentramento ammini- 
strativo e l’ ingerenza molesta d’ una sempre più numerosa bu- 
merazia, vediamo quasi scomparso il glorioso e da tutti invi- 


belgi! E coloro che hanno tanto applaudita linangurazione del regime costituzionale 
in Russia credono forse in buona fede che i Tartari, i Circassi, i Kirghisi, i Lap- 
poni, gli abitanti del Turkestan, della Transbaicalin, del Kamchatka, che son 
tanta parte della popolazione di quell’ Impero siano molto superiori politicamente 
ai persiani e ai turchi?! 
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diato self-gourernement che Gneist a ragione dicea la pietra ango- 
lare di quell’ ammirabile edificio politico, vediamo infine erescer 
di veemenza e sempre più frequenti le minacce contro la Cameri 
dei Lordi che non sopravviverà a lungo e diverrà un senato con- 
tinentale. 

Il cangiamento prodotto nelle istituzioni inglesi dal trionfo 
della democrazia è stato in pochi anni profondo, e la decadenza 
del regime rappresentativo è il primo e più visibile eftetto di 
quel trionto. 

La ragione è semplice e chiara: il regime rappresentativo 
mal si concilia colla democrazia moderna. Quello ha per princi- 
pio fondamentale la sovranità del Parlamento, intendendo con 
questa parola ciò che intendevano gli scrittori di dritto pubblico 
inglesi, cioè le due Camere e il Re (1). Il principio fondamen- 
tale della democrazia invece è la sovranità del popolo piena, 
ininterrotta, inalienabile, indelegabile. Rousseau, il vero padre dei 
democratici moderni, sosteneva che il popolo è sempre presente : 
dove è il rappresentato non possono esservi rappresentati. Qual 


meraviglia dunque, se il Regime rappresentativo, fondato appunto 


sulla rappresentanza da cui prende il nome, e perciò in evidente 
contrasto colla democrazia, or che questa trionfa in Inghilterra, 
dia segni numerosi e manifesti di decadenza ? Tali sono 1’ abbassa- 
mento del livello morale, intellettuale e sociale dei parlamentari, 
la loro dipendenza dalle organizzazioni elettorali e segnatamente 
dal caucus che impongon loro quasi un mandato imperativo, di- 
pendenza che toglie al Parlamento importanza, prestigio e quasi 
ogni ragion d’ esistere, tali sono la molteplicità dei partiti, lo 
stesso contegno e linguaggio dei deputati non più così irrepren- 
sibile come prima, ecc. Ciò è dimostrato da quanti sonosi in 
questi ultimi tempi oceupati di quell’ evoluzione e delle sue conse- 
guenze. Dopo Gneist, Laveleve, dopo questo Boutmy, Filon, e non 
sono ancora due anni che Ostrogorsky nel suo originale e già 
celebre libro, (La Démocratie e l organisation des partis) consa- 
crava un capitolo « ai progressi della dipendenza del deputato 
che cresce sempre a misura che si allarga il voto. » Ed anche 
più recentemente Loves Dickinson: « Il soffio demoeratico ha 
scosso il vecchio edificio inglese, quel mirabile equilibrio dei po- 
teri, quel regime rappresentativo che comportava 1 indipendenza 
dei rappresentanti e l' abdicazione dei rappresentati: Vambiente 
nel quale il regime dovrebbe funzionare si è trasformato ed esso, 


(DD « Le parti costitutive del Parlamento sono il Re e gli Stati del Regno. 
Per impedire le usurpazioni del potere legislativo sull’esceutivo e dell'esecutivo 
sul legislativo il Re fa parte egli pure del Parlamento. Questo reciproco controllo 
costituisce 1 eccellenza del governo inglese. » Blackstone, Comment. E. I. L. 1, 
Cap. II 
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una volta perfetto, non lo è più. » (1) Ben altro vi sarebbe da 
dire sulla presente evoluzione democratica dell’ Inghilterra, ma, 
dilungandoci sulle sue inevitabili e quasi immediate conseguenze, 
usciremmo dall’ argomento propostoci. Abbiam però creduto do- 
vervi fuggevolmente accennare perchè, avendo espresso la nostra 
ammirazione per quel che è stato fino a questi ultimi anni quel 
gran paese, non ci si creda ignoranti al punto da non .saper 
quanto diversi siano ì criterî di governo dei suoi presenti reg- 
gitori, nè tanto ingenui da farci illusioni sul suo prossimo av- 
venire. (22) 


Chiudendo la breve e non forse inutile digressione, torniamo 
all'argomento «del presente studio. In Italia solo i repubblicani, 
i radicali e i socialisti posson dirsi veri partiti. Essi hanno cia- 
scuno un programma proprio e distinto dagli altri al quale si 
mantengon fedeli e tutti son tenuti insieme dal fermo proposito 
di attuarlo. 1 programmi dei varii gruppi costituzionali invece 
non son ben chiari e definiti, differiscon poco fra loro, i compo- 
nenti quei gruppi non sempre serban fede al programma, ma 
quando sono al potere per mantenersi, quando sono all’ opposi- 
zione per meglio combattere il ministero, si uniscono ai sovversivi 
contraccambiando il loro appoggio con concessioni pericolose per- 
che sempre più o meno in urto coi principî politici e sociali che 
dicono di professare. Insomma, più che dalla comunanza d’idee, 
quei gruppi sono tenuti insieme dalla deferenza a questo o a 
quell’ uomo politico da cui spesso prendono il nome e dall’anti- 
patta o da personali rancori pei capi di quel gruppo che in atto 
e al potere. Piuttosto che partiti politici, se la parola non avesse 
alcunchè d’ offensivo, potrebber dirsi fazioni. 

Non mancano però nel nostro Parlamento uomini saggi e 
perspicaci abbastanza per sentire la necessità d’ una razionale 
costituzione dei partiti politici. Da questa, secondo me, inevita- 
bile e non lontana ricostituzione dei partiti sorgerà anche in 
Italia, come in Inghilterra, in Belgio e altrove, un partito con- 
Servatore che da noi, a dissipare i sospetti che quel nome desta 
in alcuni, si dirà liberale o riformista. A formarlo concorrereb- 


(1) Ze dereloppement du Parlement pendent le NIX.me sicele. Trad. frane, Pa- 
ris. Giard et Brière 1907. 

(2) Amimeno che il risveglio inatteso del socialismo, cui finora tutti in Inghil- 
terra, perfino le organizzazioni opernie, mostravansi avverse, e l'ingresso di quasi 
cinquanta socialisti in Parlamento nou apra gli occhi dei liberali e mostri loro i 
pericoli a cui espone la società una politica inaugurata nei suoi ultimi anni da 
Gladstone. continuata ed esagerata dal defunto sir H. Campbell Bannerman e 
spinta oltre ogni giusto limite dal presente ministero radico-socialista, il cui can- 
celliere delle scacchiere sembra miri col suo bilancio alla graduale ma rapida sop- 
pressione della proprietà privata. 
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bero tutti quegli uomini saggi e perspicaci che già trovansi in 
Parlamento e che a ragione preocenpansi del grave ed imminente 
pericolo che fan correre alle istituzioni monarchiche e ai princi- 
pì su cui si fonda la presente società il continuo crescere in 
audacia ed in numero «dei partiti sovversivi e le concessioni in- 
consulte che loro fanno Ministeri deboli e scettici. Ad essi si 
unirebbero quelle classi dì persone cui più su abbiamo accen- 
nato e che dall’ antica astensione passano oggi alla vita politica 
attiva. « Questo grande partito, ha molto bene scritto poco fa 
in questa medesima Rassegna un illustre Senatore, potrebbe for- 
marsi di tutti gli uomini d’ ordine che accettino le istituzioni 
monarchiche senza restrizione e intendano farne parte senza re- 
criminazione sul loro passato da qualsiasi parte provengano, degli 
“momini che consentono le pacifiche evoluzioni, ma intendono 
chiuso il cielo delle rivoluzioni » (1) Il che vuol dire che il mag- 
gior numero dei componenti gli attuali partiti costituzionali po- 
trebbero esservi ascritti, se dimenticassero le antiche rivalità, 
le antipatie personali, la devozione esagerata a questo 0 a quel- 
luomo politico, cose tutte a cui, più assai che alla diversità dei 
programmi, si deve la scissione del grande partito costituzionale. 

Infatti essendo ormai i conservatori in Italia, come già da 
vari anni lo sono in Inghilterra, — e quel manipolo or ora en- 
trato in Parlamento lo ha esplicitamente dichiarato — devoti 
sinceramente all’ attuale regime politico e proclivi a tutte le ri- 
forme e le innovazioni conciliabili coi nostri principî fondamen- 
tali, qual differenza passa fra essi e molti di quei deputati che 
seggono al centro e alla sinistra e che, sebbene appoggino al- 
cuni ed altri combattano il Ministero, sono al pari dei conser- 
ratori schiettamente costituzionali ? A me sembra che la diffe- 
renza sia ben piccola, più nel modo d’ attuare il programma che 
nel programma stesso, sembrami sia tale da permettere, non 
dico la fusione dei partiti costituzionali in un solo, ma almeno 
la loro federazione contro i sovversivi, una federazione simile a 
quella che unisce i radicali, i repubblicani e i socialisti. Anzi 
aggiungo che tal federazione avverrebbe presto se non la ritar- 
dasse T antipatia dei capi-partito e Y ambizione di non pochi 
membri del centro e della sinistra che sperano ed han la possi- 
bilità di giungere al potere. Questa è una delle principali ragio- 
ni che divide i costituzionali in più partiti che si combatton seni- 
pre e dei quali or P uno or VP altro non vifugge dal venire a 
patti e dal votare coll’ estrema. sinistra. Invece la federazione 
dei sovversivi fu fucile ed è così tenace appunto perchè nessuno 
dei tre partiti che la compongono, può, finchè dura il presente 


(1) Necessita della trasformazione dei partiti politici. Un senatore riformista. 
Iterss. Naz. 16 Agosto 1909, 
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regime monarchico e capitalistico giungere a governare il paese. 
Oltre alla rivalità fra i capi gruppo e all’ ambizione d’ alenni 
deputati del centro e della sinistra, costoro o per vecchi pre- 
giudizì o perchè ascritti alla massoneria sono avversi a qualun- 
que religione positiva e soprattutto al cattolicismo e quindi alieni 
da ogni accordo coi loro colleghi cattolici e favorevoli alla scuola 
atea, al divorzio, all’ espulsione dei religiosi dal territorio nazio- 
nale, e a simili misure adottate dal governo massonico di Fran- 
cia ma in urto coi sentimenti della gran. maggioranza degli ita- 
liani e colla stessa costituzione. .Or siccome 1 antielericalismo 
più arrabbiato è comune ai tre partiti sovversivi, anzi è il ce- 
mento che li tiene uniti, quei deputati, costituzionali in tutto 
il resto, senton su questo punto maggiore aftinità coi colleghi 
- dell’ estrema sinistra che non con quelli fra cui seggono e evi 
conservatori. Costoro, se un gran numero di costituzionali ade- 
rissero al partito conservatore riformista, o se quella federazione 
dei partiti costituzionali sorgesse, si unirebbero probabilmente 
alla frazione radicale dell’ estrema 0 farebber parte da sé stessi. 
Io pongo, come si vede, i radicali fra i partiti sovversivi. È 
come non porveli ? Non seggon essi coi socialisti e coi repubbli- 
“ani ? Non hanno, come questi, la religione dell’ irreligione ? Non 
votano quasi sempre com’ essi? Non si fanno rappresentare e 
raccomandare agli elettori dai più autorevoli repubblicani e so- 
cialisti e quando un costituzionale è in ballottaggio con un re- 
pubblicano o un socialista non appoggiano piuttosto questo che 
quello? (1). Se fossero semplicemente oppositori al Ministero Gio- 
litti, sederebbero fra i colleghi del centro e voterebbero con essi, 
oppositori irreconciliabili di quel ministero ? I radicali insomma 
sono sovversivi che non hanno la sincerità di chiamarsi tali per 
non precludersi la via del potere. Malgrado questi non insor- 
montabili ostacoli, sembrami inevitabile e non lontana una fede- 
razione dei partiti costituzionali. Non già la volontà degli uo- 
mini, ma la forza delle cose, cioè Ia necessità evidente della 
comune difesa, la conchiuderà. Sì gli uni che gli altri sentiranno 
questa assoluta necessità d' unirsi per salvaguardare i principî 
fondamentali che loro stanno ugualmente a cuore. Dimenticando 
le antiche divergenze sulla loro applicazione, tutti comprende- 
ranno esser follia combattersi per gli accessorii quando il prin- 
cipale è in così grave pericolo, dividersi in tre campi ostili per 
(1 Quanti esempi potremmo nddurre! Basti quello del radicale Nitti presen- 
tato e raccomandato agli elettori di Bivona dal repubblicano. Colajanni e quello 
più recente del radicale Colonna di Cesarò eletto a Francavilla pell’ appoggio pre- 
statogli dai più noti sovversivi d’ Italia e al cui banchetto d'onore assistevano Pan- 
tano, Andrea Costa. De Felice, Tasca, ece, E chi ha dimenticato quel che i so- 
cialisti e ì repubblicani hun fatto poco fa pella riuscita del radicale Borghese n 
Frascati ? 
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la più o meno larga interpetrazione di qualche articolo statuta- 
rio, per mantenere il suftragio qual’ è o renderlo universale, per 
accrescer forza o prestigio all’ autorità o limitarne 1’ azione esten- 
dendo le pubbliche franchigie, per la proporzionalità o la progres- 
sività delle imposte, per aggravarle o alleggerirle sulla proprietà 
territoriale o sulla mobiliare, quando ogni proprietà si vuole al 
tutto abolire, quando lo stesso principio d’ autorità si rinnega, 
quando perfino la libertà civile e politica è manomessa ogni 
giorno dalla violenza plebea e perirà certamente se per la di- 
visione dei costituzionali i partiti sovversivi trionferanno. 


Non è difficile a comprendere perchè così poca differenza vi 
sia ormai fra i programmi dei due o tre partiti costituzionali. 
Il trionfo della democrazia è universale e definitivo, talchè piut- 
tosto che nna reazione aristocratica od oligarchica, dobbiam te- 
mere gli eccessi della democrazia giacobina, Ia quale tende a far 
della parte selvaggia della popolazione, cioè delle plebi, la classe 
predominante. Il dispotismo d’ un solo o di pochi non è dunque 
più da temere e la libertà, estesa ormai fino a quel limite oltre 
il quale si cambierebbe in licenza, non corre altro pericolo che 
quello cui 1’ esporrebbe la bestiale tirannia della piazza o il tri- 
onfo del socialismo per natura incompatibile con ogni libertà 
politica e civile. Infine i conservatori dell’ antico stampo non. 
esistono più in aleun paese, tranne forse in Germania, e quelli 
che assumono oggi tal nome e che cominciano ad affermarsi nel 
nostro Parlamento non si propongon conservare immutate le 
istituzioni, le leggi e le consuetudinî antiche, anzi si mostrano fa- 
vorevolì a tutte le riforme utili ed opportune, cioè a tutte quelle 
che non sono în urto coi principî su cui per tanti secoli han ripo- 
sato lo Stato e la società e che anche essi difendono ad oltranza 
ed intendono conservare. Ciò proclamano e ripetono colla massima 
chiarezza in Parlamento e fuori. Gli altri partiti costituzionali si 
propongono lo stesso scopo, Vadozione cioè di quelle riforme che 
la progredita civiltà suggerisce e che i nuovi e sempre crescenti 
bisogni dei popoli impongono e Penergiea difesa del regime mo- 
narchico e dei principî sociali contro i socialisti, i repubblicani e 
gli anarchici. I programmi di partiti che mirano al medesimo scopo 
e combattono gli stessi avversari debbono per necessità differir 
ben poco. 

La questione ehe oggi appassiona i popoli e i partiti non è 
più la politica, ma la questione sociale e gli nomini, discutendo 
in Parlamento o tumultuando in piazza, lottano non più per la 
libertà che posseggono intera e che nessuno minaccia, ma pel 
benessere materiale. Ora i partiti sovversivi (i cui deputati non 
curano, come dovrebbero, gli interessi di tntta la nazione ma 
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quelli solo della classe proletaria) perchè questa goda interamente 
e definitivamente del benessere materiale, voglion distrugger la 
presente società la quale dicon fondata sull’ ingiustizia e sul 
privilegio perchè ammette la divisione dei cittadini in classi ed 
eleva a principio fondamentale 1’ aborrito istituto della proprietà 
privata. Ma la società non può esser distrutta materialmente 
perchè la destinazione naturale del genere umano è di vivere in 
società, si distrugge però moralmente e politicamente disperden- 
done le tradizioni e ripudiandone quei principì costitutivi che 
hanno presieduto alla sua primitiva formazione e VP hanno man- 
tenuta in vita. Ecco perchè quegli uomini volendo, non già mo- 
dificare 1° antica, ma inaugurare una novella società ripudiano 
apertamente quei principî proclamandone altri e spezzano la ca- 
tena delle secolari tradizioni. E per trovar strumenti adeguati 
all’ impresa e spontaneamente disposti a secondarli rivolgonsi 
alle infime classi della popolazione, le corteggiano, le adulano, 
le eccitano in tutti i modi, riescono a far di quelle moltitudini 
incolte, inesperimentate, incapacissime, ma perciò facilmente in- 
gannabili, la classe predominante nello Stato. Esse poi di buon 
grado si prestano, perchè, ansiose di migliorar la propria condi- 
zione, credono alle costoro menzognere promesse e sono troppo 
ignoranti per valutar )’ importanza e l’ utilltà dei principî sociali 
che per altrui insinuazione combattono. Sui principì dunque ferve 
la lotta. I partiti popolari ne proclaman dei nuovi ancora non 
chiaramente enunciati e sui quali nemmen tutti si accordano ; i 
costituzionali sostengon gli antichi che, ammessi da trenta secoli 
come fondamentali da tutte le nazioni civili, possono senza tema 
d’ errare considerarsi conformi alla ragione universale e quindi 
come incrollabile base d’ ogni società ben ordinata e duratura. 
L’omaggio alla Divinità, il rispetto a chi rappresenta l'autorità 
suprema, Monarca o Presidente di Repubblica, P obbedienza as- 
soluta alle leggi, il mantenimento dell’ ordine pubblico, la costi- 
tuzione della famiglia qual dal principio dell’ era Cristiana esiste, 
I’ istituto della proprietà privata sono cose che in tutte le epoche, 
qualunque si fosse il Regime governativo — parlo di nazioni più 
o meno civili non di popoli barbari — furon ritenute indisper- 
sabili alla pace interna e alla prosperità delle nazioni, alla si- 
curezza e alla durata dei governi, dalla cui sicurezza e durata 
dipendono indubbiamente la pace, la prosperità, e Y esercizio 
normale della libertà civile e politica. 


Se l’ evoluzione è legge universale, se PD esperienza e’'insegna 
che 1 immobilità, 1 immutabilità non esistono in natura, come 
mai, si dirà, tanta inerollabile fermezza negli stessi principi ! 

L'evoluzione è legge universale, quindi anche le umane so- 
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cietà la subiscono. Ma l’ evoluzione politica o sociale si compie, 
come da trenta secoli si è compita, non già proclamando prin- 
cipì assolutamente muovi, ma interpetrando in modo alquanto 
diverso ed applicando in diversa misura gli stessi principì fon- 
damentali. — Non abbiam visto in passato e principalmente da 
centoventi anni in qua enon vediamo tuttodì una medesima 
società modificare le sue istituzioni monarchiche o repubblicane, 
passar anche da una all’ altra forma politica, dal dispotismo alla 
libertà, da questa alla demagogia, poscia al Cesarismo, dal Ce- 
sarismo ad uno dei precedenti regimi e in questi continui mu- 
tamenti diminuire od accrescere i poteri dell’ autorità, riformar 
l’ istituto della proprietà privata, sia affrancandola da moltepli- 
ci vincoli, sia limitandone gli antichi dritti, sia imponendole 
nuovi obblighi per subordinarlo ale esigenze fiscali, ai regola- 
menti municipali, ai precetti dell’ igiene, infine all’ utile pubblico, 
modificar in qualche parte financo la costituzione della famiglia, 
ossia i rapporti fra i coniugi o quelli fra i genitori ed i figli 
ecc. (1). Ma tutte queste modifiche, queste limitazioni o esten- 
sioni di diritti e di doveri talvolta di non poca importanza av- 
vennero senza rinnegare i principî fondamentali, che applicati 
alquanto diversamente, rimaser sempre base sicura ed inerolla- 
bile della ‘società civile. E così tutti i popoli, obbedendo alla 
legge naturale dell’ evoluzione hanno modificate più o meno le 
istituzioni politiche, i rapporti sociali, le leggi, i costumi. Nes- 
suno pero ha messo a base dei suoi ordinamenti politico-sociali 
La legittimità dell'anarchia — che tale sarebbe il disconoscimento 
d’ ogni autorità Divina ed umani — la soppressione della pro- 
prietà privata e TY eguaglianza economica dei cittadini, 1° unione 
sessuale libera e dissolubile a volontà e dichiarato Y amore di 
patria, come i socialisti dichiarano, pregiudizio antiquato e semi- 
barbaro, forma d' egoismo collettivo incompatibile colla. solida- 
rietà umana e colla civiltà! poichè, elevando tali aberrazioni 
alla dignità di principî, non si fonderebbe, come essi sognano, 
una società diversa dall'attuale, ma ogni società d'esseri ragio- 
nevoli diverrebbe impossibile. 

Or dunque i costituzionali di tutte le gradazioni sostengono 
gli stessi principi, solo difterendo in parte nella loro applicazione, 
e combattono gli stessi nemici. Lo scopo precipuo della loro azio- 
ne politica è lo stesso; mantenere inconcussi i principi su cui 

(1) Fra questi nuovi obblighi e limitazioni, il passaggio. forzato d'acqua. la 
nullità del patto di perpetua. indivisione. le disposizioni che riguardano il muro 
comune, i consorzi obbligatori, il diritto di espropriare per pubblica utilità. it vin 
colo forestale e tante altre noderne disposizioni con eni lo Stato. limitando, come 
esprimesi il Chimienti, V elemento individuide del diritto di proprietà. ne rende 


possibile Ta vita nell'insieme delli vita della comunità. 
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si fonda la società e difendere dai partiti sovversivi il Regime 
politico esistente. Questo è il motivo per cui, sopratutto nei 
paesi più politicamente progrediti, i loro programmi differiscono 
ben poco. « La cosa che più m’imbarazza, dichiarava alcuni mesi 
fa V eminente radicale inglese Morley ora Ministro, è dire in 
che 1 nuovi conservatori inglesi differiscano dai liberali » (1). Il 
partito conservatore infatti non ha mai tentato salendo al potere 
di ristabilire quel che il partito liberale avea abolito, quindi 
non è mai stato reazionario. 

« Le parti conservateur a toujours refund de regarder en ar- 
riere et de revenir sur le chemin parcouru, » così scrive il fran- 
cese che più a fondo conosce le istituzioni britanniche e le loro 
evoluzioni. « Il »° établit chaque fois dans la situation que les 
dernières reformes accomplies lui ont faite » (2). Da oltre set- 
tant’ anni poi non solo attua le riforme votate sotto la prece 
dente amministrazione liberale, ma propone molte volte esso 
stesso quelle che i liberali non ebbero il coraggio o il tempo di 
proporre o ] abilità di far adottare dal Parlamento. Potremmo 
addurre di ciò innumerevoli esempi; qui ne citeremo aleuni ri- 
mandando il lettore ad un precedente nostro studio in cui ab- 
biamo di ciò diffusamente trattato (3). 

L’ emancipazione dei cattolici fu dovuta ai conservatori Wel- 
lington e Peel, la riforma delle leggi penali, mille volte chiesta 
invano ai loro amici dai liberali Romilly e Mackintosch, fu com- 
pita dal conservatore Canning, quella non meno importante della 
legge dei poveri che, rendendo la legge più benetica a questi, 
fe risparmiare 50 milioni ai contribuenti fu opera del conservatore 
Peel, 1’ abolizione del lavoro delle donne e dei fanciulli nelle mi- 
niere e la riduzione da 13 a sole 10 ore del lavoro negli opiticì 
governativi furono ottenute dal conservatore Lord Shattesbury : 
l'ammissione degli ebrei in Parlamento non che 1 abolizione della 
Compagnia delle Indie che iniziò un sistema amministrativo li- 
berale e moderno in quei vasti possedimenti si dovettero al con- 
servatore Lord Derby, la riforma elettorale democratica del IS6s 
fu proposta e compiuta dal capo del partito conservatore Disraeli, 
intine la legge. importantissima, che ha, puo dirsi, restituito ai 
tenants irlandesi le terre di Irlanda e che ha paciticato quell’ isola 
fu propostiv dal conservatore Lord. Salisbury. « Le leggi. sulle 
manifatture, quelle che regolano le miniere, la marina mercan- 
tile, le leggi relative all’ igiene, alle abitazioni operaie, alle con- 
cessioni di terre ai proletari, alle piccole. proprietà. all educa: 
zione gratuita, ecc. sono tutte d' origine conservatrice, ed è per 


(l) Blatehford. Britain for brittins — citate da Mantoux. 
(2) Boutinyv. Zssai d'une psychologie politique du pernple anqluis. 
(3) L'eroluzione democratica delle istituzioni inglesi. Torino, Roux e Frassati, 
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conseguenza un errore storico rappresentare il partito fory come 
sistematicamente opposto alla legislazione sociale ». Così Cham- 
berlain, antorità certo non sospetta. | 

Nè solo in Inghilterra i conservatori propongono o accet- 
tano tutte quelle misure che sotto il nome di leggi sociali © di 
legislazione del lavoro favoriscono le classi proletarie e fomen- 
tano il loro progresso morale e materiale. In Germania la pro- 
tezione operaia fu dovuta all’ iniziativa del centro cattalico che 
propose anche la limitazione delle ore di lavoro (1). E anche più 
han fatto per quelle classi i conservatori belgi che da molti anni 
sono al potere. Fra l'altro rammentiamo i conscils d’ usine, pei 
quali è concessa agli operai una partecipazione all’ organizza 
zione degli opifici industriali e la legge 15 Giugno 1896 che 
ammette }? intervento dei salariati nella redazione dei regolamenti 
a cui dovranno conformarsi (2). Non so quindi se sia più stupida 
o più maligna la taccia di retrogradi che i democratici di tutte 
le gradazioni e i cosidetti popolari danno ai conservatori e che, 
contando sulla dabbenaggine e la fenomenale ignoranza dei loro 
proseliti, sperano accreditare. Invece i conservatori in Inghil- 
terra e da per tutto sono quali anni addietro li dipingea Guizot : 
« Essi non rimangon chiusi nei rigidi principî dei vecchi fories, 
non respingon le innovazioni, dimostransi anzi preoccupati delle 
nuove condizioni della società e della necessità di concederle 
quelle sodisfazioni morali e materiali cui aspira ; ritengono però 
che le istituzioni vigenti sono buone, la società ben regolata, i 
suoi principii inattaecabili e che ogni innovazione deve subire forti 
prove di disenssioni e di temporeggiamenti prima d’ essere am- 
Inessa ». (Sé Kobert Peel, VI). 

E a mostrar sempre più come i conservatori non rimangano 
ostinatamente fermi nelle loro idee, disconoscendo i progressi 
della civiltà e i nmnovi bisogni che ne sono conseguenza ed anzi 
progrediscano cautamente sì, ma incessantemente, il già citato 
Boutiny aggiunge che il programma dei conservatori inglesi è 
oggi molto più avanzato che quello dei radicali nel 1850. 

Avean dunque ragione i radicali, si dirà, e torto i conser- 
vVatori quando questi combatteano sessant’ anni addietro quelle 
misure che oggi trovamo utili ed opportune. La verità è una ed 
eterna, quel che oggi confessano esser vero e buono non pote 
esser falso e cattivo varii anni addietro. La verità è indubbia- 
mente una ed eterna, risponderemo ; essa quindi non cambia col 
tempo, cambia. pero col tempo la nostra attitudine a compren- 
dere e ad esprimev la verità. Lo stesso può dirsi della bontà di 


————  ————————_—— 


(DO Max Tfurman, Ze deceloppement du Catholicisme social. Paris, Alean, 15909, 
(20 Ibid, Ch. IL, 4. 
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una legge o di qualsiasi misura governativa. Essa dipende dalle 
condizioni della società a eui quella legge o quella misura deve 
applicarsi. Una legge buona anzi necessaria oggi pel popolo in- 
glese sarebbe stata forse cattiva e inopportuna cinquanta 0 ses- 
sant’ amni fa. Avea dunque assai probabilmente ragione il partito 
conservatore a respingerla allora, come ha ragione al ammetterla 
osgi. La storia degli umani progressi è una continua dimostra- 
zione di quel che affermiamo, che, cioè, muti negli uomini col 
mutar dei tempi e cresca col crescer della civiltà 1 attitudine a 
comprender e sd apprezzar la verità. Certe idee che a noi sem- 
brano sane, certe verità che tutti oggi ammettono furono qual- 
che secolo addietro da uomini d’ indiseutibile rettitudine e di 
grande intelligenza fieramente combattute, sì tieramente che i 
banditori di quelle verità, a cui oggi si elevano statue, furono 
dai contemporanei derisi 0 perseguitati. 


Progredisca pure quanto si voglia la civiltà, penetri pure la 
coltura nei Dbassì fondi sociali finora inaccessibili ad essa, si abi- 
tuino alla pratica delle libere istituzioni popoli e classi finoggi 
evidentemente impreparate all’ esercizio dei dritti politici, non 
per questo la natura umana sarà modificata, non per questo spa- 
riranno gli entusiasmi e le diftidenze, le agitazioni pericolose di 
chi promuove ogni più ardita novità sperando migliorar le pro- 
prie condizioni e le resistenze non meno pericolose di chi, sodi- 
sfatto dello stato presente, respinge ogni riforma. Quindi non 
scompariranno mai dalla vita politica i due partiti che, assu- 
mendo forse altri nomi, faranno in realtà nelle assemblee e nel 
paese 1 ufficio che oggi fanno rispettivamente i progressisti e i 
conservatori. 

Nei Parlamenti e in generale nel paese vi sono, come in 
passato vi erano, molti che nel proporre e nell’ accoglier riforme 
«l innovazioni segnuon più gli impulsi del cuore che i suggeri- 
menti della ragione, che, intraveduta ] astratta utilità d’ una 
misura, saputala adottata altrove, senza esaminar se il loro paese 
vi sia convenientemente preparato, se opportuna ed utile altrove, 
lo sia altrettanto per esso, dimenticando il festina lente del sag- 
gio, ne vogliono, anzi ne impongono ] immediata introduzione. 
Molti di costoro, giovani ed inesperti, si lascian guidare da con- 
siderazioni sentimentali, pessima guida in politica, altri, i più, 
dal desiderio di contentar 1’ opinione pubblica del momento e 
divenir popolari, dimenticando non solo quanto sia incostante, 
ma quanto spesso pieghi V opinione corrente in falsa parte! 

Come non bisogna esser retrogrado, non bisogna nemmeno 
precorrere i tempi. Questa massima, che nessuno metterà in dub- 
bio, prova la necessità d’ un partito conservatore che moderi la 
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troppa fretta dei progressisti nel chieder riforme alle istituzioni 
esistenti e nel proporre nuove leggi. Quelle riforme e quelle leggi 
possono esser ottime in sè stesse ma premature, cioè non adatte 
alle presenti condizioni d’ un popolo. In tal caso, mancando in 
esse, quando vengon proposte, 1’ elemento essenziale della bontà 
delle istituzioni e delle leggi, che è la convenienza all’ epoca e 
all’ ambiente, il partito conservatore, che le respinge o ne ritarda 
l’ attuazione, è benemerito del paese. Cambiate quelle condizioni, 
trascorsi alcuni anni esse acquisteranno | adattabilità all’ am- 
biente che, come assicura agli esseri lunga e prospera vita, rende 
le istituzioni e le leggi benefiche ed universalmente accette. E 
quando il momento opportuno per esse è giunto, 1’ opinione vera- 
mente pubblica, cioè non l’ opinione d’ una sola ma di tutte le 
classi, più potente dei partiti parlamentari, ne imporrà Vadozione. 


Il} dovere dunque d’ un partito conservatore illuminato è 
quello di studiare le condizioni del popolo onde conoscere se esse 
son tali da permetter 1’ adozione delle riforme e delle nuove leggi 
che i progressisti non cessano di proporre e. nel caso afferma- 
tivo, protesti pure qualche membro meno perspicace o più ca- 
parbio, il partito in corpo deve accettarle e, se è al governo, 
proporne }Y adozione. Deve in altri termini imitare il contegno 
dei conservatori inglesi, il quale già da molto tempo è tale che 
Lord Randolph Churchill, troppo presto rapito dalla morte alla 
direzione di quei moderni conservatori, potè venti anni addietro 
in una memorabile seduta della Camera dire a Lord Hartington, 
‘apo dei liberali: « Venite a noi, venite, che nulla ci separa 
d’ essenziale! » 

Lo stesso invito potrebbero oggi farsi i capi dei partiti co- 
stituzionàali in molti paesi d’ Europa. Nulla d' essenziale ll separa 
e ìi loro programmi si rassomigliano tanto che mvomini di Stato 
della perspicacia e della competenza di Morley affermano di non 
comprendere in che differiscano. Una differenza indubbiamente 
vie e questa differenza era sufficiente a tenerli divisi e giusti- 
ficava. la costante opposizione che reciprocamente facevansi, 
quando in Parlamento e nel paese niun altro partito esisteva che 
risolutamente attaccasse le istituzioni politiche, e ì principì so- 
ciali. Oggi pero tre partiti incostituzionali muovon guerra al 
Regime politico esistente ed uno almeno di essi, il più forte, 
anche ai principi sociali. Essi sono audaci e strettamente coaliz- 
zati formando quel che in Francia dicesi dloeco e il pericolo che 
per questa federazione sovversiva corrono le istituzioni monine- 
chiehe e la società è sì grande che 7 unione strettissima di tutti 
ì costituzionali sarà appena sufliciente ad eliminarlo, 

Convinti di cio, crediamo indispensabile una ricostituzione 


pr Et iene nre —mmctuc ini 


DEI PARTITI POLITICI 143 


dei partiti, la quale potrebbe essere occasionata o almeno affret- 
tata dalla partecipazione alla vita politica di quegli uomini sti- 
mabili e competenti che fin’ oggi eransi tenuti in disparte, che, 
senza aver essi stessì assunto ufficialmente tal nome, son ritenuti 
dai più come il nucleo d’ un partito conservatore e che i partiti 
sovversivi chiamano clericali, sperando metterli in mala vista e 
dissuader molti liberali dal far causa comune con essi. Infatti 
non pochi di questi troppo timidi liberali sarebbersi già uniti a 
quelli, di cui dividono i principî fondamentali, se non li avesse 
trattenuti il timore di passare agli occhi del volgo per clericali 
e retrogradi. 

È stato quindi nostro proposito dimostrar sopratutto quanto 
sia falsa ed assurda la taccia di retrogradi e clericali che i par- 
titi sovversivi danno, sapendola falsa, ai conservatori moderni 
e che ha pur troppo contribuito finora, non solo a tener divisi 
in ppiù partiti i costituzionali, ma a dissuader quelli tra loro che 
dico nsi liberali da ogni alleanza coi conservatori. Eppure tutti, 
liberali e conservatori, convengono nella necessità di riformare 
o d’ innovare le istituzioni e le leggi per mantenerle al livello 
della coltura generale e dei progressi della civiltà; solo i con- 
servatori rifuggono dall’ ammettere alla rinfusa, appena richiesta 
e quasi per acclamazione, ognì riforma sol perchè ammessa al- 
trove ed ogni novità sol perchè tale. Pensano che in affari sì 
gravi, da cui dipendono il bene presente e 1’ avvenire del paese, 
debba preferitsi la riflessione all’ entusiasmo e quindi sottopon- 
gono le proposte di riforme e di nuove leggi a discussioni e a 
temporeggiamenti. E, a creder mio, non han torto, perché, salvo 
casi eccezionali in cui evidentemente sia perieulion in mora, la 
calma e la prudenza furon sempre, in politica, saggezza e solo 
quei progressi sono universalmente vantaggiosi e durevoli che 
si attuano dopo una sufficiente preparazione, ero a grado, non 
per servile imitazione straniera 0 per secondare i capricci pas- 
xeggieri e spesso irragionevoli delle folle, ma perchè convinti 
non solo della loro vera utilità, ma sopratutto della loro oppor- 
tunità, cioè della loro perfetta convenienza all'epoca e all'am- 
biente. 


Norembre 1909. 
DUCA DI GUALTIERI 


LE ULTIME TRE DUCHESSE DI FERRARA 


I. Lucrezia dei Medici. (*) 


Il lieto evento — tanto desiderato dalla famiglia medicea, 
auspicato dalle Muse propiziatrici, sospirato dalla duehessa Lu- 
crezia, che voleva dare al consorte un pegno del sno amore, e 
da Alfonso IL ehe anelava di avere un erede al trono — si fa- 
Ceva sempre. più attendere. Mi le speranze non erano ancora 
svanite, e i medici 
di corte si ostinava- 
no a trovare nelle 
infermità della du- 
chessa quei sintomi 
che potevano tornar 
più graditi ad AI- 
fonso IL e alla ta- 
miglia estense. 

Lucerezia, del re- 
sto, aveva molto mi- 
gliorato nell’ aspetto 
dal giorno delle sue 
nozze. La giovinetta 
acerba, che Agnolo 
Bronzino aveva ri- 

Luerkzia DE MEDICI nel 1558 tratta nella tela che 
da una medaglia del Museo numismatico di Schifanoia (Ferrara) sì vede tuttora agli 
Uftizìi, era in due anni divenuta appariscente e formosa. La bella 
capigliatura castana, attorta in treceie voluminose e costellata di 
fili di perle, le formava quasi un diadema sul capo, e il viso 
oville, come fiore cinto dall’ involuero del calice, era contornato 
graziosamente dall'alto collare insaldato alla spagnola e orlato 
gli trine. Il seno florido pareva, nella giovane sposa sedicenne, 
una lieta promessa di maternità. 

Migliorata nel fisico, la principessa medicea non appariva 
mutata nell’ indole chiusa e taciturna e nell’ aspetto melanconico. 
La sua giovinezza era stata. troppo precocemente avvelenata 
dalle delusioni e dal dolore, perche il sno carattere non se ne 
risentisse ; e nella corte di Ferrara, spensierata e gioconda, essa 
si trovo subito a disagio. 


ci Cont.. vedi fascicolo It Novembre 1909, pag. 192. 
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Colla sua aria contegnosa di giovinetta timida, col gesto 
grave e il sussiego spagnolo della madre, colle sue risposte la- 
coniche ed epigrammatiche, essa non »’ era conciliata le simpatie 
delle dame di corte, belle, spiritose, eleganti, che univano, alla 
signorile raffinatezza dei modi, il brio naturale e una grande di- 
sinvoltura. 

Inoltre la sua cultura era troppo scarsa per poter figurare 
in una accolta di cavalieri e di gentildonne che, tra un torneo, 
un ballo e una mascherata, filosofeggiavano sulla natura d’amore, 
intavolavano discussioni su argomenti politici, metafisici o ar- 
cheologiei, partecipavano alle dispute erudite che si tenevano 
nelle accademie private, si dilettavano di poesia latina'e volgare, 
e anche nei giuochi di società, allora in voga, davano prova di 
ingegno pronto e versatile e di una soda istruzione letteraria. 

Parecchie dame ferraresi sapevano di greco e di latino; e dotte 
nelle letterature classiche erano. le due prineipesse sorelle di Al- 
fonso IT: Lucrezia e Leonora, le quali avevano avuto per precet- 
tori gli nomini più insigni del loro tempo, — quali il greco Fran- 
cesco Porto e il latinista Bartolomeo Ricci da Lugo, — e ave- 
vano formato la loro cultura sopra Cicerone, Aristotele, Tolomeo 
ed Euclide. 

. Giovani 1’ una di venticinque, l altra di ventitre anni; coltis- 
sime, orgogliose della loro nascita, perchè figlie della principessa 
Renata, il cui padre fu Luigi XII re di Francia — le due sorelle 
estensi eclissavano facilmente la cognata, nelle cui vene, misto 
a quello dei Toledo, scorreva il sangue di popolani grassi, arric- 
chiti colla banca e col traftico. 

La tine e spirituale Leonora (la famosa Leonora del Tasso), 
quasi sempre infermiccia, viveva appartata e solitaria; ma Lu- 
crezia — una fiorente bellezza giunonica — regnava nella corte 
ducale per la sua grazia, per le doti dell’ intelligenza, per la vi- 
vacità dello spirito, per 1)’ appassionato amore che portava alle 
arti e alla poesia. 

Colla suocera — Madama Renata di Francia — le relazioni 
di Lucrezia erano limitate ai puri doveri di etichetta. Tra la 
principessa medicea, fervente cattolica, e la vecchia duchessa 
amica di Calvino e partigiana della Riforma, e’ era un abisso. 
Renata viveva per lo più lontana dalla capitale, chiusa nel ca- 
stello di Consandolo, circondata dalla sua corte di gentiluomini e 
di damigelle francesi, quasi tutti calvinisti e odiatori di Ferrara 
e degli Italiani. Alfonso II era molto freddo con lei: egli non 
sapeva perdonare alla madre i suoi occulti maneggi in favore, 
della Francia, la nefasta intluenza esercitata sulla politica estense, 
I suoi lunghi dissidii col marito e la tenace ostentazione dell’ ere- 
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sia religiosa, che aveva creato tanti gravi imbarazzi a uno stato 
vassallo della Santa Sede. 

Il duca finì col farle intendere che, se si ostinava ancora 
nell’ eresia, la sua presenza a Ferrara non sarebbe stata più ol- 
tre tollerabile. E P altera Renata, a cui repugnava di aver per- 
duto, colla morte del marito, Y ultimo lembo di autorità, e che 
non sapeva rassegnarsi alle crudeli consuetudini di corte che la 
relegavano, come duchessa vecchia, nell ombra, partì — non rim- 
pianta dai figli — nell’ Agosto del 1560, per andare al fissar la 
sua dimora nel castello di Montargis, in Francia, ove doveva mo- 
rire, quindici anni dopo, triste e abbandonata. 

Restava a Lucrezia il marito: ma poteva essa sperare di 
averne conquiso il cuore, coll ardore della sua passione, colla 
dolce tenerezza di moglie ? 

Essa dovette, con femminile intuito, accorgersi subito che le 
solenni accoglienze e le feste, celebrate per il suo ingresso in 
Ferrara, non rispondevano già a un sentimento del duca. ma 
erano state imposte dalle esigenze politiche del momento, dalle 
consuetudini fastose della corte estense e da quell’ amore del 
lusso e della pompa che era innato nel giovane Alfonso II 

Rientrando nei ducali appartamenti, stanca delle feste, degli 
spettacoli e dei balli, ancora abbagliata dalla uee dei doppieri 
e dallo sfolgorio degli ori e delle gemme, essa doveva. sentire 
istintivamente nello sposo il gelo di un’ intima ripulsa. appena 
dissimulata dalla galanteria del principe gentiluomo. Fiore deli- 
‘ato. sitibondo d’ amore, languiva perche le mancava. P amore. 
E una secreta gelosia la rodeva : forse la gelosia di quelle « rare 
beltà » che recavano nella corte ferrarese P incanto delle grazie 
fascinatrici ; forse la gelosia di quelle dame intellettuali che fa- 
eevano sfoggio del loro spirito e del loro sapere ; forse una ge- 
Josia oscura e tormentosa di donna debole, che ha la coscienza 
della propria inferiorità e si rassegna a essere una vinta. 

Le convenienze esteriori erano però serupolosamente osser- 
"ate, e in pubblico il contegno del duca con lei era pieno di 
riguami. Riservato colle dame di corte, con cui pure amava di 
intrattenersi; rispettoso del loro onore, Alfonso — per concorde 
testimonianza anche di persone non a lui favorevoli — teneva 
uni condotta che non dava appiglio a maldicenze. Perciò forse 
nessuno potè mai indovinare quale intima angoscia straziazse 
Panima fredda e chiusa della giovane duchessa, che sì nascon- 
deva sotto il sussiego della dignità e si mascherava di una im- 
passibilità marmorea. 

Essa del resto nulla aveva a desiderare. Su lei vegliava, per 
mezzo dell’'ambasciator fiorentino e degli agenti segreti, il padre, 
il duca Cosimo I, TY uomo di stato che poteva vantarsi di tenere 
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in sua mano Pago della bilancia politica d'Italia; il grande di- 
plomatico che aveva saputo conquistarsi animo di Carlo V e 
riggirare a suo talento Filippo II di Spagna. 

Alfonso era rimasto avvinto dai lacci sottilissimi del duca 
Medici, il quale oramai considerava la Toscana e il Ferrarese 
come uno stato solo; faceva pesare in tutte le cose la propria 
volontà, e ostentava di tenere il genero quasi sotto tutela. Ma 
come opporsi a quel principe, strapotente per il dominio territo- 
riale, per astuzia politica e per la forza dell’ oro, che teneva 
ambo le chiavi del cuore del Papa, di cui il duca estense era 
fendatario; che pareva TV arbitro della. volontà di Filippo II, e 
che proprio allora aveva indotto P Imperatore a sentenziare in 
favore di Firenze la verata quaestio della precedenza su Ferrara ? 

Alfonso II subiva la sua sorte, mostrandosi, per la necessità 
delle circostanze, « figliuolo ossequente » del Medici ; ma intanto 
cercava di distrarsi e attendeva a darsi bel tempo, 

Una prima occasione gli fu offerta dalla solita visita di 
prammatica che i duchi d’ Este dovevano fare al soglio pontiti- 
cio, per prestare VD omaggio feudale al Papa, loro immediato si- 
gnore. \Ifonso, nel Maggio 1560, si recò a Roma con un seguito 
sfarzoso di trecento persone, e vi sì trattenne in feste e allegrie 
sino ai primi di Giugno. Ritornato a Ferrara, si tuffò con mag- 
gior foga di prima nella vita gaia e spensierata. Ogni pretesto 
era buono : i viaggi per le città dei suoi stati, le partite di cac- 
cia, la pesca nelle valli, le visite alle splendide villeggiature du- 
cali di Belriguardo, di Sabbioncello e di Copparo, le allegre ca- 
valcate, i balli campestri, i banchetti all’ aperto, le gite in grandi 
comitive, tra musiche e canti, in quelle magnifiche e comode 
barche, riccamente addobbate, che si chiamavano ducirtori. Il 
duca, giovane, gagliardo, esuberante di vita, instancabile, erd 
setupre in moto. 

Lucrezia non partecipava a queste continue baldorie : la sua , 
salute già scossa non glielo permetteva, e 1 indole di lei era 
schiva dai piaceri rumorosi. Se ne stava rinchiusa nell’ appar- 
tamento dueale a lei riservato, melanconica e solitaria, come 
quando nella sua verginale stanzetta di Palazzo Vecchio o di 
Poggio a Caiano, attendeva con ansia lo sposo assente. Per lei 
il marito non era meno lontano d’ allora. 

I cortigiani, ftiutando il vento infido, s'erano bel bello allon- 
tanati da Lucrezia : il novello astro, sòrto per un istante sull’ oriz- 
zonte della ducal Ferrara, dopo un breve bagliore impallidiva. 
Non era una novità: essi avevano visto, al tempo di Renata, 
tramontare una stella ben più fulgida, che si ammantava della 
luce sfolgorante di una corona reale. 

Lucrezia non mosse un lamento : con muto orgoglio si rin- 
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chiuse nel suo dolore, nascondendo agli occhi profani le sue 
lacrime. 

L'illusione di una probabile gravidanza, coltivata dal duea 
e dai suoi familiari, fomentata dai medici di corte, ignoranti o 
mendaci, accarezzata da Cosimo che aspettava sempre, con im- 
pazienza, una notizia ufficiale, giustificava pienamente, innanzi 
al pubblico, al ritiratezza della duehessa. 

Anima dolee e buona, essa forse non volle amareggiare i 
genitori che tanto PP amavano, e nelle lettere al padre nulla lasciò 
mai trapelare della sua infelicità coniugale. Solo in una commen- 
datizia, seritta al duca Cosimo in favore di un suo familiare, at- 
traverso il riserbo del freddo formulario convenzionale allora in 
uso, par di sentire il grido soffocato di un’ anima dolorante che 
implora affetto. 

« La supplico — seriveva Lucrezia al padre — ad accettar 
volentieri questo mio devoto ofitio, et darli quella credenza che 
son certa che darebbe a me stessa se le parlassi, che lo riceverò 
per grandissimo piacer di Vostra Eccellenza, alla quale, dopo di 
aver baciato le mani, me raccomando con tutto PV animo nella 
sua bona gratia ». 

Tra le grandezze del suo nuovo stato, non rinianeva alla 
giovane sposit che la « bona gratia » del padre, il quale aveva per 
lei una tenera predilezione : ogni altro cuore per essa era muto. 


Verso la fine di Settembre del 1560, spogliando la corrispon- 
denza che gli recava il corriere di Ferrara, Cosimo I, in una 
lettera del genero, in data del 20, trovava questo poscritto : 

«Non lascerò.... di dirle come la Duchessa mia, tornando 
due dì sono da pigliare un poco di aere, si sentì alquanto doler 
la testa, et la notte le venne un poco di febbre, et il dì seguente, 
che fu ieri, gliene venne un altro poco ; ma oggi, con la gratia 
di Dio, non glien’ è venuto altrimenti, et li medici sperano che 
non ne sarà altro. Quanto poi alla gravidanza, stiamo con spe- 
ranza di buon successo, come mi riservo di serivere più a pieno 
a V. Eccellenza con la prima occasione ». 

Si era al cader delle foglie : le prime nebbie vaporavano dalle 
valli e dal piano dell’ agro ferrarese, soleato dai rami del Po, 
Intersecato da una fitta rete di canali e di fossati. 

Le febbri della duchessa erano accompagnate da una tosse 
secca e insistente e da acuti dolori di petto, ma gli Esculapii 
estensi non se ne preocenparono, AI duca premeva solo di avere 
un erede ; ad essi di godere la « bona gratia » del duca. 

A onot del vero, la scienza medica allora era un guazzabuglio 
di empirismi tramandati dai Greci e dai Romani, di superstizioni 
stravaganti medioevali, di ciurmerie d’ alchimisti e di cerretani. 


Foe 
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Nel campo teorico, sole autorità incontrastate erano Ippocrate e 
Galeno: nella pratica si applicavano ciecamente, a torto 0 a ra- 
gione, le. regole dell’ arte antica. 

Molitre, che un secolo dopo si burlò atrocemente dei medici 
e della medicina, la quale — fedele alle vecchie formule — non 
aveva progredito di un passo, faceva dire al dottor Bahis, del- 
lAmour médecin: «Il vaut mienx mourir selon ]es règles que 
de réchapper contre les règles »; mentre, durante un consulto, 
il dottor Tomès sentenziava gravemente : « Un honime mort n’est 
qu un homme mort, et ne fait point de conséquence ; mais une 
formalité négligée porte un notable préjudice à tout le corps des 
médecins » (1). 

Posti questi principii, è chiaro quali dovessero essere le 
conseguenze che venivano a gravare sulla misera umanità soffe- 
rente. 

Ogni malattia si attribuiva allora all’ influsso dei vapori e 
degli «mori, e la cura, quando non era complicata da pratiche 
superstiziose suggerite dalle arti magiche e dalla stregoneria, si 
riduceva a tre rimedii semplicissimi : clisteri, purghe e salassi. 
Occorreva perseguitare, espellere, evacuare gli umori e i vapori 
esiziali, e si ricorreva ai mezzi coercitivi più potenti. E bisogna 
riconoscere che il ragionamento non faceva una grinza. 

Le febbri del Settembre erano state le prime avvisaglie del 
morbo insidioso che oramai minava inesorabilmente la vita della 
duchessa. Anche la madre, Donna Eleonora di Toledo, soffriva 
di una malattia di petto, che la obbligava a passar 1’ inverno 
nelle aure miti di Pisa e che doveva condurla precocemente al se- 
polcro. Sul cominciar dell’ inverno si manifestarono di nuovo gli 
stessi sintomi: le febbri divennero più frequenti, la tosse più 
ostinata, i dolori al polmone più acuti. 

E i medici della corte ferrarese — luminari di scienza — 
continuarono imperturbati ad applicare le regole classiche del- 
l’arte loro, ricorrendo alle purghe, alle ventose e alle sangui- 
sughe, sempre più incaponiti nell’ idea della gravidanza. 

Quei togati dottori dimenticavano il noto aforisma: -Ignoti 
nulla est curatio morbi, e non s’ accorgevano ancora di aver pre- 
So, nella diagnosi, un solenne abbaglio. 

La povera inferma si ribellava talvolta alle torture dei suoi 
aguzzini in veste di Esculapii; ma le affettuose insistenze del 
duea, che con amorevole riguardo 1 assisteva insieme alle so- 
relle, l’ inducevano a sottomettersi. 


(1) Atto TIT, scena 6a e da, 
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Si ebbero le solite alternative e i soliti miglioramenti etti- 
meri, e tra Ferrara e Firenze fu un andirivieni di corrieri espressi, 
che si succedevano e si incrociavano, per recare al duca Co- 
simo il bollettino giornaliero dell’ augusta inferma. 

Una nube di tedio aduggiava il palazzo ducale degli Estensi 
e faceva corrugare le fronti dei giovani cavalieri e delle dame, 
avide sempre di svaghi. Il carnevale languiva; i grandi trat- 
tenimenti di corte erano sospesi per la malattia della signora 
duchessa; la carestia infieriva di nuovo, e Alfonso II, per alle- 
viare im qualche modo le miserie più gravi, aveva ordinato che 
tutte le famiglie nobili, dietro il suo esempio, fornissero sovven- 
zioni al poveri. Una lieta novella venne improvvisamente a dissi- 
pare la tristezza e a scuotere, con un fremito d’ esultanza, tutta la 
corte. Pio IV, nel concistoro del 26 Febbraio 15361, aveva promosso 
‘adinale don Luigi, il fratello del duea. 

Da un secolo era invalso 1 uso in Casa d’ Este che un fra- 
tello del principe regnante abbracciasse la carriera ecclesiastica, 
ove toccava naturalmente i più alti gradi. Il famoso. cardinale 
Ippolito, mecenate dell’ Ariosto, era fratello di Alfonso I; e 
fratello di Ercole II era Vl altro Ippolito, che allora. rappresen- 
tava Casa d’ Este tra i porporati, e viveva a Roma con fasto 
principesco, tra un corteggio di letterati e di artisti. Don Lmigi, 
fin dalla nascita, era già predestinato a continuare la serie dei 
‘ardinali estensi. Indole proterva, insofferente di freni, amante 
del Iusso e dei godimenti mondani, egli era piuttosto « nato a 
cingere la spada »; ma in olocausto all’ idolo della politica, suo 
padre, saerificandolo, lo aveva « torto alla religione ». 

A quindici anni era già vescovo eletto di Ferrara (godeva 
solo le rendite e nell’ ufticio era sostituito da un vicario): a ven- 
titrè, per le alte influenze dello zio Ippolito, era stato nominato 
cardinale. Il duca e la stta corte, che sino allora avevano morso 
il freno, non videro in questa occasione che un legittimo pretesto 
per lanciarsi nel vortice degli spassi e dei piaceri. Il lieto evento 
atteso da Casa d’ Este mancava: non dovevano però mancare le 
feste, forse già da parecchi mesi ideate per solennizarlo. 

Lo zuechetto rosso di don Luigi veniva a proposito. 

Rinnovando 7 antico costume medioevale, il duca Alfonso 
— nonostante la carestia — tenne per cinque giorni corte ban- 
dita nel suo palazzo, e agli ospiti convenuti da ogni parte offerse 
l'inusitato spettacolo di due meravigliosi e pittoreschi tornei. 
Non sì trattava dei soliti combattimenti a lancia, a spada, a 
mazza, tra cavalieri che volevano, sotto gli ocehi delle dame e 
del principe, dar prova di bravura in armi, o gareggiare nello 
sfiurzo delle divise e nella scelta della imprese e dei motti signi- 


DI FERRARA 151 


ficanti la loro fortuna in amore (1). I cortigiani estensi avevano 
saputo ideare qualcosa di più teatrale: una grande rappresenta 
zione coreografica, una fantasmagoria romanzesca, che si svolgeva 
all'aperto con scene appositamente allestite, con un macchinario 
complicato, con comparse raffiguranti esseri soprannaturali: ma- 
ghi, giganti, sirene, draghi vomitanti fiamme. Erano assalti di 
cavalieri a castelli incantati o a rupi inaccessibili, audaci eom- 
battimenti con mostri spaventosi per liberare leggiadre fanciulle ; 
duelli fra intrepidi campioni dalle armi fatate, apparizioni magi- 
che, episodii meravigliosi, collegati tra loro dal nesso di un’azione 
prestabilita. 

Pareva una fantasia del Boiardo o dell’Ariosto fatta realtà. 
I due tornei spettacolosi si intitolarono il Castello di Gorgoferusa e 
il Monte di Feronia, ed ebbero il loro storico diligente (forse il se- 
gretario ducale Giambattista Pigna), che li descrisse per le stampe 
ene tramando la fama ai posteri. Le cavallerie della città di Fer- 
rara, celebri in Italia e fuori, meritavano davvero la tromba della 
pubblicità. | | 

La superba metropoli dell’ Eridano si ridestava ai primi te- 
pori di primavera ed esultava nella gaiezza delle nuove feste. 
Tappeti e arazzi ornavano Je porte e le finestre delle case; i pa- 
lazzi dei grandi risonavano di musiche e di canti; le ampie 
strade cittadine echeggiavano del fragore dei cocchi, degli squilli 
delle trombe, dello sealpitio dei cavalli, delle baldorie del popolo. 
Numerose comitive di cavalieri e di gentildonne erano accorse 
dalle città vicine: il principe don Francesco de’ Medici era ve- 
nuto da Firenze ; da Mantova era arrivato, con gran seguito, il 
giovane duca Guglielmo Gonzaga, brutto e gobbo, ma di alto 
animo. Ovunque 


drappi colorati e d’ oro 
e pennacchi e divise e fogge nuove (2). 


Lo strepito della città in festa e il brusìo dei cento e cento 
Servi e ufficiali di corte che allestivano i banchetti per gli ospiti 
e preparavano i ricevimenti prineipeschi, giungeva a turbare i 
silenzi del ducale appartamento, ove Lucrezia languiva nel suo 
letto di dolore. | 


il) L'Ariosto, così, nel Canto NVII, deserive le iniprese dei cavalieri in un 
torneo : 
Chi con colori accompagnati ad arte 
Letizia o doglia alla sua donna mostra: 
Chi nel cimier, chi nel dipinto scudo | 
Disegna Amor, se l’ha benigno o crudo (st. 72). 
(2) Tnaso. cininta, Atto I, scena 2a. 
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Il primo torneo, il Castello di Gorgoferusa, aveva avuto 
luogo, con immenso concorso di pubblico, il 2 Marzo. Poi il 
duca, il fratello cardinale e i due zii erano andati per tre giorni 
a Mantova, per il matrimonio del duca Guglielmo coll’ arcidu- 
chessa Eleonora, tiglia di Sua Cesarea Maestà, V imperatore Fer- 
dinando I. 

Il secondo torneo, il Monte di Feronia, si eseguì il 27 Marzo, 
presente anche il principe di Firenze, reduce da un viaggetto 
a Venezia. La malattia della duchessa non poteva turbare le le- 
gittime gioie del popolo ferrarese, orgoglioso delle aa e delle 
grandezze di Casa d’ Este. 


Le notizie strabilianti dell’ ultimo magnifico torneo erano 
appena giunte a Firenze, quando Cosimo I, seriamente impen- 
sierito per la lunga malattia dela figlia e punto rassicurato dalla 
presenza di quel capo scarico del principe Francesco e dalle re- 
lazioni che riceveva quasi ogni giorno, risolse di inviare a Fer- 
rara un medico di sua fiducia, perchè visitasse 1 inferma e ri- 
ferisse. Fu scelto il vecchio Andrea Pasquali, archiatra — come 
allora si diceva classicamente — ossia proto-medico della corte 
ducale dì Toscana. Egli aveva enrata Lucrezia fin da bambina, 
era un fedele e leale servitore dei Medici, e passava per un sa- 
piente nell’ arte di Ippocrate. 

Il vecchio archiatra partì da Firenze il 31 Marzo, e il 4 Aprile 
era a Ferrara. 

Accolto con gioia dalla duchessa, che rivedeva in lui un 
amico devoto della sua famiglia, egli tenne subito consulto con 
Renato Brasavola, proto-medico di Casa d’ Este, degno figlio di 
quel celebre Antonio Musa, filosofo, latinista e diplomatico, che 
a Parigi aveva sbalordito il pubblico, sostenendo per tre giorni 
consecutivi, alla Sordbonne, una discussione su cento tesi di me- 
dicimna. 

Mastro Andrea non potè che approvare, senza riserve, ]’ ope- 
‘ato del sno dotto collega ferrarese ; in una prima lettera a Co- 
simo, del ò Aprile, lo chiamava anzi « eccellente e diligente ». 
Si erano seguite serupolosamente tutte le prescrizioni della seien- 
za; il Brasavola aveva inoltre redatto la storia della malattia, 
che fu subito trasmessa al duca di Firenze. 

Anche il Pasquali era d’ avviso che la guarigione dell’ in- 
felice Lucrezia dipendesse unicamente dall’ « evacuazione » degli 
umori, e che la vera difficoltà consistesse nell’« aprire quelle vie». 
Tutta la cura era dunque imperniata su questa falsa premessa. 

I) peggio era che la povera inferma, stinita dagli eterocliti 
medicamenti, non poteva più tollerare altro che cibi liquidi. 

Il 7 Aprile il Pasquali inviava al suo signore una lunga e 
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particolareggiata relazione della malattia e dello stato di Lu- 
crezia. 

Alla tosse, alla febbre costante si erano aggiunte la rilassa- 
tezza dello stomaco, la diarrea, 1° estrema debolezza, 1 assoluta 
inappetenza. Mastro Andrea assicurava il duca che alla figlia si 
prodigavano le eunre più sollecite, e che Alfonso si mostrava con 
lei sempre amorevole e premuroso, e talvolta, colle sorelle, la 
vegliava tutta la notte. Col pieno consentimento dell’ archiatra 
fiorentino, si continuava il solito metodo di cura : pediluvii, ven- 
tose sotto le ginocchia, e, per calmare 1 acuto dolore della spalla 
sinistra, la si ungeva « con olio di camomilla lombricata e olio 
di mandorla dolce » (1). 

Ma, nei dispacci seguenti, il buon medico non nasconde che 
Pannmmalata peggiora e che le sue speranze si vanno aftievolendo. 
Il 17 egli erede oramai la catastrofe imminente, e serive al duca 
Cosimo : « Faccio il mio debito, e sia quello dipoi piace a Dio. 
Questo è, Signor mio, un angiolo che al cielo andrà volando, e 
forse quella Bontà lo vuole perehè come. cosa simile alla Suna ». 

La sera del 19, alla presenza del duca, del cardinal Luigi e 
di don Alfonso d’ Este, si tenne un nuovo consulto a cni par- 
teciparono tutti i primarii medici di Ferrara, e fu deciso che. 
stante le condizioni gravissime dell’ ammalata, si desistesse da 
ulteriori tentativi. 

La scienza medica ufficiale, dopo avere per tanto tempo mar- 
toriata e straziata la povera inferma, si ritirava finalmente in 
buon ordine e }a lasciava morire in pace. 

Spirò serenamente alle tre pomeridiane del 21 Aprile: pochi 
giorni prima aveva dato una prova della sua bontà, chiedendo 
al marito la grazia di un Portoghese condannato al carcere, 

Moriva a diciassette anni, nel fiore della giovinezza, quando 
il sole di primavera disperdeva dalle valli acquitrinose gli ul- 
timi veli di nebbia, quando all’ anre dolci d’ Aprile Y immenso 
piano ferrarese rinverdiva, e gli alberi secolari dei giardini du- 
cali spiegavano la pompa delle foglie novelle, e nelle grandi 
ainole sboeciavano le prime-rose. 

Il giorno innanzi il buon Pasquali, scrivendo al Concino — 
segretario di Cosimo 1 — che oramai le condizioni di Lucrezia 
erano disperate e che il cardinal Luigi lo aveva pregato di rima- 
nere a Ferrara per assistere all’ autopsia del cadavere, usciva in 
queste eselamazioni: « Oh sorte mia! oh povero vecchio a che 
sei condotto di scrivere e parlare di tanta mia miseria e infeli- 
cità delli mia patroni! Ol Dio non posso più! » 


— — 


(1) La relazione del medico Pasquali si conserva nell'Archivio di Stato di Fi- 
renze. Mediceo, Filza 488, ce. 51. 
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Appena Lucrezia fu spirata — secondo la consuetudine — 
Alfonso II abbandonò, in segrio di lutto, il palazzo ducale e si 
ritirò nella villa di Belriguardo, mentre suo fratello, il cardi 
nale, si recava a Sabbioncello. La necroscopia rivelò la causa 
vera della morte : 1’ infezione polmonare, che i medici avevano 
curata in sì bestial modo. 

Il cadavere, chiuso nella cassa, fu trasportato nella cappella 
ducale per le esequie che si preparavano solenni; ma essendo 
già cominciata la decomposizione, si dovettè segretamente sep- 
pellire di notte, nella chiesa del convento del Corpus Domini, 
ove sono le tombe degli ultimi duchi di Ferrara. 

I funerali si celebrarono il 26 Aprile, con tutta la pompa 
tradizionale di Casa d’ Este. In luogo della morta, fu posta una 
statua di stucco grande al naturale, e questa fu rivestita degli 
abiti più sontuosi e ornata dei più splendidi gioielli. 

La bara, guarnita di broceato d’ oro, fu portata a spalla da 
otto gentiluomini : la corte, la nobiltà, tutto il clero regolare e 
secolare, e tinalmente il duca coi principi estensi parteciparono 
al mesto corteo. 

Dopo le funzioni religiose, il segretario ducale Giambattista 
Pigna, letterato, filosofo ed elegante poeta, recitò una forbita 
orazione latina in lode dell’ estinta. duchessa, decantandone Ta 
grazia, ’ intelligenza e la soave bontà. Al contrario dei tronfi 
vaniloquii rettorici, soliti a declamarsi in simili circostanze, il di- 
scorso del Pigna — che si può leggere stampato (1) — è semplice, 
conciso, Ispirato a una grande sincerità. 

L'oratore ritorna spesso — motivo commovente — sull’affetto 
tenerissimo che la giovane duchessa nutriva per il marito (2). 
Forse Alfonso IL volle che si rendesse omaggio ai sentimenti di 
colei ehe — non corrisposta — 1 aveva così ardentemente amato? 
Le condoglianze ufticiali furono inviate a Cosimo I per mezzo di 
un alto personaggio di corte, monsignor Alfonso Rossetti, ve- 
scovo di Comacchio, latore di una lettera autografa del duca. 

In questa lettera Alfonso II seriveva che la sua aftflizione 
era tanto più grave, « quanto più degne si mostravano le molte 
virtudi di così honorata Principessa; e quanto più ne godeva 
allegramente la cittade, i suoi e tutto il stato ». 

È facile supporre come rimanesse profondamente colpito da 
questa selagura Cosimo 1, che idolatrava Lucrezia. Egli fece ce- 
lebrare, nella basilica di San Lorenzo, solenni esequie per la 


{D Ha questo titolo: Zo. Lrplistee Pignoe, Oratio in funere Luceretiaec Ducis 
Ferrariae, ad AMphonsum II Ferrariae Ducem V (Venetiis, 1561, Habita VI Cal. 
Maij 1561. ° 

12) Parlando dell'affetto di Lucrezia al Alfonso, il Pigna diee: « Quem toto 
corde amasti,.. i quem semper cunetis humanis rebus praetulisti, » 
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figlinola, e Benedetto Varchi, lo storico di corte, ne disse 1’ elo- 
gio funebre. La povera duchessa Eleonora non poteva « respi- 
rare dal dolore ». 

La missione di monsignor Alfonso Rossetti — quello stesso 
che, quattordici mesi prima, aveva impartito la benedizione nu- 
ziale alla giovine duchessa nel giorno del suo ingresso a Fer- 
‘ara — riuscì assai gradita al duca Medici. i 

Egli rispose di proprio pugno ad Alfonso II, esprimendo la 
speranza che se la fortuna aveva spezzato violentemente « il 
nodo di congiuntione » eh’ era tra loro, non avrebbe però mai 
rallentanto i vincoli « della vera e buona amicizia ». Vane pa- 
role! Dopo la morte di Lucrezia, i dissidii tra le due corti si 
fecero più aspri, e all’ antica ruggine per la lite di precedenza si 
aggiunse il sospetto che la principessa medicea non fosse stata 
ben trattata dal marito. All’ oculata vigilanza di Cosimo I non 
dovette forse sfuggire qualche indizio, che lasciava trapelare 
come per Alfonso la morte della moglie fosse stata la libera- 
zione da un ingrato nodo. 

I risentimenti del duca di Firenze contro il genero furono 
rilevati anche da un ambasciator veneziano ; ma intanto la Ieg- 
genda calunniosa, che fece strazio dei figli di Cosimo I, tentava 
di deturpare la liliale purezza di Luerezia. Fu detto — e qual. 
che cronista non ferrarese raccolse la voce — che la giovane du- 
chessa morisse di veleno propinatole da Alfonso, il quale si era 
accorto di non essere amato da lei, ed era messo in sospetto 
da qualehe sua occhiata imprudente. 

Menzogna! I documenti provano che le cose andarono ben 
altrimenti ! 

Delle tre principesse che furono snecessivamente mogli del 
« magnanimo » Alfonso, essa sola riposa nel sepolereto estense 
al Corpus Domini, tra Alfonso I ed Ercole IL. Sulla sua tomba 
& impresso lo stemma, in cui le palle medicee si inquartano 
all'aquila degli Este; e vi si legge questa nuda iscrizione : 
LUCRETIAE MEDICEAE ALPHONSI II FERRARIARE DUCIS UXORIS. 

In queste semplici parole par di vedere la sintesi di uma vita 
modesta e pura di moglie devota. 


(continua) ALFONSO LAZZARI 
sVota bibliografica. — Oltre i libri e i documenti che mi venne fatto di citare 


im questo studio su Lucrezia. ecco un elenco di opere consultate: 

Faustini « Istorie ferraresi » 1 Prizzi « Memorie per la storia di Ferrara. con 
giunte e note di C. Laderchi » (Ferrara 1847445) Vol. IV A. Solerti « Ferrara e 
la corte estense nella seconda metà del secolo NVI — I discorsi di Annibale Ro 
Inci » (22 ediz. Città di Castello, Lapi, 1900); 1/essandro Sardi « Viaggio e feste 
eseguite in Perrara. per Lucrezia de Medici venuta sposo al duca. Alfonso 1] 
d' Este » pubblic. da G. Antonelli per nozze Dotti-Bonafalee (Ferrara, Bresciani, 
1R6X) Filippo Rodi « La solenne entrata in Ferrara di Lucrezia de' Medici ete. » 
pubblicata da P. Antolini per nozze Carnevali-Saletti Argenta. ISS); Saltini G. 
E. « Tragedie medicee domestiche » (Firenze, Barbera, ISSSY {e de cronache mss, del 
Rodi, dell'Isnardi, dell’ Equicola etc, 


ISCHIA 


NEL MITO, NELLE LEGGENDE E NELLA STORIA 


Nei miti che dombrano il vero del pensiero o della realtà 
è la più antica storia del mondo ; e per la conoscenza dei miti, 
dopo milioni d’ anni dalle prime formazioni cosmiche, noi ci sen- 
tiamo quasi spettatori alle origini della natura, ai.travagli dei 
suoi parti, alle lotte delle sue forze. Il naturalismo poetico por- 
tava in sé i germi della scienza ; la quale, certamente, parla 
un linguaggio ben diverso da quello degli antichi nostri padri 
che favellavano per immagini, accese nella loro immane fim. 
tasia dagli splendori e dagli orrori della natura, i quali forte- 
mente allora sovr? essi vibravano. Ma nel corso dei secoli quelle 
personificazioni di fatti, di visioni, di fenomeni naturali andarono 
via via perdendo il proprio senso originario, e si trasformarono 
a significare esclusivamente il cielo dei numi riveriti e temuti. 

1 Ellade, la grande fucina dei miti nel loro aspetto più gio- 
condo e seducente, ne importava dovunque le sue navi approdasse- 
ro. E poichè coloni elleni navigando verso Poccidente, approdarono, 
prima che altrove, alle isole e alle spiagge del Tirreno tra monte 
Circello e il promontorio Miseno, ivi troviamo e Circe e le Sirene 
e TAverno e i regni di Plutone e VT antro della Sibilla cumana e 
Tifeo e i Giganti e le Ninfe.... Luoghi, che paiono naturale sede 
di miti, e quasi fatti apposta per la poesia divina del cantore dì 
Ulisse e di quello d’ Enea. 


Ad occidente del golfo su cui siede la terra ch' ebbe nome 
dalla Sirena Partenope, giace P isola d'Ischia. I geologi (1) che 
V hanno più specialmente studiata dicono eh' essa nacque, in re- 
Inotat epoca quaternaria, per eruzioni vulcaniche dapprima sotto- 
marine, poi ripetute con sollevamenti fuori dalle acque. E la parte 
quasi centrale dell’ isola, ove sopra gli altri si levò gigante un 
vulcano, PP Epomeo, il più alto in tutta la cireostante regione 


(1) Breislak, Top. fis. della Campania. — Spallanzani, Viaggi alle due Sicilie. 
— Fuchs, L'isola d' Ischiu. — Fonseca, Geologia dell’ isolu d’ Ischia, Fiv. 1570, — 
Gatta. Z' Italia, su formazione, suoi culouni e terremoti, Mi., Hoepli, 1852. — 
Mercalli, 2° isole d' Ischia e il terremoto del 28 luglio 1883, Mil. 18854, — Johnston 
Lavis. Ze carthquakes of Ischia, Nip. 18X6, 
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flegrea (1), fu la prima ad uscir fuori. Intorno ad esso, qua e là 
si formarono altri vuleani minori, che, dopo spenti, ebbero nomi 
differenti di monti. Vivara e Procida, ehe le stanno vicine, nae- 
quero allo stesso modo, unite o divise da essa. 

Questo dice la scienza. Pel mito, le conflagrazioni cosmiche 
presero corpo e tigura nei Titani e nei Giganti in guerra con 
Giove. Ogni vuleano ebbe nome da un fulminato gigante che, 
vinto, rimase incatenato al monte o sepolto nelle viscere del- 
l'abisso. Così, all’ antico Ceraunius (2), il gigante del Caucaso, 
si riferisce la leggenda di Prometeo, e Tifeo ha le sue membra 
schiacciate dall’ Epomeo (3). 

Al mito di Tifeo accenna Omero nel II dell’ Iliade dove de- 
serive Je schiere degli Achei mnoventisi simili ad un mare di 
foco inondatore, che tutta divori la terra, sì che questa, sotto i 
trascorrenti passi, geme e rimbomba : 


pasa .... Come quando il fulminante 
Irato Giove /Inarime tlagella 
Duro letto a Tifeo, siccome è grido. 


Per questi versi di Omero, il quale disse si Agine:z si cre- 
dette erroneamente di poter dare il nome Zrarime a Ischia. Omero, 
invece, accennava ai monti Arimi nella Cilicia, che è regione assai 
travagliata da terremoti ed eruzioni vulcaniche, e perciò, secondo 
la favola, teatro delle mitiche gesta di Tifeo. E poichè anche 
Ischia era tormentata da eguali fenomeni, e alcuni poeti (4), per 
la somiglianza delle condizioni locali, aveano immaginato che 
Tifeo giacesse sotto 1° Epomeo, 1° siv ’Ap.po gs si cangiò in Inarime, 
e anche con questo nome ] isola è ricordata da Plinio (5) e da al- 
tri, ma sopra tutti, con 1’ autorità sua, fece testo Virgilio (6): 
Qualis in Euboico Baiarum litore quondam 
Saxea pila cadit; magnis quam molibus ante 
Constructam ponto jaciunt; sic illa ruinam 
Prona trahit, penitusque vadis inlisa récumbit: 

Miscent se maria, et nigrae adtolluntur arenae: 
Tum sonitu Prochyta alta tremit, durumque cubile 
Inarime Iovis imperiis imposta Typheo. (4) 


(1) Fra Ischia e il promontorio Miseno vi sono bassi fondi coperti da 25 metri 
d'acqua, al più. Perciò, i geologi hanno estesa la denominazione di campi fegrei- 
che V antichità dava soltanto alla regione continentale. 

12) Ora, monte Elbrus 5630 m. 

(3) Da inì sopra, e ASTA spalle, perchè, secondo la favola, il monte pre, 
Meva sopra il gigante. 

:4) Ovidio, Silio Italico, Lucano, Stazio, Valerio Flicco. 

(5) N. H. lib. IIS, XII, 6 « Zfomero Inarime dicta ». 

(6) Aen. lib IN, 710 è seg. 

GR laeza Iu tal guisa di Baia 

Su l’Euboica riva il grave sasso . 
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Dai greci Ischia fu detta Il:8vyx0d3:4 0 1l:8rxodsza:; @ quelli 
tra gli antichi scrittori che fanno derivare il nome da 7:80;, vaso 
di terra cotta, dicono che nell’isola, abbondando la creta figulina, 
vi si fabbricavano reputate stoviglie delle quali facevasi largo 
commercio. La geologia verrebbe qui a conferma della ragione eti- 
mologica e della storia. Sulle colline di Casamicciola e, sul ver- 
sante opposto, a Fontana, Moropano, Barano e Piejo ancor oggi 
si trovano, a grande altezza sul livello del mare, depositi argillosi 
che sono il prodotto della decomposizione dei tufi quando 1” isola 
era ancora in gran parte coperta dalle acque. Questa creta sì 
cuoceva in fornaci dette lumiere o allumiere, e si estraeva da 
numerose cave che talvolta penetravano fin sotto VP abitato. Ne- i 
gli anni men lontani da noi, supponendosi che queste cave po. 
tessero accrescere i danni cagionati dai terremoti, la creta non 
venne più estratta, e l’ industria laterizia è presso che spenta 
nell’ isola. ; 

Fra gli antichi, Plinio (1), più chiaramente degli altri, ae- | 
cennò a questa origine del nome Pitecusa, rifiutando 1’ opinione 
di coloro che lo facevan derivare da rn:8rxos, scimmia, dei quali | 
animali dicevasi popolata 1’ isola. Ma qualunque versione è in- | 
certa. Le scimmie, dalle quali sarebbe venuto il nome all’ isola, 
riferisconsi al mito dei Cercopi. Pei seguaci della interpretazione 
evemerista, come Diodoro Siculo, Ovidio ed altri, la razza dei 
Cercopi, uomini brutti e bestiali oriundi dell’ Asia, cominciò così. 
Due fratelli, Y uno Andolous, Y altro Atlantos, astuti maestri 


Ch'è sopra Vonde a fermar l'opre eretto, 
Da Valto ordigno, ov'era dianzi appreso, 
Si spicca, e piomba, e fin ne limo fondo 
Ruinando, si tuffa, e frange il mare, 
E disperge l'arena. Onde ne trema 
Procida e Ischia, e 71 gran Tifeo se n'ange 
Cui sì duro covile ha Giove imposto. 
Su questo errore di Virgilio scherzo il Berni nei segnenti versi: 
Non così spesso quando l’unche ha rotte 
Dà le volte Tifeo l'auduce ed empio 
Scotendo d'Ischia le valli e le grotte. 
Notate ben ch'io porto questo esempio, 
Levato dall’ Eneida di peso, 
E non vorrei però parere un scempio, 
Che mi fu detto che Virgilio ha preso 
Un granciporro in quel verso d'Omero, 
Il qual non ha, con riverenza, inteso. 


f 


E certo è cosa strana, 8’ egli è vero, 
Che di due dizioni una facesse. 


(1) N. H. lib. IIL, XII, 6 « Aenaria......... dicta Graecis Pithecusa, non a 
simiarum multitudine, ut aliqui existimavere, sed a figlinis doliorum ». 
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in ogni scelleratezza, si erano associati per esercitare il mestiere 
di truffatori pubblici; tentarono di frodare perfino Giove, il quale 
seccato dì tanta sfacciataggine, cangiò in scimmie essi e i loro 
discendenti; ma anche col mutato aspetto continuando ad es- 
sere perversi e malefici, Ercole li affrontò e vinse. E come dal- 
l'oriente passarono alla nostra isola i miti degli Arimi, di Tifeo 
e altri, così vi passò pure, col culto ad Ercole importato dai 
Calcidesi, il mito dei Cercopi. E Ovidio (1) graziosamente li 
fece cittadini di Pitecusa : 


Ad Enaria s' accosta, ed a Prochita 

E a Pithecusa, che tra colli ignudi 
Siede, cui dier gli abitatori il nome. 
Imperocchè de’ numi il padre, un giorno 
Aborrendo de’ Cercopi le frodi 

E gli spergiuri, e della gente iniqua 

L’ opre, mntò coloro in belve oscene. 
Fe' che sembrar potessero ad un tempo 
Dall’ uom dissimiglianti e all’ uom simili. 
Ne contrasse le membra, e ver la fronte 
Schiacciò le torte nari, e di senili 
Grinze solcò la faccia; e ricoverti 

Per tutto il corpo di rossiccio pelo 
Piantolli in quelle terre ; e primamente 
Tolse loro l’ usar della favella 

E della lingua agli spergiuri infami 
Quasi creata, e a loro sol concesse 

Un lamentar con rauco cigolio. 


Quanto al vocabolo Aenaria, con cui dai Latini fu chiamata 
Ischia, non sembra accettabile alcuna delle interpretazioni pro- 
poste. Plinio (2) e Festo dissero che le fu dato a statione narium 
Aceneae ; ma in questo caso si sarebbe dovuto dire Aenearia 0 
Aeneia, non Aenaria. Altri, come Vossio seguendo in parte Stra- 
bone, lo fecero derivare da aenum o ahenum per le cave o depo- 
siti di metalli che sarebbero stati nell’ isola ; e dico seguendo in 
parte, perchè veramente Strabone (3) parla di miniere aurifere 
(«nssa). Il Pais (4) sospettava si dovesse leggere, invece, ralueia 
nel testo di Strabone, per trovare un punto «di confronto con 
Enaria; ma eglf stesso (5), tornando alcuni anni dopo sull’ ar- 


(1) Met. XIV, 89 e seg. 

(2) N. H. lib. III, XII, 6. « Aenaria ipsa a statione navium Aeneae.... dicta ». 

(3) V. p. 247. 

(4) Per la istoria di Napoli e d' Ischia nell'età sillana. Mem. letta all’ Aco. 
d’ arch. 8 maggio 1900. 

(3) Ricerche st. e geogr. sull’ Italia antica. Torino, 1908. 
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gomento, rigettò la sua ipotesi. È più ragionevole supporre, come 
altri vogliono, che questo nome le venisse dal greco ovois o°vapra 
alterato dai Latini in Aenaria, essendo 1 isola una terra ab- 
bondantemente vinifera. 


Chi furono i primi abitatori di quest’ isola nata nella culla 
del fuoco e del mare? Forse, gli stessi indigeni della Campania, 
gli Opici od Osci, dei quali ben poco dicono i dotti, perchè poco 
SÌ sa con certezza delle origini e delle antichissime migrazioni dei 
popoli, ancora coperte da fitto velo diradato appena dagli studi 
della glottologia comparata. Sl può credere che avessero natura 
fiera, selvatica, tenendo del monte e del macigno ond’ eran di- 
scesi, e vivessero da predoni sul mare e per quelle belle con- 
tridle che furon sempre terre di conquista. 

Anche qui sul primo limitare della storia incontriamo il mito. 
Omero (1) dice che Nausitoo primo re dei Feaci era parente di 
Eurimedonte, il quale regnò su i superbi Giganti; e questi, se- 
condo Strabone (2), furono i più antichi signori dei campi fle- 
grei. La favola e Je leggende continuano e s»s’ intrecciano sotto 
ì nomi degli Ausonii, degli Enotrii, dei Cimmerii e di altri popoli 
che sembrano inventati dalla fantasia dei poeti, ma che, invece, 
realmente composero le maglie di quella immensa rete umana che 
si andò dispiegando pel mondo. Liparo, figlio di Ausone, muove 
dalla regione flegrea e va alle isole che da lui prendono nome, 
donde poi Eolo lo riconduce a Sorrento. Gli Enotrii dalle fertili 
terre della Campania si spargono pel mezzogiorno d’ Italia ; è 
i Cimmerii che, al dire di Omero, vivono in eterna notte, scen- 
dono giù nelle terre del sole e del foco, e ivi, presso l antro 
della Sibilla cumana, Dedalo scava per essi sotterranee dimore. 

Tra leggenda e storia vi è stretta parentela; e perciò dal 
Waiblinger (3) la leggenda fu ben definita « gioconda prima vera 
della storia ». I Feaci « dalle navi veloci come l’ali, rapide come 
il pensiero » sono della famiglia dei Fenici, e le tradizioni rae- 
colte da antichi scrittori concordano nel dire che i Fenici, veri 
lupi di mare, stabilirono scali marittimi e fattorie commerciali 
sulle coste del Tirreno e, fra gli altri luoghi, a Cuma ; poi. ex- 
sendo ivi molestati dagli Enotri, passarono nelle vicine isole di 
quel golfo che da Cuma ebbe nome. 

Ma dov’ era la terra dei Feaci, la fertile e deliziosa Scheria 
di Omero? Una tradizione ricordata da Tucidide (4) la poneva 

(1) Od. VIT, 6% nella vers. di P. Maspero. 
ui: M.. pe 23; 


ct Nella smi poesia su /’esto. Serisse anche versi su Visida, Procida e Zxe A ie 
(bo 1, 25. 
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a Corcira, la moderna Corfù ; e i Corciresi, per dar credito alla 
tradizione, elevarono un santuario ad Alcinoo, dettero il nome 
di questo eroe ad un porto e coniarono monete col busto di Nau- 
sicaa. I critici Alessandrini, nelle loro ricerche sulla geografia 
omerica e in particolare su i viaggi di Ulisse, furono i primi a 
rilevare le incoerenze di quella tradizione. 

Il Braun (1), in un suo lavoro sulla Scheria, si studiò di 
mettere assieme argomenti per provare che la terra dei Feaci 
fosse là ov’ è Taranto. Ma la sua opinione non ebbe seguaci, ed 
egli non riuscì a sciogliere il nodo. 

Lo Champault (2), in un volume pubblicato nel 1906, dà a 
Ischia il vanto di essere la terra ove giunse naufrago Ulisse e 
vi fu raccolto dalla bella Nausicaa e poi ospitato nella reggia di 
Alcinoo, il quale lo fornì di navi che lo ricondussero a Itaca. 
E sebbene lo Champault dica tante cose interessanti e faccia 
tanti eruditi confronti, a me sembra ch’ egli sì affatichi eccessi- 
vamente e inutilmente a cercare e a trovare nei luoghi d’ Ischia 
assai più di quello che vi si possa vedere o scoprire. 

Ma dalla impossibilità di determinare con precisione geogra- 
fica il sito della Scheria non segue che tutto sia invenzione poe- 
tica senza un contenuto reale di luoghi e d’esseri umani. 1’ Odis- 
sea non è un poema di sola immaginazione ; nè Ulisse viaggia per 
terre incognite. Son quelle le coste del Tirreno risonanti al soave 
canto delle ninfe dalle crespe chiome; ivi le amene spiagge di 
Baia, ove il poeta finge che Ulisse scenda all’Averno per con- 
sultare 1’ ombra del tebano Tiresia ed evocare sua madre che gli 
parli della fedele Penelope, del tranquillo Telemaco, del vecchio 
Laerte ; e tra Sorrento e Capri, i perigliosi scogli delle Sirene 
allettatrici « nelle cui acque non giunse mai nocchiero senza gu- 
starne la dolcezza ». A quelle spiagge navigarono e si fermarono 
Fenici e, prima di essi, altre genti; quelle isole, quei lidi furon 
punto di approdo e colonie di Elleni, la cui uscita dall’ Ellade 
precedette e motivo la creazione dell’ epos omerico, Omero non 
faceva lavoro da geografo; era cantore e musico di un mondo 
reale, veduto attraverso 1 alta fantasia creatrice di bellezza. 

Dopo i Fenici, dai cui viaggi gli Elleni appresero notizie, 
tradizioni e leggende, vennero Calcidesi-Euboici ed Eretri, i quali 
sì fermarono prima a Ischia, poi passarono nelle vicine contrade 
è, prima che altrove, a Cuma. Con questa emigrazione ellenica 
verso 1 occidente, circa P_XI secolo a. C., la quale rappresenta 
il primo scontro sul mare tra la stirpe ariana e la razza semi- 
tica, si entra nelle fasi storiche documentate da antichi scrittori. 


—__ 


(1) Za bella Scheria, ossia la terra dei Feuci. "Trieste, tip. Loyd Aus-Ung, INT5. 
(2) 2Aéniciena et (Greca en Italie d’ après l’Odyssée. Paris, Leronx, 1906. 
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Livio (1) dice così: «I cumani traggono origine da Caleide Eu- 
boica. Con le navi su cui eran venuti di casa, molto poterono 
sulle coste del mare che abitano. Dapprima andarono nelle isole 
Enaria e Pitecusa (2); poi osarono trasferirsi sul continente ». 
Scilace (3) e Strabone (4) ricordano che Calcidesi ed Eretri ven- 
nero a colonizzare Pitecusa, e vi rimasero sino a che ne furon 
discacciati da una violenta eruzione, la quale quel secondo geo- 
grafo (5) dice accaduta nel VI secolo a. C. 

Al tempo del primo Ierone una colonia di Siracusani ocenpò 
Ischia (470 a. C.); e, tra gli altri, il Fuchs (6) credè di poter 
determinare ch’ essa prese terra a Lacco, luogo tra i più pitto- 
reschi e ameni dell’ isola, con naturale e larga baia; quindi salì 
al Monte di Vico, dov’ essi costruirono quella cinta di fortitica- 
zione ricordata dall’ epigrafe che, fino a pochi anni fa si vedeva 
sul pendio orientale del monte. I Siracusani s’ impossessarono 
dell’ isola a danno dei Cumani Calcidesi (in aiuto dei quali erano 
accorsi) dopo la battaglia nelle acque di Cuma contro le flotte 
. riunite dei Fenici e degli Etruschi o Tirreni (474 a. C.). La vit- 
toria di Ierone, che sebbene malato, volle comandare la fazione 
navale, è ricordata da Strabone (7) e da altri; e Pindaro nella 
prima ode Pitia così ne canta, invocando Giove: « Fa, o figliuolo 
di Saturno, che i Fenici e i bellicosi Tirreni si quetino, vedendo 
la strage funesta alle loro navi, innanzi a Cuma ». 

Nuovi coloni greci, già naturalizzati nella Campania, anda- 
ron poi ad ocenpare Ischia, probabilmente tra il 427 e il 412 a. C., 
quando i Siracusani, in guerra con gli Ateniesi gelosi dell’ ege- 
monia marittima esercitata da Siracusa, furono obbligati a rac- 
cogliere le loro forze e a lasciare perciò con minore resistenza il 
possesso dell’ isola lontana. La quale rimase in potere di Napoli 
greca-campana quasi certamente sino al tempo della guerra so- 
ciale, allorchè Silla gliela tolse per vendicarsi dei napoletani che 
parteggiavano in favore di Mario. E questi a Ischia si rifugiò, 
lasciando la deliziosa sua villa di Miseno, per scampare alla 


(1) VITI, 22,5. « Cumani Chaleide Euboica originem tralunt, classe, qua advecti 
sb domo fuerant, multum in ora maris eius, quod accolunt, potuere, primo in insulas 
Aenariam et Pithecusas egressi, deinde in continentem ausi sedes transferre. » 

(2) Non Livio soltanto, ma anche Ovidio, Aet. XIV, 9; Pomp. Mela IT, 121; 
Mart. Capella, VI, 1{4t e altri, parlando di quest'isola, le danno il duplice nome. 

some nel medioevo 1’ isola si distingueva în Zsela e in Castrum Geronis, è molto 
probabile che anche nell’ antichità i due nomi corrispondessero a due località della 
stessa isola. Di questa opinione è anche il Pais, op. cit. Zticerche sl. e geogr. p. 248. 

13) Peripl. v. Kampanoi. 

(4) V. p. 247. 

(5) Strab. V, p. 247. 

(6) Op. cit. 

(7) VI, p. 248. 
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morte di cui era minacciato dai seguaci di Silla. Nell’ isola già 
trovavasi il figliastro Giranio con aleuni amici, come narra. Plu- 
tarco (1). Ma neppur là SERFORdOSI sicuro, poco dopo partì per 
la Libia. 

In quel tempo Lucullo, intimo e potente amico di Silla, edi- 
ficò I immensa sua villa sulle rovine della vecchia Napoli; e, 
come nota il Pais (2), cominciò allora il periodo delle lussureg- 
gianti dimore campestri lungo le spiagge del golfo, dalla villa di 
Lueullo sino a Posillipo e a Baia. 

Napoli riebbe Ischia da Augusto (3), il quale desiderò di 
prendere in cambio Capri, dove il suo suecessore Tiberio, come 
è noto, ritiratosi sul tramonto della vita, vi compì infamie sve- 
latamente narrate da Svetonio. 

Del resto, il costume licenzioso fioriva da per tutto in quei 
luoghi sulle rive del mare, ove i ricchi accorrevano in cerca di 
piaceri più che a curare infermità di corpo, e dove Petronio Ar- 
bitro pose le scene non tutte vereconde del suo Satyricon. Pri- 
meggiava per incanto di sito e voluttuose delizie l amena Baia, 
che Seneca, scrivendo a Lucilio, chiama « albergo di vizi » (4), 
e Orazio (5) dice « non vi ha nel mondo più risplendente seno ». 
«Se in mille versi lodassi 1’ aureo lido di Baia, scrive Mar- 
ziale (6), non lo loderei abbastanza ». E Giovenale (7) quasi in- 
vidia il suo amico Umbricio che, lasciando Roma, va alla placida 
lama, che è porta di Baia, in un eremo bello ; e aggiunge, ego 
rel Prochytam praepono Suburae. 

Più degli altri poeti Stazio, nelle sue Selre, s’ intrattiene a 
descrivere minutamente tutti quei luoghi della Campania, sia che 
ricordi la villa sorrentina del suo amico Pollio Felice ($), sia che . 
accenni ad Enaria (9) e alla salutare efticacia delle svariate sue 
acque calde, celebrate anche da Plinio (10) e da Strabone (11). 


Le antichità venute fuori dal suolo d’ Ischia sono men co- 
piose di quello che si potrebbe desiderare. Vi si raccolsero iseri- 
zioni scolpite in are votive ad Apollo e alle Ninfe delle acque 
termali (Nitròdes), con bassorilievi rappresentanti il nume in 


(1) Nella rita di C. Mario. 

(2) Op. cit. p. 266. 

(3) Sret. Aug. — Strab. V. p. 247. 

4) « Vitiorum diversorium >». 

(5) Epis. lib. I, 1, 85. « Nullus in orbe sinus Baiis praclucet amocenis ». 
(6) Epigr. lib. XI, LXXXI. 
(7) Sat. tib. 1, III. 

(8) Silv. lib. IL, Il 

(9) Ib. lib. III, V. 

(10) N. H. XXXI, 2 

1) V. p. 248. 
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mezzo e ninfe, e ninfe tra i Dioscuri o tra Amori; in qualcuno 
si vede una ninfa che bagna i suoi lunghi capelli nella conc: 
offertale da altra ninfa; e altri marmi iscritti con figurazioni 
diverse, la maggior parte dei quali trovansi nel museo nazionale 
di Napoli. Si scoprirono pure titoli sepolcrali, e avanzi di sup- 
pellettile funebre, specialmente nella necropoli della baia di San 
Montano sotto il Monte di Vico, e le tombe greche del sepol- 
creto somiglisvano perfettamente a quelle scoperte in altre an- 
tiche città della Campania già abitate da coloni Calcidesi (1). 

Quasi sulla spiaggia di Lacco si trovarono resti di un tem- 
pio dedicato a Ercole, e un’ erma marmorea del nume barbuto, 
nudo e con la clava, la quale erma trasportata nella chiesa di 
Lacco, che sorse sulle rovine dell’ antico tempio, vi è adoperata 
per battistero (2). Anche a Lacco, in un terreno di proprietà 
Comunale, si rinvenne nel 1891 un vaso dì terra cotta con 129 
monete d’ oro, di epoca bizantina dal 610 al 669, esaminate e de- 
scritte dal de Petra (3). Ma notevole sopra tutte la scoperta, che 
alcuni dotti inglesi fecero verso la fine del sec. XVIII (4), della 
iscrizione greca incisa in un grande masso di basalto nero sul 
Monte di Vico, posta in memoria dei prefetti Pacio e Majo e dei 
militi che su quel Monte innalzarono una cinta fortificata (5). 

Filostrato (6), parlando d'Ischia, delle sue sorgenti d’ ac- 
que calde, dei terremoti e delle eruzioni che la sconvolsero, atte- 
sta che sulla vetta dell’ Epomeo si ergeva un tempio sacro a Net- 
tuno, col simulacro del nume tra la prora e Paratro; i quali em- 
blemi, meglio che la figura del fortilizio, converrebbero, forse, co- 
me stemma d’ Ischia. La quale, nel medioevo, cangiò in S. Nicola 
ll primo padrone, avendo innalzato sulle rovine del tempio di 
Nettuno un eremo e una chiesa a quel santo, che diede anche 
il suo nome al monte. 

Più copiosi sarebbero gli avanzi di antichi monumenti se 
l'isola non fosse stata sconvolta da frequenti eruzioni vulcani- 
che e terremoti, nell’ antichità incomparabilmente più disastrosi 
di quelli che seguirono nell’ età moderna. 

Oltre i cataclismi avvenuti al tempo dei Calcidesi e dei Si- 


(UN. Corcia, Storia delle due Sicilie, vol. II, cap. 69. 

(2) Corcia, op. cit, 

13) .Votizie degli scavi di antichità. An. 1895 p. 83, 

4) Corcìa, op. cit. d 

() Fu veduta e trascritta dal Mommisen (Vaterital. Dial. pag. 197; C. I. Gr. 
SG ‘con agg. p. 1259; e C. I. L. vol. X, par. I, p. 679), Questo monumento è 
scomparso dal rogo ov'eva in origine. AI Pais, che ne faceva ricerca, fu detto 
che il masso eri stato precipitato nella sottostante tonnara! Op. cit. p. 235. 

(6) Icon. IT. 17, p. 835 Olear. 
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racusani, lo storico Timeo, citato da Strabone (1), ricorda Y eru- 
zione accaduta poco innanzi ch’ egli nascesse (2), nella quale 
l Epomeo, dopo un terremoto, gettò fuoco, e il terreno incene- 
rito tra il monte e il mare fu spinto in alto, e ricadde turbinando 
come ciclone, e il mare prima si ritirò per circa tre stadii, poi 
tornò furioso sull’ isola e la inondò. 

FE Plinio (3) accenna all’ altra eruzione, per la quale fu in- 
ghiottita una terra dell’ isola, un monte si pareggiò alla pianura 
e venne fuori uno stagno ; probabilmente quello che in appresso 
fu chiamato Lago del Bagno, e che nel 1853 divenne Porto 
d’ Ischia. 

Il Giinther (4), in seguito a studi accuratissimi, potè venire 
a queste conclusioni: che il suolo delle isole e delle spiagge 
lungo il mare napoletano subì, ove più ove meno, notevole de- 
pressione dopo il periodo di massima elevazione raggiunta al 
tempo della colonizzazione ellenica ; che 1’ abbassamento più no- 
tevole avvenne negli ultimi anni dell’ Impero e ne’ primi secoli 
del medioevo ; e che ad un parziale sollevamento, notato ne’ primi 
anni del sec. XVI, seguì un periodo di nuova, per quanto lenta, 
depressione. 

E lo Spallanzani (5) osservò che 1 isola aveva perduto della 
primitiva estensione, specialmente nella linea verso sud formata 
in gran parte di tufi, che è sostanza vulcanica men resistente 
alla corrosione delle onde marine le quali incessantemente la 
percuotono ; e la diminuzione sarà sempre maggiore. Anche que- 
sti fatti possono aver contribuito a distruggere o ad occultare ciò 
che in altre età era visibile; senza dire che in Ischia non furono 
mai eseguiti, con metodo scientifico, larghi scavi per ricerca di 
antichità. 
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(1) V, p. 248. | 

2) Timeo nacque l’ an. 352 a. C. 

(3) N. H. lib. II, LXXXIX, 88. « Mox in his (Pithecusas) montem Epopon, 
cum repente filnumna ex eo emicuisset, campestri aequatum planitiae. In eadem 
et oppidum haustum profundo, alioque motu terrae stagnum emersisse ». 

lt) C'ontributionsa to the study of Earth-Horements in the Bay of Naples. 
Westminster, 1903. 

15) Op. cit. vol. I, cap. V, p. 166. Pavia, 1792. 


overno nuovo; programma nuovo ? 


Un cambiamento di Governo non implica sempre un cam- 
biamento di programma, ma questa volta da ogni parte sì afferma 
che i nuovi Ministri, sia individualmente, sia collettivamente 
sono animati dalle migliori intenzioni per imprimere all’ ammi- 
nistrazione del paese un nuovo indirizzo. E la loro buona volontà 
© apparsa generalmente così sincera e convinta che amici ed av- 
versari hanno conosciuto essere necessario lasciare in disparte 
le questioni delle persone e permettere che i fatti si svolgano 
per portare su essi il giudizio che emergerà più giusto. 

Non è quindi inutile fare aleune considerazioni sulla situa- 
zione presente ed accennare alle aspirazioni che si possono nu- 
trire per il prossimo avvenire. 

Il Ministero attuale non ha affatto motivo di lIottare per la 
politica interna; ormai il principio di una larga tutela della li- 
bertà è ammesso anche dalla parte conservatrice della Camera. 
1l Presidente del Consiglio dei Ministri, on. Sonnino, aleuni anni 
or sono, per quanto con forma non felice, ma con lealtà e dignità 
apprezzabilissime, ebbe a dichiarare alla Camera che nei conflitti 


tra capitale e lavoro — i quali conflitti costituiscono uno degli 
elementi più importanti della politica interna — non si poteva 


seguire altro indirizzo che quello inaugurato e sostenuto con vera 
fortuna dall’ on. Giolitti; cioè la neutralità dello Stato. E del 
resto Camera e paese in più occasioni hanno dimostrato di ap 
provare completamente la linea di condotta tracciata dall’ ono- 
revole Giolitti. | 

Da questo lato quindi il terreno è ormai sbarazzato da ogni 
difticoltà e il nuovo Ministro dell’ Interno nulla ha da rinnovare. 

Ma Von. Giolitti fu anche più volte rimproverato di eser- 
citare una politica di corruzione per formarsi e conservarsi una 
formidabile maggioranza, pronta ad obbedire ciecamente ai suoi 
cenni. Pare tuttavia che questo giudizio fosse molto esagerato 
se, dopo aver creato una Camera, come si dice, a lui devota, se 
la vide ribelle, subito dopo, la prima volta cioè che appunto chiese 
ad essa una prova di cieca obbedienza. Si dice ehe T on. Son- 
nino intenda di restaurare la onestà e moralità politica ; espri- 
miamo con tutta franchezza il timore che questa sia solamente 
una frase; i corruttori non esistono se non in quanto vi sieno 
dei corruttibili ; e siamo molto incerti nel giudicare se sieno que- 
Sti ehe creano necessariamente quelli, 0 viceversa. 
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In politica la moralità e la onestà eccessive furono sempre 
giudicate come ingenuità; e se 1’ ambiente in cuni vive nn (Gro- 
verno onesto è corrotto, è pur necessario che, affine di correg- 
gerlo, il Governo viva servendosi intanto degli strumenti che ha 
sottomano e che lì per È non può cambiare. È questione questa 
di misura : e siccome per molte ragioni è da augurare lunga vita 
al Ministero attuale, così è da augurargli anche che per non mo- 
rire troppo presto, egli sappia usare, sia pnre con moderazione, 
di quegli strumenti, anche se non perfettamente austeri, che Ta 
vita attuale rende indispensabili. Sì non caste, caute autem. 


Ma vi è un’ altra parte del presumibile programma nel quale 
il nuovo Governo può radicalmente differenziarsi dal Governo 
passato. Ed è la parte finanziaria ed economica: su questi due 
punti giova indugiarsi alquanto. 

Il Ministero Giolitti lascia le finanze in ottimo stato; ne 
fanno fede le incisive pagine dell’ on. Carcano, già Ministro del 
Tesoro, pubblicate ai primi del Decembre 1909, e contenenti i 
dati più recenti. 

I tre esercizi, dei quali P ex Ministro fa una chiara sintesi, 
cioè il consuntivo 1908-909, 1’ assestamento dell’ esercizio in corso, 
e la previsione dell’ esercizio 1910-11, si chiudono con avanzi si- 
euri, non ostante gli aggravi molto sensibili che le spese votate 
e quelle in discussione hanno apportato e porteranno al bilancio. 

L'esercizio 1908-1909, sebbene dopo 1 assestamento del bi- 
lancio abbia avuto una maggior spesa di 82 milioni, sì chiuse 
con un avanzo netto a vantaggio del Tesoro di circa 24 milioni. 
Cioè la parte effettiva del bilancio, la quale comprende le en- 
trate e le spese ordinarie e straordinarie si riassume colle se- 
guenti cifre: 


entrate Lire 2133 milioni 


Spese » 2098 » 
avanzo effettivo » 35 » 


I quali 35 milioni si ridueono a 24.4 tenendo conto della ri- 
sultanza delle altre due categorie : movimento di capitali e co- 
struzioni di strade ferrate. 

Giova notare che 1)’ esercizio 1908-909 ha dovuto sopportare, 
non solo l onere di 82 milioni di maggiori spese sopravvennte, 
ma anche le conseguenze di minori entrate prodotte, in parte 
dalla crisi generale, in parte dal disastro calabro-siculo, e in parte 
dal minor reddito della Azienda ferroviaria. A ragione quindi 
l’on. Carcano ha giudicati i risultati finali di quell’ esercizio, 
così: « il risultato non eessa di essere assai importante ; che 
anzi può dirsi in via assoluta, buono, e in relazione alle ecce- 
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zionali circostanze ottimo, e tale da dare una nuova prova della 
solidità del bilancio ». 

Circa all’ esercizio in corso 1909-10, gli stati di previsione 
accusavano : 


entrata 2310 milioni 
Npesa 2249 » 
AVanzo 6l » 


e ciò dopo aver provveduto alle costruzioni di strade ferrate per 
una spesa di 7 milioni superiore alla entrata, ed al pagamento 
di debiti per 12.7 milioni più della creazione di debiti nuovi. 
La parte effettiva del bilancio dava una previsione di 80 milioni 
di avanzo. 

Colle variazioni presentate alla Camera alla fine del Novem- 
bre u. s. e con quelle che risultano da leggi e decreti, la previ- 
sione rimase così mutata: 


entrata 2340 milioni 
Spesa 25304 » 
avanzo 530 » 


pr 


dopo aver provveduto a 7 milioni di maggiori spese ferroviarie 
e dopo aver ridotta quasi in pareggio la categoria del movimento 
dei capitali. 

Intine per 1’ esercizio 1910-11 le previsioni sono le seguenti : 


Entrata 23653.8 milioni 
Spesa 225330.3 » 
avanzo 35.1 » 


Anche per il 1910-11 vi sono 7 milioni di maggiori spese 
per le costruzioni ferroviarie, e 16.53 milioni di eccedenza di spese 
sulle entrate nel movimento di capitali. 

E poichè le previsioni delle entrate effettive sono state fatte 
con molta prudenza, è a ritenersi che anche per il prossimo eser- 
cizio la presumibile maggiore entrata, coprirà le probabili mag- 
giori spese, lasciando un sufficiente avanzo. 

Ma cio che va specialmente notato intorno alla attuale con- 
dizione delle finanze dello Stato è la situazione solidissima del 
Tesoro, la quale situazione segna, per la prima volta dacchè è 
costituito il Regno d’ Italia, una eccedenza dei crediti sui debiti 
del Tesoro, oltre ad una Cass che contiene 450 milioni, di cui 
187 in oro, 103 in iscudi, 107 tra fondi all’ estero ed effetti in 
portatoglio, e senza contare i 1553 milioni in oro depositati a ga- 
ranzia dei biglietti di Stato. 

Depurata dai residui attivi di dubbia esazione Ta situazione 
del Tesovo che nel 1899-900 segnava il disavanzo di ben 398 mi- 
lioni, è andata. mano a mano beneficiando degli avanzi del bi- 
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lancio, che nel decennio sommarono a quasi 400 milioni, così che 
quel debito del Tesoro si è mutato nell’ esercizio 1908-909 in un. 
eredito di 1.6 milioni. | 

Ripetiamo : è la prima volta che il Tesoro si trova in una 
situazione in cui i suoi crediti eccedono, sia pure di poco, i 
suoi debiti. 

Dal lato finanziario quindi il nuovo Ministero trova una si- 
tuazione eccellente ; il bilancio per 1° esercizio prossimo presenta 
“un margine di 35 milioni che possono diventare 51 se la cate- 
goria del movimento di capitali viene messa in pareggio anzi- 
chè dare una inutile eccedenza di spesa di 16 milioni. 


Non vi è quindi nulla da fare per ciò che riguarda la finanza ? 

Il Ministero passato, da qualsivoglia ragione fosse mosso, 
presentò improvvisamente dei progetti di legge per una parziale 
riforma tributaria. Sgravio della tassa sullo zucchero per 40 mi- 
lioni, inasprimento di aleune tasse e nuove imposte sulla entrata 
per rifornire tale perdita del bilancio. 

L'ambiente non apparecehtato a tali provvedimenti e, bi- 
sogna pur riconoscerlo, la scarsa preparazione della forma dei 
disegni di legge, produssero una ribellione nella maggioranza e 
più ancora nel paese. Da ogni parte si grido che il paese che 
lavora deve essere lasciato finalmente tranquillo ; che le indu- 
strie in istato di crisi, se non acuta lunga, non potevano soste- 
nersi quando sì sentissero perennemente minacciate da una con- 
tinua instabilità fiscale ; il Ministero, che pure era sorto a suo 
tempo con un programma di riforme tributarie per instaurare un 
po’ di giustizia distributiva, cadde sul primo progetto di una 
parziale riforma. Giova però tener presente la improvvisità in- 
giustiticata del tentativo, 1’ urto che ne avrebbero risentito al- 
cune industrie, il sospetto che qualcuno avesse avuto sentore 
del progetto e ne avesse approfittato nel negoziare certi titoli 
industriali; e aneora la eccessività delle disposizioni fiscali man- 
tenuta in quei disegni, evidentemente poco studiati. | 

Ma il fatto clamoroso di una crisi ministeriale per una vera 
sollevazione della opinione pubblica, ha dimostrato che il pirese 
non vuole essere disturbato più oltre; e giacchè le imposte ogni 
anno rendono più del preventivato diecine di milioni di lire, il 
paese non vuole essere tovmentato da muovi aggravi o da ina- 
sprimenti di quelli esistenti. 

Deriva evidente da ciò che da questo lato, o fino a che non 
cambi P opinione pubblica, o tino a che non si manifestino ur- 
genze impellenti, da una parte il bilancio non consiglia. sgravi 
di tributi, dall’ altra i contribuenti non vogliono nuovi balzelli. 


A 


invero quando si mediti un momento sulle eitre delle en- 
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trate negli ultimi 10 anni si vede subito quanto i contribuenti 

hanno fornito di maggiori mezzi il bilancio. Ecco la somma delle 

entrate effettive -durante il decennio, coi relativi distacchi : 
1899-900 milioni 1.671.5 distacchi — 


1900-901 » 1.720.7 >» + 592 
1901-9022 » 1.743.4 >» + 223 
1902-9033 » 1.794.7 >» + 513 
1903-904 » 1.786. » «i SÒ 
1904-905 » 1.342.9 » + 56.6 
1905-906 » 1.945.9 >» + 103.0 
1906-907 » 1.954.5 » — Sd 
1907-908 » 1.946.4 » — Sl 
1908-909 » 2.133.9 >» — 187.5 


Le entrate effettive adunque passarono da 1671.5 a 2133.9 
milioni, con una differenza di 457.4 milioni; e la somma dei di- 
stacchi in più, depurata dai due anni di distacchi in meno, rap- 
presenta 360 milioni. I contribuenti quindi possono affermare di 
aver dato in media del decennio 46 milioni Y anno di più, ed 
hanno perciò solo diritto di essere lasciati tranquilli. In due casi 
soltanto è presumibile che il paese accetterebbe senza protesta 
un rimaneggiamento dei tributi; quando cioè si trattasse di im- 
prescindibili urgenze che domandassero nuovi tributi; o quando 
si trattasse di una vera, completa e definitiva riforma tributaria. 
Quello che più che altro venne energicamente respinto fu il pro- 
vetto parziale di riforma che conteneva il germe di continui ri- 
tocchi e quindi di una perenne instabilità del sistema tributario. 

Le industrie nazionali specialmente, che attraversano un pe- 
riodo diflicile e che sono costrette quindi a limitare ogni margine 
nella misura minima possibile, nei nuovi inasprimenti proposti e 
più ancora in quelli che erano minacciati nel prossimo avvenire, 
hanno vista una causa perturbatrice profonda, che non permet- 
teva più la previsione dei costi e dei prezzi, di fronte alla con- 
correnza estera così agguerrita e disciplinata. 

Nel momento attuale pertanto un Governo che voglia asse- 
condare la pubblica opinione e non sia in grado di concepire e 
concretare tutto un vasto piano di riforma tributaria da appli- 
‘arsì gradatamente, ma del quale si veda la fine definitiva, è co- 
stretto per la pressione che esercita il mondo che lavora, a non 
fare assegnamento se non nel notevole aumento del gettito delle 
entrate; il quale aumento, come si è visto dà già una media 
annua cdi oltre 46 milioni, e non accenna a diminuzione. 


Sotto l aspetto finanziario quindi il nuovo Ministero, se, per 
attuare il suo programma, ha bisogno di fondi non può trovarli 
che ricorrendo in più o meno larga misura al credito. E è così 
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intuitiva che questa sola è la via di uscita, che già si attribuisce 
appunto al Ministero il proposito di contrarre un prestito per 
sodisfare alcuni dei più impellenti bisogni. E come è molto im- 
probabile che in simile materia, qualche membro del Governo 
abbia manifestati intendimenti ; è chiaro che le voci che corrono 
«devono: essere più -il. prodotto-di-una-chiame visione delle necew- 
sità della situazione, che non sia di indiscreziene suì propositi 
del Governo. 

A nostro modo di vedere il momento sarebbe tutt’ altro che 
disulatto ad una operazione di credito per provvedere ad alcune 
spese di carattere straordinario ed urgente. Però è necessario 
fare alcuna avvertenza, affinchè il pubblico non creda, come 
mostra di credere, che il contrarre un prestito sia la cosa più 
ovvia del mondo. Già prima di tutto è da tener presente che è 
tutt’ ora in corso un prestito di oltre un miliardo per la azienda 
ferroviaria, e che di questa somma non furono sinora emessi che 
150 milioni del nuovo titolo 3,50 °/ redimibile. Per una serie di 
anni quindi sarà necessario continuare nelle emissioni. In secondo 
luogo v° è da riflettere che il mondo industriale italiano ha bi- 
sogno di capitale, mentre questo per una serie di cause si mostra 
restio ad impiegarsi nei titoli industriali, tanto quanto alcuni 
anni or sono si mostrava pronto ad entrare in ogni impresa. Vi 
è quindi da riflettere bene se una nuova emissione di titoli di 
stato all’ interno non sarebbe esiziale per le industrie, in quanto 
si toglierebbe loro sempre più la possibilità che il capitale tor- 
nasse a loro; e troppo il bilancio si alimenta della prosperità 
delle industrie perchè, con un provvedimento di credito, abbia a 
disseccare od almeno a rendere meno abbondante la fonte da 
cul ritrae tanta parte delle sue rendite. 

Se quindi ci pare che il momento non sia disadatto ad una 
operazione di credito per spese straordinarie, egli è perche da 
buona fonte si afferma e con recenti fatti si prova, che all’ estero 
e soprattutto in Francia, si vedono con grande simpatia gli ar- 
dimenti dell’ Italia, e volentieri il capitale francese assumerebbe 
a buone condizioni dei titoli di Stato. 

Non è il caso di parlare qui dei possibili particolari di una 
simile operazione ; ma solo di aceennare al concetto di massima, 
che riepiloghiamo nel dire che non farebbe opera saggia il Go- 
verno se in questo momento accrescesse la massa di titoli di 
stato in circolazione all’ interno, succhiando per così dire il dispo- 
nibile che presto o tardi, per necessità di cose dovrà pur rivol- 
gersi nuovemente alle industrie ; e non sarebbe saggio nemmeno 
se, quando volesse ricorrere al credito, non approfittasse del mo- 
mento in cui il capitale francese si offre volentieri ad impie- 
garsi in titoli italiani. 
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L’alto prezzo a cui è giunto e sì mantiene sul mercato il 
consolidato 3,75, lascia ben comprendere che non si avrà al- 
cun movimento retrogrulo sotto la pari, quando il saggio della 
rendita passerà al 3,90 ©. Ciò assicura che il nuovo titolo po- 
trebbe essere accolto facilmente ed a buone condizioni, e la sua 
emissione non pregiudicherebbe nemmeno il mercato del 33,75-3,50 
che si trova già collocato solidamente nel pubblico e non ha 
di flottante che una giusta proporzione, data la entità della cifra 
complessiva di quasi S miliardi. 

I) altra parte la straordinaria abbondanza del capitale fran- 
cese che cerca impiego, ed i buoni rapporti che passano tra il 
nostro paese e la vicina Repubblica, tolgono il pericolo ehe un 
collocamento in Francia di titoli italiani abbia ad essere transi- 
torio e che fra qualche tempo essi abbiano a rimpatriare. 

Sotto ogni aspetto quindi è consigliabile che, se il nuovo 
Ministero ha intendimento di ricorrere al credito, esamini e studi 
anche la possibilità di servirsi del capitale estero. 


ADbiam più volte accennato che Je industrie italiane si tro- 
vano in uno stato di crisi, e sventuratamente non è nemmeno 
una crisi acuta, la cui durata è sempre breve, ma una crisi di 
lento languore per lo scarso alimento che ad essa fornisce il ca- 
pitale. Mentre le Casse di Risparmio di ogni genere rigurgitano 
di capitale, mentre V alto prezzo del consolidato dimostra a quale 
basso saggio il mercato capitalizzi, le industrie avvertono che il 
‘apitale le ha abbandonate e che non si interessa affatto della 
loro sorte. La astensione del capitale mette le Borse in uno stato 
anormale, dove con una piccola quantità di titoli che si vendano 
o che sì comprino, sì determinano prezzi che non hanno la loro 
Dase nè su una espressione abbastanza larga del mercato, nè 
sulla effettiva consistenza delle industrie che rappresentano. 

Questo stato di cose, che sembra anormale, ma che pur trop- 
po per la sua lunga durata va diventando normale, è la conse- 
guenza, in parte degli eccessi a cui si è abbandonata nel 1905-906 
la speculazione moltiplicando la costituzione di nuove. società 
anonnne di ogni genere e spingendo, senza rapporto colla effet- 
tiva consistenza delle aziende, il prezzo delle azioni, — in parte 
da una serie di fatti che hanno turbato il mercato proprio nel 
momento in cui qualehe accenno di ripresa si manifestava. La 
sfiducia è quindi entrata nel pubblico ehe si contenta di tenere 
il suo denaro ad un bassissimo saggio di interesse presso le Casse 
di Risparmio, o ad impiegarlo in titoli di Stato spingendone sem- 
pre più alto il prezzo, piuttostochè acquistare qualche titolo 
industriale, anche se non abbia sofferto oscillazioni nel suo red- 
dito ed offra garanzie di serietà. 
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E lasciando le cause minori, le quali hanno determinata la 
sfiducia del pubblico, una principalissima domanda di essere con- 
siderata, ed è la condotta del governo verso la economia del 
paese. 

Se si leggono i discorsi di deputati e di ministri, si trova 
unanimemente espresso il concetto che la prosperità del paese 
e strettamente legata alla prosperità della industria ; e che per 
ottenere quella bisogna curare questa. Ma se dopo i discorsi si 
esaminano gli atti, sì trova, per contrapposto, che essi non cor- 
rispondono affatto ai concetti contenuti nei discorsi. 

La condotta del Governo rispetto alle industrie e rispetto 
al capitale, che ne è 1 alimento necessario, è stata in Italia 
quanto si può imaginare di più improvvido, così che sono stati 
possibili dei veri e propri attentati contro la economia pubblica. 

Ricordiamo il non lontano esempio dei premi per la marina 
mercantile assicurati da una legge per 10 anni, e con evidente 
mancanza di fede, diminuiti ed anche tolti, dopo un breve espe- 
rimento ; e giù giù fino alla recente proposta di sconvolgere la 
imlustria degli zuccheri, da poco tempo sorta in Italia per opera 
del Governo stesso, che ne aveva incoraggiato 1) impianto con 
promesse solenni. 

E indirettamente altri attentati contro il capitale sia colpen- 
olo nei suoi investimenti in titoli esteri, sia sgomentandolo con 
continne minaccie di nuovi balzelli. 

E ancora verso i commerci attentati sulle tariffe ferroviarie 
replicatamente aumentate, attentati più gravi colla instabilità 
del regime doganale. | 

Ora se il nuovo Ministero ha veramente il proposito di se- 
guire una politica che incoraggi lo sviluppo economico del paese, 
bisogna che nella esposizione del suo prossimo programma pro- 
clami altamente e recisamente il suo intendimento di sostenere 
il lavoro del paese, non diciamo aumentando la protezione di 
«ui gode, ma promettendo una condotta onesta seria e costante, 
così da assicurare il pubblico contro le più gravi ed inattese 
minaccie. 

Coloro che giudicano le cose per impressione, vedendo la 
fortuna cospicua di qualche industriale, credono che sia sufticiente 
piantare una industria per ricavarne lauto guiudagno. Ma la ve- 
rità è diversa; accanto ai pochi industriali, sui quali si accumu- 
larono le circostanze favorevoli, stanno i moltissimi, i quali de- 
vono lottare giorno per giorno per far procedere regolarmente 
la loro azienda e vigilare diuturnamente su tutte le più piccole 
circostanze che possono mutarne gli elementi di stabilità. E ciò 
e naturale; appena infatti sorge una industria ehe trovi. sul 
mercato larghi margini di guadagno, la concorrenza si manifesta 
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inesorabilmente, deprime i prezzi, restringe ì margini di essì ed 
obbliga 1 industriale a tener conto dei più tenui elementi per 
mantenere l’ equilibrio finanziario della sua azienda. 

Quindi: variazioni del prezzo del denaro, mutamenti nel 
prezzo della materia necessaria all’ industria, prezzo di trasporto, 
rincaro dei salari, inasprimento della pressione tributaria, posso- 
no turbare profondamente le industrie, far cadere le meno re- 
sistenti e determinare sul mercato una crisi della quale non sem- 
pre si possono, quando nasce valutare le conseguenze ultime. 

E poichè per molte industrie grande consumatore è lo Stato, 
e d’ altra parte lo Stato ha in mano molta parte degli elementi 
di cui tutte le industrie si servono, è chiaro che la condotta 
disordinata dello Stato come consumatore, o dello Stato come 
regolatore di molti degli elementi industriali, determina disor- 
dine nelle industrie e nel loro andamento. 

Così quando improvvisamente lo Stato per la sua azienda 
ferroviaria domanda una sessantina di locomotive od alcune mi- 
gliaia dì carri, od altro mostra di non aver saputo distribuire 
nel tempo il suo fabbisogno e determina con ciò una perturba- 
zione di doppio ordine: sia che sforzi I impianto o la espansione 
delle industrie nazionali, che poi non avranno un seguito suffi- 
ciente di ordinazioni, sia che si provveda all’ estero sottraendo 
quindi lavoro alla industria nazionale che dice di proteggere. 

Così quando lo Stato che si assume la costruzione di strade, 
di porti, di canali, non è abbastanza previdente per seguire da 
vicino lo sviluppo del tratfico, ma si trova sempre in ritardo e 
quindi rende o impossibile o difficile il movimento delle merci, 
compie opera dannosa alla economia nazionale e determina tur- 
bamenti talvolta gravissimi. l 

Ed egualmente il regime del credito, I) ordinamento mone. 
tario ecc. ecc. costituiscono altrettanti elementi importanti sui 
quali lo Stato deve vigilare perchè non soffrano movimenti disor- 
dinati che guastino il normale svolgersi delle industrie. 

Ma sopratutto ciò che bisogna instaurare nella Amministra. 
zione dello Stato è la sua onestà, la sua buona fede nel trattare 
gli affari; è necessario che a poco a poco il mondo economico 
abbia la prova che } Amministrazione dello Stato non ha diritto 
di ritenersi libera da quei vincoli morali che nei loro rapporti teu- 
gono tra loro legati gli individui privati; bisogna istillare la per- 
suasione che trattare con lo Stato non vuol dire trattare con un 
ente a cui tutto è lecito, anche quello che sarebbe sufficiente a 
squalificare un privato. Ora vi sono troppi esempi dai quali 
nasce il convincimento che la Amministrazione dello Stato, spe. 
cie la parte Fisco, non proceda con quella onestà morale che 
sarebbe desiderabile. Sta bene che il contribuente italiano cerca 
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tutti i mezzi per frodare il Fisco, ma sarebbe da considerare 
se ciò sia una conseguenza della stessa condotta del Fisco e del 
melo con cui interpreta ed applica la legge. 

A chiunque si dicesse per esempio che in pochi anni dac- 
che una grande industria si è piantata e non ha ancora dato un 
centesimo di interessi aì suoi azionisti, è costretta a pagare un 
milione e mezzo di tasse, sul suo reddito, non potrebbe giudi- 
“re il fatto che una enormità fiscale, alla quale enormità si è 
venuti a forza di interquitazioni sempre più inique della legge 
di eni si è adulterato il significato. 

Ma su questo proposito un Ministero che volesse essere ri- 
formatore avrebbe un lavoro infinito da eseguire. 


E concludiamo brevemente augurando di nuovo al Ministero 
attuale di comprendere bene la situazione e le aspirazioni del 
paese il quale ormai poco spera di essere alutato dal suo Go- 
verno, ma si limita a concepire il desiderio che il Governo non 
lo ostacoli in quello svolgimento economico di cui ha dato prova 
meravigliosa in questi ultimi anni. 

Gli uomini che compongono la nuova Amministrazione sono 
quasi tutti preclari; hanno davanti a loro una situazione che 
invero non si può dire difficile — almeno all’ infuori delle beghe 
parlamentari — ; spetta a loro di corrispondere alla. attesa del 
paese ed alla simpatia con cui fu accolto il loro avvento. 


Settignano, 1 Gennaio 1910. 


A. J. DE JONMANNIS. 
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— Nella Revue economique internationale del 15-25 dicembre, il se- 
natore francese Baudin tratta dello Stato moderno e della democrazia ; 
il sig. E. Baie, della situazione dei piccoli Stati di fronte ai grandi nel 
campo economico ; Achille Loria, della ripartizione dei rentiers; A. Rat- 
falovich delle finanze dell’ Austria, ecc. 

— La Revue des deux Mondes del 15 dicembre conteneva un articolo 
di R. Pinon sull’Albania e uno dell’ abate Sicard sulle monache nell’ antica 
Francia; quella del 1 Gennaio ne contiene uno di A. Filon sopra il mini- 
stro inglese Lloyd George e la democrazia puritana, uno di M. Reymond 
sulla scuola bolognesa di pittura, uno di E. Daudet, sulla polizia poli- 
tica sotto la Restaurazione e il principio di uno studio di G. Goyau 
intorno a Bismarck e al Papato. In questo primo articolo, il Goyau 
discorre della religione di Bismarck e della sua attitudine di fronte alla 
Questione romana. 
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Pochi giorni fa ho visto scritto sopra un bel volume: « La 
Vita è buona ». Confesso che pur spremendo tutto il succo di quel 
limone che è poi il mio cervello non sono riuscito a persuadermi 
che quell’ espressione (la quale serve di titolo ad nn libro !) possa 
avere un senso. La vita è buona per chi se ne contenta ; ma per 
chi ne desidererebbe piuttosto un’ altra... ? Quella proposizione 
non può avere un significato universale, cioè un valore per tutti, 
non esprime una legge come ad esempio : « la luce diminuisce col 
quadrato delle distanze », ovvero « la somma degli angoli interni 
d’ un triangolo è uguale a due retti », non è perciò dimostrabile; 
nemmeno esprime un fatto di cui si possa dare la prova, come al 
contrario accade di una proposizione come questa: « la terra è a 
un di presso sferica », ovvero «la divina commedia è opera di 
Dante Alighieri ». « La vita è buona » è un’ espressione la quale, 
se ha un senso, VP ha in bocca a Tizio o a Caio in quanto indica 
un loro stato d’ animo nient'altro; ma essi hanno tanto di ra- 
gione quanto ne ho io quando dico: «la vita è triste ». E se 
Tizio e Caio vorranno dimostrare che la vita è buona a me cui 
non piace, perderanno tempo e fiato. Vedo degli uomini che ri- 
dono, ne vedo altri che piangono : filosoficamente potremo accor- 
darci e dire: « sunt bona mixta malis ». 

Tuttavia la presente vita, mista di beni e di mali, può dirsi 
complessivamente buona in un senso accettabile da tutti.... se 
da tutti si ammette che essa è un mezzo a un’ altra vita migliore 
di questa e di là da venire. Perciò aneora, che la vita è buona 
non @ dimostrabile direttamente, ma solo indirettamente, sup- 
posto che sia dimostrabile 1 esistenza di un’altra vita.... difte- 
rente da questa! Chi P ammette per fede si trova a cavallo, chi 
non TV ammette dirà che la vita è buona o che è triste secondo 
che gli aggrada, ovvero aspetterà la dimostrazione di quell’ al di 
là migliore dai filosoti.... 


# 
* * 


I filosoti! Quanta gente si ride dei filosoti ! Tuttavia anche 
questa gente è curiosa di ciò che i filosofi fanno e dicono. È na- 
turale! I filosofi indagano cose che interessano tutti. Quanto è 
quotata, in borsa, oggi, la rendita italiana ? Tale domanda inte- 
ressa una. sola categoria di persone evidentemente.... Quanto 
durerà il Ministero Sonnino * Quest''altra lascia probabilmente 
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indifferente fin qualche deputato. E così è di infinite altre que- 
stioni che si fanno. Invece: « &@ è un’ altra vita? La vita ha uno 
scopo ? esiste una Provvidenza ? » le sono domande che interes- 
sano tutti indistintamente ; anche quelli che sembrano non dar- 
sene pensiero in qualche istante della vita ne sentono il pungolo. 

Ma si ride dei filosofi da tutti i tempi. Aristofane canzonò 
acremente e pubblicamente il buon Socrate avvezzo già alle quo- 
tidiane beffe di molto popolo. Ciò che accadeva allora accade ne- 
cessariamente sempre, ma del pari sempre gli uomini cercano le 
risposte a quelle domande, anzi non possono assolutamente farne 
senza; tant’ è vero che quando non e’ erano le filosotie meglio 
vivevano le religioni fatte apposta per soddisfare quel bisogno. 
Oggi, poichè gli uomini sogliono volere la dimostrazione o la 
prova di ogni risposta, le religioni vanno soggette a crisi, ma 
per compenso fervono le indagini filosofiche, e, tra queste inda- 
gini, specialmente quelle che toccano più da vicino la religione. 
Ho sott’ occhio un libro del grande fisico Sir Oliver Lodge del- 
l' Università di Birmingham; è intitolato Vita e Materia, tradotto 
dal Prof. Luigi Gabba, con prefazione di Arturo Graf (1). 

Il Lodge si occupa e preoccupa di questioni religiose e spe. 
cialmente della relazione fra religione e scienza. Del suo libretto 
« The substance of faith allied with the science » sì sta prepa- 
rando, dicono, la traduzione italiana e sarebbe gran vantaggio 
che si facesse presto anche la traduzione del suo volume « Man 
and the Universe ». Non tutti i suoi giudizi debbono essere ac- 
cettati come dogmi contro altri dogmi, ma molto e molto si ha 
da imparare da questo scienziato vero. Il quale, a differenza di 
tanti scienziati di minor conto che battezzano per scienza le loro 
fantasie senza aver prima compreso che cosa significa la parola 
scienza, ha di questa il concetto giusto ed è compreso di tutta 
la responsabilità di chi parla in nome della medesima : « il suo 
libro (Vita e Materia) è V opportuna testimonianza di un uomo 
di scienza contro troppi uomini di scienza ;... è la riaffermazione 
della gran verità così spesso e così facilmente dimenticata, che 
Leonardo da Vinei significò coll’ usata sua stringatezza e per- 
spicuità quando disse: La natura è piena di infinite ragioni che 
non furono mai in esperienza ». Così si esprime il Graf chiudendo 
la sua prefazione che è un modello di critica arguta del lato de- 
bole degli scienziati dogmatici. 

Il Lodge insegna, in questo suo libro, che il monismo ma- 
terialistico (cioè quella concezione, molto in voga presso i fisici 
e i naturalisti specialmente, secondo la quale PP universo si spiega 
inediante 1° evoluzione di una sola sostanza, di quella che si suol 


(l) Edito dal Dr. G. Sulli Rao. Milano, 1909. 
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chiamare materia) non è legittimamente dedotto dai fatti. Egli 
ha mille ragioni e fa cosa opportuna, dato che quel monismo è 
propugnato ancora oggi da uomini di certa fama come il Prof. Hae- 
ckel. Egli ha mille ragioni: infatti che è la materia, quella tal 
sostanza che si vorrebbe far passare come spiegazione dell’ uni. 
verso ? « La materia, provveduta di qualità definite e immutabili, 
increata e indistruttibile non sì sa più che cosa sia, e con che 
nome si abbia a chiamare. — dice il Graf — Si dovrebbe ora 
mai seriverne la leggenda, o il romanzo, e intitolarlo: Le dolo- 
rose avventure della materia. Che vicende e che trasformazioni ! 
Dall’ atomo saldo, semplice, indivisibile, invulnerabile, all’ atomo 
(oh, arrendevolezza dell’ umano linguaggio, scientifico e non scien- 
tifico !) composto, labile, permeabile, trasmutabile. Una volta sì 
diceva: Nulla sé crea, nulla sì perde ; ora si comincia a dire: 
Nulla si crea, tutto sì perde.... Si serivono libri sulla evoluzione 
di quella che già passava per Y immutabile eterno. Si discorre 
della sua morte, e si disentono le ragioni de’ suoi eredi presunti, 
etere, protile, energia. E qui 1’ arruffio diventa inestricabile. Che 
osa sono, per dirla cogli antichi, queste nuove dignità 2... Viene 
il Poincaré e dice : « .... un jour viendrà sans donte où 1° ether 
serà rejeté comme inutile ». I partigiani dell’ energia gli sosti- 
tuiscono 1° energia. Ma che cos’ è VP energia di là dalle fovme 
sotto le quali essa si manifesta ? È essa altro che un simbolo 
mentale? E non potrebbe anche essere spirito ? È, dice qual- 
euno, un quid tra la materia e Vetere. Ma se di etere ormai 
non e’ è più bisogno, afferma anche Y Ostwald. E chi è in grado 
di figurarselo quel quid intermedio ? Intanto e’ è ehi afferma che 
quel quid può essere creato, o può cominciare ad essere dove 
prima non era. Altro che romanzo o leggenda ; una mitologia a 
dirittura, e una mitologia di cui (caso nuovo !) si sono impadro- 
niti, non i poeti, ma i matematici, » Tal eosa, pertanto, che nes- 
suno può ‘dire con certezza che cosa sia, insieme coll’ evoluzione 
(altro mistero!) non può servire di spiegazione dell’ universo e 
dell’ uomo di certo, 

Oltre alla materia, quella che noi « per non sapere con quale 
altro nome chiamarla, seguiteremo a chiamare materia » si riam- 
mise da scienziati dal. nome di Claudio Bernard o Virchow ete. la 
forza vitale. Ma mentre alcuni pensano che questa sia una nuova 
forma dell’ energia materiale, il Lodge al contrario sostiene, come 
a un dipresso altri, ad es. 1. Reinke (1), che la vita è un potere 
direttico specifico (2). Anche una rotaia dirige il moto, ma la ro- 


(1) Vedi il bell'articolo sul Reincke del Prof. De Sarlo nella Cultera. Z'iloso- 
fica, Anno TI, N. 8-5. 


(2) Prefazione dell''antore. Pag. 20. 
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tala dirige il moto perchè un’ intelligenza 1 ha collocata e fissata 
a ottenere ì suoi fini; essa se non compie un lavoro vero e pro- 
prio, sopporta una reazione esercitando uno sforzo perpendicolare 
alla direzione del moto ; al contrario quel potere direttivo speci- 
fico che è la vita non lavora nel senso che si dà a questa parola 
nelle scienze fisiche e naturali, nè sopporta reazione ; esso sem- 
plicemente dirige le forze o impiega le forze non sue, ma della 
natura « come un capitalista impiega un coltivatore, non facendo 
nulla egli stesso, ma dirigendone le operazioni » (pag. 184). 
«J. Stuart Mill soleva dire che il nostro potere sulla natura era 
quello dî muovere le cose, ma parlando rigorosamente non pos- 
siamo fare nemmeno questo : siamo solo capaci di far sì ele le 
cose sì muovano e possiamo solo determinare con disposizioni 
opportunamente prestabilite il genere e Ta direzione del moto 
che si otterrà in un dato tempo e in un dato lnogo » (pag. 185 
e seg.); basterà riflettere che tra le cose che si muovono sotto 
la nostra direzione ci sono, in primo luogo, i muscoli e i nervi 
del nostro corpo materiale, quello su cui si esercita direttamente 
il nostro potere direttivo specitico. Queste spiegazioni e questo 
concetto della vita è certamente più serio, più chiaro o più sen- 
sato di quanto ne dettero altri pur: famosi, ricordati dal Grat 
nella sna prefazione. Val la pena di citarne qualcuno. Per A. Da- 
stre, membro dell’ Istituto di Francia, professore di fisiologia alla 
Sorbona, energia vitale è, in fin dei conti, una trasformazione di 
energia chimica in cnergia vitule. Bisogna però confessare che la 
strada a tal conclusione era già stata tracciata da’ filosofi. Per 
Aristotele la vita, infatti, era nutrirsi, crescere, venir meno. San 
Tommaso la identificava col moto spontaneo. Gli Enciclopedisti 
molto saviamente sentenziano : « La vita è il contrario della mor- 
te: » e Francesco Saverio Bichat, Y iniziatore dell’ anatomia pato- 
logica, parafrasa e crede di chiarire: « La vita è il complesso delle 
finzioni che resistono alla morte ». Ma. sorge Claudio Bernard 
e stampa: La rie e’ est la mort; è Leonardo da Vinci, prima di 
lui, aveva detto: « Il corpo di qualunque cosa, la qual si nu- 
trica, al continuo muore, e al continno rinasee.... ». Un tempo 
incontrò molto favore Ja definizione dello Spencer: « La vita è 
un continuo aggiustarsi di rapporti interni e rapporti esterni »; 
ma questa, se mai, è definizione che, più che alla vita, conviene 
alla sua storia. Del resto, un aggiustarsi continuato di rapporti 
interni a rapporti esterni lo abbiamo anche nel termometro e nel 
barometro : e non è effetto di un aggiustamento in tutto consi- 
mile la morte medesima ? » 

Il Lodge poi si professa teista. Soggiunge il Graf: « Ci sono 
in questo mondo alcune brave persone le quali a sentire dir ciò 
di un” altra persona si scandalizzano. Esse hanno per fermissimo 
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che la insostenibilità del teisino fu dimostrata in modo perento- 
rio e incontutabile, e che per conseguenza chi si ostina è, per 
non dir peggio, un arretrato. Ma la verità è che nessuna dimo- 
strazione di tal genere fu data, e che perciò il campo è libero 
a chi vuol credere e a chi non vuol credere. Il teista crede che 
ci sia una Mente distinta dal mondo, ma non estranea al mondo 
e che dirige il mondo. Che e’ è di assurdo in questa eredenza ? 
Non siamo anche noi menti, che nella misura delle nostre forze 
e del nostro sapere, dirigiamo quel tanto di mondo che cade sotto 
la nostra azione ? E come indubitatamente ci sono nel vasto mondo 
menti che superano di gran ]unga le nostre, non ve ne può es- 
sere una che le superi tutte ? » Se non avessi tema di scando- 
lezzare riferirei anche che il Graf concede delle buone scuse ai 
teotobi. « Teologi e filosoti andarono a gara nel rendere il con- 
cetto di Dio assurdo e impensabile.... ». 

Il Lodge ancora sostiene 1 immortalità delle anime ed ha 
presso i filosofi un gran merito, vale a dire quello di confessare, 
egli fisico, ciò che da lungo tempo insegnano i veri filosofi per 
loro conto, non potersi cioè sciogliere P enigma del mondo e del- 
l’uomo restando puramente fisici. I fisici necessariamente con- 
siderano la natura come per sè stante, facendo astrazione del- 
umana conoscenza e delle condizioni della medesima ; ora è 
chiaro che le conclusioni dei fisici hanno quel valore e quella 
attendibilità che deriva dalle facoltà conoscitive e dai procedi- 
menti logici che i fisici stessì hanno impiegato nelle loro inda- 
gini. Ad esser sieuri che il peso indicato da una bilancia è quello 
vero e reale, non occorre forse assolutamente esaminare le con- 
dizioni della bilancia? E se, come è vero, Y intelligenza è un 
elemento, anzi un fattore principalissimo dell’ universo, potranno 
ì fisici presumere di spiegar VP universo senza tener conto di que- 
sto fattore ? Tale spiegazione è compito eminentemente filosotico, 
è infatti vero filosoto chi per metodo incomincia dallo studiare 
Se stesso. II venerato padre, nonno anzi della filosotia non è forse 
Socrate, quel Socrate che aveva per divisa il detto antico è sa- 
cro « Conosci te stesso? » 


* 
* * 


Se ee ma figura particolarmente interessante per gli psico- 
logi, i moralisti e gli storici questa è Socrate senza dubbio. Pei 
filosofi poi © d'importanza capitale, giacchè con Socrate la filo- 
Sofia sì © messa nella buona strada. Se trascuriamo gli eleati 
per i quali Fl essere non solo dipendeva dal pensare ma si iden- 
tificava completamente col pensare, se trascuriamo questa scuola, 
degenerata poi in un vero e proprio sistema del dubbio generale, 
anzi del nichilismo con Gorgia, la filosofia vera e propria sorge 
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con Socrate, il quale per il primo trovo il vero metodo della filo- 
sofia. Infatti la filosofia vera e propria nasce quando lo spirito 
si ripiega sopra di se stesso ed indaga il significato, la natura, 
il valore di sè. Il « conosci te stesso » di Socrate equivale al 
dire « sii filosofo ». > 

È vero che anche i sotisti conoscevano tale ripiegamento 
dello spirito sopra di sè medesimo, che porta alla consapevolezza 
di sè, ma essi men destri di Socrate e, sopratutto, meno santi di 
Socrate, non avevano saputo trarre da quel ripiegamento alcuna 
cos: che fosse buona ; in sè essì non credevano di poter trovare 
se non il vario e mutevole. Se tutto è vario e mutevole, non po- 
tendo scegliere se non tra il vario e mutevole, non resta che a 
dare la preferenza a quello, tra il vario e mutevole, che è più 
utile o che più piace. Perciò i sofisti pervennero presto all’ apo- 
teosi del capriccio e dell’ utile individuale ; senza notare che, se 
quella loro fissazione avesse dovuto prevalere nella storia, la sa- 
rebbe stata finita per la filosofia. Se non e’ è nulla di fisso, per- 
manente, valevele per tutti e sempre non e’ è più nè scienza nè 
moralità. 

Socrate, a differenza dei sotisti, nello spirito umano trovò 
l'elemento costante identico per tutti, il divino, com’ egli stesso 
diceva ; quest’ elemento divino fu denominato concetto è univer- 
sale. Tutti abbiamo, delle cose, dei fatti etc. uno stesso concetto, 
basta saperlo scovare e tirar fuori vagliando le opinioni, elimi- 
nando il contorno incerto delle medesime, per lasciarne traspa- 
rire il fondo comune e fisso, usando insomma la ragione, invece 
di lasciarla poltrire, la ragione la quale, se non poltrisce ma si 
fa attiva, è non solo eliminazione di errore e discoprimento di 
verità, ma ancora vera e propria virtù, anzi è la virtà, senz’ al- 
tro. Il conoscere se stesso di Socrate non era teoria e specula- 
zione pura (chi si limita a far teorie è uomo solo per metà) ma 
altresì assennatezza e pratica del divino, cioè del bene. « Il co- 
noscere se stesso è come il punto dove dialettica e morale s’ in- 
contrano nella filosofia di Socrate ». A mio vedere Socrate aveva 
perfettamente ragione, perchè come potremo noi conoscere bene 
noi stessi se non mettiamo in atto tutta la nostra potenzialità? 
Mettere in azione la nostra potenzialità poi è fare il bene, giac- 
chè al bene è diretta per natura V anima nostra; il mal fare è 
sempre azione abortiva. « Socrate è come un picco gigantesco da 
cui sgorgano in abbondanza rivi e torrenti, che formano poi i 
fiumi, alimento e vita dei campi ». Così chiude il suo bel volume 
su Socrate, lo Zuccante, volume che si raccomanda da sè per 


DI 


l'argomento e per il nome dell’ autore (1); e che non è scritto 


(1) G. Zuccante. Socrate. Fratelli Bocca, 1909. 
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solo per i dotti, bensì anche per diffusione di cultura. Di lettura 
facile e attraente, mette innanzi come in un quadro dai partico- 
lari accurati il ritratto del gran filosofo nel suo ambiente storico. 
La dottrina socratica appare lumeggiata e piana, 1 erudizione, 
pur essendovi abbondante, non ingombra, non disturba il lettore 
che se ne stacca coll’ impressione di aver avuto commereio collo 
spirito di Socrate vivo e presente. 


* 
* * 


Un altro volume che raccomando ai lettori è quello recen- 
tissimo di B. Varisco (1). Lo raccomando non a tutti come il 
precedente, ma solo ai lettori filosoti ; non perciò la raccoman- 
dazione mia è men viva. Anche i lettori filosoti a volte sono 
pigri, scorrono coll’ occhio i volumi filosofici di men difticile let- 
tura, e rimandano alle calende greche quelli di men facile argo- 
mento e stile. Fanno male, e quanto! Forsechè le castagne per 
quel riccio di cui sono coperte sono men buone delle susine mor- 
bide? Ve lo dico subito ; il volume del Variseo non è di comoda 
lettura; chi vuol trarne il succo sostanzioso deve superare la 
difticoltà e rileggerlo due o più volte. Ne rimarrà premiato, per- 
chè molto vi è da imparare. Il Varisco mi lascia il concetto d'un 
uomo coscienzioso e serupoloso nella ricerca del vero, di cui di- 
mostrasi fedelissimo amatore. Egli non combatte per un sistema, 
mette a confronto caso per caso le ipotesi o le soluzioni adottate 
dai vari sistemi (spesso senza nemmeno fare il nome dei mede- 
simi) e va raccogliendo grano per grano le verità sparse, (senza 
acrimonia, senza disprezzo per i dissenzienti da lui) e ne forma, 
quando gli par giunto il tempo, la sintesi. Non è forse così che 
si ha da fare? Con tal metodo egli dimostra col fatto non esser 
vero che in filosotia nulla si abbia di detinitivo e certo per tutti, 
anzi l'abilità sua risulta essere sopratutto quella di definire le 
verità ormai acquisite e porre nei loro giusti termini i problemi 
da diseutere. Egli riesce a far convergere in pochi problemi fon- 
damentali quei tanti per cui si battaglia e che sono moltiplica 
zioni inutili. La vecchia e vessata questione tra soggettivismo 
e oggettivismo in questo volume è con nuovo corredo di ragioni 
dimostrata. pressochè inutile e superata ai tempi nostri: essa 
questione ha lasciato il posto a quella tra T immanenza e la tra- 
scendenza ; qui è oggi da lavorare. 

Ma che significano questi paroloni? Ecco, Ciascuno di noi 
che ragiona e un individuo perfettamente distinto dagli altri. 
Abbiamo perciò una molteplicità di esseri ragionanti, cioè di 
soggetti intelligenti, le due espressioni si equivalgono. Ma questi 


(1) B. Varisco, Z massimi problemi. Libreria Editrice Milanese, ISIO, 
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molteplici soggetti discorrono di idee, ragioni e concetti che val- 
gono per tutti e sono perciò universali, uni e identici per tutti, 
comuni a tutti. Ora, come mai individui assolutamente distinti 
potrebbero creare o produrre entità di quella natura? Pare che cia- 
seuno formerebbe di necessità le sue idee, le sue ragioni, i suoi 
concetti, distintamente e separatamente da quelli degli altri. Ma 
se così fosse come mai gli uomini potrebbero intendersi fra loro 
cioè comunicare ? Per comunicare occorre qualcosa di commune, che 
cioè sis numericamente uno solo per tutti. E di tal natura, cioè 
mnici per tutti, o universali, sono appunto i concetti, le idee, le 
ragioni che servono al vivere in società e formano la seienza e lo 
scibile, in una parola 1° oggetto conosciuto e conoscibile. Il fatto non 
puo esser revocato in dubbio : il complesso delle idee, delle ragioni 
edei concetti, nel loro fondo almeno, non appartiene a ciascun in- 
dividuo separatamente dagli altri, apparterrà perciò a un solo prin- 
cipio ragionante necessariamente soprapersonale e sopraindivi- 
duale, come a dire che sta alla radice di tutti gli individui che 
fanno uso della ragione. Chiamavansi soggettivisti quelli che 
consideravano le ragioni, le idee e i concetti come fossero un 
prodotto dei singoli individui intelligenti e ragionanti, ma ciò 
sirebbe assurdo e neanche Kant, a eui si attribuì tale assurdo, 
non l ebbe pensato. Più o meno esplicitamente tutti finiscono 
per ammettere che il complesso delle ragioni, delle idee e dei 
concetti che formano la vera scienza e lo scibile non sono erea- 
zioni delle singole menti. Il problema oggi consiste invece in 
cefcare se quest’ unico principio ragionante (che potrei chiamare 
rulicale e che altri denomina la Ragione universale o il Soggetto 
universale, corrispondente all’ oggetto pensato o pensabile, che 
diremmo essere pure uno e universale) sì identifichi colla Mente 
divina, sia Dio stesso, ovvero sia. soltanto un divino nella na- 
tura, ma non Dio stesso. Se è vera la prima supposizione Dio 
è nella natura, ecco 17 immanenza ; se è vera la seconda. suppo- 
sizione Dio trascende la natura ; nella natura e’ è il divino, ma 
non Dio, ecco la trascendenza. Il Varisco, pur fermandosi. alla 
soglia del problema e invitando gli altri alla discussione, liscia 
intendere che delle due ipotesi accetta la seconda. La presente 
opera del Varisco ha pure importanza perchè completa, chiari- 
sce, e in parte corregge od invera quanto aveva già prima pub- 
blicato ed era stato oggetto di eritiche (1), perciò è tanto più 
doveroso un accurato esame di essa, ma non è qui il luogo, lo 
faro a parte. 


e —_ 


(1) Confr. la critica che il Gentile ha fatto del volume del Varisco « Serenza 
€ opinioni » nel primo fascicolo della prima annata della Critica. Quel volume era 
Stato premiato dall’ Accademia dei Lincei. 
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Altra recentissima pubblicazione che allieta i filosofi è quella 
del Prot. Felice Tocco: « Studi Kantiani ». È in gran parte 
la ripubblicazione di articoli sparsi che ormai ditticilmente si po- 
tevano consultare. I vari articoli or uniti in un volume, aggiun- 
tovi uno studio inedito sull’ estetica trascendentale, interessano 
vivamente e si leggono volentieri anche per la forma letteraria 
che è un modello raro di chiarezza, eleganza e ricchezza di vo- 
caboli e costrutti. La bella lingna italiana nel prof. Tocco è lu- 
cida e flessibilissima e riesce mirabilmente a rendere facili (di- 
geribili, direbbe qualcuno) a tutti, anche ai quasi profani, i con- 
cetti sovente astrusi dei filosofi. Egli, com’ è noto, da molto 
tempo insegna nell’ Istituto Superiore di Firenze, della città dove 
si parla bene, e quanti fiorentini sogliono sempre accorrere alle 
sue lezioni come a udire conferenze dilettevoli! Dilettevoli le 
lezioni su Kant! Vi pare? Eppure è così; il pensiero del gran 
filosoto tedesco non è pane per tutti i denti; tra i filosoti Kant 
è di quelli che danno luogo a lunghe dispute, non dico soltanto 
sul loro valore, ma semplicemente sulla interpretazione da darsi 
ai loro scritti. Ebbene, per chi aseolti le lezioni o legga gli ar- 
ticoli del Tocco su Kant, queste difficoltà sono eliminate, senza 
troppa fatica vengono apprese le teorie del filosofo tedesco, le 
varie interpretazioni che i dotti stranieri ne hanno dato e quella 
personale del Tocco che, credo io, è da ritenere per la più fedele. 

Le opere fondamentali del Kant sono, come è noto, tre, che 
sostituiscono un tutto solo ; luna è complemento necessario alle 
altre. Sono la Critica della ragione pura, la Critica della ragione 
pratica è la Critica del giudizio. Fu detto (anche dal Rosmini, 
purtroppo !) che Kant si rimangio colla seconda opera le conclu- 
sioni della prima. 

1] Fogazzaro, esprimendo seultoriamente lo stesso pensiero, 
disse di Kant che atterra e adora. Nella prima opera, per vero, 
Kant conchiude che non si può dimostrare teoreticamente, cioè 
coi procedimenti di cui fanno uso le scienze e che sostanzialmente 
si riducono all’ applicazione del principio di causa, 1 esistenza 
di Dio e l'immortalità dell’ anima; nella seconda ammette PVuna 
e Ualtra cosa. Ma @ è davvero contraddizione e incoerenza ? A 
parte la questione se le conclusioni della prima opera debbano 
essere definitivamente accolte e reggano a ogni critica, mettia- 
moci nei panni di Kant (il quale, non ostante i preconcetti che 
corrono, ci teneva di più alla pratica, al dovere, che alla scienza. 
pur essendo appassionato di questa), nella prima opera egli non 
nega punto che non si possa ammettere ragionevolmente l’ esi- 
stenza di Dio e l'immortalità dell’ anima con altro procedimento ; 
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egli in sostanza ritiene che non è permesso dire: « esiste Dio, 
dunque e’ è il dovere », ma che invece si ha da dire « e’ è il 
dovere, dunque esiste Dio », 1 esistenza di Dio è un postulato 
del dovere ; si perviene a Dio partendo dal fatto che e è il do- 
vere. E credete che abbia torto? A noi non è possibile salire < 
Dio se non partendo dal divino esperimentato ; per partire da Dio 
occorrerebbe che noi fossimo Dio. Kant pertanto nella Critica 
della ragion pratica non cambia rotta, nella Critica della ragion 
pura non e è punto su cosa, che contraddica al primato della ra- 
gion pratica sostenuto nella seconda eritica, anzi « tutti i pro- 
blemi che la ragione teoretica lascia aperti per V impotenza in che 
ella si trova di chiudere la serie indefinita dei fenomeni. si chiu- 
dono e risolvono nella ragione pratica » (1) e « non è una scap- 
patoin per Kant, ma una intima convinzione che i due mondi 
della natura e dello spirito si oppongono prevalendo nell’ uno il 
regno della necessità, nell’ altro della libertà. » La Critica del 
giudizio poi è in fondo la continuazione e il complemento delle 
altre due opere: infatti « benchè le leggi del mondo della na- 
tura e della necessità non siano le stesse anzi spesso contraddi- 
cano a quelle della libertà, pure una conciliazione tra le due è 
imlispensabile, data 1 unità del seggetto umano. La qual conci- 
liazione tra V ideale e il reale, tra il dovere e la felicità mena- 
no diritti non pure ai postulati della Ragion pratica, ma più 
ancora alla ferma credenza che nel mondo sensibile possa essere 
attuato un divino disegno, talehè esso appaia come intonato ad 
un arcano accordo. E su questo postulato s’ imperna la valuta- 
zione estetica e la teleologica, » vale a dire PP argomento della 
Critica del giudizio. « Se il James non avesse avuto per il Kant 
un ingiustificato disegno, nella dottrina del Primato della Ra- 
gion pratica avrebbe dovuto trovare Piaddentellato di quell’ in- 
tuizione filosofica, che il Peirce volle chiamare Prammatismo » (2). 

Eccovi dunque un’ idea dell’ interpretazione propugnata dal 
Tocco e che si riepiloga nella sua stessa denominazione, la dot- 
trina del Primato della Ragion pratica; ma non crediate che 
questi cenni siano bastevoli a dare un’ idea un po’ adeguata del 
libro del Prof. Tocco, ove Ie ragioni pro e contro sono vagliate 
a una a una e il pensiero Kantiano, assai complesso e intricato 
viene esaminato a fondo. 


* 
* * 


Se tempo e spazio permettessero accennerei a importanti ar- 
ticoli di Riviste filosofiche ; tra i quali, per ora, segnalerò sol- 


tl) Pag. NVI. 
(2) Pag. NVITI è seg. 
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tanto lo studio del Gentile sull’ Ardigò, pubblicato negli utimi 
due fascicoli della Critica. Il Gentile arditamente sostiene che la 
famosa conversione dell’ Ardigò, la quale fruttò il suo sistema 
di filosofia positiva, non ebbe luogo se non nelle apparenze este- 
riori ed è come dire che non ebbe luogo affatto : 1’ Ardigò sarebbe 
nato quel positivista, che fu (una volta si soleva dire che si na- 
nce platonici o aristoletici, bisognerà aggiungere : oposititisti, e Cè 
del vero); prima della supposta conversione l’ Ardigò credeva di es- 
sere quello che non era e nelle sue stesse lettere egli si tradiva 
uscendo in frasi e confessioni rivelanti il vero Ardigò positivi. 
sta che poi fu, chiaramente, coi difetti e gli errori di quel si- 
stema monco alla base che è il positivismo. Ma « gli errori del- 
I’ Ardigò valsero a liberare gl’ intelletti, a render possibile una 
nuova filosofia, restituendo agli spiriti la fresca verginità della 
natura... In quest’ opera negativa, e pur di tanta importanza sto- 
rica, nessuno dei positivisti italiani ha le benemerenze dell’ Ar- 
digò; benchè, anzi perchè nessuno ha errato più di lui... quel- 
l’ errore era provvidenziale... e noi che in Italia veniamo dopo 
dli lui, dobbiamo attribuirgli il merito di averci sgombrato la via, 
segnando un momento necessario nella storia del nostro pensiero; 
e possiamo, liberamente criticando tutta l’opera sua, rendere il 
vero omaggio dovuto alla sna nobile vita ». Ma non potremmo 
anche concedergli il merito più positivo di avercì invitati al- 
I’ esame continuo dei fatti? Gli errori dell’ Ardigò derivano pa- 
lesemente dal non aver tenuto conto di tutti i fatti. Oltre i fatti 
e è anche l'essere di là dai fatti e di là dal tempo e dallo spazio, 
(condizione perchè i fatti stessi accadano), cio è vero; ma come 
ci accorgiamo noì dell’ esistenza di quest’ essere ? Mediante un 
fatto nostro, spirituale sì, ma anch’ esso un fatto, ed è per non 
aver osservato bene un fatto adunque che i pseudofilosofi ne- 
gano ogni trascendente. 


CARLO C('AVIGLIONE 
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II. — Ombre e penombre. 


1. Una delle più amene valli, che ornino la regione supe- 
riore della Lombardia, e che non è mai stata, ma ingiustamente, 
tenuta in conto da Italiani e stranieri quanto merita, è quella, 
che dall’ estremità settentrionale del. lago di Lugano si spinge, 
con leggere ondulazioni e un po’ ripiegata sur un fianco, fino a 
Menaggio, in riva al lago di Como. Settanta metri all’ incirca 
di dislivello si misurano da Menaggio a Porlezza, borgo della 
Valle, che sorge su le sponde del Ceresio, alquanto rincantue- 
ciato sotto nna nuda e rocciosa montagna, mentre a sinistra si 
stende un magnifico piano, solcato a breve distanza dal corso di 
due fiumicelli, il Cuccio e il Rezzo, questo più vicino alla sud- 
detta montagna, con pittoresche praterie e gruppi di grosse e 
alte piante e poetici sentieri, aperti in mezzo al verde dell’ erbe 
o delle siepi. Dirimpetto a Porlezza sorge la Galbiga, mole bo- 
scosa ma deserta, con alcuni profondi avvallamenti, che la ri- 
gano dalla vetta al piede, e su la vetta sono sparsi aleuni casolari 
chiamati « alpi, » rifugio di mandre e dj mandriani dalla fine 
della primavera al principio d’ autunno: 1 alpe di Porlezza, 
l’alpe di Lenno, meta di rare e faticose, ma gioconde passeg- 
giate, V alpe d’ Osteno e va dicendo, ognuna co’ suoi pascoli e 
i suoi castagni, che in lontananza sembrano paesaggi di prese- 
pio. Alle radici della Galbiga poi, cominciando dall’ insenatura 
del Tremezzoeu, di fronte a Porlezza, spuntano in mezzo agli 
alberi i rossi tettucci di molte osterie o « grotti, » animatissimi 
ne' giorni festivi; il grotto di Darna anzi è un angolo -assai 
piacevole, ma non sono da disprezzarsi gli altri, che stilano dopo 
esso, separati da boschetti, e sbarre di legno, e canaloni sas- 
sosì, in cuì i contadini traggono al piano fasci di legna per i 
loro usi domestici; grossi cordoni di ferro fanno scendere di 
minuto in minuto ceppi robusti e ramaglia, che raccolti in ca- 
taste aspettano le barche per essere trasportati a Lugano e a 
Porto Ceresio ; ma sul dorso del colosso, tranne una freschissima 


(*) Continuazione vedi fasc. 1° Gennaio, pag. 25 — Proprietà riservata del 
l' Autore. 
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sorgente in un vallone, detta la Granisciola, non ci sono vene 
d'acqua e questa è la causa principale, ehe impedisce alla Gal- 
biga d’ esser popolata di villaggi. Un secondo ostacolo al sog- 
giorno degli uomini in quel luogo furono e sono le frane del 
ripido versante, una delle quali in antico, come vuole una tra- 
dizione, seppellì il paesello di San Maurizio, così da lasciarne 
soltanto il campanile, che, fesso da un colpo di folgore, ancor 
si vede sporgere sul declivio d’ un poggio, in vicinanza a’ grotti: 
il resto del paesello perì interamente, forse co’ suoi abitanti, e 
si dice che, scavando in quel luogo desolato, si trova di quando 
in quando tra’ ciottoli e nella sabbia qualche oggetto o utensile, 
come euechiai di metallo, monetine rose dalla ruggine e cocci di 
maiolica, avanzi del disastro. Più addentro nella valle, a circa 
quattro miglia dalle rovine di San Maurizio, © è Bene Lario, sul 
culmine d’ un altro poggio, da cui domina i due rami della valle, 
dovessa s’ incurva ; di là da Bene Lario, ma chiuso in una rug: 
del monte e più basso, sta Grona : poveri aggruppamenti di case, 
che gli emigranti reduei dall’ America vengono a poco a poco 
ingentilendo, fino a farle simili a ville signorili. Più ridente è 
la zona a settentrione, che si stacca da Porlezza per Tavordo, 
San Pietro, Castello del Piano col laghetto del'medesimo nome, 
Grandola e Croce: dopo Croce il panorama si allarga, essendo 
siunta la bella e comoda via provinciale al suo punto più ele- 
ato, con ampio spettacolo di lago e di monti, il Legnone, il 
Legnoncello, le due Grigne, i contrafforti del Resegone e i corni 
di Canzo; una maestosa conca, che risale, tra svariati colli e 
boschetti, a Loveno, Barna e Naggio, ma si perde alle falde 
d’ altri monti, quali il Bregagno, il Bellarone e il costone di 
Bedolina, co’ loro speroni nelle alture della Grona e del Pidag- 
gio. Tornando giù fino a san Pietro e lasciato in. disparte 
sopra una brulla costa il paese di Gottro, unito da sentieri a 
Carlazzo, si apre agli occhi ammiranti una seconda valle, assai 
Laga, quella di Cavargna, coronata da cime erbose, su le quali 
‘regna il Pizzo di Gin: ivi appunto si forma il fiume Cuecio, 
alimentato dalle aeque sceorrenti lungo i margini selvosi o pie- 
trosi della stretta gola e che poi al ponte di Maggione piega il 
suo corso con pittoreschi eftetti di cascate e sinuosità entro le 
pareti, scavate da esso nella rupe, passa attraverso San Pietro, 
che su la riva destra del torrente prende il nome d’ Agria, € 
poco sopra il quale un grandioso stabilimento crea la forza elet- 
trica per gli opifizi e 1 illuminazione pubblica di Como, e da 
ultimo placidamente finisce nelle praterie di Porlezza, che spesso 
ne sentirono la caprieciosa violenza al tempo del disgelo o per 
le piogge d'autunno, Proprio .a picco sul ponte di San Pietro è 
il campanile, bianco e massiccio, di Corrido : da Corrido, sotto 
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i castagni e i noccioli, ci si abbassa fino a Begna, su 1 orlo d’ un 
altro abisso, aperto dalle acque del Rezzo, che a cento metri dal 
‘apoluogo ha una rumorosa cascata ; seguendo il Rezzo contro 
corrente sì penetra in una brulla spaccatura, che irte punte di 
roccia inghirlandano e da cui il passeggero arriva a Buggiolo e 
alla cresta di San Lucio, regione incessantemente percorsa da 
contrabbandieri e guardie di finanza, perchè il confine svizzero 
è a due passi, oppure alla tanto celebrata Valsolda. 

2. Fermatosi un’ ora a Lugano, Aldo, ancora sconvolto dalla 
notizia letta poco innanzi, non ebbe nè anche voglia d’ entrar 
nella città, ehe del resto rigurgitava di stranieri, usciti dagli 
alberghi a gironzare su la spiaggia. Sedette invece in un caffè a 
pochi passi dal porto e ordinò un cordiale. Per quanto assuefatto 
alle cose più strane e dolorose nella capitale, che aveva lasciato, 
il drammatico suicidio dello studente Contarin era stato per lui 
una sorpresa così forte e inaspettata, che non poteva scacciarne 
dalla mente il ricordo. Rimorsi egli veramente non ne aveva, 
come non doveva averne il mite e semplice professor Caravaio, 
col quale si era accordato per concedergli la sufticienza in geo- 
gratia e storia, non in considerazione de’ suoi meriti, affatto 
negativi, ma indotto da un sentimento di pietà. Lo irritavano 
tuttavia le maligne insinuazioni del eronista, ehe imputava. la 
colpa della catastrofe agli esaminatori in blocco, mentre unico 
responsabile, caso mai, doveva esserne quel professore Crisatulli, 
che forse aveva egli stesso inspirato le amare riffessioni dello 
serittore : inoltre gli pareva quasi un cattivo presagio per le sue 
vacanze il luttuoso avvenimento, con eni esse cominciavano, è 
per quanto fosse padrone di sè non sapeva liberarsi da una specie 
di malessere, ripensando all’ aspetto rassegnato del giovine, alla 
sua confidenza nella generosità degli esaminatori, alla sua delu- 
sione dopo la seonfitta... 

La fantesca, che gli servì il cordiale, era una tedeschina 
paffuta e piacente : carnagione rosea, cechi azzurri, figurina non 
alta, ma rotonda e fresca. Ella, andando e venendo gli lanciava 
di tanto in tanto delle lunghe occhiate sentimentali, con una 
cert' avis di benevolenza e quasi di protezione, come se l'avesse 
già visto altre volte e lo conoscesse intimamente. Per poco non 
gli parlava lei per la prima, mentre riceveva i danari dello 
scotto; ma ne fu dissuasa dal suo aspetto sempre così freddo e 
così serio. 

— Che cosa penserà di me questo cervellino 2 — si domando 
Aldo mentalmente. — Che sono un gonzo a non badarle, scom- 
metto. Ma che m'importa di lei? che m'importa di tutte le altre 
donne ? Tra poco sarda casa e rivedrò Matilde: il resto del 
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mondo scomparirà per me, restituito finalmente a me stesso, a’ 
mici affetti e sentimenti, al mio amore, al mio destino... — 

Udì chiamarsi. Si voltò : era il tenente Xavier vestito da bor 
ghese; un uffiziale delle guardie di finanza, che da alcuni anni 
risiedeva a Porlezza e vi comandava la così detta brigata di mare. 
Lo raggiunse, fecero insieme una breve passeggiata lungo ì viali 
e salirono insieme sul battello in partenza per Porlezza : 

— Sa, professore, abbiamo su moltissima gente, quest’ anno: 
pare che si siano scambiata una parola d’ ordine per trovarsi 
tutti quanti in paese. La famiglia dell’ ingegner Cantoni è già 
a San Pietro da dieci giorni e vi sì gioca al biliardo ogni sera. 
Anch'io ci vado, quando non sono in servizio, come ci vanno 
il ricevitore, il ragionier Ferrario, il notaio e altri. A_ giorni poi 
si aspettano il generale e deputato Magliotti con la moglie, il 
conte e la contessa Primula, eccetera eccetera. Insomma i soliti 
amici, con la solita coda d’ ospiti e di visitatori, sicchè è una 
bazza per i bottegai della valle. Aumenta il prezzo della carne 
e sì stanno preparando delle feste, delle gite, delle partite di 
caccia: queste saranno principalmente sotto la mia direzione. 
Infatti io sono ancora un cacciatore al cospetto di Dio. A_ pro 
posito, vorrei introdurve nella valle la caccia al falcone e sto 
facendo degli studi preliminari. Ma mi oecorrebbe qualche spie 
gazione e informazione da lei professore. Per esempio, non avrebbe 
nella sua biblioteca un trattato di falconeria ? 

— Ho il Filastori, — 

Il tenente Navier fece una smorfia : 

— Eh! no, il Filastori è moderno ; io desidero invece qual 
che opera antica; conosce il Re Danco? È del tempo di Federico 
secondo. 

— Misericordia ! 

— KE il Thuano ne pure ? più recente, sit... E cerco per mare 
@ per terra il Raimondo, del secento, e il Carcano, detto. Stfor. 
zino, anel” esso del secento. Pagherei non so che cosa, se potessi 
consultarii. 

— Di falconeria sono affatto digiuno, M'interroghi su Dante 
e forse potro risponderle... 

— Benissimo! — soggiunse il tenente Navier; — mi dia 
un consiglio su Dante. Sto appunto leggendo la Divina commedia 
per sceglierne i passi, in eui sono nominati i falconi e la fileo. 
nerkt.. Crede lei che cio sia da fidarsi di Dante? Ne ho avuto 
iu prestito nina copia dalla signorina De Nittis. — 

Aldo lo guardo sorpreso: 

— Come? Conosce la signorina Matilde ? 

— Nicuro cr già amici, quantunque sia qui da dieci giorni 
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soltanto. Gli altri anni non veniva a passar le vacanze a casa 


sua... Mi hanno presentato a lei in casa Cantoni... — E stor- 
ditamente, strizzando 1’ occhio: — Un buon bocconcino dav- 


Vero.... appetitosa... peccato che si sia data a certi studi così 
strani per una donna... E poi io, professore, sono del parere che 
in generale abbia ragione chi dice: guardati da un sonatore di 
violino e da una donna, che sappia il latino... — 

Aldo fece una smorfia, ma non agggiunse altro. E il tenente 
Xavier, ripensandoei meglio, ebbe il dubbio d’ aver toccato un 
tasto falso. Infatti, visto di lì a poco sul ponte uno degli alber- 
gatorì di Porlezza, che aveva salutato anche lui il professor 
Lolomirio, lo prese in disparte per interrogarlo cautamente e 
così venne a sapere la verità. La signora Matilde di Tavordo 
era già da parecchi anni promessa sposa al professor Lodomirio. 
Alle volte, senza riflettere, per mera storditaggine, si pigliano 
delle tremende cantonate! Altro che la falconeria nella Divina 
Commedia ! 

3. I battelli sul Ceresio son tutti piccolini in confronto di 
quelli, che solcano le acque del lago di Como e del lago Maggiore, 
dovendo passar sotto il ponte della strada ferrata tra Milano e 
il Gottardo a Melide. Filano perciò con una certa lentezza, fa- 
cilitando al passeggero la contemplazione del panorama, che da 
Porto Ceresio a Lugano è poetico e ridente, da Lugano in poi 
si fa più melanconico, sia per la maggiore altezza delle montagne, 
immergenti il piede nelle onde, sia per Y’ ampiezza del bacino e 
la maneanza di spiaggia dall’ una e dall'altra parte. Ivi è anche 
uno de’ luoghi di confine tra la Svizzera e D'Italia, a Gandria, 
paesello pittorescamente arrampicato su le pendici del Brè : un 
centinaio, al più, di misere casette, con arcate e sporgenze è 
terrazzi e angiporti, che si raggruppano ed elevano sul piano 
del lago in figura d'una piramide : e al ponte d’ imbarco si pre- 
senta un brigadiere della nostra finanza, seguito da una guardia, 
sottentrando al pacifico tiglio della libera Rlvezia, privo d’ ogni 
apparenza e sostanza marziale: gl Italiani invece sì muovono 
spigliati e quasi eleganti, i calzoni stretti negli stivali alla po- 
lacca, i bafti neri e arrieciati, la giubba di panno imbottita e 
ben tesi. 

Appena i nostri doganieri sono a bordo, comincia una mi- 
nuziosa visita di bauli e valigie, canestri e cestelli, che costringe 
I poveri viaggiatori a parlamentare e a giustificarsi. Si vedono 
allora correr sun e giù per il battello i robusti mariti eon mazzi 
di piccole chiavi e le rispettabili madri di famiglia, col muso 
lungo una spanna, inginocchiarsi in terra per aprire, svoltolare 
la biancheria, i cappelli ; la guardia rovescia tutto, fraga in tutto, 
e sospettosa di tutto e il suo brigadiere resta là impalato a 
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sorvegliar che non ci siano sotterfugi, poi stacca un bollo, ne 
bagna il rovescio su la spugna inzuppata di colla e Pappiccica 
a ognuno de’ bagagli, freddo e dignitoso come un ministro, che 
co’ suoi studi e Ia sua oculatezza salva il tesoro dello Stato. 
teneralmente non sì fa pagar nulla; fino alla contravvenzione 
e alla multa si arriva di rido: ma intanto 1 affermazione del 
diritto è stata fatta ed è quello che, per un governo, importa in 
sommo grado. 

A Oria nuova fermata del battello. Quel giorno ne scese una 
comitiva di Tedeschi, bene armati di bastoni e di picconi, un 
sacco in spalla, la penna di gallo di montagna nel cappellino, 
con la punta eurvata in avanti. 

— Dopo Piccolo mondo antico, — disse il tenente Xavier, 
— la Valsolda è diventata la mèta di moltissimi forestieri, prin- 
cipalmente tedeschi, che vengono a visitarla; scommettiamo che 
di questo passo in meno di vent’ anni anche questa regione sarà 
intedescata come la sponda occidentale del Garda ? L’ intedesca- 
mento, professore : ecco il nemico, E noi non si fa niente per 
impedirlo, per opporci alla sua invadenza, per salvare la nostra 
razza, i nostri costumi, il nostro linguaggio... E una cosa da 
piangere! — 

Aldo non rispose. Pensava alla convinzione, oramai comune 
in Italia, che i Tedeschi siano un pericolo continuo per la nostra 
cultura e la nostra nazionalità ; ricordava anche il discorso degli 
uftiziali alla trattoria e le parole commosse del vecchio garibal- 
dino nell’ assemblea della sera innanzi. Tutti sintomi d’ un ma- 
lessere generale, a cui nessuno aveva trovato il rimedio.... 

Sfilarono i Inoghi più rinomati del romanzo fogazzariano : 
prima a Oria la villetta del poeta, il verdeggiante terrazzo, la 
darsena e ll giardino pensile, dove i fantastici personaggi del 
piccolo mondo sembrano ricomparire, evocati, a uno a uno, come 
“ereature vive e reali : indi Albogasio, sul quale sta, curiosando, 
astello (non vi si riconosce forse la casa di Luisa ?), e più oltre 
ressogno, col palazzo della vecchia signora di marmo, e in mezzo 
San Mamette, e in alto Loggio, e sopra Loggio Dasio e Puria è 
Drano, dove le guardie di finanza, sì dice, sono molto ben ve- 
dute da quelle ragazze, e dopo Cressogno, solitaria e candida 
sul tenue sfondo di vigneti e olivi, la madonna della Caravina, 
che si allontama e rimpicciolisce di mano in mano che il battello 
corre verso Osteno, all'imboccatura della valle d’ Intelvi. Presto 
un tronco di strada provinciale, lungo i fianchi della Galbiga e 
del Rescia, unirà Osteno con Porlezza, agevolando la visita del- 
orrido, che già il Fogazzaro, con amorosa amplificazione, ha de- 
scritto in uno de’ suoi racconti, come pure verranno i curiosi 
al'ammirar le grotte e le cascate di Rescia: per ora vi si accede 
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o per barca da San Mamette e da Porlezza o a piedi da San 
Fedele d’ Intelvi. Il lago è qui nelle ore calde del meriggio sol- 
cato dalla breva, un vento continuo e regolare, cagionato dalla 
diversità di temperatura tra le rocce delle montagne circostanti 
e la superficie dell’ acqua : grande e solenne è intorno il silenzio, 
che di rado rompono gli acuti stridi d’ un nibbio; alcune barche, 
colme di legna, di sabbia o di fieno, vogano da un estremo al- 
l’altro con ritmico movimento di remi: diritta si delinea la spiag- 
gia di Porlezza, co’ suoi pioppi e i suoi salici, la fabbrica di 
vetro abbandonata, il quadrato campanile, 1° albergo del Lago e 
gli esili pini di casa Campioni; due candelieri davanti nn taberna- 
colo. Nell’angolo di sinistra il molo racchiude tre torpediniere della 
regia finanza, tenute all’ àncora, una delle quali parte ogni sera 
verso il bacino di San Mamette per diffondere tutt’ intorno i 
raggi luminosi del suo potente riflettore, e a cento metri sopra 
il molo si abbarbica a una rupe la chiesetta di San Rocco, eretta 
il IS54 per voto degli abitanti, dopo una fiera pestilenza : il 
battello, che fende l’acqua, inoltrandosi, come un grosso cetaceo, 
getta un sonoro fischio, che le cavità di monte Palo e di Ca 
di Caver ripercuotono aftievolito, sfila lungo la piazza Venti 
Settembre e si ferma presso il ponte, dove una moltitudine 
de’ soliti doganieri e facchini è pronta a ricevere, con intenzioni 
diverse, il bagaglio de’ viaggiatori. Due carabinieri, le braecia 
al sen conserte, come due Napoleoni a sant’ Elena, stanno a osser- 
vare P arrivo in disparte: ed ecco la vaporiera del treno per 
Menaggio, una piccola vaporiera verde, che in paese chiamano 
il macinino del caffè, ecco i viaggiatori precipitarsi dal battello 
in lunga schiera e correre ditilati al treno, che fuma con una 
prosopopea degna di miglior causa, ma il correre è proprio un 
inutile spreco di forze, perchè nessuno pensa alla partenza, dal 
capostazione al capotreno, se prima non sono stati caricati i 
passeggeri fino all’ ultimo, con tutta la scorta de’ loro bauli e 
lelle loro bisacce. 11 treno per Menaggio non rispetta orari; 
eppure la società esercente è svizzera, con personale svizzero. 
Vero è che siamo in terra italiana. 

4. Il Battistin da Begna, preavvisato dal suo padrone con 
una cartolina, era sceso a riceverlo e a portargli la valigia. Egli 
disse subito ad Aldo che aveva fatto bene a venire, perchè alla 
Melonera, come aveva riferito alcune sere innanzi V' Andrein alla 
Caterineta, e’ era un tetto in rovina e bisognava restaurarlo 
d' urgenza. 

Aldo si arrabbiò : 

— Miracolo! l’Andrein non mi ha scritto niente. E poi per- 
che non provvedere di sua testa? non gli ho lasciato carta bianca 
per tutto quanto può accorrere ? — 
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E il Battistin da Begna si mise a difendere, a suo modo, 
VAndrein, ch’ era un uomo meticoloso e prima di risolversi a spen- 
dere due soldi ci pensava su un giorno e una notte. Sì, è vero, 
in questo caso non spendeva del suo, ma quando una persona «Tè 
avari come un piocuce...» 

Intanto erano giunti nell’ interno di Porlezza, passando ac- 
‘anto al portichetto della piazza Venti Settembre, dove. stavano 
a bere birra e a giocar alle carte alcuni vetrai, chiamati in 
paese col nome generico di « patàn, » gente forte, che mostra 
volentieri, scamiciata, le muscolose braccia. Essi, per lo più, 
girano per Porlezza in pantofole da mattina a sera: è la loro 
morta stagione, 0 piuttosto la loro vacanza, che dura dal mag. 
gio, solitamente, al principio di settembre : negli altri mesi con 
Ie loro famiglie abitano dove ci siano fabbriche di vetri, a To- 
rino, a Grarezio, a Milano, a Livorno, a Napoli : taluni emigrano 
in Spagna e in Francia. Tutti insieme costituiscono una casta; 
l’unica, che rimanga, delle arti minori, almeno nell’ Italia. set- 
tentrionale : ben pagati, quando lavorano, ma lavorano poco più 
di mezzo anno ; il resto del tempo si ristorano delle loro fatiche, 
vegetano e ingrassano come polli nella stia. Una volta, essendo 
più modesta la concorrenza, sì guadagnava molto e parecchi in 
vent'anni si misero da parte V occorrente per fabbricarsi la loro 
casetta nuova o comprarne una vecchia; oggi le cose sono un 
pò mutate:in peggio, nonostante le tariffe più alte, ma non per 
questo la casta si scioglie, chè anzi essi ci tengono, di padre in 
figlio, al loro privilegio; sono abbastanza evoluti e istruiti, fanno 
del socialismo, ma non sono anarchici, portano volentieri era. 
atte rosse, ma discorrono amichevolmente con carabinieri e 
doganieri, sparlano de’ preti e non vanno in chiesa, ma per il 
giorno di San Rocco promuovono una festa solenne con fuochi 
d’intifizio, musica, regate e ballo pubblico. Ogni domenica pran- 
zano e cenano nell’ uno o nell’ altro de’ grotti; si divertono, 
‘antano, bevono e mangiano abbondantemente ; però non oltre- 
passano: il segno e non danno brutto spettacolo di sè. Onestia- 
simi, in fondo, e affezionati alle loro famiglie, e se non entrano 
in confidenza col forestiero, se stanno su le loro, un po’ asciutti 
e altezzosi, è un effetto della casta e possono compatirsi. 

Di questi pattàn erano appunto i quattro o cinque, che, alla 
vista d'Aldo, sì chinarono a parlar sottovoce e poi risero insieme 
discretamente. 

Egli, da buon filosofo, fece spalluece : 

— Tutto il mondo è paese ! — e svoltando dietro l'albergo 
del Lago nella via Umberto primo, i cui portici in quell” ora 
del meriggio non contenevano anima viva, allungò il passo accom- 
pagnato dalla breva, che softinva assai forte. Poi uscito di nuovo 
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all'aperto si mise per il sentiero, che mena a Begna, tra un 
assordante gridio di cicale e il frenetico stormire di tutte le foglie, 
che non avevano tregua. Il sole sfolgorava affocando le finestre 
e abbagliando gli oechi. Come non sentirsi inebriati da quel 
trionfo di colori, di luce e di suoni ? 

In cima al poggio, prima d’ attraversar la piazzetta di Begna, 
Aldo si volse per guardare Porlezza, che gli giaceva addormen- 
tata al piede, il lago scintillante nella nebbiolina lattiginosa e 
le montagne della val d’ Intelvi, così variamente ondulate, con 
un suecedersi d’ ombre sempre più violente fino a una punta 
triangolare, che le dominava tutte :.il Generoso, calmo e sereno 
ceome un vulcano in pace. Dalle ortaglie di Porlezza, superando 
la voce delle cicale, veniva il coccodè di parecchie galline, er- 
ranti nell’ erba. 

— Bello, bello, sempre bello! — mormorò Aldo commosso, 

Ma il Battistin da Begna lo strappò dalla sua meditazione 
con una domanda: aveva sentito il signor padrone del gran fatto 
avvenuto a Corrido ? 

Egli rispose di no e allora P altro, dopo aver rinnovato 
l’espressione della sua maraviglia con qualche : « Propi da vera? 
e l’Andrein ga VPha minga mandàa a seriv? » finì con P annun- 
ziargli che a Corrido, nella casa gialla, © era il signor Bigio 
col padre. 

Passavano davanti le ultime casette di Begna, dove la strada 
riprende a salir lentamente verso Corrido. Aldo si fermo stu- 


pefatto : 

— Chi? Vavvocatino? 

— Sissignòr, l avvocatin! — E perchè Aldo non cessava 
di tenergli addosso gli sguardi, incredulo : — Sissignor, 1 av- 
vocatin. — 


5, Quella notizia, la sola che il tenente Navier, nonostante 
le sue eiarle, gli avesse taciuto, era per Aldo veramente straor- 
dinaria. Ma forse il tenente Navier, di due 0 tre anni appena 
dimorante a Porlezza, ignorava chi fosse Pavvocatino, come del 
resto ignorava, evidentemente, che Matilde era Ta suna fidanzata. 
Con Matilde veniva a collegarsi la storia dell’avvocatino ; storia 
vecchia e dolorosa. Le cose stavano così: il padre di Matilde, 
Costanzo de Nittis, ricco campagnuolo di Tavordo, si era di- 
sgraziatamente innamorato, fior di Inogo e di tempo, della signora 
Laura, moglie del colonnello Saladini e perciò cognata del notaio ; 
siccome poi aveva trovato in lei, donnina frivola e capricciosa, 
una fortezza facile da conquistare, Ie si era legato in tal modo, 
che per una dozzina d’ anni in paese tutti ne avevano mormo- 
rato, lasciando correre la diceria che Luigi Saladimi, detto il 
Bigio, figlio in apparenza del colonnello, fosse in sostanza. pa- 
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rente molto stretto della signorina Matilde, figlia del signor de 
Nittis e di donna Mina de’ baroni di Gravedona. Ma un bel 
giorno donna Mina, ridotta alla disperazione dal pessimo trat- 
tamento, che le faceva il marito, e per giunta ammalata di tisi 
intestinale, supponendo di far bene, aveva rivelato la tresca al 
troppo fiducioso colonnello ed egli, sfidato il rivale, gli aveva 
piantato la sciabola in un polmone. Il rimorso, aggiunto alla 
malattia, aveva trascinato in poche settimane donna Mina nella 
tomba e Matilde, orfana di padre e madre, era caduta nelle 
unghie d’ un tutore indelicato, e peggio, che le aveva dilapidato 
il patrimonio, mettendola nella necessità di studiare per. trarsi 
dalla miseria. Perciò Matilde a diciott’ anni, quando avrebbe 
potuto goder lietamente i vantaggi della sua fiorente giovinezza, 
compiuti i corsi liceali, per esortazione dello zio de Nittis, proen- 
ratore del Re a Brescia, aveva preso la via dell’ Università, 
aiutata da un sussidio di novecento lire, vinto in gara con pa- 
recchi giovani. Di carattere energico, coraggiosa e robusta, ap- 
plicandosi con tutto lo zelo, in cinque anni ella si era guadagnata, 
a Torino, i pieni voti e la lode nell’ esame di laurea per le scienze 
naturali : una laurea, che aveva messo a rumore l Università, 
essendo raro il caso, anche in tempi di bene accetto femminismo, 
che una donna scelga proprio uno de’ più difticili rami dello 
scibile, dove il farsi onore non è da chiunque, ma più ancora, 
appunto, non è da donna, non tanto per laridità della materia, 
quanto per la sua scabrosità. Comunque, laureata, Matilde de 
Nittis, che fin dalla fanciullezza, per istinto e per educazione, 
odiava il dogmatismo delle religioni in genere e quello del eri- 
stianesimo in specie, si era dedicata alle investigazioni fisiolo- 
giche e biologiche con una foga rara, di solito, anche nel sesso 
forte, e segnalandosi presto per alcune scoperte, induzioni e 
opinioni, raccolte successivamente in una dotta rassegna di Co- 
lonia, che avevano attirato su lei l'attenzione degli eruditi tede- 
schi, inglesi e italiani, i quali oramai la consideravano d'un’ au- 
torità e competenza eccezionali, e molti barbogi professori non 
esittvano a consultarla in parecchie circostanze e a richiederne 
Il parere. La sua trovata. più importante, confortata da molti 
esempi e da molte esperienze, era questa: che a determinar nel- 
animale uomo lo sviluppo dell’ intelligenza deve avere eontri- 
buito Ia trazione verticale del suo corpo, mentre per gli altri 
mammiferi la/trazione è sempre stata ed è soltanto orizzontale. 
Finché dunque 1 animale uomo, allo stato selvaggio, visse nelle 
selve, arrampicandosi su gli alberi come le scimmie, scimmia esso 
pure, il suo cervello rimase stazionario e fu un periodo di mi- 
gliaia e migliaia d'anni; ma quando  Y animale uomo, e per 
conseguenza anche PV animale donna, cominciò a camminare di- 
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ritto si due de’ suoi membri, il che avvenne assai tardi, la 
circolazione del sangue si fece nel suo organismo più rapida ed 
efficace, apportando innnensi vantaggi allo svolgimento del pen- 
siero, donde nacque il linguaggio e col linguaggio la grammatica, 
la letteratura, l’ arte, la poesia. Questa dissertazione, letta in 
un’ adunanza del regio Istituto emiliano di scienze e lettere in 
Modena, con una particolare raccomandazione dell’ illustre sena- 
tore professor Locati, vicepresidente dell’ Accademia de’ Lincei, 
aveva fruttato a Matilde de Nittis un premio Gallina di cinque- 
mila lire e la reputazione di lei, come studiosa di scienze biolo- 
giche, era sempre venuta crescendo in Italia e all’ estero, fino a 
procurarle dal ministero della pubblica Istruzione un incarico 
straordinario e bene remunerato presso le cliniche e i musei di 
Germania e Inghilterra, la libera docenza nell’ Università di Pisa 
e titoli accademici, onorificenze, favori d’ ogni genere e d’ ogni 
forma. Se Matilde fosse stata uomo, chissà quali altre distinzioni 
avrebbe avuto ! 

fi. Con le cinquemila lire del premio Gallina e i suoi spe- 
ciali emolumenti come collaboratrice della « Gazzetta biologica » 
di Vienna, Matilde aveva pagato aleuni debiti ipotecari, contratti 
dello zio procuratore del Re per salvarle dall’ ultima rovina, 
almanco, la casa di Tavordo con un lembo di giardino e 1’ annessa 
vigna sul colle tra Begna e Corrido. Risparmi ella :non aveva 
fatto, bastando lo stipendio appena appena as un decoroso e 
modesto mantenimento, perchè in Italia le donne grandi, come 
gli uomini, non trovano mai un compenso pecuniario per i loro 
studi proporzionato al compenso morale, che anzi, dove e’ è 
questo, è proprio a detrimento di quello, come se entrambi non 
potessero fatalmente procedere di pari passo ; i libri e gli stru- 
menti . poi, necessari alle sue esperienze, le costavano un oc- 
chio della testa e, quantunque per se stessa non avesse esigenze, 
le quattro camerette, che teneva a pigione in Pisa, il vestito © 
le spese de’ suoi frequenti viaggi ne’ primi posti assorbivano 
buona parte de’ suoi guadagni. Ma da ultimo qualche maggiore 
frutto avrebbe potuto ricavar dalle sue lezioni e dalla stampa 
d'un manuale per i Licei, se non le fosse capitata tra capo e 
collo, qnando meno se 1’ aspettava, una causa eivile promossa 
contro di lei, erede di Costanzo de Nittis, dal figlio del colon- 
nello Saladini, Luigi Saladini, comunemente chiamato il Bigio 0 
l’avvocatino, che aveva alla sua volta perduto la madre in 
un’ epidemia di vaiolo il settembre del novantasei. Il colonnello, 
inbecillito per i dispiaceri e Y abuso di bevande alcooliche, dopo 
la catastrofe del duello e la vergogna della sua disgrazia dome- 
stica, viveva come un idiota, occupando il tempo in futili e 
ridicole cure, smemorato, selvatico, taciturno. Perciò l’avvocatino, 
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divenuto per la malattia del padre capo della famiglia e accor- 
tosi che fin dall’ottantatrè il tutore di Matilde aveva deviato 
abusivamente le acque d’ un ruscello o canale, detto la Spizzega 
proveniente dal Rezzo e scorrente tra’ poderi di casa Saladini, 
col pretesto d’ irrigare 1° orto di casa de Nittis, verificò che quella 
era stata una frode e si affrettò a chiedere che la Spizzega fosse 
ripristinata nel vecchio alveo, col risarcimento de’ danni softerti da 
lui per circa un ventennio: una somma di circa trentacinquemila 
lire, piccola in confronto delle sue sostanze, enorme per Matilde, 
già dissestata dalla pessima amministrazione del tutore : sicchè 
Matilde non avrebbe potuto procurarsela in altro modo, se non 
vendendo o cedendo la sua villetta, il giardino, V orto e gli 
avanzi della vigna. Chiamato il tutore a risponderne, dichiarò 
che il colonnello, come per uno serupolo di coscienza, aveva 
deliberatamente ceduto alla figlia della sua vittima 1 uso del- 
laequa, ma doenmenti non ve n'erano, il colonnello, interdetto, 
non poteva far testimonianza nè pro nè contro e 1 avvocatino, 
sapendo che il ruscello dal tutore di Matilde era stato deviato 
per dare movimento alla turbina d'un suo opifizio, pretendevit 
non senza ragione d’esserne risarcito: ehe se Matilde non ci 
aveva colpa, doveva provveder lei a rivalersene col suo tutore 
e intanto la bega continuava da un pezzo, sostenendo entrambi 
il loro punto. col patrocinio di parecchi avvocati e la causa, 
passata dal tribunale alla corte d’ appello, per essere rimandata 
al tribunale una seconda volta, non faceva un passo verso la 
soluzione. H notaio Saladini, zio del Bigio, si era veramente 
proposto come intermediario, cercando di riconciliare Matilde e 
il nipote, o quanto meno d'indurli a un accomodamento; qualche 
passo a questo fine era stato tentato anche dalla signora Can- 
toni ma senza profitto, ela gente, estranea al dissidio, commentava 
a suo modo Topera dell’avvocatino e di Matilde appoggiando 
Puma o T altro a seconda delle aderenze e preferenze, indipen- 
dentemente da ogni principio di giustizia e d' equità. Il fatto 
eri che Matilde non voleva cedere dalla sua parte e DT avvoca- 
tino teneva duro dall'altra; ostinati e puntigliosi, forse anche 
perchè qualcuno softiava nel fuoco, avevano rotto le loro rela- 
zioni personali e il conflitto aveva preso una forma così aspra è 
violenta, che T avvocatino per non trovarsi in presenza del- 
Pavversaria dit quattro o cinque anni non tornava in paese, se 
non quando era ben sicuro di non incontrarvi lei. 

t. Invece quell'anno, se si poteva prestar fede alle parole 
del Battistin da Begna, l'avvocatino era. già installato per le 
vacanze nella casa gialla di Corrido, Aldo non sapeva. capaci- 
tarsene, trovando la cosa inesplicabile, benché ci almanaccasse 
intorno i tutto potere, Che dunque il Bigio volesse cambiar tat- 
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tica nella lotta, in cui era impegnato a fondo contro Matilde ? 
e in che sarebbe consistito il cambiamento? Corrido, Begna, 
Porlezza, Tavordo, San Pietro sono vieini uno all’ altro è vivono 
della medesima vita: assurdo sperar che due rivali della forza 
del Bigio e di Matilde vi dimorassero insieme alcuni mesi senza 
noie e dispiaceri reciproci; dove il Bigio era ammesso era am- 
messa anche Matilde: si sarebbero trovati ogni giorno a faccia 
a faccia, ne sarebbero nati incidenti e guai: insomma, un peri- 
colo e un disturbo continuo. Perchè dunque il Bigio, conoscendo 
meglio di Matilde a quali ostacoli esponeva sè e tutti, dopo una 
così lunga assenza aveva preso il partito di villeggiare, come un 
tempo, alla casa gialla ? Via: se il. Bigio si era lasciato sedurre 
dalla tentazione di ritornare lassù in quella stagione, col proposito 
di fermarvisi, doveva esserci sotto un mistero e bisognava aprire 
gli occhi e mettersi in guardia. Non già che il Bigio fosse, per sè, 
cattivo nel significato più comune della parola, che anzi in cento 
occasioni aveva dato prova, fin da quando era studente di legge 
all’ Università, d’ un temperamento generoso e d'uno spirito ama- 
bile, largo e moderno : ma egli era caparbio e, oltrechè caparbio, 
viziato, come accade quasi sempre de’ figli unici, allevati nel- 
l'abbondanza, e oltrechè viziato, borioso e ambizioso. Il timore 
di sfigurare sarebbe bastato a fargli commettere qualunque spro- 
posito; per un puntiglie, volendo conservarsi intatta la suna re- 
putazione d’ uomo forte e risoluto, avrebbe affrontato qualunque . 
rischio ; impulsivo e tenace a un tempo, sopratutto poi in que- 
stioni dove fosse in gioco la sua dignità, o quella ch’ egli credeva 
tale. Nè era meno scontrosa e caparbia Matilde, che a sua gin- 
stificazione poteva addnrre, nel caso particolare, la durezza di 
cuore del suo nemico, di cui soffriva la persecuzione senz’ aver 
fatto nulla, direttamente, per meritarla : inoltre Matilde odiava 
il figlio di colui, che aveva disonorata e rovinata la sua famiglia, 
uccildendole il padre, e spesso aveva manifestato senza ritegno 
e falso pudore questi suoi sentimenti, sicchè nella pettegola mo- 
notonia del villaggio la piecola guerricciola delle due case era 
diventata mano mano d'un’ eccezionale importanza, argomento 
di tutti i discorsi, stimolo alla curiosità, pretesto d’ invenzioni 
e di mormorazioni. 

Un giorno, in un momento di maggiore sconforto, Matilde 
qualehe anno innanzi aveva detto con Aldo: 

— Se quello là vinee la eansa, gli pianto una palla in fronte. 
Alla fine non sarebbe che una legittima rappresaglia per il male 
che mi fa. — 

E Aldo, commosso : 

— Eppure a rigor di termini egli tutela il suo diritto. - 

— No, perche conosce perfettamente come stanno le cose 
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@ a me non deve chiedere la riparazione d'un torto fattogli da 
altri. 

— A rigore di termini, dal tuo punto di vista, sarebbe 
meglio che non la clriedesse a te. Ma dal suo punto di vista il 
Bigio ragiona bene : tu sei l'erede di tuo padre e di tua madre, 
tu rispondi giuridicamente de’ loro errori : se poi ti sembra che 
nella questione dell’ acqua sei tu stessa vittima dell’ opera del 
tuo tutore, paga da una parte e ricorri contro il tuo tutore 
dall’ altra. 

— Giuridicamente ! ma non è ammissibile ; quello là è quanto 
te e quanto meal fatto che io, bambina e sotto tutela, non po- 
tevo muovere nè meno un dito di mia spontanea volontà. 

— Non tocca a lui riconoscerlo : tocca a te provarlo. 

— La conclusione è una sola, — aveva soggiunto Matilde, — 
che sei, in queste faccende, d’ una flemma disperante.... Troppa 
poesia, troppa indulgenza e clemenza la tua; io sono più posi- 
tiva e più vendicativa. — 


- Aldo avrebbe voluto rispondere : — tirate le somme, il tuo 
positivismo è meno filosofico della mia transigenza — ma come 


altre volte, pensando che un dibattito sarebbe stato inutile, 
giacchè ella aveva le sue idec e del resto per le sue digrazie 
bisognava compatirla, era rimasto zitto, lasciando tempo al tempo 
e aspettando gli avvenimenti. 

S. Le vacanze dunque si presentavano male e e era di che 
inquietarsene, dovendo essere decisive per il loro destino. Già 
da cinque anni, infatti, ossia dal giorno che Matilde si era lau- 
reata, egli sospirava quel benedetto momento che 1 avrebbe tolto 
da una solitudine sempre più intollerabile; oramai, sistemate pa- 
recchie cose e migliorato lo stipendio d’ Aldo, non ci sarebbero 
state altre ragioni per differire maggiormente le loro nozze. Re- 
stava, invero, un ostacolo, e non lieve, cioè che, mentr egli era 
costretto dal suo officio a soggiornare, almeno per qualche anno 
ancora in Milano, invece Matilde insegnando nelle facoltà di 
medicina, a Milano non poteva trovar posto: ma a Milano è vi- 
cina Pavia e a Pavia Matilde avrebbe forse trasferito da Pisa 
Li sua libera docenza con T aiuto de’ suoi protettori, ottenendo 
anche il vantaggio di diventarvi assistente del professor Thoweth, 
suo ammiratore d'antica data. AI Università i corsi anmuali sì 
aprono tardi e cessano presto: su due o tre ore di lezione ogni 
settimana se ne impartisce in media una sola e sarebbe ridicolo 
ostentarvi uno zelo, che non © tenuto in conto da nessuno ; 
inoltre, molti essendo i giorni di vacanza e di riposo, Matilde si 
sarebbe facilmente compensata. del piccolo disturbo per i suoi 
Viaggi a Pavia con la maggiore comodità, che si trova in una 
gran capitale a studiare, a operare, a serivere, a conseguire fama 
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e intascar danaro. Questi almeno erano i propositi di Matilde, 
che del matrimonio si prendeva a cuore anche la questione pe- 
cuniaria, confessando che non avrebbe mai avuto la forza di 
sposar un uomo col dubbio d’ affrontare poi disagi e povertà: 
ah! no, ella sventuratamente aveva fatto esperienza della miseria 
nella sua prima giovinezza e le repugnava che i suoi figli, dato 
il caso, dovessero rinfacciarle gli .stenti e le privazioni, che le 
erano stati ben familiari. 

Fatti dunque: e rifatti i calcoli, un po’ quando Aldo aveva 
visitato V.nltima volta Matilde a Pisa, nelle ferie di Natale, un 
po per lettera da Natale in poi, erano venuti nella convinzione 
che il frutto fosse maturo, o vicinissimo a maturare, scambian- 
dosi reciprocamente la promessa che nella prossima estate si 
xirebbero presi insieme gli accordi definitivi intorno a un pro- 
blema tanto intricato e soggetto a una concatenazione di tante 
difticoltà. 

Ma non poteva P arrivo del Bigio a Corrido esser causa di 
muove complicazioni e di nuovi ritardi ? 

A tutto ciò ritornava di continuo la mente d’ Aldo nella 
salita da Begna a Corrido, quantunque egli si sforzasse di non 
dar peso a’ suoi dubbi e corpo alle sue fantasticherie. Quasi quasi 
era pentito di non aver deviato dalla sua strada, andando a 
veder subito Matilde e a sapere qualcosa di più preciso da lei. 
Ma le medesime ragioni di convenienza, da eni Matilde era stata 
persuasa a non fermarsi nel suo passaggio per Milano pochi 
giorni innanzi, l'avevano sconsigliato da quella visita, che cer- 
tamente avrebbe richiamato sopra di loro PP attenzione della gente 
e sarebbe dispiaciuta alla sua fidanzata. È poi erano così calmi, 
così sereni entrambi nella coscienza de’ loro doveri e nella con- 
suetudine de’ loro affetti, che, se anche gli fosse balenato per 
un istante il desiderio d’anticiparsi la gioia di abbracciarla, 
l'avrebbe scacciato come una fanciullesca tentazione. Del resto 
aveva già avvertita Matilde del giorno e- dell’ora della sua par- 
tenza, tissando un appuntamento per le quindici ore a Tavardo ; 
così avrebbe avuto agio di rimettersi in ordine e di presentarsele 
senza } intervento d’ estranei, compreso il Battistin da Begna. 
chiacchierone maligno e impertinente. 

La breva soffiava sempre con veemenza, empiendo di rumore 
la selvetta di castagni, che Aldo attraversò lungo il tragitto. E 
le cicale cantavano in coro, e il sole ardeva. e la luce era tanta, 
che abbacinava. Ma nell’ aria si respirava un delizioso profumo 
di mente e d° altri fiori campestri. 

9. Appena entrato nel cortiletto il Battistin da Begna, che 
In causa della valigia, aveva sudato tre camicie, gettò il suo 
cappellone in terra presso P uscio della saletta da pranzo e, de- 
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posta la valigia, sì mise ad asciugarsi la testa, ch'era tutta 
inzuppata. 

— Fatti dare dalla Caterineta un bicchiere di vino, — 
disse Aldo. 

LE corse subito nella saletta da pranzo dove sul pianoforte 
l’ aspettavano due lettere, una della nipote, che gli annunziava 
d’aver felicemente superato gli esami di patente, la seconda, più 
breve, di Matilde, impaziente, diceva, di rivederlo dopo sei mesi; 
inoltre Matilde lo informava che, esssendo quel giorno invitata 
a pranzo dal dottor Cocconali, non avrebbe fatto ritorno a Ta- 
vardo, probabilmente, per le quindici ore, com’ erano d’ accordo; 
lo pregava perciò di non venire da lei prima delle sedici. Non 
si stupì Aldo del contrattempo, essendo avvezzo a simili cam- 
biamenti d’ orario da parte della sua fidanzata, che aveva sempre 
tante cose per la testa, tante brighe, tanti impegni. Passo dun- 
que difilato nel giardino, un lembo di giardino, cl’ era la conti- 
nuazione del eortiletto, pochi metri quadrati di spazio a terrazzo, 
con un muretto assai basso verso la valle : colse le migliori rose 
gialle, tiorite ne’ grossi cespi di spalliera, le legò con un nastro 
e ordinò al Battistin da Begna che le portasse giù a Tavardo dalla 
sienorina. 

Quello, bevuto il suo vino, si ripiantò il cappello in testa, 
e senza fiatare, quantunque non fosse troppo contento, obbedì. 
Intanto la Caterineta spuntò dalla cucina col suo visetto giallo 
e vizzo, in cui spiccavano gli occhi ancor pieni di fuoco, lamen- 
tandosi che « AI scior » non fosse ancora salito a rinfrescarsi 
nella camera della torre. La camera d’ Aldo, la medesima eh’ egli 
ocenpava fin da bambino, si chiamava. della. torre, perchè era 
all'ultimo piano im an ala dell’'edifizio, più stretta e alta del 
resto, fabbricato dal babbo Giorgio Lodontirio, col proposito di 
ricostruire poi tutta li casa. La sua morte aveva impedito che 
la ricostruzione avvenisse. Vi si accedeva da uma scala esterna, 
nel portico di legno 1 sotto e era una stanza a uso di ripostiglio, 
più sotto ancora la cantina. 

Aldo abbraccio festosamente la vecchia, fantesca, cuoca e 
cameriera insieme, che dia quarant'anni serviva la sua famiglia, 
cioè fin da quando i suoi genitori si erano sposati. L'aveva visto 
nascere come aveva visto nascere la sua povera sorella e morir 
babbo e mammnia go nn mobile di casa, brontolona e seccante, che 
diecimilit volte a voce e in seritto si era licenziata per diecimila 
inezie, ma aveva sempre dimenticato d'andarsene, passati gli 
otto giorni di prammatica, 

La Caterineta restituù T abbraccio senza intenerirsi e sconi- 
porsi, proprio come se si fossero separati pochi giorni innanzi: 

— « Corpo d'un accident!» si spieciasse a salire, eh ella gli 
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aveva preparato « l’acqua del fontanin; » un’ acqua buona sol. 
tanto « appena dopo cavata » e che in un momento si riscaldava 
perdendo la forza. 

— Brava Caterineta, un tesoro! — E, riabbracciatola aftet- 
tuosamente, egli corse di sopra, dove la sua valigia era bella e 
aperta su due seggiole, presso il canterano. Per difendere la stotta 
delle seggiole da ogni danno, la Caterineta vi aveva disteso per 
il lungo un asciugamano. 

Tutto era in perfetto stato; non una traccia di polvere, non 
una macchia, non un oggetto tuori di posto. Fino i vecchi libri, 
che aveva dimenticato sul comodino alle ferie di Pasqua, sta- 
vano là col segno alla pagina, dov’ era giunto nella sua lettura ; 
fino un vecchio giornale, ben ripiegato, con la data del 12 Aprile, 
era stato conservato nello scaffale, in cui egli 1’ aveva collocato. 

Si affaccio a una delle finestre, guardando cupidamente la 
valle, che gli dormiva al piede, tutta verde, col piccolo treno, 
che scendeva dalle alture di Bene Lario, disegnando su lo sfondo 
erboso una striscia grigia di fumo. Di là egli non distingueva 
che alcuni tetti e la punta del campanile di Tavardo ; ma sen- 
tiva la vicinanza di Matilde nel paesaggio, in cui tante volte 
l'aveva visto, ne’ profumi, che tante volte 1’ aveva respirato al 
suo fianco, ne’ giocondi colori della terra e del cielo, che gli 
ricordavano gite fatte con lei, colloqui, su di contidenze e d° espan- 
sione, gioie intime e pure... Qualcosa di giallo si muove in mezzo 
“alle siepi, lungo il sentiero tra Corrido e Tavardo. Le rose che 
ll Battistin da Begna è incaricato di portar giù a Matilde.... 

10. Una voce fioca fioca chiamò Aldo dal basso: 

— Sciòr! o sciòor! — 

Era la Caterineta, col sno grembiulone bianco di euoca, in 
cui andava strofinandosi furiosamente le mani; essa diceva che 
la refezione era servita « da un pezzett ». 

Non e era dispetto maggiore per la Caterineta, che quello 
di lasciar raffreddare le pietanze, ammannite di sua mano ; percio 
Allo, che, pur conoscendo i difetti della fantesca, la compativa 
e non voleva darle dispiaceri, scese a desinare nella saletta, dove 
presso la mensa. allargava le braccia la poltroncina di ceunoto, 
ch'era già stata del nonno Carlo e del babbo, Nude, ma pulite 
e imbiancate da poco, le tre pareti di fondi e de' lati; spalan- 
‘ati sul portico i vetri della quarta e, nel vano, un vaso di 
rame, con figurine di fiori e di mostri in rilievo, pieno d'un’ evba 
grossa e bruna, che pendeva a fiotti dagli orli e tremolava a 
ogni softio della breva. 

Del resto una quiete di romitaggio, che solo i passerotti del 
sottostante frutteto rompevano, pigolando e chiacehierando tra 


loro e con le cicale.” 
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Che brodo succolento aveva fatto la Caterineta quel giorno! 
vi nuotavano dentro alcuni fagiolini punteggiati di bianco, fettine 
di carota e granelli di pomodoro. Il medesimo sapore delle mi- 
nestre di trent’ anni addietro, al tempo che, vivi babbo e mamma, 
egli e la sorellina sedevano a tavola nel seggiolone alto e impa- 
gliato. Mentre si mangiava, il babbo soleva sfogliar que’ suoi 
scartafacei, con gli occhiali inforcati sul naso e una papalina di 
velluto nero in testa ; la mamma invece, pallida e bionda, inse- 
gnava è’ due piccini il modo di tener la forchetta e di tagliar col 
coltello la carne. 

Quantunque per le molte occupazioni del babbo, segretario 
in tre Comuni, i pasti in famiglia fossero poco svariati, giacchè 
egli parlava raramente e, se non leggeva, per lo più rimaneva 
assorto ne’ suoi pensieri; quantunque la mamma, di salute de- 
licata e d’ animo inclinato alla tristezza, sorridesse di rado e 
quasi per forza, tnttavia quegl’istanti di raccoglimento evano 
rimasti impressi nella memoria d’ Aldo, che lontano, quando stu- 
diava in collegio e poi dopo la perdita de’ genitori e il matri- 
monio dell’ Enrica, le aveva rimpiante come un bene impossibile 
a rinnovarsi. 

Quanti lutti in pochi anni! Sepolti un dopo 1° altro i due 
buoni vecchi nel cimitero alpestre ; partita sposa 1 Enrica, ch’ era 
piaciuta a un maggiore delle guardie di finanza e 1 aveva se- 
guìto nella sua sede di Taranto; indi il cognato, un brav’ uomo, 
ucciso da’ contrabbandieri in una spedizione su P Appennino : 
da ultimo anche P Enrica, così cara e così bella, a due mesi di 
distanza dalla morte del marito aveva dovuto soccombere, per 
colmo di sventura, a un assalto di febbra perniciosa. Nel rapido 
giro d’ un triennio, dunque, era rimasto egli solo co’ nipoti, 
Giorgio e Rosetta, alla cui sorte, giovine ancora, aveva comin- 
ciato a provvedere direttamente, sagrificandosi per un obbligo 
morale, per un retto sentimento di pietà, per una specie di vo- 
lontario apostolato, quasi a sdebitarsi de’ benetizi ricevuti da’ 
suoi genitori, che l'avevano mantenuto agli studi. 

Pochi, anche im paese, erano al corrente della buona opera, 
ch’ egli compiva verso i nipoti, perchè generalmente si credeva 
che il padre, regio uffiziale, avesse lasciato loro nna sostanza, 
oltre una lauta pensione ; al contrario il maggiore, poveretto, 
non aveva messo da parte nè meno un soldo, essendo appena 
bitstato a’ suoi bisogni lo stipendio e i frutti della somma, che 
Enrica aveva sborsato per lui sotto forma di cauzione ; quanto 
allo stato, sempre pessimo pagatore, benchè egli fosse stato vit- 
tima del dovere nell’ esercizio del suo officio, aveva trovato modo 
di contestare per i suoi eredi il diritto alla pensione intiera, 
liquidando loro una mediocrissima sonnna annuale, anche questa 
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annuali, dedotte le spese di bolli e le tasse di riechezza mobile, 
erano state da Aldo, mano mano, deposte in una banca, dove 
giacevano intatte; oramai, tra la parte dell'una e quella del- 
l’altro, una dozzina di mille lire, più le diecimila della cauzione, 
i cui interessi erano stati divorati da azioni giudiziarie e spese 
di successione. Con quella ventina di migliaia di lire, 0 poco più, e 
levata a tempo debito una bottega di speziale per Giorgio, Aldo 
‘aleolava di dotar la nipote, se mai si fosse trovato in Porlezza 
o altrove galantuomo da farle sposare : una piecolezza, alla quale, 
era una necessità, egli stesso avrebbe aggiunto qualcosa del suo, 
per arrotondare la cifra; Rosetta poi, provvista della patente di 
maestra, poteva benissimo essere fortunata e mettersi a posto, 
senza eccessive pretese, in modo invidiabile. Dell’ avvenire di 
Rosetta, ragazza assennata, studiosa e tranquilla, egli non si 
prendeva pensiero ; peccato che, invece, suo fratello fosse uno 
svogliato, un disutilaccio, un vizioso, il quale cresceva su eon 
istinti perversi e non approfittava punto dell’ educazione impar- 
titagli: ma chissà! col passar degli anni e col maturar della 
mellte talvolta i giovani si trasformano e, se prima erano cattivi, 
si migliorano ; Vetà del giudizio sarebbe forse venuta anche per 
(niorgio. 

11. L’ Andrein giunse a Corrido intorno alle quattordici ore, 
mentre Aldo sorbiva il suo caffè, nella saletta da pranzo popolata 
di mosche. Era un vecchione alto ed esile, con due baffettini bian- 
chi, che gli coprivan le labbra, un vestito piuttosto comodo di 
panno color nocciola e il cappello di paglia su le ventitre: ciò 
non per spavalderia, ma perchè dall’ occhio sinistro ci vedeva 
meno bene che non dal destro e sentiva bisogno di tenerlo sco- 
perto. Camminando, 1 Andrein faceva i passi brevi brevi, stri- 
siiva un poco i piedi sul terreno e piegava leggermente le 
ginocchia, come se gli fosse mancata la forza di reggersi diritto. 
Sempre un pipino di gesso, molto annerito, in bocca, 0 acceso 
o spento: naso lungo, mento non corto, cavernosa la voce. Era 
stato in fanciullezza boscaiolo e cacciatore, ma più cacciatore 
che boscesiolo, e conosceva tutte le montagne intorno, dalla Val- 
solda a Gravedona e dalla val d° Intelvi al Generoso, come una 
guida patentata e meglio. A _diciott’ anni, seguendo a Garezio 
uno zio vetraio, era diventato altresì egli stesso : i suoi muscoli 
poderosi e la suna abilità col fabbricare le lastre gli avevano 
procurato una certa reputazione nella casta; era partito per 
l'estero, aveva messo da parte in un ventennio di lavoro un bel 
peculio e, tornato a Porlezza, vi aveva comprato una casuccia, 
col suo piccolo giardino e il non meno piccolo orto, a ridosso di 
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monte Palo, ritirandosi a vivere, solitario e parco, della sua 
modesta, ma sufficiente rendita. Il pipino di gesso, qualche bie- 
chiere di buon vino e le partite di tarocchi all’ albergo del Lago 
col dottor Cocconali, il ricevitore e il ragionier Ferraris erano 
tutt’ i suoi svaghi di vecchio scapolo. Inoltre, essendo molto 
stimato per la sua onestà, semplice e servizievole, si ricorreva 
generalmente a lui in parecchi casi imbrogliati, con la certezza 
che li avrebbe sbrigati presto e bene : coxì si beccava di tanto 
in tanto una botticella di grignolino a destra, un marengo a 
sinistra, o qualche pacco di sigari, o un pan di zucchero, il che 
l’ aiutava a sbarcar meno peggio il lunario : amico poi di casa 
Lodomirio da tre quarti di secolo (una sua esagerazione, perchè 
era nato nel trenta), si prestava con burbera docilità a curar 
gli affari di Matilde de Nittis a Tavardo, come pure quelli dello 
stesso Aldo a Corrido, nelle loro frequenti e lunghe assenze 
dalla valle. 

La sua bestia nera, o, per dirla con parole di lui, la sua 
croce era Caterineta, che non lo poteva soffrire, non potendo 
esserne sofferta. 


— O che bravo Andrein! — disse Aldo, vistolo comparir 
nella saletta. — Qua, una chiechera di caffè e, se vuoi rinfor- 


zarlo con una goccia d'acqua... È ancora quella del nonno 
Carlo. — 

Ma la Caterineta, ehe, fedele alla consegna, aveva accom. 
pagnato il visitatore fin su la soglia, temendo che non sedesse 
sul divano, nonostante i snoi vestiti in disordine, si volto di 
scatto con gli occhi fuor dell'orbita. 

— Call ga daga Varseniglh, corpo d'un accident, e minga 
Pacquavita. — Infatti, secondo lei, V Andrein era già in cim- 
berli, come sempre; una calunnia,  @ fors” anche una calunnia 
cosciente, ma 1 odio rende ciechi e Ta Caterineta odiava quel. 
l intrigante, anzi quell’ imbroglione, da eni arte d' ingannare 
la gente, col farsi credere un santiticetur, non avevi ugmali. 

Egli s'indispettì: 

— Strega dol diavol! — 

E la vecchia, di rimando: 

— Vece balotta! — 

In tutt'altro momento Aldo si sarebbe Qivertito del loro 
litigio, condito di motti salaci e d'ingiurie, che levavan la pelle, 
ma quel giorno aveva altro per ku testa e. seccato, intimo alla 
Caterineta che la smettesse. sicehe la grinzosa e stizzosa. vee- 
chierella, cedendo, dovette versar di sta mano all Andrein una 
chicchera di calle e collocargli vicino su la tavola la bottighia 
della grappa. Senza togliersi di testa il cappellino di paglia, 
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l'Andrein allora, dicendo : « appena un zicch ! » riempì il bie- 
chierino e, accostatolo alle labbra, lo fiuto due o tre volte, 
l'assaggio, schiocco la lingna : 

— Svanida, svanida! — 

La fantesca gongolava. — Ecco il bel costrutto che si ottiene 
livando la testa all’asino! Il « sciòr » si meritava davvero la 
lezione. 

Frattanto l’ Andrein, più non badando a lei, s’ ingegnava di 
dimostrar che quella medesima acquavite, solo dieci anni innanzi, 
aveva « una forza indomita, » superiore al cognacche e al rumme, 
che la bottiglia, certamente « per distrazione della servitù, » 
doveva essere rimasta fin dalle ferie di Pasqua senza turacciolo 
e che oramai con un. simile spirito di « fontanin » non c'era 
pericolo per nessuno di buscarsi «'un’ infiammazione. » 

2. Non rispose verbo la Caterineta, perchè un bel tacer non 
fu mai scritto e in certi frangenti il silenzio è d’ oro, ma guardò 
di traverso l’ Andrein, che ostentava di voltarle tanto di spalle, 
e facendo scorrere rapidamente una mano davanti la testa, se 
ne andò compassata e dignitosa in cneina con la bottiglia del 
vino da pasto, prima che al « sciòr » fosse saltato il ticchio 
dd’ offrirne a quella mummia d’ Egitto. 

Rimasti soli, i due uomini si misero a parlare, anzitutto, 
della Melonera, nel piano del cuccio, il cui tetto, assai malconcio 
in conseguenza d’ un fulmine, da cui era stato colpito alla fine 
di Maggio, aveva bisogno d’ urgenti e radicali riparazioni. 

Aldo allora rimproverò l’ Andrein di non aver fatto di sua 
testa, senza consultarlo e aspettarlo. 

Ma l’' Andrein si scusò dicendo che, quando si trattava d’af- 
fari altrui, non gli piaceva di buttarcisi dentro « a campobasso » 
e irriflessivamente : i guasti della Melonera erano piuttosto gravi, 
anche perchè sorgeva in un terreno <« acquatico, » e perciò umido, 
a ridosso della Calbiga, « rapida montagna, » che le toglieva Varia 
e il sole: però bastava, dal suo « punto di vista, » che i lavori 
fosser fatti entro il mese di settembre, prima dell'autunno, delle 
piogge e delle nevicate, sicchè non era il caso di mettersi a 
correre. | 

Presero dunque gli accordi opportuni e T Andrein, ricevuto 
I incarico di parlarne eol muratore Michée di Cinea per far ve- 
nire da Rescia il materiale occorrente, s’ interruppe con un « scià, 
‘ambiemo descors » e domando ad Aldo se sapeva. della gran 
novità. 

Aldo capì a volo: 

— Dice del Bigio ? — 

Sì, proprio del Bigio. Non era straordinario ? dopo tanti 
anni farsi vedere fresco come una rosa, arrivando con armi e 
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bagagli, evidentemente disposto a fermarsi tutte le vacanze e 
forse di più. Aveva mandato innanzi, a buon conto, un suo 
servitore a preparar la casa gialla, serivendo a lui, Andrein, di 
dargli qualche consiglio per adattarla alla nuova « vigilatura ». 
Infatti la casa gialla era in uno stato compassionevole per il 
lungo abbandono e gli operai avevan dovuto lavorarvi una ven- 
tina di giorni senza requie; muratori, falegnami, fabbri, giardi- 
nieri, tappezzieri di muri e di mobili, avevano fin messo i vetri 
« smeravigliati » a tutte le finestre! Una bella spesa, tantochè 
si era pensato, da principio, che 1’ Andrein volesse affittare la 
‘sasa gialla a qualche famiglia di signori : invece all’ ultimo mo- 
mento era giunto lui, accompagnato da suo padre, e dalle altre 
persone di servizio, installandosi a Corrido con la disinvoltma 
d’ uno, che non avesse mai cessato di passarvi le vacanze. 

— E tu che cosa credi ? — soggiunse Aldo, — Che ci sia sotto 
una trappoleria per Matilde ? 

L’Andrein accese pacificamente il pipino. Che trappoleri: 
doveva esserci sotto ? nessuna trappoleria, stesse ben sicuro. 

E strizzava gli occhi con un po’ di malizietta. 

Poi, accortosi ehe Aldo era su le spine, non volendo pro- 
lungar più oltre il suo gioco, si abbasso verso 1’ orecchio di lui, 
come se fosse stato in procinto di contidargli un segreto : 

al senta, sal voeur rid! — 

Oh! la era veramente amena ; stando ad alcune parole del 
ragionier Ferraris il Bigio aveva intenzione di portarsi candidato 
alla deputazione nel loro collegio, rimasto appunto vacante per 
il « sortilegio » del generale Magliotti. Perciò era venuto in paese 
a tastar, come suol dirsi, il terreno, a studiarne gl’interessi e i 
desideri, a farsi una base nel corpo elettorale. Aldo cominciava 
a riprender fiato; come ? non @ era. già un’ altra candidatura 
assai forte, quella del conte Primula ? Il conte Primula era della 
valle, vi aveva aderenze, amicizie, parentele : ricchissimo, furbo, 
spregiudicato. Competere con lui? non sarebbe stata temerità, 
tempo sprecato, un buco nell’ acqua ? 

Non era di questo parere T' Andrein; se il conte Primula 
aveva dieci probabilità di vincere, per il Bigio ce n° erano cento; 
socialista, buon parlatore, giovine, ben veduto dal basso popolo, 
che si sarebbe schierato tutto quanto dalla sua parte, anche in 
segno di protesta contro i vecchi sistemi e le vecchie persone; 
il mondo cammina e i « patàn, » vivendo generalmente nelle ca- 
pitali; a contatto con altri lavoratori uniti e disciplinati nelle 
loro leghe, sentivano la smania di muoversi, d’ agitarsi, di far 
prevalere le loro idee e di difendere la causa del proletariato. 

— RE Tetà legale? — soggiunse Aldo. — Il Bigio, se non 
mi sbaglio, non ha ancora toccato Petà legale per la deputazione. 
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— Bravo! era quello che 1’ Andrein aveva ribattuto subito 
a «al sciòr ragionatt : » ma « al sciòr ragionatt » rispondeva che 
per intanto il Bigio si sarebbe fatto nominare, salvo a non essere 
convalidato dalla giunta dell’ elezioni e a ripresentarsi alle pros- 
sime elezioni generali, di lì a pochi mesi, quando gli anni pre- 
scritti « dal rigolament » sarebbero stati superati. Si trattava 
d’ un’ affermazione, insomma, per evitare che altri portasse via 
il collegio. E, siccome Aldo taceva, continuò facendo qualche 
melanconica riflessione su le « strategie, » a cui ricorrono gli 
uomini del giorno d’oggi; una volta si operava in tutto con 
maggiore coscienza e serupolosità ed egli, per suo conto, non 
avrebbe mai dato il voto a uno, che, per quanto fosse di merito, 
andava contro la legge, sapendo d’ andarle contro. È poi, che 
buffonate ! Predicare pubblicamente il socialismo, mentre in pri- 
Vato sì manteneva come un principe, con quattro o cinque ser- 
vitori, carrozza e cavalli (a Corrido no, ma a Torino, dove aveva 
una casa « montata » da gran signore), guardarobe piena di ve- 
stiti e tavole sempre imbandite. Nessuna sincerità, nessun decoro ; 
senza dir che il Bigio faceva una guerra indecente e vergognosa, 
per una zucca di latte, a quella povera diavola d’ una « seiòra, 
Matilda, » pur non ignorando che, se errore e’ era stato, ) ave- 
vano commesso altri e, dati i precedenti... In paragone del Bigio 
egli, Andrein, era un mendicante, un nullatenente, un « sancu- 
lotto »: ma al suo posto, anche più giovine di trenta e di qua- 
rant’ anni, lo giurava e spergiurava dinanzi a chiunque, sarebbe 
stato più di manica larga, meno esigente, meno « tossigh, » oltre 
le ragioni del « cavalierato » verso una donna, secondo le quali... 
« Scià, cambiem descors. » 

13. Verso le diciassette e in compagnia dell’ Andrein, che 
aveva accettato un altro « ziech » dell’ acquavite svaporata del 
nonno Carlo, Aldo scese a Tavordo per la ripida strada mulat- 
tiera, già percorsa qualche ora innanzi dal Battistin da Begna. 
Essa, dopo aver tagliato di traverso P orto del colle, si ripiega 
con un brusco contorcimento nella maggiore insenatura di que- 
sto, per correre poi a valle incassata tra due muriccioli di so- 
stegno” Le stepi erano rigogliose di foglie e di fiori ; dappertutto 
svolazzavano farfalle svariate di vivi colori e sotto i castagni, 
nell’ immobilità successa alla breva, le ultime cicale finivano, 
stanche, i loro ultimi canti. 

In una ventina di minuti, essendosi fermati qualche volta a 
ciarlare nell’ ombra delle piante, giunsero in basso proprio da- 
vanti al cancello di villa Mina, chiamata in paese  « ca’ del 
vent » perchè era bene esposta a ricevere T avia del lago. Una 
ampliticazione, inventata da chissà chi e chissà quando, ma ri- 
masta come nno speciale attributo di casa de Nittis, benchè in 
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altre parti di Tavordo il vento, se e’ era, soffiava non meno 
forte di ]à e gli abitanti di casa de Nittis ne’ giorni della ca- 
nicola soffrissero il caldo non meno degli altri Tavordesi. 

AI cancello i due nomini si separono. 

— Ti raccomando la Melonéra — disse Aldo. 

E VP Andrein col sno passo corto e le ginocchia ripiegate si 
avvio rapidamente verso Porlezza, diritto e rigido come se fosse 
stato del medesimo gesso del suo pipino. Aldo invece, piano 
piano, spinto al cancello, che cigolò girando su’ giardini, entrò 
nel. cortile, che non rivedeva più dalla fine di Settembre. Nera 
partito un giorno nebbioso e melaneonico, che tutto, cielo, terra, 
‘ase e monti, avevano una tinta uguale e sbiadita, ma lo ritro- 
vava pieno di sole e odoroso di gelsomini, co” sassi dell’ acciot- 
tolato bene asciutti a formar disegni geometrici in bianco e nero 
e il pergolato d’ uva di sant’ Anna così carico di grappoli, che 
era dovuto rinforzarlo con alcuni puntelli. Gli oleandri erano 
anch’ essi fioriti, nelle loro mezze botticelle di legno, in tila: 
un secchio vuoto in un canto, a terra, in un altro due gattini 
che giocherellavano con un tappo di bottiglia. 

— Permesso ? si può ?... Carolina! — 

Nessuno, I gatti non cessavano di rincorrersi e rotolarsi 
nella polvere, rubandosi 1 un Y altro il loro baloeco : nella gab- 
bietta, appesa a una persiana saltellavano una coppia di cardel]- 
tini: libellule e farfalle qua e là, come sul colle; nn moscone 
fieccatosi nel secchio vuoto, ronzava urtando tratto tratto nel ra- 
me, si allontanava, ritornava, riprendeva da capo a volare e a 
ronzare, instancabilmente. 

— Che siano nell’ orto? — pensò Aldo sedendo su la pan- 
chetta di pietra accanto all’ uscio della encina, dove @ era un 
paiuolo, appena ripulito, ad asciugare. Non gli avevan mai fatta. 
alla « co’ dol vent » nina simile accoglienza !* e sì che dovevano 
aspettarlo!... Perche ? 

E rammentava, co” gomiti puntati su le ginocchia e la te- 
sta tia le mani, i primi tempi del primo amore per Matilde, la 
poesia di quella giovinezza perseguitata dalla sventura, lè prime 
tempeste, le prime speranze... 

Allora Matilde era d'un bel naturale, aperto e allegro ; non 
poteva star senza uccelli e senza fiori; parlava volentieri del suo 
avvenire, era forte, non dubitava dell'avvenire, infondeva. corag- 
gio e fidueia anche in Ini. Ecco Ta porticina dell’ orto, dietro un 
cespo d’ortensie, dove ami sera d'estate si erano scambiati la prima 
promessa ; ecco T aiuola di gerani, che avevano piantato insie- 
me: ecco il muretto, già dipinto a color mattone e oramai tutto 
serostitto, dal quale un'altra sera, all'avvicinarsi del tutore, 
sospettoso e maligno, egli aveva dovuto scappare scavalcandolo 
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e saltando nella via... Quante cose, drammatiche e comiche, gli 
richiamava alla memoria ogni oggetto! quante volte, giungendo 
egli aveva trovato Matilde imbronciata per un suo involontario 
ritardo! quante sommesse giustificazioni, e querele e paci, e ca- 
rezze! Poi Matilde, per effetto de’ suoi sfudi, de’ molti pensieri 
e dispiaceri, era diventata seria ; non rideva, non scherzava più; 
evitava i discorsi frivoli, aveva di quando in quando de’ mo- 
menti di taciturnità e di riserbo, che pareva una donna matura 
e non una giovane sul rigoglio della vita e della salute. 

Nì, sì, vero: Matilde una scienziata, egli un professore grave, 
un erudito, un pedante: ma il cuore non invecchia e il suo bat- 
teva ugualmente come in passato e non aveva perduto nulla degli 
antichi slanci, dell’ antica fede, mentre Matilde... Perchè Ma- 
tikle lo trattava così? era giusto che proprio il primo giorno 
dopo tanti mesi, avesse così poca fretta di riceverlo ? Rimandata 
l'ora del convegno, e rimandata per una causa che, forse, si 
sirebbe potato evitare, egli trovava la casa deserta, nessuno in- 
“aricato di chiedergli scusa, il vuoto, 1 abbandono... 

Si guardò in giro titubante e smarrito. Ricominciava ad aver 
paura, come la matta, salendo da Porlezza a Corrido, per la 
via di Begna... 

Ma in quel mentre Matilde entrò dal cancello: 

— Come, sel qui ?... e io che ti ero venuta ineontro. dalla 
parte d’ Agria... È stato un malinteso! — 

Due baci; egli aveva già perdonato e dimenticato. 


III. — AI settimo cielo. 


1. Aldo trovò Matilde, veramente un po’ dimagrata e impal- 
lidita in contronto dell’ ultima volta, eh? era stato a Pisa, ma, 
quantunque ella si avvicinasse a' ventisei anni, conservava in- 
tatta la freschezza della carnagione e la purezza de’ lineamenti. 

A vederla, non si sarebbe detto eh’ era un’ arca di scienza, 
una dottoressa, una libera docente nella facoltà di medicina, una 
collega apprezzata di tanti uomini celebri in Italia e all’ estero 
x*-mpre intenta a studiare e a scrivere, perchè aveva piuttosto 
l'aria d’ esser vissuta sempre in campagna, odiando la cipria, i 
profumi e belletti, che sono per lo più anche troppo cari alle 
signorine della città. Statura. media, per una donna, ossatura 
forte, capelli neri e abbondanti, benchè alquanto selvaggi e ri- 
belli al pettine. Nell’ insieme, anche dimagrata e impallidita, 
Matilde era ancora bella e piacente ; più bella e piacente per 
quel non so che di singolare e indefinibile, che la distingueva 
dalle altre donne; un misto di signorilità e di noncuranza, di 
Fentilezza e di vigore, di grazia senza civetteria e di franchezza 
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senza ostentazione : alP aspetto italiano, al tratto inglese ; d’ame- 
ricano niente, salvo le idee sul femminismo, delle quali però non 
abusava nel fare la propaganda, sia per sdegno della volgarità, 
sia perchè la sua mente era piuttosto occupata altrove. 

Se avesse voluto approfittarne, Matilde avrebbe potuto ma- 
ritarsi assai prima, non essendole mancate parecchie proposte fin 
da’ diciotto e diciannove anni; ma ella, che dell’ amore aveva 
un concetto alto e sano, benchè poco sentimentale e romantico, 
era rimasta fedele al suo primo ideale, al suo Aldo così mode- 
sto, intelligente, buono, devoto, tanto più che le premeva di non 
interrompere per nessuna causa il corso de’ suoi studi e di se- 
guir fino in fondo il cammino, pur faticoso, per cui si era messa. 
In Aldo aveva la più sincera confidenza ; non dubitando di lui, 
della sua parola, della sua lealtà: e poi ammetteva con sè stesso 
che, nonostante i suoi trentacinque anni, Aldo era bello più di 
molti giovani, che sotto la raftinata eleganza del vestito. e delle 
maniere nascondono una desolante vacuità d’ intelligenza e una 
insopportabile volgarità di carattere ; inoltre egli aveva uno spi- 
rito equilibrato e tenace, che aveva saputo, come il suo, lottare 
contro le avversità e le ingiustizie; coraggioso e altiero, retto 
e sereno nel medesimo tempo, nemico d’ ogni bellezza e indifte- 
renza a ogni seduzione meno degna e nobile in questo mondo, 
dove la mediocrità trionfa generalmente sul merito e sul valore. 

Un unico rimprovero Matilde aveva. fatto in passato e di 
quando in quando rifaceva ad Aldo, cioè di non apprezzare la 
scienza quanto lei, assorto ne’ suoi sogni, nelle sue contempla- 
zioni, nelle sue estasi per 1’ arte, per la musica, la poesia. Le 
sembrava che in questa materia egli fosse più ingenuo della sua 
età e del suo secolo e non condivideva certi suoi entusiasmi di 
fede un po’ mistica nell’ inconoscibile e la sua tolleranza, se pro- 
prio non era qualcosa di più, per le opinioni filosofiche e religiose, 
come pure per il culto, specialmente cattolico: qui si sentiva 
molto distante da lui col dolore, per quanto, di non poter spe- 
rave nel ravvedimento d’ un'anima imbevuta, in causa dell’edu- 
‘azione domestica, di superstizione e d’ errore: al contrario le 
doleva di vederlo poco o punto commosso dalle questioni sociali 
e politiche, intorno alle quali era o si diceva scettico, avversando 
le forme di governo più popolari, mentre in fondo era così de- 
mocratico nella sua vita privati. 

Un dissidio latente, quantunque non grave; ma non grate 
soltanto perchè a una spiegazione decisiva non erano mal ve- 
nuti nè VP una nè Valtro, temendola e fuggendola per quella spe- 
cie d'’ istinto, che ci avverte del pericolo e e insegna talvolta il 
modo di scampario. Comunque Matilde disapprovava anche i 
concetti, a cui egli avrebbe voluto inspirar tutta la sua opera : 
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far del bene in ogni occasione, giorno per giorno e quasi a spiz- 
zico e alla spicciolata, nella modestia cerchia della nostra fiumi- 
glia, delle nostre amicizie e aderenze ; concetti meschini, gretti 
e antiquati, che nmuocciono alle ultime conseguenze, sminnendo 
il pregio delle buone inclinazioni al sacritizio. Ella invece amava 
quanto è indizio di forza esuberante anche nell’ esteriorità : ama- 
va i larghi orizzonti, i colpi d’ audacia e di temerità, le sfide 
clamorose e le lotte violenti: lo slancio intimo d’ un cuore, che 
va in eerca di soddisfazioni segrete e delicate la irritava come 
un vano, uno sterile esercizio di timidi e discreti dilettanti della 
virtù, per i quali è cagione di un sacro terrore la formula che 
il tine giustifica i mezzi. 

2. Scomparse le nuvole, che avevano oftuscato per Aldo la 
gioia del vitorno a casa, i primi giorni delle vacanze passarono 
abbastanza quietamente e quasi lietamente, perchè fin due o tre 
volte egli rivedeva Matilde nello spazio di ventiquattro ore. 

Una mattina anzi, aderendo al desiderio del fidanzato, Ma- 
tilde salì a Corrido per salutare quella brontolona d’ una Cate- 
rineta. Questa non era molto tenera di lei, com’ ella non era 
tenera della vecchia fantesca ; ma una certa diplomazia bisogna 
bene esporla sulle nostre relazioni col mondo, massime tra gente 
che sembra destinata a dover convivere lungamente sotto il me- 
desimo tetto. Per verità poi Aldo avrebbe avuto caro, in quella 
visita fissar con Matilde aleune cosucce, come la scelta della 
camera nuziale e i cambiamenti da farsi ne’ mobili, negli arredì 
e nelle stoffe prima del matrimonio : ma quando Matilde fu giunta 
insieme con la Carolina e costei andò in cucina dalla Caterineta, 
mentre Aldo stava per condurre di sopra la fidanzata, capito 
l Andrein, il cappello di paglia sulle ventitre e il pipino spento 
in bocca. 

Siccome il Battistin da Begna gli aveva detto che la signora 
Matilde doveva esser là, si era permesso di venirci anche Imi, 
avendo una piccola incombenza da sbrigare. Matilde ne fu seccata: 

— Da sbrigare con me o con Aldo? — 

Seduto su l'orlo d’ un vaso di limoni, dopo avervi steso 
il suo fazzoletto a scaechi, PV Andrein rispose tranquillamente 
che doveva parlar con tutt’ e due. 

— È l'uomo de’ misteri! — disse Aldo ridendo. — Ogni 
volta che deve raccontarmi una cosa da niente prende Varia di 
un cospiratore. — 

Allora V Andrein senza. badargli dichiarò che sì trattavi 
d'una cosa importante, secondo il suo modo di vedere e, siceo- 
me gli premeva di prender due piccioni « a una favola...» ecco 
dunque : la sera innanzi all’ albergo della Porta vecchia di Por- 
lezza egli aveva incontrato il suo amico ragionier Ferraris della 
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‘al d’ Intelvi e, venuti a discorrere della causa tra « il Bigio » 
e la signora Matilde, si era lasciato scappar di bocca, per amore 
della verità, qualche giudizio poco lusinghiero sul conto di quel 
signorone là, accanito contro una povera donna pero strapparle 
l’ultimo lembo di terra, Pultimo rifngio, 1 ultima reliquia della 
sua sostanza... Un’ iniquità, un’ azione da cani e non da cristia- 
ni! Col ragionier Ferraris egli era in confidenza e poteva. per- 
mettersi qualunque osservazione, essendo anehe suo compagno 
nelle taroccate invernali... E al ragionier Ferraris, molto intimo 
della casa gialla e uno dei promotori nella eandidatura del Bi- 
gio aveva spiattellato nudo e erudo il suo pensiero, tantoche 
quello aveva dovuto confessar che gli dava ragione (e qui  An- 
drein, toltosi di bocca il pipino, metteva la sinistra di taglio 
su le labbra in croce, come chi sta per dirne una grossa...) Ni- 
turalmente egli aveva battuto la sella, non potendo batter Tasino: 
<al seior ragionatt, » ch’ era nomo pratico e intelligente, egli 
aveva fatto nna proposta: quella di studiar la maniera d’ aceo- 
modarsi e intendersi anche con qualche  sacrifizio, prima. che 
fosse troppo tardi. 

3. — No, mai! — gridò Matilde irritata e nilitac A una 
simile ili tone io non mi assoggetto. Piuttosto una seontittaà 
in piena regola ; piuttosto la miseria, ma abbassarmi ad uno ae- 
comodamento no e poi no. — Seguì un lungo e penoso silenzio. 
Aldo con la punta del piede disegnava distrattamente un semi- 
cerchio nella sabbia. Infine mormorò : 

— Forse un accomodamento, se si fosse in tempo, sensa Ma- 
tilde, permettimi di esporre il mio pensiero... ma già capisco an- 
ch’ io, per ora è immaturo, tanto più che non è detta l ultima 
parola e la Corte d'appello potrebbe, dando ragione a noi... 

— Ehm! elim! — tossiechiò P_Andrein molto espressamen- 
te. Se egli parlava, era perché aveva de’ motivi per parlare. « OI 
Bigio » avvocato e intrigante, non per nulla si vantava d'aver 
molte aderenze nel « foro romano ; » bravo e buon giovine, d°'ae- 
cordo, ma borioso e senza serupoli : educato alla moderna, anda- 
Vit diritto al suo scopo in tutte le cose e non si sgomentava per 
gli ostacoli... Col damaro sì vince sempre e dove ce n'è ce ne va. 

— Insomma — domandò Aldo — avresti qualche notizia 
fresca e sicura da darei? Parla chiaro, Andrein e non tenerci 
su le spine! — 

Ebbene, sì, Cerano notizie fresche e sicure, notizie attinte a 
fonte ineccepibile, ma egli non voleva tradire chi Taveva informa - 
to; credessero a lui e basta; nomi non ne avrebbe fatti, perchè 
SI dice il peccato, non il peccatore. E secondo quelle notizie alla 
Corte d'appello tutto era già belle finito, pur troppo in modo 
disastroso per la « sciòora Matilda; » uma catastrofe irreparabile. 
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— Nè catastrofe nè irreparabile! — rispose Matilde sempre 
più eccitata. — Io non cedo ancora, non rinunzio al mio diritto, 
ch'è anche un dovere per me... La Corte d’ appello mi condan- 
ni e 10 ricorrerò alla Corte di cassazione. — 

Aldo protestò : 

— Come! non sei abbastanza delusa da tanti avvocati e da 
tanti processi ? non hai speso abbastanza denari in questi anni 
di contese giudiziarie? è hai fiducia, nonostante 1 esperienza 
del passato, nell’ imparzialità de’ tribunali ? | 

— Ammetto: non ho fidueia ‘in nulla e in nessuno, ma ri- 
peto che non voglio darmi vinta. Ho lottato contro altre ditti- 
coltà nella mia vita e le ho superate ; supererò anche questa. — 

IL Andrein »’ alzò da sedere, prese in mano il fazzoletto a 
scacchi, che gli aveva fatto le veci di cuscino e lo scosse tre 
volte nell’ aria, per liberarlo dalle pagliuzze e dalla. terra, che 
vi si erano attaccate. 

— Ehm elim! — il ragionier Ferraris aveva delle idee  pra- 
tiche e era un uomo di proposito. Ci pensassero su, che il tempo 
porta consiglio e non e’ era bisogno di provvedervi proprio « il- 
lico et il mediato »; anche Napoleone prima di far la sua spe- 
dizione in Russia con la grande armata aveva studiato un pezzo 
i piani di marcia e di guerra, poi, in ultima analisi, era stato 
costretto a far fagotto: figurarsi dunque che cosa poteva capi- 
tar di ]oro, se non avevano pazienza e non si preparavano an- 
ch’ essi adagio adagio alla difesi. 

Ciò detto l Andrein, buttato ld uno de’ soliti « scio, cam- 
biemm descors, » salutò i due fidanzati, rifiutò il « ziech » d’ac- 
quavite del nonno Carlo, oftertogli da Aldo, e partì alla volta 
dell’ Agria, dov’ era aspettato dall’ ingegner Cantoni per ussag- 
giarvi un certo moscato bianco, di cui si decantavano il sapore 
e la forza; una specie di sciampagna, ma ben migliore del vero 
scampagna francese, per il quale molti pagano volentieri un’oc- 
chio della testa: eppure è scolorito, debole, disgustoso al pa- 
lato e punto digestivo. Invece il moscato bianco, quand’ è di 
prima qualità, facilita la digestione ed egli, che aveva girato 
il mondo, non poteva persundersi che per lo sciampagna fran- 
cese la gente diventasse pazza, mentre non faeevano caso di 
certi articoli nostrani infinitamente « più superiori. » Si dovrebbe 
stare, invece, per la nazionalità in materia non solo di stoffe e 
di cappelli, ma anche di bibite. La generalità del popolo, e gli 
Stessi signori non sono contenti se non vedono | etichetta stra- 
niera; ma è una « superstizione, » che bisogna far cessare. Per 
esempio : la birra; che gusto ci trovano nella birra tedesca ? egli 
non conosceva una cosa più amara, salata e torbida della birra; 
eppure ce n’è un’inondazione in tutto il mondo « e guaia criticà!» 
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I due fidanzati avevano accompagnato il vecchio fino su la 
strada. Quivi egli si congedo e via di filato, co’ suoi passettini 
frettolosi, le mani incrociate sul dorso, un po’ curvo, la casacca 
al vento. 

Da una finestra del primo piano la Caterineta gli fece dietro 
le corna con entrambe le mani. 

4. Ritornati in giardino, Aldo e Matilde erano più pensie- 
rosi che mai. Matilde, anzi, aveva gli oechi rossi, come se avesse 
pianto, e il viso alterato. ’ 

— Mai! — ripete la giovane, riprendendo il discorso, inter- 
rotto così bruscamente dall’ Andrein. — Non mi conoscete, se vi 
pare che io possa sottomettermi, legata mani e piedi al mio ne- 
mico. Andrò avanti fino all’ ultimo, dovessi perder tutto e restar 
senza un filo di casa mia... No? non sei di questa opinione ? — 

Aldo 1 abbracciò affettuosamente : 

— ADbi pazienza. lo sono fuori della questione, che mi tocca 
solo in modo indiretto, e sono giudice più sereno, più spassionato 
di te. Dal momento che PAndrein è venuto a parlarcene... dal mo- 
mento che il ragionier Ferraris consiglia un accomodamento... 

— Ebbene? 

— Ebbene, ho la convinzione che quello ]à — e trincio l'aria 
con la mano, dalla parte della casa gialla, — non sia alieno dal 
prestareisi... e non mì maraviglierei se domani, se questa sera 
mi dicessero che la prima proposta parte da lui... 

— Sarebbe enorme. 

— Enorme no e nè meno inverosimile. 

— Ma io non mì adatterei. 

— Secondo i casi. Conviene sentire, pensarci su, studiar la 
faccenda e... Vediamo un poco: se ce ne incaricassimo noi, i0, 
l’ Andrein e il ragionier Ferraris? — 

Matilde da principio non rispose. Le tremavano le labbra, 
ma non piangeva ancora ; poi : 

— Mi favete far qualche brutta figura. 

— Perche ? 

— Sembrerà che io non abbia carattere... che per una de- 
bolezza volgare, per interesse, per viltà, dopo tante smargias- 
sate mi sia piegata fino a mendicar la compassione del mio ne- 
mico... A che prò tant’ anni di lotta dignitosa, se la conclusione 
dev’ esser questa? che giudizio daranno di me a Corrido, a Por- 
lezza, a Tavordo, dove tutti mi conoscono, tutti sanno, tutti 
tencono gli ocehi aperti per spiare, pronti alla maldieenza e al 
disprezzo? — 

’asseggiavano lungo il muricciolo verso ta valle, a braccetto, 
con la testa china. 

Aldo improvvisamente si fermo: 
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— El! via, non curiamoci degli altri. Che possono fare gli 
altri per noi? e che cosa. possiamo aspettarei da essi, tranne 
la maldicenza e, oceorrendo, il disprezzo ? Quest’ oreechio non 
ci sente, perchè il mio principio è che ognuno deve seguir la 
sua strada, onestiunente e rettamente, infischiandosi del mondo. 
Il mondo è qui, nel nostro cuore, nella nostra onestà, nella no- 
stra rettitudine, nella nostra tamiglia, nella nostra casa. E per 
salvar la tua casa, la casa di tuo padre e di tua madre, hai il 
sicrosanto diritto di riconciliarti, con quello là, se una riconci- 
liazione non si può evitare. Dopo, sta’ eerta, tutti accetteranno 
il fatto compiuto, Tapproveranno e ti diranno brava. Ti è cara 
la tua casa, dove sei nata, dove hai trascorso felicemente i pri- 
mi anni, dove da tanti anni vieni a riposarti dalla fatica degli 
studi, a ritemprarti per nuove opere, nuove battaglie e nuove 
vittorie? ti piace questo paese, in eni ogni sasso, ogni albero, 
ogni persona ti rammenta una gioia, un dolore, un volto scom- 
parso, una speranza, un sogno, un voto, un affetto? e nou sei 
indifferente a questo lago, a queste montagne, a questi boschi, 
a questo cielo,che ti hanno visto bambina, che ti conoscono, che 
ti amano, che sono diventati una parte della tua anima e della 
tna vita? Sì? allora desisti da una fierezza che non è ragio- 
nevole e che ti nuoce; tidati di noi, fidati principalmente di me 
enon dubitare, che aggiusteremo ogni cosa secondo il tuo le- 
gittiinmo desiderio e senza danno del tno decoro. — 

Finalmente Matilde piangeva; piangeva d’ un pianto som- 
Messo e quasi vergognoso, ma le lacrime, dopo essersi fermate 
su le ciglia, colavano lungo le  guanee, brillando alla luce del 
sole come gocce di rugiada sopra una rosa. 

— Non credere che io pianga di paura o di pentimento — 
diss ella a un tratto; — piango di rabbia. — 

Spirava una breva, che sì faceva di mano in mano sempre 
più forte; una breva sottovento, perchè in alto, dalla parte della 
Valsassina, a oriente, grosse nubi si erano già addensate, corren- 
lo a mezzogiorno verso la Grigna e a settentrione verso il Pian- 
tiggio. Giù nella valle, su la.via di San Pietro, la strada nuova, 
sì vedeva un gruppo nero d’ uomini e di bestie, incamminate 
alla volta di Porlezza; due muli carichi di sacchi e parecchie 
guardie di finanza, in tenuta di montagna, col bastone alpino e Ta 
folera di tela bianca al cappello. Senza dubbio un fermo di con- 
trabbando. Quanta merce perduta per i poveri contrabbandieri ! 

E dalla camera della torre si udì la voce ranca della Caterineta: 

— Baloss d’un governo! — 
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Ha fatto un gran rumore negli ultimi mesi un libro di teolo- 
gia De stabilitate et progressu dogmatis del P. LEPICIER, Diret- 
tore degli studi nel suo convento, Professore di teologia a Pro 
paganda e Consultore di molte Congregazioni Romane. È un bel 
fatto, non e è che dire. Ne hanno parlato sino V Avanti! e il 
Messaggero ! Chi sa quale brav’ uomo, poco pratico di Teologia, 
di Diritto Canonico e di Latino, è andato a scavare proprio il 
buon P. Lepicier, per far sapere al mondo che nelle scuole 
teologiche »s’ insegna ancora e si sostiene che la chiesa è una 
società esterna, e che come tale ha il diritto d’ ammazzare gli 
eretici! Ma questo insegnamento, brava gente, è il solito, inva 
riato da secoli parecchi, invariato nella tesi e nelle sue prove, 
sempre le medesime, cosa che darebbe soltanto ragione a chi 
domandasse: ma allora perche pubblicare an libro con titolo 
nuovo e con nuovo nome d’ autore ?, se i perchè avessero diritto 
ad una risposta. 

Dunque, giacchè non è forse fuori di Inogo che del libro 
dica due parole anche la Rassegna Nazionale, si mettano bene 
in mente i lettori, non trattarsi affatto di una novità dottrinale. 
A proposito della esecuzione su Francisco Ferrer, chi aveva vo 
glia di polemizzare contro 1 insegnamento ecclesiastico poteva 
benissimo ricorrere a qualunque fonte, come a qualunque Mearzale 
di Teologia e di Diritto Canonico. 

Il P. Lepicier ha però, conviene pur dirlo, su molti altri 
buoni padri e teologi e giuristi ecclesiastici un gran vanto, li 
sincerità, una sincerità a fondo, eroica. 

Evviva Ta faccia sua tu almeno parla chiaro e non si confonde 
con lo studio di attenuare e tanto meno di dissimular nulla. 
È logico, e arriva fino alla radice delle questioni. E non solo: 
mit siccome è persuaso che tutta la verità, anche morale, anche 
disciplinare, anche giuridica, e stata già detta, e che per con 
seguenzia non resta altro che ripeterli, egli va sicuro, da capo a 
fondo nelle sue tesi e nelle sue argomentazioni, sicuro, tranquillo, 
sereno, cono un fire evidente di ehi sa che i suoi lettori, che gli 
studiosi, 0 diciamo, quelli ehe studieranno il suo festo, tale 
quale come quelli ehe lo insegneranno, 0 diciamo, lo rileggeranno, 
e spiegheranno in italiano in iscnola, gli daranno sempre. in 
tutto, incondizionatamente ragione. E allora perchè erigliare se 
nel mondo si dica qualehe altra cosa, se prevalga un modo di 
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sentire e di vedere la verità diverso, un po’ diverso, dal pas- 
sato? Tutto questo, se mai appartiene al mondo, cioè al diavolo 
e... rade retro, Satana! 

Dunque niente paura: Si devono e come tollerare gli eretici ? 
— si domanda il buon Padre a pag. 173 — e risponde che non 
solo non devono tollerarsi, non solo che s’ hanno da colpir di 
scomunica, ma per mortem ab hoc mundo ercludi, allontanarli da 
questo mondo con la morte. 

La ragione, che poi vien ripetuta con esemplare costanza 
parecchie volte, è la solita, di S. Tommaso: « Se î falsi mone- 
» tari sollecitamente son dati a morte, e con piena giustizia, dai 
» principi secolari, tanto meno (sic) #8’ ha da perdonare agli ere- 
» tici. Anzi, bisogna ammazzarli PRESTO — STATIM dice il testo, 
— perchè è peggio un cattivo soggetto, che una bestia... come 
» scrive Aristotele, nota il buon Lepicier; e conchiude: e così 
» si vede che come non c’è niente di male ad ammazzare una be- 
» stia feroce — BESTIAM SYLVESTREM —, massime se reca danno, 
» così può essere un’opera buona — POTEST ESSE BONUM — 
privare dell’ uso della sua vitaccia — VITAE NOCENTIS — la 
» persona eretica. » 

Sulle teorie di S. Tommaso e sui suoi commentari di qual- 
che secolo fa e sul cervello dell’ egregio Padre Lepicier, non è 
passata nessun’ ombra mai delle discussioni di cui rigargita il 
Settecento e l’ Ottocento : il giure pubblico sta là nella sua im- 
mobilità olimpica al Milleduecento, e il diritto di morte nei prin- 
cipi secolari, e la bestia feroce, e 1 opera buona dell’'ammazza- 
mento, non sì son rimossi d’ un centimetro. 

È vero che e’ è un punto importantissimo, una distinzione 
ben chiara, a cui badare: la Chiesa non può uwecidere di sna 
mano nessuno, ma deve, e non solo può ammazzare con Tainto 
del braccio secolare. 

Tuttavia, intendiamoci bene, nota e teorizza TV ottimo Padre, 
a pag. 175, « a prestarle un tale aiuto la Chiesa ha diritto di ob- 
» Dligarvi i Principi, sotto pena di deporli dalla loro dignità, di 
» disciorglierne è sudditi da ogni soggezione, e di far invadere i 
» loro territori da buoni cattolici, i quali, sterminati gli eretici 
» — EXTERMINATIS HAERETICIS — se li vifengano senza con- 
» trasto. » Così il vecchio (riure, così il nuovo, così 1 eterno, E 
la ragione di tale eternità ? La costituzione della chiesa (pag. 175) 
società esterna. 

Come esterna ? Non è dunque per la direzione delle coscien- 
ze? non si ocenpa esclusivamente delle cose spirituali ? La sua 
esistenza nel tempo non è in servizio dell’ eternità ? La sua co- 
stituzione non riguarda la vita religiosa ? 

— SÌ, risponde il buon Padre, ma appunto per questo la Chiesa 
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deve ammazzare chi inquina la fede. E tutti capiscono che egli 
è perfettamente logico. Però, insiste il nostro antore, bisogna 
badare alla distinzione: i Principi secolari (nel Diritto Pub- 
blico del P. Lepicier, non esistono che i Principi, il resto è 
modernismo) ammazzano direttamente ; la Chiesa, derigna ma- 
dre — BENIGNA MATER — ammazza per mano d’ altri. Anzi 
aggiunge benignità a benignità, non ammazza nemmeno su- 
bito, non bada a questa minuzia a eui badano i Principi, al- 
Imeno non sempre — non semper cum haerceticis ad iuris apicem 
cgit —, qualehe volta aspetta persino un poco. 

Li cosa è spiegata dal buon Padre così: « La chiesa si ri- 
> corda le parole dell’Apostolo San Paolo. — Il servo del Nignore 
» ha du essere mansueto con tutti e ha da correggere con mitezza 
» quelli che resistono alla verità, perchè chi sa che Dio non conceda 
» loro luogo a penitenza, sì che riconoscano la verità e si sciolgano 
> dai lucci del demonio ? » Sante e soavi parole, che tuttavia 
lasciano perfettamente tranquillo il buon padre, per conchiudere 
a pag. 178: Se dopo la scomunica degli eretici, poca speranza 
si vede del loro ravvedimento, non resta che ammazzarti, ster- 
minarli dal mondo — A MUNDO EXTERMINARE. Benchè, bisogna 
dirlo, a propria quiete e a scarico della propria responsabilità, 
cita queste parole anch’ esse di NS. Paolo « modicum fermentim 
« fotam massam corrumpit, poco fermento lievita tutta la pasta » 
che provano all’ evidenza, secondo il Lepieier, che San Paolo 
comanda PVammazzamento. E se a qualcuno passasse per la mente 
di obiettare: ma non basterebbe per ottenere che il lievito non 
invada la pasta tenerlo lontano dalla pasta, senza buttarlo sul fuo- 
c0? — a nessuno venga In mente questa domanda: mostrerebbe 
solo con questo di essere sulla via della perdizione, 

Dunque ammazzare, mi per mano altrui ; la benignità ma- 
terna non può permettere altro, Vi pare! Chi dovrebbe senza 
tale benignità eseguire la sentenza di morte? i chierici? i preti ? 
i vescovi? il papa? Dio mio! Ma come !? se San Paolo ingiun- 
ge a ciascun di loro, massime al vescovo, di essere derignun e 
non percussorem 1! 

ll buon Padre è tutto compreso di orrore. Quantunque il 
Cardinale Camillo Tarquim S. LI. lo tenti, dicendo nelle sue — 
Iuris ecclesiastici publici Institutiones — stampate a Roma nel 
IS62: « non si può provare che il supremo magistrato della Chiesa 
» non abbia in caso di necessità (adesso pev esempio, in questi 
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nostri tempacci, in cui i Principi — già dove sono andati a fi- 
nire i Principi? non ce ne son più, la Rivoluzione li ha esauto- 
‘ati, soppiantati, sostituiti, tino in Turchia, Dio buono! — in 


questi nostri tempacei in eni, dickamo così, i Governi potrebbero 
benissimo, oggi o domani, rifintarsi ALL'ESTERMINIO degli eretici) 
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« il diritto di spada — ius gladiî — da esercitarsi di propria 
mano » (v. pag. 1S1). Ma il buon Padre Lepicier non si risolve 
a togliersi dalla sua mite posizione, 

E in questo egli seguita a far notare le incongruenze che, 
secondo il suo parere ci sarebbero se i preti e i vescovi mettes- 
sero mano loro al ferro e al fuoco dello sterminio. Mu come, 
osserva, con molta pietà, il buon Padre, « non salgono essi al- 
« l’altare dove sì rappresenta la passione di Cristo crocifisso, il 
» quale, come dice San Pietro, quando venne percosso, non percosse 
» nessuno » ? E poi, siamo con ministri del Nuoro Testamento, ai 
» quali non si può dir comandato di infliggere la pena nè della mu- 
» tilazione nè della morte ». Decisamente il buon Padre rinunzia a 
fare ancora nn passo ; troppo gli importa di far sentir vivamente 
la benignità della Chiesa, com’ egli la concepisce, ultimo di una 
schiera di apologisti della benignità. Essa comanda, ingiunge, 
esive che gli eretici si ammazzino, designa gli esecutori, li co- 
stringe quanto è dal canto suo ad ammazzati, ma essa si astiene 
dal sangue, dal versarlo essa con le sue mani, dal portar essa 
il fuoco e legare al palo gli ostinati. È madre! che volete ? San 
Ferdinando re di Castiglia e Leone potrà lodarlo perehè portava 
con le sue mani Ie legna per bruciare i condannati al rogo (pa- 
gina 1833), ma basta, ecco; da una madre non sì può pretendere 
di più. 


E a nessuno — ripetiamo ben bene 1° osservazione anche 
qui — passi per la fantasia Pilato e 1 suoi epigoni grossi e pie- 


cini e le parole rivolte a quel mite e benigno padre di famiglia, 
nonche Governatore romano, dal popolo di Gerusalemme, che 
protesto a quell’ impacciatissimo magistrato : nobis non licet in- 
terficere quemquam, quando egli gli si volse a dire, uecidetelo 
vol: a noi non è lecito uccidere nessuno, costringendo quella brava 
persona a lavarsi le mani ; a nessuno vengano in mente le parole 
dî S. Agostino che vede grondar sangue, non ostante le proteste 
e l’acqua chiara, da tutte le mani, del Magistrato non meno che 
del popolo ; no, no, nessuno ripensi a questo, son tentazioni del 
demonio. 

Il P. Lepicier, è chiaro dunque, non si arresta davanti a 
nessuna deduzione logica dei suoi principî, una volta piantatili. 
Non fa nulla di nuovo così; fia però così, ad ogni modo, ed è 
pieno di benignità. 

Dove raggiunge, fuori dell’ ordinario, 1 eroismo della since- 
rità è a pag. 183. 

Ci sono stati in questi ultimi anni alcuni ingenui apologisti, 
i quali, tutti presi da un curioso zelo, dice il buon P. Lepicier, 
di scagionar la Chiesa da quello che forma lo scandalo di tanti 
e tanti, a proposito dell’ Inquisizione, del Santo Uftizio, delle 
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prigioni dure, delle torture e dei roghi, hanno cercato di fare 
risalire tutto questo, ora ai tempi rudi, ora alle opinioni correnti 
nel Diritto Pubblico, ora all’ arbitrio dei Principi... e dî qualche 
altra cosa, ora all’ Inquisizione di Spagna, ecc. ecc. 

Il buon Padre protesta, altamente protesta. contro costoro. 
« Hanno torto, scrive, come quelli fra i nemici della fede che calun- 
» niano la Chiesa d’ aver di sua mano gettato sul rogo alcuni ere- 
» tici, così quelli fra gli apologisti cattolici che tutte le sentenze di 
» morte credono si abbiano da attribuire all’ Inquisizione secolare, 
» 0 che timidamente concedono, la Chiesa aver un pocolino (tan- 
» tulum) esorbitato in questo, cedendo allo spirito d’ altri tempi. 
» No, grida, la storia attesta ben alto e chiaro, che V Inquisizio- 
» ne Romana, se non espressamente certo equivalentemente, ha con- 
» dannato essa a morte gli eretici, lasciando bensì al braccio se- 
» colare di esequir la sentenza, ma costringendorelo con le censure, 
» perchè non sì rifiutasse a fare il suo dovere ». 

E sta bene, caro padre, lo diremo a tutti, e sarà tanto di 
guadagnato per la edificazione dei buoni, come per la danna- 
zione dei tristi. Sono questi, voi pensate, i tristi, o almeno gli 
illusi e i timidi, che tremano, riflettendo alle contradizioni fra il 
sangue e lo spirito del Vangelo, fra i roghi che voi, buon Pa- 
dre vedreste con gioia riaccesi, fra le notti degli Albigesi, gli 
sgozzamenti in massa che voi invocate dal Padre che sta nei 
cieli a purificazione di questa terra, e la mite parola di Gesù. 
Son questi ì tristi, o gli illusi, 0 i timidi, voi pensate, che tre- 
mano riflettendo: ma chi avrà mai diritto di troncar con Ja vita 
la speranza della conversione anche nell'uomo più perverso, 
abbreviando di proprio arbitrio il tempo concesso da Dio? e se 
gli nomini ciechi e materiali hanno attribuito a se questo diritto, 
come non ha inorridito di attribuirselo la Chiesa che apprezza 
solo le anime, che deve sapere quanto delicato e vispettoso e 
lento sia il lavorìo in esse della luce e della grazia, che, neci- 
dendo uno da lei chiamato ostinato nel male, sente, per conto 
suo, di lanciarlo all’ inferno, mentre la morte. tardava e quasi 
tremava essa di lanciarvelo ? Sono i tristi, gl’ illusi, o i timidi 
che pensano a tutte queste sciocchezze. 

Avanti, signori, chi se la sente di togliersi da ogni tristezza. 
timidità e illusione? Il buon Padre Lepicier, senza far nulla 
d’ inaudito, anzi seguendo molti esempi nel campo in cui egli 
milita e insegna, ha dato il buon esempio. 

Teniamogli almeno:conto della sincerità e della logica: se 
ne traggono parecchie lezioni importanti e preziose. 


P. G. 
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SCRITTI STORICI E LETTERARI DI GIOVANNI BOGLIETTI. (*) 


Ottimo pensiero è stato quello di riunire in volume gli scritti 
sparsi — e perchè sparsi praticamente dispersi — di Giovanni 
Boglietti; ottimo perchè avviva in coloro che 1° hanno conosciuto 
ed amato la cara ed originalissima immagine; ottimo ancora più 
perchè fa escire dall’ ombra a vantaggio di tutto il pubblico colto, 
ea vantaggio sopratutto di noi giovani, inclini come siamo ad una 
certa baldanzosa ed intensa concentrazione in noi stessi e nel mo- 
mento attuale, fa escire dall’ ombra, dico, una mentalità superiore 
larga ed equilibrata, perspicace e profonda, che ieri ancora si 
sforzava nell’ opera assidua, ed oggi purtroppo è già velata dal 
troppo rapido oblio. 

Ma a me sembra che in quest’ uomo compiuto le facoltà spi- 
rituali integrassero così intimamente le facoltà intellettuali, che 
in lui mente e cuore formassero un così omogeneo ed indisso- 
lubile tutto, che prima di accennare ai rari pregi dei suoi lavori 
vorrei permettermi di rievocarne fugacemente la figura morale. 

Lo rivedo ancora come apparve a noi ragazzi: di media 
statura, un poco curvo nell’ ossuta persona, con la testa sguar- 
nita di capelli sovente china quasi cerchiata di pensieri gravi, 
“en le palpebre alquanto pesanti calate a mezzo e lo sguardo 
affaticato, eppure, a momenti, trasparente e giovanile. Aveva 
aspetto severo, quasi cupo, tanto che a noi bambini, finchè non 
ne conoscevamo che la scorza ruvida, infondeva una vaga e pau- 
rosa soggezione, ed insieme quel senso di attrazione che ci ispira 
il misterioso e l’inscrutabile. Ma quali sprazzi di genialità rischia- 
ravano di tanto in tanto quell’ espressione burbera! quale luce 
di dolcezza e di bontà illuminava la tisonomia pensosa e la pa- 


(*) Seritti storici e letterari con appunti biografici di Giovanni Faldella. — To- 
rino, S. Lattes e C., Editori, 1910. — Ecco la serie degli scritti: Ze Nozze di At- 
tila — Voltaire alle Délices e a Ferney e le sue confessioni — La signora d' Kpinay, 
nelle sue « memorie » e nella sua corrispondenza — Il concetto dell’ eroluzione so- 
ciale nella poesia di Shelley — Un ritorno a Lamartine — Lamartine poeta e uomo 
di Stato — I buffoni nella leggenda e nell'antichità — Un uomo di Stato milanese 
del secolo scorso. Pietro Verri — Un condottiere italiano nel XV secolo: France- 
seo Sforza — Nelson alla Corte di Maria Carolina di Napoli — Il Cardinale Al- 
beroni, diplomatico e uomo di Stato, secondo la sua corrispondenza di recente pub- 
blicata — Salvatore Farina. — Parecchi furono pubblicati in questo periodico. 
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rola misurata! Ed ceecoci già buoni amici; ecco il dotto studioso 
intento col suo fare sempre un poco rigido ed asciutto, a diver- 
tire sè stesso e noi, aizzando benevohnente un nostro bianco ed 
impertinente cagnolino; eccoci tutti raccolti intorno a lui fami- 
liari e beati. E quello scherzare compassato, birichino e carez- 
zevole con 1 umile e graziosa bestiola, ancora oggi ai mici oechi 
caratterizza 1° uomo ; simboleggia per me la squisita gentilezza 
d’animo che lo distingueva sotto all’ austerità dei modi, e quel 
Papprezzamento delicato ed affettuoso delle piccole e modeste 
cose, che è proprio degli spiriti grandi. 

I bambini non osservano, e per contro sono psicologi intui- 
tivi sicuri. Ben pochi esatti particolari io potrei riferire intorno 
a quel caro amico, per molti anni assiduo frequentatore di casi 
nostra; ma ho ancora vivissimo in me il sentimento di assoluta, 
affettuosa fiducia che egli ci ispirava; quel sentimento di potersi 
abbandonare con sicurezza, ad occhi ehiusi, così consolante e 
prezioso all’ infanzia. 

Più tardi ho compreso che tale fidueia infantile si basava 
sulla divinazione istintiva di due elementari e maggiori qualità 
di quel cavattere singolare : la bontà e la dirittura. In ogni ma- 
nifestazione grande o piccola della vita egli non si partiva dalla 
legge prefissasi di bontà e di dirittura: non si può, io credo, 
tributare ad uomo alcuno elogio più alto di questo. 

Nei lavori letterari di Giovanni Boglietti si riconosce su- 
bito, oltre alla forza e all’ acutezza non comune dell’ ingegno, 
P impronta di quella sincerità intransigente, di quella elevatezza 
soffusa come di un alito di poesia, che ne determinavano la fiso- 
nomia morale. Anche intellettualmente egli è un probo e un 
idealista. 

Le parole restano parole sempre, ma possono essere segni 
di verità, oppure possono intessersi in smagliante iridiscente e in- 
gannevole veste a mascherare la superficialità del pensiero, la 
mancanza di coscienzioso studio e della convinzione che ne de- 
riva. Le parole del Boglietti sono segni di verità; della verità, 
quale la percepiva nettamente la suna lucida e analitica mente 
dopo minute e pertinaci indagini, dopo laboriose e protonde ri- 
flessioni. Egli è incapace di cedere alle facili lusinghe degli ab. 
bellimenti superflui, al trascinare dell’ impeto retorico che vor. 
rebbe essere fine a sè stesso; attraverso al suo dire sobrio, lim- 
pido, efficace, i pensieri si discernono nitidi, evidenti, compiuti; 
e l'alto senso di misura di cui egli è dotato rende nobìlmente 
proporzionato e armonioso, e quindi oltremodo piacevole a leg- 
gere ogni suo lavoro. 

I rapidi e nervosi studi che vengono ora riuniti, ci danno 
un’ impareggiabile serie di quadri sintetici vivacissimi ed inci 
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sivi, ci pongono sotto agli occhi il vivere complicato, tumul- 
tuante, palpitante di epoche diverse e disparate. 

L’antore ci comunica realmente il fremito e la visione dei 
tempi rievocati, dell’ atmosfera dei quali, per dire così, egli si è 
con passione imbevuto ed inebriato. E tutti questi lavori che 
vanno da Attila a Shelley, da Francesco Sforza a Salvatore Fa- 
rina, sono come gemme dissimili unite da un medesimo solido 
filo di pensiero robusto, logico, filosofico, e compongono tutti in- 
sieme un libro che ci afferra mente e fantasia, che non si la- 
scia relegare alla polvere delle biblioteche finchè 1 ultima pagina 
non ne sia stata gustata; libro di romanzi vissuti, vibranti di 
passioni nobili alcuni, di passioni torbide altri, quali delicati e 
e sottili, quali turbolenti e foschi, ricchi tutti di elementi dram- 
matici e sentimentali, narrati imparzialmente con rara vigoria 
ed efticacia. 

Ecco le nozze tragiche di Attila. Sullo sfondo di magniti- 
cenza barbara rutilante, smodata, campeggia la paurosa figura 
del Re Unno torva e balenante, la cui potenza straordinaria ci 
costringe ad una riluttante e quasi violenta ammirazione. Fra 
strani riti fastosi e primitivi, non privi di una loro gentilezza, 
egli celebra le proprie nozze con Ildico, bianca perla della Bor- 
gogna, con la fanciulla soave ed enigmatica, timida e fatale. Ed 
alla mattina dopo le nozze il re il cui nome solo ineute il brivido 
ed il silenzio del terrore, il tiranno di mezzo mondo, è trovato 
esanime in un bagno di sangue, mentre ai suoi piedi freme la 
bionda e fragile fanciulla, difesa da un velo di lacrime incessanti 
e dalle pudiche mani di cui fa schermo al volto. 

E passa tutta la poesia guerriera eppure sognante e mistica 
della leggenda dei Nibelungi, di quella leggenda che pare velata 
a tratti di nubi fosche, striate di sprazzi sanguigni, e tratti di 
vapori, candidi, lievi, vanescenti. 

Con pochi tocchi l’ autore ci mette viva davanti la figura ab- 
bagliante ed equivoca di Lady Hamilton, e quella di Nelson, che 
direi tragica, per il contrasto fra la nobiltà innata, e la violenza 
disordinata della sciagurata passione. Dietro a lovo ed alla eru- 
dele e corrotta Maria Carolina vediamo tutta la corte di Napoli 
tessere la sua trama di intrighi ignobili e meschini, sotto alla 
quale si sente pure vagamente il palpito delle migliori cose & 
venire. 

Un poco più avanti troviamo quel delizioso, geniale, spiri- 
toso e ampolloso avventuriero della diplomazia che era il cardi- 
nale Alberoni, ehe mette in mezzo al fastoso sfacelo della corte 
di Spagna la nota umoristica delle sue preoccuzioni culinarie. 
Profondo conoscitore dei palati, e dei retroscena degli spiriti 
umani il cardinale diplomatico ! 
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Ed ceco accanto all’ amico Grimm, fedele e tiepido, onesto e 
compassato, appare la signora d’ Epinay così nmana e « sensi- 
bile » che ci sentiamo sedurre dal suo fascino di donna vera, 
non convenzionalmente perfetta, ma intensamente viva. — « In- 
torno a lei », dice l' antore, « si sente già come un gemito di 
vita nuova, una corrente «di pensiero che penetra nell’ intima 
tessitura dei vecchi rapporti sociali ». 

Ma il piacere che provo a parlare di questi seritti mi tra- 
seina ad abusare dello spazio e della pazienza di chi legge. Una 
sola cosa vorrei dire ancora agli amatori tutti delle cose bel- 
le: — leggete questo libro; leggendo proverete un alto godì- 
mento di intelletto e di fantasia, e quando chiuderete il libro un 
alore vi sarà acquisito. 


LINA TRICONA. 


— Il Correspondant del 10 Gennaio contiene, tra VP altro: Il voto po- 
litico alle donne in Norvegia, di un Anonimo; Gli appunti di Luigi XVIII 
sulle sue letture, di E. Daudet: Le ferrovie attraverso i Pirenei, di Lu- 
ciano Primaube ; Gli operai di Parigi sotto Napoleone I, del Lanzac de 
Laborie : Gli Sports invernali in montagna, di R. de la Frégeoliere ; 
Impressioni di Pompei, del conte F. de Roidelvs, 

— Nella Ninetcenth Century del mese corrente notiamo articoli di 
Ch. Tuchmann intorno alle relazioni franco-tedesche ; di B. C. Molloy 
sullo sciopero generale, del principe Kropotkin sulla teoria dell’ evolu- 
zione e sul mutno soccorso, di Perev Browen sulla scuola di pittura 
del Mogol, di Viola Tree sulla censura teatrale, e di Rosa M. Bradley 
su Giacomo Boswel e Pasquale Paoli ; nella Contemporary Review, studi 
di Ch. Lowe sulle spie tedesche, di G. K. Chesterton sulla teologia delle 
teste di Natale, di R. Roberts su Rodolfo Eucken e San Paolo e di J. 
A. Hill sulla scrittura automatica. 

-— LL Economiste Francais del 16 Dicembre, ha i seguenti articoli : 


L’année financiere 1909: previsions. pour 1910 — L’ agriculture de la 
Suède — L'activite des Etats-Unis A l'exteriear — La laine : sa pro- 
duetion et ses prix — Lettre d’ Angleterre — La situation financiére des 
communes — Correspondance : V' anarchie postale — Revue éeconomique 


— Nouvelles d’outre-mer. 
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Somvario: Il diario e i libri di conti di Luigi NVI (Bibliothèque Unicerselle, 
Jinvieri — Stanislao Augusto, re di Polonia (Merne des deren Mondes, 15 De- 
cembre) — I Monita segreta (Recne, 15 Dicembre) — DN primo voto elettorale 
femminile in Norvegia (Correspondant, 10 Gennaio) — La Camera dei Lordi 
(Correspondant, 25 Decembre) — Una fandonia sventata (/dbid.) — Pubblica- 
zioni — Notizie, i 


— Il carattere di Luigi XVI, serive.M. Dumoulin nell’ ul- 
timo numero della Bibliotéeque Universelle et Revue Suisse, resta 
ancora velato sopratutto per la mancanza di documenti, che 
emanino direttamente da lui. Di suo non si hanno che poche ed 
insignificanti lettere, mentre il sno giornale, conservato negli 
archivi nazionali, ed il suo libro di conti ci danno un idea as- 
ssi singolare della mentalità dell’ ultimo re di Francia prima 
della Rivoluzione. Difatti nel suo giornale la caccia tiene il 
primo posto, poichè nei giorni in cui non potè cacciare si trova 
scritto: Zeien. E questo Rien lo troviamo ripetuto il 14 luglio 
189, anmiversario della presa della Bastiglia. 1 suoi malesseri, 
i rimedii presi sono notati con cura serupolosa. Viceversa alla 
data 5 ottobre 1789 troviamo quest’ annotazione laconica : « Cae- 
ciato alla porta di Chatillon: preso SI pezzi. Interrotti dagli 
eventi. Andata e ritorno a cavallo ». | 

Ed il memorabile viaggio del 6 è così commentato : « Par- 
tenza per Parigi a mezzogiorno e mezzo. Visita all Hotel de 
Fille. (‘Cenato e dormito alle Tuileries: « Nè meno caratteristico 
© il racconto della fuga di Varennes: « Martedì 21. Partenza a 
mezzanotte da Parigi. Arrivato ed arrestato a Varennes in Ar- 
gonne alle 11 di sera. 

» Mercoledì 22, Partenza da Varennes alle 5, o alle 6 del 
mattino. Fatto colazione a S.te Ménehould. Arrivato alle 10 a 
Chalons, cenato e dormito all’ antica intendenza. 

» Giovedì 23. Alle 11 172 hanno interrotto la messa per af- 
frettare la partenza. Fatto colazione a Chalons. Pranzato a Eper- 
nav. Trovato ì commissarii dell’ assemblea vicino a Port a Bin- 
son. Arrivato alle 11 a Dormans. Cenato, dormito 3 ore in una 
poltrona. 

» Venerdì 24. Partenza da Dormans alle 7 1[2. Pranzato alla 
Ferté sous Jouarre. Arrivato alle 10 a Meanx. Cenato e dormito 
all’ Episcopio. 

» Sabato 25. Partenza da Meaux alle 6 1[2. Arrivato a Pa- 
rigi alle 8 172 senza fermarsi. 

» Domenica 26. Niente; messa nella galleria, Conferenza dei 
commissarii dell’ assemblea. 

» Lunedì 27. Idem. 

» Martedì 28. Idem. Ho preso del petit lait ». 

In tutto il giornale non troviamo mai uno scatto, una pa 
rola, un riflessso, che denotino un animo che senta fortemente. 
Sì vedono con stupore seguirsi queste menzioni indifferenti, che 
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palesano il prodigioso annullamento di una natura, che nulla 
sembrava siunmuovere. 

Quanto ai libri dei conti sono modelli di precisione e di 
accuratezza. Tanto da Delfino, quanto da lte, Luigi XVI notava 
con cura meticolosa le spese, che sosteneva la sua cassetta. par- 
ticolare. 

All’ ultima pagina del suo libro dei conti, come Delfino, tro- 
Vviamo scritta quest’ annotazione : « Fine della cassetta di 180 mila 
lire, di cui Thierry aveva cura: le pensioni sono state riportate 
su quella di 1.200.000, di cui hanno cura i quattro primi came- 
rieri ». Alla fine dell’ anno egli faceva minutamente lo stato di 
Cassa : eccone un esempio tipico, poiche riguarda il 1.° gennaio 
del 1791. « AI primo di gennaio vi sono in cassa in oro, messo 
a deposito, 150 mila lire ; 49 rotoli di 1200 lire ; 31 assegnati di 
mille lire; 39 assegnati di gran formato di 300 lire; 41 di pic- 
colo formato di 300 lire; 9 biglietti di 300 lire della cassa di 
sconto. — Nella mia borsa 570 lire; 187 pezzi di 24 soldi » e 
così via fino agli 85 pezzi da 6 centesimi. 

Non è strano vedere un re di Francia, che alla fine di ogni 
anno fi il lavoro di un semplice cassiere ? Nè meno strano è 
vedere come Luigi XVI annotasse di suo pugno le spese di ver- 
dura, vini, carne, osservando come certe spese in proposito an- 
mentassero sia per il rincaro dei generi, sia per il minor rendi- 
mento celle tenute reali. 

Neppure il saggio Luigi XVI seppe sfuggive alla folla del 
giuoco, che aveva allora invaso la Francia, ma da uomo d’ ordine 
notava le perdite e le vineite, e dal contronto totale vediamo 
che su questo punto la fortuna gli arrise. 

Una delle maggiori uscite del Re erano i sussidi, che accor- 
dava ai cortigiani : sotto questo rapporto erano particolarmente 
favoriti gli anvici di Maria Antonietta. Difatti rileviamo nei libri 
dei conti, che Luigi XVI diede in quattro riprese, in meno di 
cinque anni 60 mila franchi al conte d’ Esterhazy, segnando il 
dono con questa dicitura: « Dato alla regina per M. d’ Este- 
rhazy 15 mila franchi ». Nè manca menzione dei doni fatti di- 
rettamente alla Regina. Nel 1776 la somma sale a 36 mila lire 
ed e su per giù la stessa negli anni successivi, senza contare le 
somme pagate ai fornitori della regina. 

Nel mese di giugno del 1791 i libri dei conti tiniscono lasciando 
le pagine in bianco. L’ esame di questi conti ispira al Dumonlin 
le seguenti riflessioni, severe, ma non prive di giustizia : « Que- 
sti registri, queste pagine di conti, queste addizioni accurate ci 
dicono che nell’ ora dei più gravi perigli, delle crisi che mette- 
vano Ta monarchia in pericolo, quel sovrano assoluto, quel mo- 
narca di uno stato potente, invece di contemplare le cose dal- 
V alto e di prendere delle risoluzioni virili, si occupava invece 
a tenere regolarmente ed esattamente una contabilità da commesso 
di bottega. Possiamo ammirarlo come uomo : noi lo giudichiamo 
Come re », 

— T. de Wyzewa pubblica nel pennitimo numero della Me- 
rue des dewe Mondes uno studio sull'ultimo re di Polonia, Sti- 
nislao Augusto Poniatowski, scagionandolo in parte dall’ aceusa 
di aver tradito la Polonia per mera scelleratezza. Se Stanislao 
sì rassegnò, nel 176s alla prima. spoliazione della Polonia per 
opera dell'Austria, della Russia e della Prussia non lo fece certo 
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per slealtà verso la sua patria, ima per le tristi condizioni finan- 
ziarie. Dal giorno della sua elezione al trono di Polonia tino a 
quello della sua abdicazione Stanislao fu sempre senza denaro. 
« Come avrebbe osato resistere agli ordini più umilianti dell’ im- 
peratrice, quando non contento di ricevere da lei continui soc- 
corsi, non si tratteneva dal chiedere in prestito forti somme 
a’ suoi ambasciotori ? » Sia Repnine. che gli altri signori russi, 
che gli succedettero nella cariea di ambasciatore, dovevano con- 
tinuamente sovvenire ai bisogni del re col prestargli forti somme 
di danaro. che non si trovava mai in situazione di restituir loro. 
.Nel 1790 Stanislao doveva inoltre cinque milioni di fiorini ad un 
banchiere olandese ed altrettanti al banchiere polacco Tepper, 
che doveva ben presto scontare col fallimento 1 onore di avere 
avuto per cliente il più fastoso dei re europei. Forse, osserva il 
nostro critico, Stanislao Augusto non avrebbe vergognosamente 
ripudiato nel 1792 gli eroici sforzi dei difensori del trono polacco, 
se la sua moglie morganatica M.me de Grabonska e tutta la sua 
Corte « non gli avessero dipinto V indigenza in cui lo ridurrebbe 
la sua fedeltà alla causa nazionale ». Più aneora però, che alla 
penuria di danaro si deve alla filosofia la massima parte di re- 
sponsabilità nelle colpe commesse dal povero re polacco. Volendo 
seguire l esempio di Caterina II e di Federigo Il, egli si era 
fatto il protettore ed il paladino di Voltaire e degli enciclope- 
disti franeesi; ma mentre la sovrana russa ed il sovrano prus- 
siano incoraggiavano la lotta contro la superstizione, solo al di là 
delle loro frontiere, Stanislao Augusto se n’ era fatto 1’ apostolo 
in Polonia. « L’ orrore e la tema del fanatismo, che professava 
in ogni occasione avevano incosciamente distrutto nella sua ani- 
ma una delle virtù più preziose della sua stirpe: la preferenza 
data all’ onore, sopra tutte le cose, compresa la vita istessa ». 
Non vedendo nulla al di là della vita terrena lo sciagurato re 
di Polonia non apprezzava più, che il vantaggio di viver bene 
in terra e perciò era trascinato a sacrificare a questo scopo, 
qualsiasi dovere di re e di cittadino. (Questo spiega come nel 1792, 
quando « la Polonia rigenerata ed unita per la difesa delle sue 
libertà, contava su di lui per condurla al trionfo supremo, felice- 
mente preparato dalle meravigliose gesta di suo nipote Giuseppe 
e di Kosciusko, egli l’ abbia ad un tratto rinnegata e venduta 
alerendo al programma di una conferenza espressamente for- 
mata contro di lui dagli avversarii, che egli sapeva di essere 
cieco istrumento nelle mani della Russia ». Se Stanislao aves- 
Se avuto in quel momento il coraggio di salire a cavallo e di 
arrischiare la sua corona per difendere il suo popolo, forse la 
Polonia sarebbe stata salvata. Ma l’antieo favorito di Caterina 
non ebbe questo coraggio e ne fu subito punito. Infatti appena 
ebbe abbandonati i difensori della Polonia, ricevette 1° ordine 
della sovrana russa di recarsi a Grodno per presiedervi la Dieta, 
che avrebbe dovuto votare la seconda spoliazione del regno. In 
vano il povero re protesto contro questa novella onta, ehe si 
voleva infliggergli : VP ambasciatore russo lo fece acconsentire 
mostrandogli ch’ era il solo mezzo onde ottenere che Caterina 
gli pagasse i suoi debiti. 

Ando a Grodno e lì dovette convocare la dieta fatale, che 
doveva distruggere tutti gli ettetti della costituzione patriottica 
elargita un anno prima da Stanislao alla Polonia. 
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Nulla vi è di più triste, che la descrizione di quel soggiorno 
reale a Grodno, ove gli ambasciatori dell’ imperatrice di Russia 
si divertivano quasi a far cadere sempre più in basso Stanislao 
Augusto di fronte a’ suoi sudditi. 

E questo durò finche PP ambasciatore ottenne dalla Dieta, mi- 
nacciando di esiliarne tutti i membri e di confiscarne i beni, che 
ess stessa proponesse ed effettuasse sotto la guida del re lo 
smembramento della propria patria. 

Nel 1794 Stanislao continuava a regnare sui miseri avanzi 
della Polonia, ma nessuno si curava più di lui. Quando la na- 
zione intiera si sollevò per tentare un supremo e magnifico storzo 
in favore della sua indipendenza, Stanislao temendo che i rivo- 
luzionarii lo fucilassero per la sua antica slealtà non penso, che 
a salyarsi implorando la protezione del dittatore Kosciusko, che 
non ebbe il coraggio di negargliela. 

L’ ultimo atto del suo regno ne fu degno epilogo; domata 
ancora nna volta la Polonia dalle armi russe, Stanislao ebbe 
l'ordine da Caterina di abdicare, poichè la Polonia non doveva 
essere più nn regno. « Egli piangeva talmente firmando la sua 
abdicazione e si teneva così strettamente avvinto al sno trono 
ehe il principe Repnine fu obbligato di prenderlo tra le sue 
braccia per farnelo discendere ». Da quel giorno TV ex-re, sia è 
Grodno, sia a Pietroburgo non fu più che un corpo senz’ anima, 
cercando di ammazzare il tempo leggendo le opere. dei snoi di- 
letti filosoti, o facendo interminabili partite a bigliardo. Si rac- 
conta che quando lo colse 1 aplopessia, che lo condusse alla 
tomba a 66 anni il 12 febbraio del 1890, aveva. intrapreso una 
nuova occupazione sperando di consolarsi così della perdita della 
SU cara cCoront, 

Nella settimana -precedente la sua morte aveva lavorato al 
‘atalogo della sua biblioteca ; catalogo cl’ era sempre stato l'in- 
cubo del suo bibliotecario, che non n° era mai venuto a capo, 
come Stanislao non era mai venuto a capo delle sue traversie 
finanziarie e politiche. Così morì TY ultimo re di Polonia, re de- 
genere di quella nobile schiatta, alla quale non mancherà il dì 
della risurrezione e del trionfo. 

— F'un gran trionfo per la critica storica, vedere un pro- 
testante come (&. Monod, pubblicare in una dui acattolica 
come la /terze un lungo e documentato articolo, dal quale ri- 
sulta, che è assolutamente falso ed erroneo pretendere che il 
famoso opuscolo : Monita privata Societatis Jesu, più volgarmente 
conosciuto sotto il nome di Monita Secreta racchinda le regole 
segrete della Compagnia. Questo Tibello, secondo il parere dei 
migliori critici potrebbe attribuirsi, serive il Monod, al gesuita 
Jithorowski espulso dall’ Ordine nel 1613. La prima edizione ne 
apparve a Cracovia nel 1614 e fu subito denunziata dal vescovo 
di Cracovia nel Inglio del 1615 e condannata dall’amministratore 
della diocesi di Lipski il “0 agosto del 1616. Nella sentenza di 
condanna si trova seritto, che tale opuscolo era stato pubblicato 
due anni prima e che era stato diffuso come manoscritto, prima 
di essere stampato. La condanna veniva ratificata dall’ Inquixi- 
zione Romana nel dicembre nel 1616, ma in nessuna delle due 
sentenze si trova il nome di Jahorowski, contro il quale non sì 
avevano prove positive. « In ognì modo nulla giustifica la leg- 
genda secondo ta quale i Vonita sarebbero stati trovati in ma- 
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noseritto nel saccheggio del collegio dei gesniti di Praga per 
opera dei Sassoni e che questo manoscritto avesse servito al- 
l’ edizione del 1612 », Quest’ affermazione sostenuta anche dal 
professore vecchio cattolico di Monaco, Friedrich, è contutata dal 
Monod, il quale dimostra che il saccheggio del collegio dei ge- 
suiti ebbe luogo nel 1631 e non nel 1612, cioè quasi 18 anni 
dopo la prima edizione dei Monifa ; da questo solo fatto si vede 
qual peso si possono dare alle altre affermazioni del Friedrich. 
Inoltre il Monod fa osservare, che qualora la prima edizione dei 
Monita fosse stata fatta su un manoseritto rinvenuto in tali con- 
dizioni, 1’ editore, che non poteva essere che dn nemico dei ge- 
suiti, mon avrebbe mancato di farlo notare per dare. maggior 
autorità alla sua pubblicazione. Invece egli si tace sulla prove- 
nienza dell’ opera. Le due edizioni susseguenti dei Monita, pub- 
blieate una a Piacenza senza data e P altra nel 1618 tacciono 
pure sulla provenienza dell’ opera. I tre primi opuscoli, che de- 
nunciano i JMorita, come un libello falso ed infame sono uno di 
Bembo nel 1615, un altro di A. Tamer nel 1618 ed il terzo di 
J. Gretser nel 1618; questi pure non fanno menzione dell’ ori- 
gine del manoseritto pubblicato nel 1614. 

Comunque sia, è certo che i Mornite fanno parte della lette- 
ratura libellista contro i Gesuiti, che fiorì in Germania prima 
della guerra dei 30 anni, « Gieseler nella sua Storia della Chiesa, 
cita una serie di libelli, scritti contro i gesuiti dal 1596 al 1610, 
intieramente nello spirito dei Monita e dei quali alcuni furono 
seritti da ex-gesuiti ». 

Parecchie edizioni e traduzioni dei Monita furono fatte da 
quell’ epoca in poi in Olanda, Germania, Francia ed Inghilterra, 
inventando ogni sorta di favole sulla loro origine. Talora si pre- 
tendeva aver trovato il manoseritto in un collegio d’Anversa ; 
tal altra si diceva averle avute da nn viaggiatore reduce dalle 
Indie, che le aveva ricevute dai gesuiti dell’ Estremo Oriente e 
così via. Nel 18° secolo furono riordinati : 1 epilogo divenne la 
prefazione e vi si agginnse un capitolo sul modo di promuovere 
la Società. Così disposti e aumentati vennero pubblicati nel 1713 
da T. di S. Ignazio, il quale in un’ edizione susseguente dichiaro 
che si era convinto che i Monited non erano autentici, dichiara- 
zione che ripetè in un altro suo opuscolo conelndendo, ehe « se 
il cnore puo essere corrotto, lo spirito non è abbastanza cieco 
ed ottuso per preserivere il modo di commettere dei delitti. 
L'uomo può volere essere cattivo, ma vuol sembrare buono. » 
A sua volta il Monod conclude che tutti i critici protestanti, 
più ostili ai (resuiti, « sono d’ accordo per viconoscere che VP at- 
tribuire i Monita Sccreta ai capi dell’ Ordine dei Gesuiti, e una 
favola insostenibile ». E questo fis suggel ch° ogni uomo sganni. 

— Da un bellissimo studio pubblicato nell’ ultimo Corre- 
spondant sul: Primo voto politico delle donne in Norregia, to- 
gliamo questi dati, ehe interesseranno assal quanti si occupano 
del suffragio elettorale fennninile. La questione del voto femmi- 
nile fu portata per la prima volta nel 1890 dinnanzi allo Sfor- 
ting, ma non fu diseussa, che nel 1892 ottenendo 58 voti favo- 
revolìi contro 56 contrarii. Questa lieve maggioranza non servì 
nulla, poichè in Norvegia si richiede la maggioranza dei due 
terzi per moditicare un articolo della costituzione. Si andò così 
fino al 1896 quando fu presentato allo Storting un progetto di 
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legge, che conferiva il diritto di voto amministrativo alle donne 
di 25 anni e l eleggibilità pure amministrativa a quelle di 530. 
Fu solo nel 1901, che questa legge tu votata, con la restrizione 
però, che tale diritto veniva concesso solo alla donna, che giu- 
stificherebbe un reddito annuo minimo, o proprio, o del marito 
se maritata, di 400 corone in città e di 300 corone in campagna. 
Oggi in una gran parte di consigli municipali hanno parte pre- 
cipua le donne, che mostrano serie qualità amministrative. Nel 1907 
infine dopo una nuova campagna elettorale il diritto di voto 
politico e Vl eleggibilità furono concesse alle donne sotto le stesse 
condizioni richieste per le elezioni amministrative. Molti oratori 
parlarono in favore di tale diritto : gli nni sostenendo, « che la 
donna esercitando in qualsiasi modo una grande influenza sulla 
condotta degli affari era vantaggioso ottenere, che quest’ in- 
tinenza fosse diretta ed accompagnata di responsabilità » gli altri 
dichiarando, che essendo diversa la natura dell’ uomo da quella 
della donna era necessario, che vi fossero donne nel parlamento 
norvegese per difendere con competenza i loro diritti. Con 96 
voti contro 25 il progetto di legge fu votato. 

Questa legge andò in vigore per le elezioni politiche del 
1909, che hanno durato in Norvegia dall’ ottobre alla fine di 
novembre. Quale fu 1 esito del voto femminile? Mentre il par- 
tito di estrema sinistra, che aveva propugnato tale riforma, 
riteneva di riuscive vincitore mercè il voto femminile, si trovò 
invece, che la vittoria arrise al partito moderato, cagionando la 
caduta del ministero radico-socialista. Difatti il nuovo Storting 
conta 63 membri della destra e della sinistra liberale, 47 della 
sinistra, 11 socialisti e due selraggi (deputati non ascritti a nes- 
sun: partito), Il voto dato dalle donne norvegesi si comprende 
facilmente qualora si consideri, che il ministero da esse rove- 
sciato, aveva proposto una serie di leggi, che minavano l inte- 
grità del focolare ed avocavano allo Stato il diritto di controllo 
e di tutela su qualsiasi iniziativa pubblica e privata. « Le Nor- 
Vvegesi non si sono sentite attivate verso le dottrine statiste. Le 
loro simpatie vanno invece per una china naturale al regime 
della libertà e dell’ indipendenza individuale. Esse hanno anche, 
come le loro sorelle degli altri paesi quell’ intuito psicologico, 
quel senso profondo dei particolari, quella fine perspicacità, che la 
passione può momentaneamente paralizzare, ma che costituiscono 
non di meno attributi notevoli dello spirito femminile. 1 politi- 
canti dogmatici troppo proclivi ad esagerare i poteri dello Stato, 
a restringere la libertà personale ed a tentare esperienze alea- 
torie sul corpo sociale, hanno più ragione che non immaginino 
di temere la forza acuta di quella potenza di analisi, nascosta 
talvolta come un ago finissimo in un astuccio di velluto ». È 
“quello, che @ avvenuto in Norvegia avverrà pure negli altri 
pitesi, poichè sempre la donna, a qualunque religione, o partito 
appartenga combatterà con maggior tenacia dell’uomo per 1 in- 
tegrità della famiglia e dell'ordine sociale. Le femministe, che 
ov insorgono e gridano contro PV attuale ordine familiare e so- 
ciale, sono voci isolate, applaudite forse momentaneamente dalla 
folla femminile incosciente, ma che uel giorno della lotta eletto- 
rale si troveranno senza seguito e dovranno constatare, che il 
Voto deposto dalle donne nell’ nrna sarà ben diverso, da quello 
che esse aspiravinto ed ambivano. 
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— Abbiamo veduto nel numero del 1° dicembre, ciò che 
una rivista svizzera pubblicava sul conflitto tra la Camera 
dei Comuni e la Camera dei Lordi in Inghilterra. Vediamo ora, 
ciò che ne pensa uno scrittore francese, che pubblica il suo ar- 
ticolo sotto il velo dell’ anonimo, nell’ ultimo Correspondant. Dopo 
di aver fatto la storia della costituzione, per dir così, delle dne 
(‘amere inglesi, il nostro autore rileva come la Camera dei lordìi 
sia ora quasi esclusivamenze unionista e perciò fory. In grazie 
a questo fatto noi vediamo, egli dice, che quando il partito unio- 
nista è al potere tutte le leggi eh’ esso presenta alla Camera dei 
lordi sono passivamente votate, mentre quando il governo è nelle 
mani dei liberali nessuna legge e votata dalla Camera Alta. 
« La Camera dei Lordi ha spesso commesso degli errori impor- 
tanti, che hanno avuto per l Inghilterra le più gravi conse- 
guenze ». È di questi errori lo scrittore francese ne fa 1 elenco 
cominciando dall’ atteggiamento preso dai Lordi nel febbr: vio 177» 
di tronte alla questione americana. « Franklin era a Londra e si 
sforzava di convincere gl’ inglesi, che avevano tutto da (I 
a spingere alla disperazione i coloni della Nuova Inghilterra. > 
Ma i Lordi non vollero intendere ragione e la guerra fu dichiarata, 
Nel 1854 e nel 188S furono fatte proposte perla. soppressione del di- 
ritto di veto, ma nessuna approdò. Il nostro A., che è facile 
vederlo non ha nessuna simpatia per la Camera dei Lordi, vor- 
rebbe che il numero dei pari fosse limitato e sopratutto, che 
questi fossero nominati a vita dagli altri Lordi ; inoltre vorrebbe 
che il diritto di veto fosse limitato ad nna legislatura. Egli si 
ritiene sicuro, che la Camera dei Comuni finirà col triontare. Se- 
condo il suo modo di vedere Il’ enfente cordiale tra la Francia e 
VP Inghilterra è stata la porta per la quale sono penetrate nelle 
isole britanniche le idee rivoluzionarie francesi. Di più egli si 
augura il trionfo della Camera dei Comuni, perchè il trionfo dei 
Lordi significherebbe: protezionismo, gli armamenti spinti al- 
l'eccesso, vale a dire una politica aggressiva militarmente ed 
economicamente. In conclusione è per il bene della Francia, che 
il eritico francese desidera la scontitta dei Lordi, ciò che do- 
vrebbe far ritenere che gl’ inglesi chiavoreggenti favoriranno in- 
vece il partito favorevole ai Lordì. . 

— Nello stesso numero del Correspondant, troviamo defini- 
tivamente sfatata nell’ eccellente rubrica di E. Trogan, la tamosa 
frase, che sì attribuiva al padre Lerriquet, cioè, di aver chia- 
mato Napoleone: « il marchese di Buonaparte, Inogotenente ge- 
nerale degli eserciti di Luigi XVIII ». Questa fandonia fu detta 
la prima volta dal signor Ippolito Passy nella seduta parlamen- 
tare del 29 aprile nel 1844. Montalembert lo stidò subito a pro- 
durre una sol copia del mannale di storia del P. Lorriquet, 
che portasse quella frase. Lo stesso D. Lorriquet, ripete la sfida 
per conto suo. Di più nell’ Intermediaire des Chercheurs trovia- 
ino due offerte di denaro, una di 500 franchi e una di 30 mila 
franchi a chi procurerà un esemplare di quel mammale con la 
frase incriminata. Nessuno rispose all’ appello. Nel 1848 il signor 
Cucheval Clarigny, scriveva, che se la frase esisteva, doveva 
trovarsi nell’ edizione del 1816, « assolutamente introvabile. » Ni 
trovò invece alla Biblioteca Nazionale una copia dell’ edizione 
del 1816, ma senza la famosa frase, Gli avversarii per non dirsi 
vinti dissero allora, che detta frase non si trovava nelle edi- 
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zioni del 1816 e successive, ma solo nella prima del 1815, che 
sembrava davvero irreperibile, come ebbe ad affermarlo Claretie 
alla Società della Storia della Rivoluzione francese. Ma una co- 
pia di questa famosa edizione fu finalmente trovata « vergine 
come le altre della trase sul marchese di Buonaparte. » Il Padre 
Bliard, così scrive Lamerzelle nella Revue des Questions histo- 
riques, tiene a disposizione del pubblico questa copia dell’ edi- 
zione del 1815, che consiste in due piccoli volumi in nessuno 
dei quali si potrà trovare la frase incriminata. Dovrebbe rite- 
nersi che quest’ ultima prova chiuderà la bocca ai nostri avver- 
sarii, ma pur troppo costoro sono così ignoranti che non sa- 
pranno nemmeno che esista quella rivista... o la nostra. 

— Nel nuovo libro dell’ abate Klein: ZL’ Amerique de de- 
main (1) troviamo riuniti gli articoli da lui pubblicati nel Cor- 
respondant e nella Fevue des deur Mondes sulla grande repub- 
blica americana, che è ormai diventata per il nostro A. una se- 
conda patria. Di questi articoli abbiamo già dato larghi sunti 
ai nostri lettori, sopratutto di quello che parla dell’ arcivescovo 
americano per eccellenza, cioè di Monsignor Ireland ; non rifa- 
remo dunque il già fatto, ma ci accontenteremo di dire, che que- 
sti articoli raggruppati insieme acquistano, si può dire, maggior 
interesse, In essi noi vediamo delinearsi ciò che saranno gli Stati 
Uniti, questo paese colossale, che compie in un anno le evoluzio- 
ni, che popoli più antichi, compirono in secoli. E da augurarsi, 
che questo simpatico autore ritorni presto in America per sa- 
perci poi dire, nella forma chiara, ricca smagliante che è tutta 
sua, se le sue previsioni si sono avverate. 

— Nell’ introduzione preposta dal conte d’ Haussonville alla 
pubblicazione delle lettere di Ina a M.me Cottu, (22) egli 
narra, che un venerando benedettino aveva P abitudine di ag- 
giungere alle litanie dei Santi quest’ invocazione: A furore 
sanctorum libera me, Domine. « Di questo furore dei santi, La- 
mennais ne ha sofferto in vita e morte. In vita fu parecchie 
volte calunniato con un’ asprezza in cui i rancori personali si 
davano carriera e dopo la sua morte non vi fu, durante un mezzo 
secolo, pio scrittore, che non si credesse obbligato di accoltare 
a quel nome qualehe qualifica ingiuriosa. » Questo stato di cose 
va ora cambiandosi. Pur condannando la sua defezione e i suoi 
seritti durante la seconda metà della sua vita, sì riconosce quanto 
ha fatto e scritto di bene prima che si allontanasse dalla Chiesa. 
Per tal motivo questo volume di lettere di Lamennais ad una 
anima da lui ricondotta a Dio e che gli restò fedele amica fino 
al giorno delle sua morte, sarà accolto con vivo interesse. ; 

Nelle prime lettere noi troveremo il Lamennais, zelante apo- 
stolo delle anime, di cui è fino conoscitore ;; poì man mano che 
xì accentua il suo dissidio con Roma il tono cambia e nelle ul- 
time non troviamo che 1 uomo scettico e disilluso. Fu per questo 
motivo, che vi tu un silenzio di 9 anni tra Lamennais e M.me 
Cottu? Può darsi; in ogni modo pochi mesi prima di morire la 


(1) L'Amerique de demain pur labbé F. Klein. — Paris, Plon-Nourrit, Rue 
Garangière N. 8. o 
(2) Lettres inédites de Lamennais da la B.ine Cottu. — Paris, Perrin et Ci.io, 
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corrispondenza riprese e 1’ amica fedele, se non ebbe la consola- 
zione di vederlo riconciliato con Dio, per mano di un sacerdote 
ebbe però il conforto di vederlo piangere al pensiero «di Dio ed 
accettare le preghiere, ch’ essa fece inginocchiata accanto al suo 
letto. Forse se altre persone avessero circondato in quel mo- 
mento Lamennais, la sua piena riconciliazione con Dio si sarebbe 
effettuata. 

— Il secondo volume del canonico Pisani sulla Chiesa di 
Parigi (1) durante la rivoluzione non è meno interessante del pri- 
mo, poichè egli sa narrare le fortunose vicende di quei tempi in 
un modo tanto vivo, quanto veritiero. Tanto ì preti costituzio- 
nali quanto gli anti-costituzionali sono giudicati da lui con se- 
rena equanimità. Vediamo poi che nel 1796 i luoghi di culto 
aventi un’ esistenza ufficiale erano circa 50, dei quali 16 o 17 
serviti dagli ex-costituzionali. ll clero, che riconosceva l’ arci- 
vescovo legittimo ne aveva più del doppio senza tener conto de- 
gli oratorii privati. Delle chiese parrocchiali invece tre erano in 
mano degli anti-costituzionali, mentre i costituzionali ne ave- 
vano undici. La massima parte però di questi preti costituzio- 
nali non doveva opporre resistenza al Concordato, sì che quasi 
tutti si riconciliarono in quell’ epoca con Roma. 

— In questi giorni, nei qual ognuno vorrebbe saper di tutto 
sono certi di avere buon accoglienza i libri, che danno nozioni 
chiare e precise su argomenti poco trattati e poco noti di solito 
al pubblico. 

Per questo motivo il lavoro del D. Schloss: Introduction d 
V Etude des Maladies mentales, (2) sarà molto apprezzato e sarà 
molto da consigliarsi a chi non essendo psichiatra vuol giudicare 
sullo stato mentale delle persone. Non vogliamo dire con questo, 
che basti leggere il libro del nostro A. per essere dotto in mate- 
ria, ma almeno chi 1’ avrà letto attentamente si persuaderà, che la 
psiche umana, sopratutto se alterata è il più difticile enigma di 
questo mondo e che certe malattie curate a tempo potrebbero 
evitare mali irrimediabili. 

— E per finire consiglieremo al nostri lettori un romanzo 
interessante, divertente e non immorale, per quanto i protago- 
nisti si trovino, in una posizione irregolare. È questo |’ ultimo 
romanzo di Brada : ci Bréche, (33) che tratta con molta abilità 
una situazione nuov 

Di più non FURIE per lasciare intatto il piacere della sor- 
presa a chi lo leggerà. i E. S. KINGSWAN 

— La Review of Reviews di Nuova York dedica non poche pagine 
delsuo numero di dicembre alla biografia d’insigni persone viventi o da 
poco perdute. Fra gli estinti, essa addita alla riconoscenza degli Americani 
John Stewart Kennedy, che ha lasciato gran parte della sua cospicua 
fortuna ad istituzioni recentemente sorte in New York con l’ intento di 
inalzare quella città a un tal grado di coltura intellettuale da sovrastare 
ad ogni altra del mondo. Ricorda la Rivista i meriti letterari di Richard 


(1) L’eglise de Paris et la Reérolution par le Chan. Pisani. - Paris, Picard, 
Rue Bonaparte, 32. 

(2) Introduction d l Étude des Maladies Mentales par D.r H. Schloss. - Puris, 
Place St. Sulpice, N. 7. 

13) La Brèche par Brada. - Paris, Plon-Nourrit, Rue Garanciòre, N. 8. 
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Waston Giller, americano anch'esso, poeta di squisito sentire, da parecchi 
anni direttore del Century Magazine: ed il valore militare di O. O. 
Howard, che era rimasto unico superstite dei generali della guerra civile. 
— Fra i viventi, fa conoscere la vita e le idee del nuovo Presidente del 
Consiglio dei Ministri, Aristide Briand, le benemerenze dell’ intaticabile 
Jane Addams, ricca dama Americana, scrittrice, conferenziera demo- 
cratica, ideatrice e sistematrice di istituzioni caritative, dì opifici modello, 
di circoli femminili di pratica utilità; e dell’ altra signora Inglese, che 
col marito Mr. Barnett si è nientemeno prefissa la ritorma radicale della 
società, cominciando da Londra. 

La bella rivista americana si occupa nello stesso numero del nuova 
sistema di costruzione /?ocdstown, del problema del trasporto verticale, 
della Manciuria commerciale ete. Parla delle riforme della vita di collegio, 
del football, degli scandali nei monopoli degli zuccheri, dei disordini di 
Barcellona, delle più famose case editrici, della nuova scienza aerea. Ri- 
porta vari disparati giudizi della stampa europea su F. Ferrer e dalla 
nostra Nuora Antologia trae notizie sull’ industria dei fiori nella Riviera 
ligure. Grandissimo è, al solito, il numero delle illustrazioni. E. F. 

— La questione militare può quasi dirsi nel Belgio risoluta. Il Senato 
si affrettò a votare il 14 dicembre scorso tutti gli articoli del disegno 
di legge, come erano stati presentati dalla Camera, con buon accordo 
tra liberali, socialisti e cattolici ministeriali, ed il Re morente fimnò 
subito la nuova legge. Il partito Woeste, con la sua formula conservare, 
mentenere, impedire va a poco a poco stasciandosi. 

Togliamo dall’ articolo di Marcel Sauvé nel numero di dicembre delle 
Questions diplomatiques et coloniales alenni dati sulla maggioranza belga 
trasformata dal voto del 18 novembre scorso, che segnò la tine del cambio 
militare. L’ andata al -potere del Ministero Schollaert era stata una prima 
vittoria per la frazione più avanzata del partito cattolico, la giovane 
destra; questa si trovò poi ratforzata dalla nomina del Renkin alle Colonie 
e del Delantsheere alla Giustizia. Il suo distacco dalla vecchia destra 
era inevitabile, e ne fu occasione la discussione sulla legge militare per 
assicurare all'esercito il numero, la coesione e la saldezza necessarie con 
l' introdurre il servizio personale obbligatorio e generale. La sinistra 
accolse subito la proposta radicale, e la giovane destra finì coll’ adottarla, 
Ma la vecchia destra non piegò vedendo col Woeste nella lunga vita di 
caserma un pericolo per i buoni principii religiosi e morali dei giovani. 
Nonostante il voto contrario della destra conservatrice, la Camera approvò 
la legge con 100 voti contro 58 e 3 astensioni. 

— IL 25 maggio del 1509 il partito cattolico avevacelebrato il 25 anni- 
versario della sna supremazia; ma già non poteva non avvedersi quanto 
fosse indebolito e diviso. 

Iutatti, prima dell’ applicazione della rappresentanza proporzionale 
del 1900 i Cattolici contavano in Parlamento una maggioranza di 0 
rappresentanti; amato in vigore il egime attuale del suffragio locale, la 
maggioranza discese a 26; dopo le elezioni del 28 maggio 1906 fu soltanto 
di 12. Nelle elezioni del maggio 1908, si stremò ancora di 4 rappresen- 
tanti, cosicchè furono in 8 anni 62 di meno. Guadagnava intanto due 
seggi al Senato. Le forze respettive dei partiti si spartirono così: alla 
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Camera 87 cattolici, 44 liberali, 54 socialisti e 1 democratico cristiano: 
al Senato 22 cattolici, 15 liberali 4 socialisti. 

La crisi latente del partito cattolico è divenuta nei tre ultimi anni 
ima crisi acuta, determinata e accentuata oggi dal voto sulla legge mi- 
litare. E forse Papostrote del Woeste allo Schoellert: Sarete responsabile 
voi della nostra sconfitta, potrebbe trovarsi nelle non lontane elezioni di 
quest'anno giustificata. 

— Le Convenzioni del Gottardo stanno per essere sottoposte dopo 
molti negoziati all’ approvazione delle Assemblee federali. Paul Girardin, 
Professore nell’ Università di Friburgo, se ne occupa lungamente nelle 
Questinns diplomatiques et coloniales del 16 dicembre del 1909. Il Gottardo 
che ebbe per ventiquattro anni il monopolio del transito fra la Germania 
e l'Italia e anche di quello del Belgio e dell’ Olanda per la Svizzera è 
ora minacciato da formidabili concorrenti: dal Sempione per il trasporto 
Parigi-Milano, e in generale per tutto ciò che entrava prima in Svizzera 
3 Delle per il Gottardo e che oggi non entra più che a Vallorbe per il 
Sempione; — dal Loetschberg, nuova galleria in costruzione, incomin- 
ciata nel novembre del 1506 e che sarà terminato, secondo le previsioni, 
nel 1912: è fuor di dubbio che la galleria delle Alpi bernesi attirerà 
tutto il trasporto di nna zona in forma di triangolo col vertice a Berna. 
Iltransito dall’ Inghilterra e dal Belgio verso 1’ Italia sarà per il Loes- 
schherg ; inoltre uno volta costruita la linea Mottiers-Granges ciò che 
arriva a Basilea per il Gottardo e l’Italia sarà in gran parte sviato verso 
Berna-ed il Loetschberg. Vi è poi per il Gottardo la minaccia di una 
nuova galleria, quella delle Alpi orientali, per la quale i cantoni interes- 
sati e l’ Italia fanno viva istanza. 

La Svizzera tiene al Gottardo per ragione di sentimento come primo 
uato tra le sue linee alpestrì; per 1’ interesse speciale di vari cantoni che 
derivano da quello molta della loro prosperità: per il suo interesse genera- 
le, poichè i 314 Km della linea Basilea-Chiasso rappresentano il più lungo 
percorso del transito in Svizzera: finalmente perchè il Gottardo è la porta 
d’ingresso principale delle mercanzie per tutta l' Italia. Il Gottardo vuol 
esser dunque difeso con quei provvedimenti tecnici ed economici che 
sarà possibile escogitare. Intanto quelli tecnici comprendono raddop- 
piamento di binari e gallerie alla base dell’ Hauenstein, ora forato all’ al- 
tezza di 550 metri, e al Monte Ceneri, per sopprimere le eccessive pendenze. 
Quelli economici particolarmente la diminuzione delle tariffe, per tar 
concorrenza alla linea delle Alpi bernesi. 

— L'editore Constable di Londra ha pubblicato un nuovo volume, 
riccamente illustrato, del nostro eruditissimo prot. Rodolfo Lanciani, 
intitolato: Wandetirgs in the Roman Campagna. t: 

—- Gli editori Larose e Tenin di Parigi hanno testè messo in ven- 
dita la quinta edizione degli Z/ements de droit constitutionnet francais 
et'comparé del prot. A. Esmein, e la terza edizione del Code rural et 
Droit usuel dei signori H. Watrin et E. Bovsier, quest’ ultima prece- 
duta da una prefazione del Presidente Mazeau. Sono due opere che pos- 
sono consultarsi molto utilmente anche presso di noi. | 

— Léonce Bénédite, in un grosso volume intitolato Les bear arts de 
1%) a 1900), or ora edito dal Flammarion di Parigi, espone lo svolgimento 
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della pittura, della scultura, dell’architettura, della numismatica e dell’ar- 
te decorativa in Francia e fuori durante il secolo decimonono. 

— Segnaliamo ai cultori delle scienze giuridiche il nuovo libro di 
Alexander Alvarez: Ze droit international americain, son fondement, 
sa nature, che riguarda tanto gli Stati dell’ America settentrionale, 
quanto quelli della meridionale (Paris, Pedone). 

— Il signor Louis Daudet, in volume edito dal Jouve, SABORE a’ suoi 
connazionali La question du divorce en Italie. 

— Tradotto dal comandante Navi, appare ora in lingua tedesca il 
primo volume delle memorie sulla guerra russo-giapponese del generale 
Kuropatkine, già comandante supremo delle forze moscovite: Die Ergeb- 
nisse des Russischen-Japanesischen Krieges (Berlin, Risel, 1910). Altri tre 
volumi sono in preparazione nelle lingue trancese, inglese e tedesca. 

— In un volumetto intitolato : Citybildung und Bevblkerungsvertei- 
lung in Grossstéidten, il dott. Hermann Schimdt porta un utile contri- 
buto alla storia dello sviluppo delle città moderne (Miinchen, Reinhardt). 

— Il dott. Hermann Oncken ha iniziato la stampa di una voluminosa 
monografia intorno a Rudolf von Benningsen, il noto uomo di stato che 
fu per molti anni il capo del partito nazionale liberale in Germania. Il 
primo volume di questa monografia, scritta colla scorta della corrispon- 
denza e delle memorie dell’ estinto, va tino al 1866. (Stuttgart und Leip- 
zig, Deutsche Verlags-Anstalt, 1910). 

— La signora Charles de Bunsen, nata Waddington, ha pubblicato 
un bellissimo libro intitolato : In three Legations: Turin, Florence, The 
Hague, dedicato a S. M. la Regina Margherita. In questo volume, ador- 
no di parecchie figure, l’ autrice racconta le sue impressioni nelle tre 
capitali e ci porge notizie interessanti intorno all’ alta società che essa 
frequentava. Si comprende facilmente l’ importanza che questo libro ha 
‘per noi riflettendo che l’ Autrice arrivo a Torino nel 1858, seguì la 
Corte italiana a Firenze, e vi rimase fino al 18658 (London, Fisher Un- 
win, 1910). 

— In un volume intitolato : ZDBrifuin for the Briton, sir William 
Farnshaw Cooper si sforza di dimostrare la necessità della cooperazione 
tra i produttori inglesi nell’ agricoltura e nelle altre industrie (London, 
Smith, Eller and Co., 15909). 

— La stagione parigina delle Conferenze si annunzia per questo in- 
verno in modo particolare molto brillante. E' un vero avvenimento, che 
annunzia la Iterue Mebdomadaire. Il signor Giulio Lemaitre riprende 
alla Società delle Conferenze i suoi corsi e dopo essersi occupato di 
Rousseau e di Racine tarà oggetto di questo corso Fénélon. I successi 
ehe il Lemaitre ebbe negli anni scorsi sono tali che la Società delle 
Conterenze fu costretta a pregarlo a sdoppiare le sue lezioni dandone 
due per ‘settimana nella gran sala della Società di Geogratia. Altre con- 
ferenze saranno date sulla Società, le lettere e le arti durante il secondo 
Impero. F. Masson parlerà della nascita di Napoleone: III e della sua 
educazione ; il Marchese di Massa della Corte delle Tuileries; Sabatier 
su Berrver e il Foro sotto il secondo impero : il Marchese di Segur su 
Luisa Colet; il Sig. F. Richepin su Leconte de Lisle e Teodoro di Ban- 
ville; Bazin su due Pittori; Vandal sulla Russia ed il secondo impero ; 
H. Houssave sul salotto della Principessa Matilde; Dechamps sopra Octave 
Feuillet ; Hallavs sul Parigi del Signor Haussmann. Intine una terza 
serie di Conferenze consacrata ad ar gomenti di Arte e di Letteratura 
sarà tenuta da Paul Bourget, dal Conte d' Haussonville, A. Michel, 


A. Beaumier e da Mrs. Humphry Ward. Tutte queste Conferenze pub- 
blicherà la /erze HMebdomadaire (Parigi, Rue Garangiere, 8). 
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Per chi si occupa in questo tempo di politica vaticana l’ ar- 
gomento più importante rimane sempre quelle delle relazioni fra 
Stato e Chiesa in Francia. Le quali, sostanzialmente, sono sempre 
allo stesso punto, e si aggirano in un circolo che si può ben dire 
senza uscita. Il governo, da una parte, desidererehbe la pace, ma 
in base all’ uti possidetis, e sopratutto senza entrare in trattative 
dirette con Roma. Roma, d’ altra parte non intende transigere 
su questo punto, e i cattolici francesi, don gré, mal gré, la se- 
guono. Contro questa situazione nulla hanno potuto fare le parole 
del presidente del Consiglio Briand nel suo discorso di Peri- 
gneux (10 ottobre), in cui diceva di voler dare a tutti la libertà 
di opinione e di coscienza e la giustizia, affermando ch’ era giunto 
ll momento in cui era necessario udire la parola di fratellanza, 
elevando la repubblica al disopra dei partiti. Il B. poi conside- 
rava la questione della separazione come. risolta e constatava 
come la libertà per i cattolici fosse rimasta indisturbata. 

Il discorso di Perigueux ha avuto, nel campo cattolico, un 
contraccolpo inaspettato. L’ Univers del 4 novembre riproduceva 
un articolo della Correspondance de Rome in cui si attaccava A. 
Jeanne, redattore della Croi:r,a proposito di alcuni articoli intorno 
al discorso di P.. e ad altre manifestazioni politiche del Briand, 
dicendo che Jeanne « semble s’ étre donné le ròle d’ abuser les 
lecteurs d’ un grand journal catholique de Paris sur le prétendu 
libéralisme de M. Briand e sur ses soi-disant excellentes inten- 
tions. Conversations interviews, jugements personnels, il n’ est 
pas de ficelles que le redacteur en question n’ ait employées pour 
insinuer dans l’ esprit de ses lecteurs une sympathie vraiment 
deplacée pour l'homme de la Séparation ». E si proclamava che, se 
il Briand « se ménage des amis dans les journaux catholiques, 
il faudra mettre les points sur les i, et tant pis pour les respon- 
sables! Le salut de 1’ Église de France vaut bien cela et le reste ». 

In seguito a tale attacco slealmente diffamatorio il direttore 
della Croix congedò prima il J. e poi, avendo la redazione mi- 
nacciato di non lasciar pubblicare il giornale, ritirò 1’ espulsione, 
ma indusse lo J. a dare le sue dimissioni con 1 indenwizzo di 
nn anno di stipendio. Il J. stesso annunziava dolorosamente in 
una lettera in data 5 novembre all’ Urivers: « après quinze ans 
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de bons et loyaux services, Jai dù quitter une maison où je 
croyais bien mourir. Je suis ‘ démissionné ,, ». 

Gli altri redattori, in numero di 16, stesero una lettera in- 
dignata di protesta, esigendo dal direttore 1° assicurazione che 
nessuno di essi sarebbe mai stato molestato per gli articoli con- 
trollati dal redattore capo, come era il caso dello I. 

Il trattamento brutale fatto allo J. fu, possiamo dire, la ri- 
sposta ufficiosa del clericalismo intransigente al discorso Briand. 
La risposta ufficiale, venuta più tardi, il 18 novembre, fu il 
discorso del Papa al pellegrinaggio francese di Notre-Dame du 
Salut (1). In esso P opera del governo francese rispetto ai cat- 
tolici veniva chiamata persecuzione... « Peut-on qualitier autre- 
ment 1’ oeuvre de ceux qui, après avoir dechiré arbitrarement 
le pacte solennel fait avec 1 Église, après avoir, par une usur- 
pation manifeste mis la main sur son patrimoine sacré, après 
avoir, en étouffant tont sentiment de pitié et de recounnaissance, 
chassé de leur patrie les citovens  pleins de mérite qui appar- 
tiennent aux ordres religieux, après avoir fait passer calom- 
nieusement pour ennemis de la République les ministres dn san- 
etuaire parce qu'il réclament en favenr de la religion et de 
I Eglise, la liberté et le respect auxquels elles ont un droit 
invineible; peut-on, demandons-nous, qualifier antrement 1 oeuvre 
de cenx qui, après tout cela ne rougissent pas de dénoncer com- 
me etranger dà la France le pouvoir de P Eglise, autant vaut 
dire le pouvoir méme de Jésus Christ et de cehui qui le repré- 
sente sur la terre? » 

Che noi non andiamo errati considerando questo discorso 
del Papa come una risposta a quello del Briand, lo prova il 
commento del corrispondente vaticano del Corriere della Sera, 
corrispondente che pare attinga le sue informazioni alla Se- 
greteria di stato, e che più precisamente sì suol dire #2 por- 
tavoce di Mons. Benigni: « Questo discorso di Pio X dimostra 
quanto avessimo ragione di affermare recentemente che la situa- 
zione si inasprisce sempre più in Francia e che meno che mai 
vi è qualche speranza di pacificazione. Il Papa, infatti, ben lungi 
dal prestar fede alle dichiarazioni concilianti e paciticatriei del 
Presidente del Consiglio Briand, non esita a qualificare come 
persecuzione il presente stato di cose e provare che esiste questa 
persecuzione. » Il commento acquisterà tutto il sno valore, se il 
lettore intelligente, invece di « speranza di paciticazione », leg- 
gerdà : timore. 

(1) È da notare però che il discorso del Papa si riferiva. non solo alla scpa- 
razione, ma anche agl' incidenti per la pastorale dei vescovi francesi, di cui si 
parlerà fia poco, 
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Il 26 novembre, infine, discutendosi il bilancio dei culti alla 
Camera francese, ] abate Gayraud affermava che non vi era che 
un mezzo per regolarizzare la situazione dei cattolici in Francia, 
e cioè 1° accordo con la Santa Sede. AI che Briand rispose, che 
la legge di separazione, come è stato provato dell’ esperienza, 
era conciliabile con la gerarchia, e che le proteste dei cattolici 
sono mosse da cause politiche. Dichiaro poi che il Governo non 
impedirà mai ai cattolici di praticare il loro culto, e terminò 
invocando dai francesi cattolici, che non venissero meno ai loro 
sentimenti patriottici « Nous avons connu », disse 1’ eloquente 
oratore, « dans l histoire des Franeais, des prétres et des évé- 
ques de ce caractère, qui savaient »s’ éléver contre certaines pré- 
tentions et qui se sont refusés dà faire passer leur devoirs de 
Franeais après leurs devoirs de catholiques. I° attends que cette 
henre sonne de nouveau ». 

AI che il Grayraud replieò, che egli credeva che non si sa- 
rebbe mai prodotta una opposizione fra la coscienza di cattolico 
e quella di francese. Ma se si producesse, se cioè il governo 
facesse una legge « tendant è nous empécher de rendre au 
Saint-Siège les devoirs que nous lui devons dans le domaine 
religieux », i cattolici francesi farebbero il loro dovere. 

Come si vede, Chiesa e Stato in Francia si aggirano proprio 
in quel circolo senza uscita di cui parlavamo dapprincipio. 

La legge di separazione è basata sul principio della laicità 
e della sovranità dello stato moderno; il Papa fa appello ai suoi 
poteri di Vicario di Cristo. Finchè il Pontetice parla questo lin- 
guaggio, può esser sicuro che non arriverà mai ad un accordo. 
Lo Stato moderno nun verrà certo a Canossa, e Briand non 
riconoscerà certo nel Pontefice il vicario di Cristo. Tutto quello 
che può riconoscere in lui sarà 1 esser capo di fatto di quell as- 
sociazione esistente di fatto, ch’ è la Chiesa cattolica. Afferma- 
zioni di prineipio ormai sono inutili da una parte e dall’ altra. 
La questione è di trovare uno di quegli accomodamenti pratici, 
che permettono ad uomini di pensiero diverso e magari opposto 
di convivere insieme pacificamente. Il resto lo tarà la Storia, nel 
sto corso perenne ed ineluttabile. 

Così considerate le cose, non si può dire che anche il B. sia 
stato abile nella sua risposta al Gayraud. In fondo, egli ha fatto 
appello alle vecchie tendenze gallicane, del elero francese, il che 
è proprio il mezzo più adatto per suscitare le dittidenze del cen- 
tralizzatore Vaticano. E inoltre il B. dovrebbe capire, che se i 
cattolici francesi hanno nelle loro coscienze realizzato la fusione 
della loro religione e della loro nazionalità, il conflitto tra fran- 
cese e cattolico non può più esistere per loro; agire da buon 
francese sarà per essi agire da buon cattolico, e viceversa. 
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Ma alla questione della separazione un’ altra se n’ è aggiunta. 

La prima domenica d’ ottobre veniva letta in tutte le chiese 
una lettera pastorale dei cardinali, arcivescovi e vescovi di 
Francia sui diritti e doveri dei genitori relativamente alla seuola. 
Si diceva in essa che la famiglia è d’ istituzione divina : « elle 
doit vivre dans | État, sans se confondre avec lui ». I genitori 
pertanto hanno il diritto di educare i figli religiosamente ; € lo 
Stato dovrebbe fornire la scuola cristiana, « celle où le maitre 
inscrit au premier rang dans ses programmes la science reli- 
gieuse, place entre les mains de ses éleves des livres d’ ume 
ortodoxie partaite et erée autour d’ eux une atmosphere favo. 
rable à VP epanounissement de leur foi et de leur vertu ». Lo 
Stato invece ha introdotto nella scuola il principio della neutra. 
lità religiosa, « principe faux en lui méme et desastreux dans 
Ses consequences ». Pertanto, dove e è scuola cristiana, e do- 
vere rigoroso mandarvi i propri figli, « a moins qu' un grave 
dommage ne doive en resulter pour eux ou pour vous [genitori] »; 
e d'altra parte la Chiesa proibisce di frequentare la seuola 
neutra, tollerandolo nei casi in cui vi siano motivi seri, ma a 
condizione che « rien dans cette école ne puisse porter atteinte 
à la conseience de l’ enfant », e che padri e sacerdoti provve- 
dano al di fuori della scuola all’ istruzione religiosa. E poiché 
attnalmente in molte seunole « soi-disant neutres » i maestri « sem- 
blent n'avoir d' autre but que de faire de leurs éleves des libres- 
penseurs », in tali scuole non è permesso inviare i propri figli. — 
I vescovi poi condannavano collettivamente certi libri di testo 
« dans lesquels apparait davantage ) esprit de mensonge et de 
denigrement envers 1° Eglise catholique, ses doctrines et son 
histoire », proibendone 1 uso nelle senole. 

Si può immaginare se questa lettera dell’ espiscopato fran- 
cese mise il campo a rumore. Da una parte, essa era una 
condanna generale, se anche accompagnata da restrizioni pra: 
tiche, della scuola laica, dall’ altra, un’ intervento nel seno stesso 
di questa per quel che riguardava i libri di testo. I maestri de- 
liberavano d’ intentare processi contro i vescovi; più voci recla- 
mavano il monopolio dell’ insegnamento. 1l Briand, il quale — cosa 
notevole — non aveva fatto parola nel pacifico discorso dì Pe- 
rigueux della lettera dei vescovi, parlò alla Zigue de 7 Ensei- 
gnement il 80 ottobre, denunziando in essa una manovra eletto- 
rale per trascinare i repubblicani ad eccessì che provocassero contro 
loro l'opinione pubblica, e affermando che la Francia « n'admettra 
jiumais que des ordres venus de Vl exterieur lui imposent des at- 
titudes » (1), e che il governo avrebbe dato i mezzi per difen- 
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(1) Probabilmente a queste parole faceva allusione il Papa nel discorso di cui 
ki è parlato sopra, 
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dere la senola laica. E il 19 novembre, alla Camera, esclamava, 
rivolto all’ opposizione : « nous pénétrerons dans vos écoles... il 
n'est que temps d’instituer des garanties en faveur des entants 
placés dans d’ autres établissements que les nòtres! » Il che, 
del resto, non sarebbe una novità, giacchè (secondo una pubbli- 
cazione dell’ Aquitaine, organo del card, Andrien) vi è tutta una 
serie di manuali di cui il governo vieta 1 uso nelle scuole libere, 
sotto pene severe. — Il ministero della P. I. poi stabiliva, se- 
condo una nota comunicata ni giornali, che i maestri non dove- 
vano tenere aleun conto della proibizione dei manuali, e avevano 
sl opporsi a ogni intervento estraneo nell’ insegnamento, I fan- 
ciulli poi, « qui refuseraient sixstematiquement de recevoir quel- 
qu’ un des enseignements de 1° école et de finire usage des livres 
réglementairement. choisis », sarebbero stati colpiti dalle sanzioni 


«lisciplinari previste dai regolamenti. 


In questi ultimi giorni però si direbbe che 1 agitazione si è 
andata piuttosto calmando. Dei processi contro i vescovi ancora 
non si @ visto nulla, e si può scommettere che in ogni modo 
non avranno risultato più grave, che, tutt'al più, delle multe. 
E il Temps notava, nel suo numero del 12 dicembre, ehe le pro- 
teste contro i manuali e gl’ istitutori sono state pochissime, poi- 
chè i vescovi non hanno persuaso che chi già era con loro, ed 
Inviava già prima i propri figli alla scuola libera. Apprezzamento, 
che, pur essendo un po’ esagerato — giacchè degl’ incidenti si 
sono prodotti, dovuti alla pastorale — pure non si discosta molto 
dal vero; per il che giustamente lo stesso 7. soggiungeva, che 
non vi era ragione che gli istitutori si agitassero tanto. 

Ed ora, volendo dare un giudizio sul clamoroso incidente, è 
necessario anche qui distinguere. Guardando le cose secondo la 
pura teoria, i vescovi avevano — dal loro punto di vista, s’ in- 
tende — ragione. L’ ortodossia cattolica non può ammettere una 
elucazione neutra, dal momento che ritiene appunto il cattoli- 
cismo come fondamento della vita umana. E non sarebbero da 
tirar fuori distinzioni insussistenti fra istruzione ed educazione : 
giacche le conoscenze teoretiche sono appunto quelle che deter- 
minano la vita pratica cosciente delP uomo, ed un sistema di 
pedagogia è, insieme, un sistema di filosofia. D’ altra parte, 
stato moderno e scuola laica sono strettamente congiunti; giac- 
ché non e’ è via di mezzo fra lo stato aconfessionale e lo stato 
ai servizi della Chiesa. Ma appunto i vescovi dovevano doman- 
darsi se era questo il momento di risollevare una tale questione. 
Giacchè essi nella pastorale non attaccarono solo certe intem- 
peranze della scuola nentra, ma la seuola stessa, che affermavano, 
in massima, non doversi frequentare. E nelle applicazioni con- 
erete poi essi si erigevano ad autorità in questa scuola mede- 
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sima, proibendo ino essa P uso dei manvali condannati. (1) Se 
pertanto i vescovi non intendevano dichiarar guerra alla scuola 
neutra, ma solo combatterne degli abusi — e che ce ne fossero è 
stato riconosciuto anche nel campo laico, e in certo modo dallo 
stesso Briand, quando, nel discorso del 30 ottobre, raccomandava 
ai maestri che il loro insegnamento non fosse dato « contre 
quelqu* un », e non avesse carattere polemico e passionale, — sa- 
rebbe stato, sembra, più opportuno non far tanto chiasso, e agir 
separatamente, magari con rimostranze rivolte alle autorità sco 
lastiche. Ma certo, se, com'è stato affermato. qualcheduno dei 
manuali sarebbe stato proibito, perche non parla della missione 
divina di Giovanna d’ Arco, e in genere per quel che non. dice, 
piuttosto che per quel che dice, non si tratta più di misura e di 
abusi; si tratta veramente del principio della scuola laica stesso 
che si vuol sopprimere. 

5 certo, la vicinanza delle elezioni ha dato buon giuoco 
a Briand per vederci una manovra politica. Noi non crediamo 
che tale fosse Yintenzione dei vescovi; ma ve da dubitare 
forte ch' essi non siano stati g1° istrumenti più 0 meno inconsci 
d’ altri poteri. Il Soleil, monarchico, mandava il grido di « Vive 
la bataille », con il ritornello : « Prison pour les parents! prison 
pour les curés! prison ponr les éevéques! » (2) Queste parole 
sono altamente significative. Esse mostrano, che oggi, come da 
molto tempo, i partiti reazionari francesi contano di spingere 
alla violenza il governo, per demolirlo, Per conoscere se la let- 
tera dei vescovi rientra, o no, in un piano prestabilito, sarebbe 
molto interessante sapere se il Vaticano vi ha avuto parte. Un 
comunicato della Semaine religicuse di Lione (8 ottobre) diceva: 
« Nous démentirons encore absolument les insinuations d' apres 
lesquelles. T' aete  auraito dté provoquée par le Vatican. Toute 
Y initiative en appartient à T épiscopat. francais. » Ma chi sa 
in quale stretta dipendenza il Vaticano tenga i vescovi francesi, 
e con quale occhio diftidente veda i loro accordì collettivi — fino 
ad esser giunto a proibire le loro adunanze plenarie — penerà 
molto a credere che il Vaticano non ci abbia avuto qualche 
parte. E in ogni modo poi deve certo averla conosciuta ed 
approvata. 


Un altro incidente ha servito a rischiarare i retroscena della 
politica ecclesiastica in Francia: 1 incidente Turinaz-Rocafort. 


Piani cn ii 


(I) Avevi dunque completamente torto | Osserratore romano 28 ottobre) 
quando affermava che, i vescovi non avevano inteso esercitare ingerenza nelle 
senole neutre, ni solo proibire di frequentarle nei casì determinati 

12) Dal Z2eppell 9 ottobre. 
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Nell'ottobre mons. Tuvinaz vescovo di Naney pubblicava un 
appello per I unione dei cattolici, dei liberali sinceri e degli 
onesti di tutti i partiti. S' invocava cioè, che tutti coloro che 
volevano sinceramente la libertà e la pace religiosa si unissero 
insieme, sul terreno politico, nelle prossime elezioni. I cattolici 
pertanto dovevano, non fare un partito politico a sè, ma unirsi 
a tutti coloro che amassero sincevamente la pace religiosa. La 
direzione di tale azione politica spettava naturalmente ai laici, 
e non ai vescovi. 

La brochure del Turinaz ricevette V adesione di una quan- 
tità di vescovi, dei cardinali Coullié e Lueon, e infine Y espli- 
cita approvazione del Papa, con una lettera del suo segretario 
particolare mons. Pescini (27 ottobre). Ma il 5 novembre Vl’ Uni- 
rers. pubblicava un articolo firmato Rocafort, in eni si poneva a 
confronto 1’ appello del Turinaz, con il « patto di Tolosa », vale. 
a dire con gli statuti di un’ associazione elettorale costituita sotto 
gli auspici dell’ arcivescovo di Tolosa (Mons. Germain), associa- 
zione che voleva realizzare l’ unione dei cattolici per le prossime 
elezioni sotto la direzione del vescovo. In questo confronto s’ inco- 
minciava abilmente col dire che i due progetti si completavano, è 
che pertanto « tous les deux ont pu recevoir également, avec les 
éloges du Souverain Pontife, les applaudisseents de tous les 
catholiques francais » (A notare che di questi elogi del Papa al 
patto di Tolosa nessuno ha mai saputo nulla). Ma se i cattolici 
« pour commencer, adoptaient la formule vague et élastique du 
parti des « Honnétes gens », et si cette formule, par hasard, 
triomphait », ne sarebbero forse seguite delle soddisfazioni per 
gli uomini d’ ordine, ma « comme catholiques, nons continue- 
rimns d’ étre débarqués silenciensement ». Invece 1 atto di To- 
losa « est d’une netteté et d’ une précision catholiques admi- 
rables. Ici on ne dépersonnalise pas les catholiques, en les dé- 
marquant dans un vague conservatisme social; non, on les 
différencie comme catholiques, on les organise comme tels, e’ est 
comme catholiques qu’ ils iront aux ententes électorales et aux 
arnes ». Il R. poi, che prima aveva inventato gli elogi del Pon- 
tefice al patto di Tolosa, e passato sotto silenzio le adesioni di 
2% vescovi francesi all’ appello del Turinaz, si dava premura di 
avvertire, dicendo che non era cosa « è dédaigner », che la 
Correspondance de Rome aveva riprodotto in ertenso gli statuti 
di Tolosa, coprendoli di elogi. E terminava dicendo, che una 
volta formata questa nnione dei cattolici, si sarebbero potute 
far benissimo coalizioni elettorali, e allora « le projet de Nancy 
viendra compléter et couronner P acte de Toulguse ». 

Il tono dell’ articolo non poteva essere più cortese. Ma in 
sostanza esso era un fin de non receroir opposto al progetto Tu- 
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rinaz, la cui effettuazione veniva rimandata alle calende greche, 
e al quale si rimproverava di « dépersonnaliser les catholiques, 
en les démarquant dans un vague conservatisme social ». In 
fondo, i due progetti Turinaz e Germain movevano da due pre- 
Inesse opposte. L’ una supponeva, che i cattolici potessero, du 
soli, lottare con qualche probabilità di successo ; 1 altra, rite- 
nendo il contrario, voleva che si appoggiassero agli onesti di 
tutti i partiti, evitando il confessionalismo elettorale. Volerle 
accordare come faceva il R. significava in realtà fare un brutto 
scherzo al Turinaz. E se si aggiungono gli elogi addotti seriza 
prova del Papa al patto di Tolosa, P importanza data all’ appro- 
vazione che di questo aveva fatto la Correspondance de Rome, 
che veniva presentata, sebbene senza dirlo, come ufticioso del 
Vaticano, e il silenzio sull’ approvazione dei vescovi al T., ce 
nera più che a sufficienza per far perdere a questo la pazienza. 
Egli infatti, il 6 novembre, in una lettera protestava. vivacis- 
simamente contro | Unicers, e il Rocafort. « Voila longtemps 
que celui qui signe Rocatort s°' -érige en docteur et en maitre sur 
les questions les plus difticiles et partois les plus angoissantes 
qui intéressent 1’ Église de France. Aujourd” hui, dans votre jour- 
nal et avec vous [il direttore, che non aveva fatto menzione delle 
approvazioni dei vescovi al progetto T.] il aftiche un complet dé- 
dain de Vl épiscopat francais. Je demande dà M. Rocafort d’ enlever 
Ie voile qui le convre, de nous faire savoir qui il est et les titres 
qu’ il possede dà la mission qu’ il se donne, et comment il peut 
justifiev T' aete qu' il vient d' acecomplir ». 

È facile immaginare il chiasso suscitato da questa lettera e 
precisamente da quelle parole con eni il T. sembrava volesse 
indicare che dietro il R. si celava qualchedan altro. Le parole 
del T. furono interpretate come un’ allusione al Vaticano, si 
gridò al nunzio laico, erede dell’ utticio di mons. Montagnini, e 
sÎ constato con scandalo che questo incaricato d'affari del Vati- 
‘ano, come lo chiamava la Zaxterne, era nientemeno che profes- 
sore al Lieco di S. Luigi, e come tale, incaricato dell’ educazione 
dei candidati alla senola militare di S. Cvyr. 

Il Rocafort naturalmente smentì l ufficio di Montagnini no- 
vello che gli si voleva. attribuire, e lo stesso T. in una nuova 
lettera pubblicata nel’ Unirers del 17 novembre diceva: « Je 
proteste energiquement contre les insinnations de certains jour- 
naux, car ma convinetion a toujours été que M. Rocafort n° a 
recu du Vatican ancune mission et aneun mandat » (1). 


(1) ID Rocafort poi. in nun intervista, diceva. che se fosse stato veramente rap- 
presentante del Vaticano, non lo avrebbe tenuto nascosto, e se ne sarebbe anzi 
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E a rigor di termini le cose stavano certo così. Ma l' inci- 
dente clamoroso serviva a mettere in luce il carattere tutto 
speciale del periodico di cui il R. è collaboratore : della Cor- 
rispondenza romana, ora Correspondance de Rome, di questo foglio 
misterioso di cui nessuno vuole essere 1’ ispiratore, ma che in- 
tanto attinge le sue notizie a intime fonti vaticane, ed agisce in 
modo da raggiunger l effetto di un foglio ufficioso, e magari 
ufficiale, senza assumerne la responsabilità e lasciando sempre 
al riparo i suoi veri autori. 

E sulla Correspondance de Kome intatti si volse 1 attenzione 
dei giornali francesi. Il Corrispondente da Roma del Figaro te- 
legrafava (v. Giornale d’ Italia del 23 novembre), che a torto sì 
considerava in Francia come organo del Vaticano la Cl. de R., 
organo invece di un piecoio gruppo cattolico francese intransi- 
gente, che tende a far credere che la sua politica si confonde con 
quella del Vaticano. 

Il corrispondente continuava dicendo, che Mons. Benigni si 
era involontariamente fatto complice di questo gruppo, nella sua 
qualità d’ incaricato dei rapporti con la stampa, e che nell’entor- 
rage del S. Padre si pensava ad applicargli il promorcatur ut amo- 
reatur. Il corrispondente aveva certo ragione additando le relazioni 
del Benigni con la C. d. R. Ma era molto ingenuo, dipingendolo 
come suo complice involontario, trascinato dal temperamento di 
ex-giornalista. Il Benigni sa molto bene quello che fa e che vuo- 
le, egli che ha ridotto al silenzio il Giornale d’ Italia e dicono 
che sia suo portavoce il corrispondente vaticano di altro grande 
giornale, E in quanto al suo allontanamento, bisognerebbe sa. 
pere quel che ne pensa il suo superiore, responsabile come tale 
della sua condotta : il card. Merry del Val. 

1l Figaro stesso, nel suo numero del 17 novembre, giudicava 
severamente la C. d. R.; e il Jowwal des Débats, il 50, pubbli- 
cava su di essa un'interessante lettera da Roma. Cominciava 
questa col deplorare, che, mentre si era fabbricato un romanzo 
sul Rocafort, sì trascurava la realtà, e cioè la C. d. R. E dopo 
fatta in breve la storia di questo periodico, si constatava « que 
dans toutes les circostances difticiles que Y Eglise de France a 
traversée depuis la rupture des relations diplomatiques entre 
Paris et le Vatican, (1) nos évéques, nos prétres, nos catholiques 


vantato. Come se un simile ufficio non portasse naturalmente cono ste la segretezzie 
nelle circostanze attuali! Di Briand poi disse che gli pareva un nomo di primo 
ordine, e che lo trovava oltremodo simpatico. S' intende, che quel che nen era 
permesso al povero Jimmne, sarebbe lecito al Rocafert! 

(1) Qui il Jomrnal des Debats esagera. La C. It. cominciò a comparire nel 1907, 
cioè dopo la legge di separazione. 


245 LETTERE ROMANE 


ont trouve contre eux, implacable et osée dans les moyens, la 
Correspondance romaine »; si ricordava poi che mons. Benigni, 
per rispondere a chi dichiarava che la Corrispondenza non aveva 
alcun carattere ufficioso, aveva fatto riprodurre più volte nel- 
I Osservatore romano « non senlement la substance, mais la forme 
littérale des informations de son journal ». 

Jl corrispondente affermava, che non v’ era vescovo francese 
che non fosse stato attaccato dalla Corrispondenza : « tantòt on 
procédait par insinuations perfides, tantòt on injuriait simplement, 
dans un style qui rappelle a s’v méprendre celui de nos jour- 
naux anticléricaux. On s’ applique svstématiquement, d’ une part, 
à ruiner le crédit dont quelques-uns de no» évéques peuvent 
encore jouir à Rome: d’antre part, è ebranler 1’ autorité et le 
prestige qu’ ils auraient tant besoin de conserver dans leur propre 
pays ». E si finiva definiendo la C. d. R. « une vaste entrepriso 
de diftamation internationale, non seulement contre 1° Eglise de 
France et les évéques, mais encore contre la nation francaise ». 

Abbiamo riportato dei larghi brani di questa lettera, perchè 
veramente notevole, e perchè non ci pare abbia avuto 1 eco 
che meritava. Sembra veramente che sopra il mondo cattolico e 
non cattolico gravi l’ influsso misterioso di una specie di masso- 
neria clericale, di cui la Correspondance de Rome non è che una, 
se anche la principale, manifestazione. E 1’ episodio Turinaz ha 
permesso di vederne un’ altro caso. 

Abbiamo già detto della lettera fatta serivere dal Papa a 
Mons. Turinaz. Questa lettera era comparsa, tradotta in francese, 
nella Semaine religieuse della diocesi di Nancy, il 30 ottobre, ed 
era stata riprodotta dai giornali. Ora, il 15 novembre, la Sfampa 
dì Torino pubblicava una nota, che fin riprodotta, fra gli altri, 
dal Matin, in cui si diceva che la vera lettera del Papa era in 
parte di critica, in parte d’approvazione per la brochure del T., 
sì accusava questo di aver pubblicato soltanto la parte laudativa, 
esi terminava dicendo, che non si sapeva che seguito avrebbe 
avuto la cosa, ma che il papa n° era rimasto molto attristato. 

Si noti, che erano passati quindici giorni dalla pubblicazione 
della lettera fatta dal T., e che e era voluto 1 incidente Ro- 
cafort per fare accorgere il Vaticano della pretesa mutilazione. 
(era voluta insomma la critica del R., perchè il Vaticano di- 
chiarasse di non aver approvato incondizionatamente 1° A ppello 
del vescovo di Naney ! 

In realtà, tutta la mutilazione consisteva in questo periodo : 
« Per manifestare però tutto il pensiero di Sua Santità, Egli 
avrebbe omessi i liberali sinceri, perchè coi cattolici e cogli onesti 
di ogni partito, senza altre distinzioni, tutti sono compresi ». 

Non si può negare che il T. sarebbe stato più corretto pub- 
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blicando integralmente la lettera. Egli si è spiegato in una let- 
tera al Matin (pubblicata nel numero del 18 novembre): « Jai 
craint qu’ un bon nombre d’ hommes qui »’ appellent des libéraux 
ne fussent pas. satisfaits d’ étre appeles simplement honnétes 
gens ». Affermava poi, che conversando con uno dei membri del- 
VU Entente catholique, aveva proposto appunto, in omaggio al 
Pontefice, di sopprimere le parole « liberaux sinceres ». Ed egli 
poì aveva pienamente ragione, osservando che non si trattava 
d'una critica al suo progetto, ma d'una osservazione su dune 
parole, ritenute non necessarie, mit che non »s° imponeva punto 
di sopprimere. Ma 1 occasione per infierire era trovata. Il corri- 
spondente vaticano del Corriere della Sera (17 novembre) così 
commentava : « Infatti, si aggiunge in Vaticano, nominar espres- 
samente questi liberali sinceri fra i cattolici e gli onesti di tutti 
i partiti sigunitica far loro una posizione privilegiata e prepon- 
derante nel gran partito dell’ordine, adanno del partito cattolico... 
Frano queste pure le critiche mosse dal Rocafort all’ opuscolo 
del vescovo di Nancy, critiche che pur rispondendo pienamente 
al pensiero del Vaticano, gli hanno valso il violento attacco di 
mons. Turinaz, che è stato ritenuto assolutamente ingiustificato ». 

Con questa nota, alterando abilmente il contenuto delle cri- 
tiche del Rocafort al Turinaz, che non era punto quello che il 
corrispondente dice, si dava all’ osservazione di forma del Papa 
ll valore di nna vera disapprovazione di sostanza, »s' identificava 
la pretesa critica di questo con quella del R., e sì metteva il T. 
completamente della parte del torto. i 

Questa manovra appariva anche più chiara in un’ altra eor- 
rispondenza dello stesso giornale e dalla stessa fonte (27 novembre). 
Sì affermava in questa, che tutte le simpatie del Vaticano erano 
per il progetto di Tolosa, giacchè bisognava che i cattolici ineomin- 
cliassero col costituire sul terreno elettorale un gruppo omogeneo 
e antonomo, e dopo soltanto si sarebbe potuto trattare dell’ al- 
leanza coi partiti aftini. Il progetto di Naney pertanto poteva 
esser solo il completamento di quello di Tolosa. Così, per il solito 
mezzo delle informazioni di seconda mano, tali cioè da non po- 
terne chieder ragione a nessuno, si faceva sapere al Turinaz, 
che aveva torto marcio, se eredeva, che T approvazione datagli 
direttamente dal Papa avesse qualche valore; 1° approvazione 
ch'egli doveva cercare era quella del Rocafort, la cui opinione 
coincideva perfettamente con quella del « Vaticano », degli « alti 
cireoli ecclesiastici », e dei « circoli vaticani ». E infine, con un 
ammonimento ai cattolici francesi, che suonava anche scherno 
pel Pontefice, si dichiarava altamente, che «la politica religiosa 
in Francia è fatta esclnasivamente dal Pontefice, e significa non 
conoscere lo stato vero della situazione P immaginare che le idee 
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e le vedute del Papa possano essere snaturate o combattute da 
persone del suo entourage. Pio X, che legge attentamente ogni 
giorno i giornali italtani e francesi sa benissimo come stanno le 
cose e non è uomo da lasciarsi imporre ». 

Avviso a chi tocca! sembra dire l’ officioso corrispondente. 
I cattolici francesi sì lagnano di Rocafort o della Corrispondenza 
Romana? Sappiamo che Rocafort, Corrispondenza romana, monsi- 
gnor Benigni e Pio X sono una stessa cosa! (1) 


E per oggi può bastare. 


M. d. V.. 


(1) Il corrispondente vaticano del Corriere della Sera da anche le note in con- 
dotta ui vescovi francesi. Così nel numero del 21 novembre leggiamo che « in 
questi ultimi tempi mons. Amette iu circostanze capitali ha tenuto un contegno 
irreprensibile ». 

La Corrispondenza romana poi non si ocenpa solo della politica ecclesiastica 
francese, mu è anche vigile tutrice dell'ortodossia dogmatica del clero di Francia. 
Lo sa il Labourt, collaboratore della Zterue du Clergé francais, il quale, avendo 
pubblicato un manuale d'istruzione religiosa. si vide censurato dalla C'orrispon- 
denza e costretto a farne nn° altra edizione, che però la Corrispondenza non ha 
trovato ancora di suo gusto, dichiarando che bisognava farne un" altra ancora! 


— L'Economista di Firenze (Firenze, via Ricasoli N. 40. nel tfa- 
scicolo del 16 Gennaio ha i seguenti articoli : Sui propositi del nuovo 
Ministero — Il Credito agrario ed il Banco di Sicilia — G. Terni, Aspi- 
razioni e realtà — Disoccupazione, collocamento e sussidi in Milano — 
Rivista Bibliogratica — Rivista economica e Finanziaria : Il censimeute 
industriale germanico — La produzione francese dell’ alcool — Un pre- 
stito della città di Odessa — La statistica degli scioperi avvenuti in 
Italia — Rassegna del commercio internazionale : Il commercio inglese 
— Il commercio della Russia — Il commercio degli stati malesi — Il 
commercio del Giappone — Il commercio del Messico — Il commercio 
della Germania — Il commercio austro-ungarico — Il commercio del 
Canada — La trasformazione del Consiglio superiore del lavoro — Le 
organizzazioni operaie agrarie — Banche popolari e Cooperative — Banca 
popolare di Perugia — Cronaca delle Camere di commercio — Mercato 
Monetario e Rivista delle Borse — Società commerciali ed industriali 
— Notizie commerciali. 
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Sommario: La grande lotta elettorale inglese — Bilancio socialista — La confisca 
della proprietà — Borghesia suicida — Il conflitto fra i Lordi ei Comuni — 
Previsioni difticili — La chiusura della Sessione — Il Presidente del Consiglio: 
a Reggio e Messina — Il convegno Rubini-Millerand — L'elezione di Poggio 
Mirteto — La crisi Ungherese — Lu crisi Turca e una nuova crisi in Grecia 
— La questione di Cundia. 

15 Gennaio 


L’ attenzione dei circoli politici di tutto il mondo è rivolta in questi 
giorni all’ Inghilterra ove si sta combattendo la lotta più gigantesca che 
forse mai abbia agitato il Regno Unito. Non sono due partiti che si 
contrastano la supremazia lottando per due programmi diversi. È una 
battaglia decisiva fra due opposti principii involgenti l’ assetto politico, 
economico e sociale di tutto lo Stato, e che potrà forse avere, per na- 
turale ripercussione, incalcolabili conseguenze anche per le altre nazioni. 
Non si tratta solo della lotta fra la Camera elettiva ed i Lords, i quali 
difendono la loro stessa ragione d’ essere opponendosi alla strana ed 
illiberale pretesa che ad essi non competa il diritto di discutere e re- 
spingere i bilanci. Si tratta di una vera e propria battaglia in difesa 
della proprietà e dei cardini economici su cui riposano le istituzioni 
liberali inglesi, e contro i principi socialistici appena larvati che il 
gabinetto liberale sembra deciso ad introdurre nella legislazione inglese. 
E questa fu la ragione per la quale i Lords rifiutarono di approvare il 
bilancio, richiedendo che su di esso tosse fatto appello al paese, poichè 
riconobbero che esso sconvolgeva profondamente le basi economiche e 
politiche della società. 

Infatti il bilancio proposto dal Cancelliere dello Sc abolire Lloyd 
(reorge è improntato a carattere prettamente socialista e tende ad una 
spogliazione almeno parziale della proprietà, sia coll’ inacerbimento for- 
tissimo della tassa di successione, sia colla protonda alterazione del- 
l' imposta inglese sul reddito, l’ /ncome-tax, in senso ultra-progressivo : 
sia infine coll’ introduzione di una tassa del 20 per cento sul plus valore 
degli immobili. Quest’ ultima tassa specialmente — che, una volta am- 
messo il principio, può essere aumentata in futuro e che i socialisti già 
affermano di voler portare appena possano sino al 40 per cento sul plus 
valore non guadagnato — è assolutamente un carattere confiscatorio e 
può esercitare un’ influenza gravissima e deleteria sull’ attività privata 
e sulle iniziative individuali che si vedrebbero nel caso di successo sot- 
tratta una parte notevolissima dello sperato guadagno rimanendo loro 
soltanto 1’ alea delle perdite e dei danni; ed è facile vedere quale im- 
menso arresto tale riforma porterebbe alla attività individuale che costi- 
tuisce senza dubbio la più potente molla, non solo della pubblica ricchezza, 
ma dello stesso umano progresso. Inoltre le proposte di Lloyd George 
vengono quasi a mettere fuori della legge, ad abbandonare senza ditesa 
ai capricoi dei legislatori le maggiori fortune ed i più forti contribuenti 
facendo diventare la ricchezza accumulata con lunghi anni di lavoro 
o di economia una facile preda della demagogia arrivata al potere. 
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Così il Governo liberale inglese, seguendo la strada additata da 
quello di Parigi, ma oltrepassandolo di molta, si prepara a compiere 
una profonda rivoluzione fiscale, che segnerebbe una prima notevolissima 
tappa verso il trionto dei principi socialisti, tendenti alla confisca e alla 
soppressione della privata proprietà. La contisca è per ora parziale, ma 
può essere accentuata dai futuri legislatori, poiché sanzionata col fatto 
la massima che le maggiori ricchezze possano essere fuillubles et cor- 
reéable da merci, nessuna sicurezza può aversi che domani la imposta non sia 
portata a limiti tali da costituire una vera spogliazione di tutto ciò che 
è il reddito della proprietà, della quale al proprietario non rimarrebbero 
che i rischi. 

Contro questo pericolo e questo andazzo socialistoide dei tempi mo- 
derni e di tutti i governi che vogliono apparir popolari, noi abbiamo 
più volte elevato la voce : eppure giammai il pericolo era apparso più 
grave e l’andazzo era stato così esplicitamente confessato come col hi- 
lancio approvato dalla Camera dei Comuni. Ed 'è strano che sia la stessa 
borghesia che siede nella Camera elettiva inglese, come in quelle delle 
altre nazioni, a prestarsi a tale opera di distruzione senza accorgersi di 
tare opera di suicidio. Poichè questo avviene nell’ attuale momento po- 
litico: dall’ una parte il proletariato, cui si insegna che esso è l'unico 
produttore e perciò dovrebbe essere 1’ unico proprietario della ricchezza, 
che muove all’ assalto della proprietà e tenta di impadronirsene ; dal- 
l’ altra parte coloro che dovrebbero essere i rappresentanti della proprietà, 
che sono i detentori della ricchezza, in una parola la borghesia 1’ ari-, 
stocrazia da tempo non esiste più come rclasse sociale), che invece di 
tare opera di difesa si presta graziosamente a dare aiuto all’ opera spo- 
gliatrice : e mentre tiene ancora nelle mani — fino a quando ? — il potere 
sembra non aver cura migliore che di spianare la strada agli avversari, 
e frattanto sanziona la confisca almeno parziale della privata ricchezza 
nel reddito suo. 

Noi non vogliamo dire con ciò che la proprietà non debba soppor- 
tare i pesi delle pubbliche imposte e che le maggiori ricchezze non del 
bano pagare, sia pure in misura progressiva; ma quando tale tassazione 
oltrepassa tutti i limiti dell’equità e raggiunge i caratteri di appropriazione 
e di confisca, non possiamo più approvarla e ci sembra strano che |’ appro- 
vazione venga da coloro stessi contro i quali è rivolta. E ciò che avviene 
nella politica finanziaria avviene ormai in tutto l'andamento del governo ; 
dalla politica interna a quella sociale 1 azione governativa delle classi 
borghesi dirigenti si lascia pervadere a poco a poco dai principii del 
socialismo, senza pensare che ciò non vale ad arrestarne la marcia, ma 
anzi la tacilita e l’ attretta, non vale a tar disarmare 1° inimico, ma anzi 
gli porge armi ed aiuto. Così mentre il proletariato incalza per arrivare 
alla sopraffazione completa della borghesia, questa, anzi che difendersi, 
rivolge all’ assalitore le maggiori blandizie e di fronte a lui disarma e 
gli porge anzi le sue stesse armi! Di tale saggezza politica sono maestri 
specialmente quei partiti radicali e sedicenti liberali che tengono sopra- 
tutto ad avere il favore e l’ applauso del popolo e del suo voto abbiso- 
gnano nei comizi elettorali: né si accorgono essi che il proletariato 
concede loro applausi e voti solo perchè vede di potersi mercè loro 
spianarsi la strada, pronto a passare su di loro e gettarli in un canto 
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come limoni spremuti, quando possa raggiungere quella meta che essi 
così compiacentemente gli facilitano e gli tanno più vicina. 

Perciò la lotta inglese è un’ importanza mondiale e desta un interesse 
grandissimo anche al di fnori dei limiti dell’ impero britannico, poichò 
secondo che essa sarà risolta ne saranno scosse o rafforzate le basi su cui 
riposa la società attuale. Per l’ Inghilterra poi essa coinvolge anche la 
grave questione costituzionale dei rapporti tra le due Camere e dei di- 
ritti della Camera Alta. Non ci attarderemo qui a rilevare la mostruo- 
sità della pretesa dei liberali di impedire che i Lords — cioè coloro che 
dalle nuove tasse verrebbero maggiormente colpiti — esprimano su di 
esse il proprio giudizio e diano il loro voto, discutendo e approvando o 
respingendo il bilancio. Nulla sapremmo aggiungere a ciò che, con tanta 
maggior competenza, è scritto nei due precedenti fascicoli il Duca di 
Gualtieri. Vogliamo solo aggiungere che oltre all’ enormità incostitu- 
zionale di escludere dal deliberare sulle tasse chi maggiormente le paga, 
l’ Inghilterra, qualora trionfando i liberali attuassero il loro programma 
d’ esautorare completamente la Camera dei Lords, anderebbe incontro 
ad un grave pericolo di indole politica, sopprimendo o rendendo ineffi- 
cace uno degli organi essenziale della sua antica costituzione, che à 
servito di modello a quasi tutti i paesi che poi ànno adottato istituzioni 
liberali. La Camera Alta, che serve di freno e di garanzia contro gli 
eventuali traviamenti dei rappresentanti del popolo, che risentendo meno 
direttamente la pressione, spesso cieca ed impulsiva, della piazza, costi- 
tuisce un organo prezioso di controllo, non potrebbe più adempiere 
efficacemente la sua alta funzione moderatrice. E la Camera elettiva, 
divenuta padrona assoluta, con potere illimitato ed incontrollato, avvie- 
rebbe fatalmente le istituzioni inglesi ad una rapida decadenza. 

Si comprende pertanto come in tutti i paesi civili si guardi con 
interesse vivissimo alla battaglia che si combatte e si dovrà decidere 
entro il corrente mese in Inghilterra, e come ivi i partiti si siano get- 
tati nella lotta con un ardore di cui nel nostro paese, pur così impul- 
sivo, non abbiamo idea. Notevole tra gli innumerevoli discorsi, manifesti 
o lettere lanciati da tutti i principali uomini di ciascun partito, la let- 
tera di Lord Roserbery, che è stato per parecchi anni capo autorevole 
dei liberali e con essi è stato al governo, ma che ora, seguendo, come 
egli scrive, la voce della ragione e della coscienza, à dovuto staccarsene, 
invitando gli elettori a votare per i conservatori. Impossibile sarebbe 
oggi tare previsioni; ma se sembra difficile che i conservatori possano 
distruggere la enorme maggioranza che avevano nell’ ultima Camera i 
liberali — saliente a 502 voti contro 168 — sembra però probabile che 
i liberali, se vinceranno, troveranno la loro maggioranza grandemente 
assottigliata. Ciò varrà forse, e giova sperarlo, ad obbligarli ad attenuare 
ì propositi radicali da cui si dicono oggi animati e che certo tradurreb- 
ro in atto qualora ottenessero una clamorosa vittoria che renderebbe 
Lloyd George e l’ ala estrema del Ministero i veri padroni della situa- 
zione ed accentuerebbe perciò il carattere socialistoide della politica go- 
vernativa. 

Nella politica interna poco o nulla abbiamo a notare in questa stasi di 
vita parlamentare nell’attesa del programma del nuovo Governo. È incerto 
ancora se questo sarà esposto dal Sovrano coll’ inaugurazione di una 
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nuova sessione, come i più credono, ovvero se il Gabinetto, per timore 
di affrontare lotte pericolose nelle votazioni per le varie cariche e com- 
missioni, preterirà continuare la sessione in corso. Frattanto l’ on. Son- 
nino, con opportuno pensiero, si è recato a visitare i luoghi colpiti un 
anno fa dall’ immane disastro e dove l’opera di resurrezione procede, 
come noi fin dal primo momento prevedevamo, assai lenta e fatalmente 
inadeguata ai grandi bisogni di quelle disgraziate regioni. 

Con compiacimento notiamo l’incontro a Tenda del nostro ministro 
dei lavori on. Rubini col suo collega francese signor Millerand, dal quale 
giova sperare un più sollecito soddisfacimento del desiderio di ambe le 
nazioni per migliorare le loro comunicazioni, e che nella gua cordialità 
è stata una riprova delle amichevoli relazioni esistenti fra noi e la nostra 
sorella. d' oltr? Alpe. 

Con vivo dolore invece registriamo il tristissimo esempio di indi- 
sciplina e di miopia politica dato dai costituzionali di Poggio Mirteto, 
dove si sono visti due candidati costituzionali contrastare ad un radicale 
la successione dell’on Fortis, e quel che è peggio nel ballottaggio i 
voti del costituzionale soccombente riversarsi nella massima parte sul- 
l’ anticostituzionalè determinandone la vittoria ad onta della notevolis 
sima maggioranza che il partito costituzionale àè nel collegio. Simih 
esempi di intestine discordie e di deplorevolissima mancanza di una co- 
scienza di partito non possono che grandemente addolorare e lasciar du- 
hitosi dell’ avvenire. 

La crisi ungherese à fatto un passo notevole se non decisivo. Il dot- 
tor Lukcas, incaricato di formare il nuovo Gabinetto, dopo esser riuscito 
a racimolare una metà dei ministri fuori dall’ ambito parlamentare, non 
à potuto concludere le trattative coi vari partiti neppure per ottenere 
due mesi di esercizio provvisorio ; egli à dovuto perciò rassegnare il 
mandato che è stato aceolto dal conte Khuen Hedervary. E nasce spon- 
tanea la domanda quanto potrà continuare questa violenta lotta di na- 
zionalità che quasi sopprime la vita politica. 

In Turchia Hakky hbev, anzi oggimai Hakky pascià, richiamato dal 
Sultano dal suo posto d’ ambasciatore presso il nostro Governo, à accet- 
tato l’incarico di comporre il nuovo ministero, nel quale la più notevole 
caratteristica, oltre la permanenza di Ritaat pascià al portafoglio degli 
esteri, è la partecipazione del generalissimo Mahumd Kewket pascià quale 
ministro della guerra; essendo note le strette relazioni che uniscono il 
generalissimo al comitato Giovane Turco, convien ritenere che quest’ul- 
timo intenda finalmente partecipare al potere, anzichè limitarsi a eser- 
citare su di esso una influenza occulta ed irresponsabile. In Grecia in- 
vece le intrammettenze vergognose della Lega Militare ànno portato 
questa volta alle dimissioni del ministro degli interni; ed anche per 
la Grecia vien naturale di chiedersi quanto potrà tirare innanzi pas- 
sando di crisi in crisi e d’ agitazione in agitazione. 

Fra Turchia e Grecia nuovo motivo di dissenso : il giuramento di 
fedeltà prestato dal nuovo governo cretense a Re Giorgio; di quì pro- 
teste della Porta alle Potenze, le quali seguiteranno a tar le orecchie 
da mercante, lasciando le cose andare per la loro china, ma senza osar 
di risolverle nell’ unico modo ormai imposto dalla ragione delle cose e 
dalla coscienza nazionale dei candiotti. Quorsque tandem è Ni 


NOTIZIE. 


— Sulla proposta di S. E. il Presidente del Consiglio, S. M. il 
Re ha dato il Gran Cordone della SS. Annunziata al Senatore 
Prof. Pasquale Villari. 

— L'Avvocato Comm. N. Samama, benemerito degli studi sociali, 
specialmente per quel che riguarda l’ emigrazione, propugna nel fascicolo 
di Dicembre della Rivista Coloniale, la necessità di un Addetto all’ Emi- 
grazione da nominarsi dal Governo italiano a Parigi, e che dovrebbe 
avere presso a poco le attribuzioni di quelli che son già a Colonia e a 
Ginevra, allo scopo di portare pratico ed efticace aiuto più che altro ai 
lavoratori italiani che si trovano spesso nel nuovo paese, coutrariamente 
alle loro previsioni, angustiati e impacciati. i 

Invece di trovare, come ora avviene, chi voglia profittare della loro 
ignoranza e disgrazia, i nostri emigrati avrebbero intanto a Parigi una 
guida che li togliesse da quelle incertezze in cui soglion trovarsi. L’ ad- 
detto all’ emigrazione, il quale dovrà esser prescelto fra chi abbia iu- 
sieme energia, avvedutezza e cuore, potrà essere agli emigranti di grande 
soccorso, specialmente per quel che riguarda gl’ intortuni sul lavoro, 
le vertenze coi principali ;- potrà dare informazioni ai lavoratori, sulle 
paghe, sul miglior modo di vita; spiegazioni sulle leggi operaie, sui 
sindacati professionali: all’ arrivo, o in caso di disoccupazione potrà 
dirigerli, consigliarli dove possano trovar più alatto e conveniente la- 
voro. Non resta dunque che augurare ai voti ben motivati e bene espressi 
dell'avvocato Samama sollecito appagamento. 

— Il N° del Gennaio della Rivista MRosmiziana, periodico mensile 
diretto dal Cav. Prot. Giuseppe Morando, pubblica Scienza e Fede di Fe- 
lice Ferri, Problema della Creazione di Alessandro Pestalozza e cominu- 
cia la pubblicazione dell’epistolario di Antonio Stoppani al Padre G. Mag- 
gioni. Ci piace riferire l’ introduzione del Prot. Morando. 

« L’ illustre geologo ab. Antonio Stoppani fu un rosminiano ardente. 
Egli ebbe la visione, quella che allieta il nostro sguardo e contorta il 
nostro lavoro, di un riconoscimento, da parte dei credenti nella verità 
religiosa e nella vita immortale dello spirito, di quella filosofia che poue 
la verità eterna a base dell’ intelligenza e sopra di essa tonda |’ editicio 
incrollabile della spiritualità dell’ anima. Fu dunque un vero pioniere, 
e tale si mostrò anche in altri campi, nella politica, per esempio, e nella 
esegesi. 

« Nella politica, egli, che seppe le carezze della dominazione austriaca, 
sofferse profondamente e continuamente per |’ atteggiamento antipatriot- 
tico delZcattolicismo intransigente e quasi ufficiale, quando si sperava che 
l’Italia andasse a rotoli, e si riguardava come opera diabolica il suo Ri- 
sorgimento, framassoni e delinquenti i suoi duci, ed il titolo di Sabaudo 
era per la stampa cattolica nomignolo di disprezzo. Purtroppo al suo bel 
cuore ingenuo ed aureo tu negata la gioia di vedere cogli occhi mortali, 
come abbiam visto tutti, una pleiade di deputati cattolici militanti e ri- 
conosciuti, protessare apertamente l’ adesione all’ unità della Patria con 
Roma capitale acclamare ai pensatori e martiri del Risorgimento italiano, 
riconoscere il senno ed il valore dei principi di Casa Savoia. Gli fu ne- 
gato di assistere allo spettacolo, cui abbiamo assistito il 22 dello scorso 
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Agosto, del cardinale Arcivescovo di Milano circondato dai deputati cat- 
tolici lombardi, convenuti a Melegnano a solennizzare la commemora- 
zione della famosa battaglia tra le note squillanti della marcia reale che 
l’ Albertario soleva chiamare 2 antipatica marcia di Gabetti ; e V on. Meda 
il fido Acate di Don Davide e suo successore nell’ Osservatore Cattolica, 
inneggiare a quella Italia che era prima un delitto l’ amare. Gran pec- 
cato il morir troppo presto ! 

« Lo Stoppani fu anche un pioniere per 1° esegesi, ed in essa anti- 
cipò quel lavoro di critica biblica, che, senza le imtemperanze della iper- 
critica modernista avrebbe approdato ad un ravvicinamento proficuo della 
scienza e della religione. 

« Ma come tutti i pionieri ebbe ad incontrare molte amarezze, e per 
questi diversi capi, fu calunniato, dilacerato, vilipeso. 

« Le lettere inedite, che pubblichiamo, sospendendo alcun poco la 
lettura dell’ Epistolario del Rosmini che subito riprenderemo, ci interes- 
sano specialmente per quello che toccano della questione rosminiana nel 
suo punto culminante. Oggi per noi il pathos di quei tempi drammatici 
è superato. Noi guardiamo alla storia d’ allora con occhio tranquillo ed 
animo sereno. Le ire sono cessate, la tempesta è dissipata, e con la no- 
stra pubblicazione non abbiamo davvero nessun desiderio di riaccendere 
quelle e di risuscitar questa. Ma è storia vissuta e non si potrà rimpro- 
verare allo storico che la racconta e che ne pubblica i documenti di vo- 
ler rinfocolare odii sopiti o passioni estinte. Ne quid falsi audeat, ne 
quid reri dicere non audeat historia, sono penne sacrosante di Cicerone 
e di Leone XIII. 

« Quanto allo Stoppani. che, in queste lettere dirette a quel suo 
grande amico e direttore spirituale che fu il venerando Padre Cesare 
Maggioni dei Missionari di Rhò, noi veniamo a cogliere quasi per toto- 
gratia istantanea in alcuni momenti turbinosi della sua vita se alcunché 
offendesse la nostra frigida anima che non sa perchè non ha sofferto, pen- 
siamo che era un santo che si confidava ad un altro santo, e che in tali 
colloqui, di cui moltissimi dei santi canonizzati somigliano a questi, 
l’amore purifica tutto, 1’ amore della chiesa, della patria, dì Dio, degli 
uomini, della verità, dell’ ideale, e del bene ». 

— Alberto Chiappelli pubblica nel fascicolo 3-4 (Anno XI) del 2e- 
lettino Storico Pistoiese, una lettera importante relativa alla prigionia di 
Fr. Girolamo Savonarola, e annunzia che il nuovo Vescovo della Diocesi 
di Pistoia e Prato, Monsignor Andrea Sarti, in data 6 dicembre scorso 
inviò una lettera-circolare al suo clero per raccomandare in ossequio a 
speciali disposizioni già emanate da S. E. il Ministro della Pubblica 
Istruzione una rigorosa e vigile osservanza sugli oggetti d’ antichità e 
d’arte esistenti nelle Chiese. Più inerendo ad una prescrizione fatta dal 
Cardinal Segretario di Stato, il Vescovo invita i Parroci ad inviargli 
entro il 30 gennaio l'esatto catalogo dei documenti ed oggetti artistici 
da essi custoditi, 
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PLACIDO T. Lucano. La congregazione camaldolese degli 
eremiti di Montecorona dalle origini ai nostri tempi, 
con una introduzione sulla vita eremitica prima e dopo S. Ro- 
mualdo. 2* edizione — Roma-Frascati, 1909. 88, p. 543, con 
una tavola fuori testo. 


Di questo bel volume del Lugano, avendo già dato conto in una ri- 
vista speciale di studi storici, ci limiteremo qui a delineare appena il 
contenuto, tanto più che per la natura stessa dell’ argomento trattato 
esso non è certamente destinato al gran pubblico. 

La congregazione di Montecorona è uno degli ultimi germogli nati 
dal vecchio tronco della regola di S. Benedetto. È noto come sul prin- 
cipio del secolo XI S. Romualdo tentasse colla tondazione dell’ eremo di 
l‘amaldoli una riforma della vita monastica, la quale dopo di lui vigo- 
reggiò per secoli, allargando la sua influenza anche oltre i contini del- 
l’Italia. Ma nella decadenza generale degli ordini religiosi, che accom. 
pagna l’inizio del Rinascimento, diminuito pure in seno a quella comunità 
l’ ardore mistico, cominciarono i dissidi e da essi ebbe origine nella prima 
metà del cinquecento la nuova famiglia per opera di un patrizio veneto, 
il b. Paolo Giustiniani. Nato nel 1476, a 34 anni entrò nell’ ordine ca- 
maldolese, ove ben presto si distinse per zelo e dottrina ; incaricato della 
revisione delle costituzioni ed eletto due volte padre maggiore, egli cercò 
in ogni modo di richiamare i frati all’ antica ed austera osservanza, però 
ìl male era forse troppo profondo, e ad attuare il suo ideale di vita ere- 
mitica preterì di creare una corporazione con un'impronta diversa e ca- 
ratteristica. Ottenutane nel 1520 licenza dal pontefice, trovò subito aiuti 
e proseliti, con cui nel 1523 fondava la Compagnia degli eremiti di S. Ro- 
mualdo come ente autonomo, unito alla congregazione benedettina di 
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Camaldoli e di S. Michele di Murano. Tale alleanza non durò a lungo, 
perchè avendo i camaldolesi nel capitolo del 1525. mostrato apertamente 
l’intenzione di limitare la sua indipendenza coll’incorporarla nell’ordine, 
essa si staccò del tutto. 

Da allora in poi gssistiamo alle varie vicende del suo lento e gra- 
duale sviluppo. | 

Venuto a morte nel 1528 il fondatore, si pensò di organizzarne 
l’ espansione, concentrandola nelle Marche e dandole come sede princi- 
pale il monastero di S. Salvatore di Montecorona nell’ Umbria, edificato 
a tal uopo ed aperto nel 1532. Quasi contemporaneamente fondavano 
nella regione padovana l’ eremo di S. Maria di Rua, che in breve sali 
a notevole importanza, e nel 1579 anche un ospizio in Roma. Coi pri- 
mi anni del secolo XVII i Romualdini passavano le Alpi e si stabili- 
vano in Polonia (1604) e poco più tardi in Austria (1627). Il favore dei 
pontefici e dei principi accompagnava ovunque la crescente istituzione. 
Urbano VIII, avendo concepito il disegno di riunire sotto la regola co- 
ronese le varie famiglie eremitiche, nel 1634 incorporò alla compagnia 
la congregazione piemontese fondata dal p. Ceva, imponendo a quella 
da} canto suo di rinnovare |’ antica unione con Camaldoli ed aggregan- 
dole nel 1635 anche gli eremiti camaldolesi di Francia, detti di S. M. della 
Consolazione. 

Tuttavia pure questa volta 1’ accordo non si ottenne e dopo 33 anni 
di agitata confusione le quattro corporazioni furono nuovamente divise. 
Il periodo, che va dal 166% al 1770, segna il momento di maggiore 
fortuna della comunità coronese. Verso il principio di quest’ epoca essa 
contava in Italia 334 eremiti in 18 luoghi e 52 in 6 monasteri polac- 
chi, ma dal 1692 li troviamo anche in Ungheria e dal 1002 nella Sti- 
ria. La regola, che il Giustiniani aveva loro data, dopo varie revisioni 
e modificazioni ebbe nel 1669 quella forma, in cui pure oggi è in vigore. 
Ma sullo scorcio del secolo XVIII, coll’ abolizione degli ordini monastici, 
anche la sorte dei Romualdini mutò, Le prime soppressioni cominciarono 
in Austria e nell’ Ungheria nel 1782, poi 1 invasione franeese in Italia 
abbatté man mano tutti gli eremi, con cui venne in contatto. Monteco- 
rona fu chiuso nel 1099 e riaperto nel 1800; sgombrato una seconda 
volta nel 1812, fu rioccupato due anni dopo colla restaurazione. E per 
alcuni decennii la congregazione parve rifiorire, quando, scoppiata a più 
riprese la rivoluzione italiana, le nuove leggi di soppressione del 1855, 
1866, 1865 e 1873, che ne accompagnarono ovunque il trionfo, softoca- 
rono il suo sviluppo. Montecorona fu abbandonato per la terza volta 
nel 1861 ed è tuttora deserto ; ciò nonostante la comunità si riebbe a 
poco a poco anche dall’ ultimo rude colpo ed aiutata dalle sovvenzioni 
di benefattori, risorse come associazione con fine religioso, priva di per- 
sonalità giuridica, di cui sede principale è 1° eremo di Frascati. Né mi- 
glior fortuna tocco ai romitorì polacchi, perché, divisi nel 1791 colla 
spartizione della Polonia tra VAustria, la Russia e la Prussia, furono 
anch'essi man mano soppressi. si che oggi uno solo ne resta in vita, 
quello di Monteargentino, 


A. Br. 
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Letteratura. 


Manuale della Letteratura italiana, compilato dai Professori 
ALESSANDRO 1’ ANCONA e ORAZIO Bacci, vol. VI. — Fi- 
renze. Barbera, 1909. 


Questo volume serve di continuazione e di integrazione del secolo XIX, 
ed ha l’ aggiunta di un ricco supplemento bibliogratico, e di un indice 
alfabetico che abbracciano i sei volumi del Manuale. Il quale è compilato 
in questo modo : si sono scelti, per quest’ ultimo volume, venti dei prin- 
cipali scrittori nati prima del 1850 e furono esclusi tutti i viventi. Di 
ogni scrittore s’' è fatta una succosa biografia, di alcuni molto semplice, 
di altri, i maggiori, con apprezzamenti letterari ; poi, per la biogratia, 
le dottrine e le opere, sono indicati quegli scrittori che in volumi, in 
conferenze, in rassegne o semplicemente in articoli di giornale, ne hanno 
scritto o parlato. A conterma del modo di pensare o di scrivere di questi 
venti autori, si sono riportati saggi di prosa, di versi e di versioni. 
Abbiamo, adunque, una ventina di minuscole monografie, come tanti 
quadretti distaccati uno dall’ altro senza alcun legame tra di loro e che 
faranno molto comodo allo studioso per formarsi un concetto dei singoli 
scrittori, ma non ci potrà vedere, in un quadro sintetico, il concatena- 
mento della letteratura, l’ influenza dei maestri sugli scolari e i nuovi 
atteggiamenti che vengono via via prendendo le belle lettere. L’ aver 
poi escluso i viventi come il Pascoli, il D° Annunzio e il Fogazzaro, 
lascia sentire ancora di più questo vuoto, È vero che si tratta di un 
Manuale e non di una storia della letteratura, ma se il manuale deve 
contenere ristrettamente i precetti di qualche disciplina, qui verrebbe 
meno anche al suo significato. Tanto valeva mettere per titolo: Venti 
scrittori della seconda metà del secolo XIX. I quali serittori non si può 
dire che sieno tutti i più rappresentativi della loro età, e che quelli 
taciuti lo sieno meno ; giacché il Bersezio e il Gallina per il teatro, V. 
Fornari e V. Imbriani per le lettere possono avere importanza maggiore 
del Ferrigni e del Collodi. AI volume resta il pregio di presentarci, con 
molta sobrietà, la vita di questi autori, e, con ricchezza, quello che s'’ è 
detto di loro. 

Casalmaggiore ASTORI 


Poesia moderna. 


GIOVANNI BERTACCHI. Poemetti lirici e liriche umane. Nuova 
ed. riveduta. — Milano, Baldini e Castoldi. 
FRANCESCO CAZZAMINI-Mussi. Le amare voluttà, ivi. 


Più volte mi son domandato e ho domandato a migliori di me se 
credessero che l’ ignoranza della letteratura e filosotia contemporanea 
non conferisse ad un poeta e soprattutto a un poeta romantico. I grandi, 
per non dire i grandissimi, sono come i buoni organismi ; espellono ciò 
che non assimilano : scuole, formole, correnti d’ idee, mode spirituali 
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sono ugualmente senza pericolo per loro perchè o ne rompono la buccia, 
ne allargano il quadro o condensandole, riassumendole in sè, le aumen- 
tano per rielaborarle. Dalla critica di un momento storico o di un sen- 
timento sociale si sollevano ad una visione più ricca, ad un’ anticipazione, 
ad una realtà superiore. Ma un talento che sì trovi soltanto sopra alla 
mediocrità supplisce generalmente al bisogno di attività, che nel genio 
è tutta assorbita da un solo sforzo ascensionale, supplisce dico, colla 
molteplicità dell’ energia, colla pluralità che gli offre la cultura. Così 
vi sono delle interferenze nella sua opera di poeta, che la turbano e la 
falsano. E mentre più d’ uno potrebbe semplicemente, candidamente la- 
sclarsìi impressionare e dirci le emozioni varie se non intense, sincere 
se non nuove della vita fra la terra e il cielo che è la nostra, mentre 
potremmo sentir cantare con armonia e con serenità quello che molti 
provano ma frammentariamente e contaminato dall’ esigenze meccaniche 
dell'utilità immediata, ecco che molti di questi buoni poeti, compagni 
di tutti, che non vivono in nessuna torre, si perdono a tener dietro ai 
colleghi più ingnosi a peggiorarli, a censurarli, a studiarli anche. In 
fondo la ragione, forse, sta in una volgare combinazione delle esigenze 
sociali d'oggi. Lo scrittore per farsi strada deve esser giudice e giudi- 
cato; deve sapere insegnare la scherma e schermire lui pure. Bisogna 
non disgustare gli arrivati e tenersi amici quelli che potrebbero arri- 
vare. E come la produzione letteraria contemporanea è tanto copiosa 
quanto scadente di qualità, avviene che invece d’ ignorare ì contempo- 
ranei s'gignorano i grandi rappresentanti della letteratura nazionale. 

Tutto questo, molto approssimativamente detto, si applica tanto hene 
ai versi del Cazzamini-Mussi, quanto piu disdice e ripugna a quellì, 
nuovamente stampati, del Berfucchi. Le Amare voluttà sono, a dispetto 
del titolo, ora delle voluttà ora delle amarezze canterellate piuttosto 
che cantate: ma nulla dell’ aspra discordia e del sapore di forte agrume 
che è nel titolo: Amare voluttà. Ci sono delle buone notazioni, delle 
buone pennellate. Si potrebbe fare un’antologia di frasi, ma a che pro? 
Mi trattengo dal citare, appunto perchè dinanzi a un libro di poesia così 
frammentaria, così diluita, con una referenza di pochi versi, corre più 
pericolo di esser fraintesa la buona fede e l’intenzione del critico che 
non la voce del poeta. Tutt' altra cosa il Bertacchi; io non so se la 
sua cultura sia mediocre o se soffra di iperistruzione come alcuni dei 
nostri letterati. So che riesce ad essere assai bene sè, un sè alquanto 
modesto ma appunto non pretenzioso, non complicato ma complesso. Or 
è qualche anno un volume di sue liriche Alle sorgenti meravigliò i non 
numerosi eritiei che lo lessero, per la novità dell’ accento per la com- 
postezza e nello stesso tempo la padronanza degli spiriti, coi quali quella 
poesia si richiamava agli Amori semplici, al libero sentimento della natu- 
ra. alle passioni antiche e nuove, ina sempre ugali, degli « elementari ». 

In Liriche umane il cerchio si slarga. Il poeta non ha paura del 
progresso ne delle parole nuove. La nobiltà del lavoro umano gli compa- 
risce — felice lui — sotto tutte le forme dell’industria e dell'ingegneria 
moderna. 

Ed io se dalle dighe alte di un fiume 
dui ponti nerei dalle guglie ardite 
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vedo le turbe anonime, intinite 
lavorar ne’ sereni e nelle brume 

di tutti i tempi e di tutte le terre; 
quando vedo inalzarsi i monumenti 
muti e solenni e trionfar gli eventi 
apice delle paci e delle guerre, 

sento un pensiero che trascende il genio 
e si rifonde nel popolo padre ; 

sento lu specie, l’ustinata madre 

che canta, dai profondi, il primigenio 
poema umano. Pellegrin desperso 
nella storia operosa, in quel fermento 
di seminati e di lavoro io sento 

nun so che di rifuso e d’ universo : 


“ 


Un tremito di consenso buono passa tra il poeta e le vite faticate ma 
semplici : 
Poeta hai tu saputo stancarti, salendo alle nevi 
e discendendo per le vie dirotte 
Poeta, è questo il premio dormire sul fieno una notte 
e risvegliarti nel mattin degli evi! 


Uno dei difetti del Bertacchi è di aver una fede eccessiva nelle qualità 
poetiche delle cose o ad esser più esatti nella propria torza trasformatrice. 
Lo ha confessato schiettamente nella sua Arte poctica: (Alle sorgenti). 

e sia dalla tua schietta arte accettato 

tutto quanto al passar delle ore brevi 

ti si palesa in estro inaspettato. 

Tutto quel che a te viene, in te ricevi 

tutto; fino a tradurre in tenue canto 

il cibo che ti nutre, il vin che bevi. 

(Alle sorgenti, p. 4) 


Egli non ha sempre aspettato che la sua materia fantastica — le imagini, 
le visioni — riposasse, si purificasse solidificandosi ; ha foggiato coi suoi 
strumenti il ferro ancor caldo, ma non l’ ha ben liberato dalle scorie. 
Tuttavia le sue libere fantasie, quelle nelle quali egli non cerca altri 
echi, altri compagni, altri fratelli che in sè stesso, sono le più forti di 
respiro nello stesso che le più sbrigliate, le più sconnesse. C’è una no- 
vità di direzione in questa poesia. Si tenta un’ estetica della città mo- 
derna, delle comunicazioni ; si crea una poesia della strada ferrata, delle 
lunghe vie maestre : 


Bello è darsi alla via corì distesa 
in tutta pace sulla terra, stanca 

di lavoro di cruccio e di contesa. 

Il diasidio turbato e secolare 

si placa ai lembi della zona bianca 
come contro una diga onda di mare. 


Questo libro del Bertacchi è qualche cosa più che un volume di poesia 
leggiadra; esso può stimolare delle imaginazioni, orientare delle coscienze 
che vi cercano. 

Firenze G. A. SARTINI 
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Cronaca. 


— Riserbandoci di parlarne come richiede 1° importanza dell’opera, annuu- 
ziamo intauto che la traduzione del Kalevala, 1° epopea nazionale della Finlandia, 
alla quale non è fare una citazione dantesca a caso il dire che PaoLO E. PAVOLINI 
dedicò hmgo studio e grande amore, e che si sapeva essere già compiuta da pa- 
recchio tempo, è venuta ora in luce’ e forma un bel volume della Biblioteca dei 
Popoli (diretta da G. Pascoli, edita da R. Sandron), che si distingue dagli altri 
finora pubblicati per maggior grandezza di formato ed eleganza di tipi, di carta e 
d’ illustrazioni. 

— Abbiamo ricevuto soltanto ora la prima e sappiamo che è imminente la 
pubblicazione della seconda puntata. semestrale degli Atti e Memorie della R. Ac- 
cademia Virgiliana di Mantova per l'anno 1909 nuova serie. vol. II. Merita 
d’essere particolarmente segnalata una « Bibliografia Virgiliana » per Vanno 190%, 
che sarà poi continuata per gli anni suecessivi: una nuova rubrica fissa, dunque, 
che 1° Accademia introduce nei suoi Atti, affidando 1’ incarico di compilarla. al 
chiaro latinista dell'Università di Padova prof. Pietro Rasi. Gli altri seritti contenuti 
nel fascicolo sono : G. Ihm, Die Art und Abhliingigkeit Vergils von Theokrit (pre- 
ceduta da una relazione di P. Rasiì; A. Viterbi, Sulle proprietà cardinali nei 
sistemi diottrici imperfettamente centrati; C. Pascal, La dottrina pitagorica e la 
eraclitea nelle Metamorfosi Ovidiane. 

— Entrando nel 1910 nel loro cinquantesimo sesto anno di vita, le Mittei- 
lungen aus Justus Perthes’ Geographischer Anstalt «di (iotha, (la celebre rivista 
fondata da Augusto Petermann ed ora diretta da Paolo Langlaus) aumentano 
considerevolmente il numero delle pagine e perciò il contenuto d'ogni fascicolo, 
mantenendo invariato il prezzo d’ associazione annua (24 marchi in Germania). 

— Il fascicolo 3-4 dell'annata XI (1909) del Bullettino Storico Pistoiese 
è oecupato in gran parte da uno studio di G. Zaccagnini su « il volgare pistoiese 
dall'VISI al XIV secolo » col quale si inizia una serie di « Studi e ricerche di 
antica storia letteraria pistoiese ». Segue un documento pistoiese relativo alla pri- 
gionia di Fra Girolamo Savonarola, scoperto e comunicato da Alberto Chiappelli. 
Completano il fascicolo due recensioni, la solita « Cronica » e un cenno comme- 
memorativo del defunto prof. G. Monticolo dell’ Università di Roma già insegnante 
nel Liceo di Pistoia. 

— Il fascicolo di novembre-dicembre dell'Ateneo Veneto contiene tra le altre 
cose, la fine dello stndio iniziato dal dott. A. Pilot nel precedente fascicolo nu 
«le canzoni di Celio Magno (1536-1602) in relazione colla lirica veneta del tempo »; 
e sotto il titolo di < Escursioni archeologiche » l'illustrazione, fatta dal sig. Luigi 
Conton, di antiche epigrafi e di resti di varia suppellettile trovati ad Altino ed a 
Lova (antica Lupa Patavina). 

— E uscito anche quest'anno il pregevole calendario ‘storico-artistico che 
Gripo Carocer pubblica da diversi anni sotto il titolo « L’ Illustratore Fio- 
rentino ». Oltre a numerosi ricordi di persone e di fatti che riguardano Firenze, 
Li sua storia cd i suoi monnmenti, contiene notizie relative a varî luoghi della 
provincia (Fiesole, Inpruneta, Malmantile, Lastra a Signa, Campi-Bisenzio, S. Mar- 
cello Pistoiese, S. Miniato, Tavarnelle). « ZL’ /ustratore » dice giustamente il Ca- 
rocciì nella prefazione < costituirà un giorno la più copiosa e più svariata miscellanea 
di cose fiorentine e noi vorremmo che più specialmente esso potesse introdursi 
nella scuola, perchè anche la gioventù si avvezzasse a comprendere ed amare il 
luogo dov ebbe i natali o dove dimora, per non aspettare che l'insegnamento utile 
e fecondo le venga da altre parti ». 

— La Società Italiana per il progresso delle Scienze, o più precisamente il 
Comitato talassografico costituito in seno ad essa ed integrato coì rappresentanti 
di altri Istituti scientifici e di varie Autorità pubbliche, ha iniziato la pubblica- 
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zione ddi un ZBollettino il quale renderà conto dell’ opera che sarà spiegata dal 
Comitato stesso nello studio dei mari che bagnano la nostra penisola. Questo Bol- 
lettino è messo gratuitamente n disposizione di tutti i membri della Società, ma 
sarà spedito soltanto a coloro che manifesteranno il desiderio di averlo respingendo 
alla segreteria — dopo averla firmata — un’ apposita cartolina mandata col N. 14 
tutti i soci indistintamente. 

— L’annuario internazionale del mondo erudito « Minerva » per l'anno acca- 
denrico 1909-1910, uscito poco fa dalla casa editrice Triibner (Strasburgo), presenta 
un nuovo aumento di contenuto in paragone dei precedenti volumi (pp. LVIII-1512 
di fronte a pp. LIV-1360 dell’ anno 1908-1909), ed è pregiato del ritratto di Tceo- 
doro Néldeke, l’ illustre orientalista dell’ Univeraità di Strasburgo, 

— È uscita a cura dalla casa editrice J. Groos (Heidelberg) una crestomazia 
ungherese ricavata dagli scrittori del periodo che va dalla fine del secolo XVIII 
ai nostri giorni, e correduta di un’ introduzione, di notizie biografiche e note per 
opera di J. KoNT. | 

— L'illustre investigatore delle lingue africane, prof. Carro MEINHOF, il 
quale sta lavorando attorno ad un’opera che sarà intitolata <« Die Sprachen des 
dunkeln Weltteils » (Le lingue del continente nero), ha pubblicato testè, nella 
collezione dei Manvali del Seminario Orientale di Berlino (vol. 23), un manuale 
della lingra Vama, al quale hanno contribuito H. Hegner, il dott. Westermann 
e C. Wandres, 

— È uscita presso l' editore C. Winter (Heidelberg) la seconda ed ultima parte, 
contenente una scelta di testi col relativo glossario, del manuale della lingua 
irlandese untica di R. THtRrNEYsEN (di pagine V-100), di cui annunziammo a suo 
tempo la prima parte. 

— F uscito ai primi di gennaio il fascicolo 3-4, corrispondente agli ultimi due 
trimestri dell’anno 1909, degli Btudi di Filologia moderna, diretti dal prof. Guido 
Munacorda. che così hanno compiuto il secondo anno di vita. Questo fascicolo 
‘contiene tre ampie memiorie di A. Galletti (Critica letteraria e Critica scientifica 
in Francia nel secolo XIX; parte ID, E. Mele (Per la fortuna del Cervantes in 
Italia nel Seicento) e G. Manacorda (Ze Grazie di C. M. Wieland); tre comuni 
cazioni di G. Ciardi-Dupré (Per lo studio scientitico dello lingue slave), A. Pelliz- 
zari I manoscritti portoghesi della R. Biblioteca Nazionale di Napoli e L. De Anna 
ie Je vis »); recensioni di A. Galletti (intorno ad A, Farinelli) e di F. G. Ippolito 
tintorno ad A. Fusco); una cronaca internazionale delle recenti pubblicazione, 
nonchè dei congressi é società erudite, e tinalmente nno spoglio di numerosissime 
riviste d'ogni nazione. Nono usciti poi a parte gl indici delle prime due annate. 

— < Pro Cultura » è il titolo d'una rivista bimestrale che è sorta a Trento 
col nuovo anno e il cui programma si riassiune in queste parole colle quali la re- 
dazione accompagna il primo fascicolo, « Con questa rivista noi ci proponiamo di 
illustrare sotto ogni aspetto una regione che per motivi fucili a comprendersi non 
è così conosciuta nel Regno come noi vorremmo. Ci proponiamo di pubblicare 
studi originali di carattere strettamente scientifico e di dar notizia di quanto viene 
scritto snl conto nostro nelle riviste italiane e straniere. Liberi di osuui tendenza 
partigiana e mossi da intendimenti seri e sinceri, speriamo di far cosa utile a 
quest’ estremo lembo di terri ilaliana che desidera di conoscere e d'essere cono- 
sciuto ». Il primo fascicolo contiene tre memorie, Vuna di F. Menestrina su < La 
Torre di Piazza a Trento ». l'altra di F. Pasini intitolata « Un discorso di Vin- 
cenzo Monti in Arcadia ». ta terza, firniata Ciris, sul « Consuntivo comunale di Ro- 
vereto nel 1908 ». Negue una crondeda, uni rassegna. bibliogratica e numerosi wt,- 
miezi di uuovi libri ed opuscoli. 

— È apparso recentemente il primo fascicolo di una nuova rivista, « Préàhi- 
storische Zeitschrift », che vede la luce a Berlino sotto la direzione di C. Schn- 
chardt, K. Schuhmacher e H. Seger, e grazie agli aiuti che le prodigano molte 
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società scientifiche tedesche. Contiene, tra le altre cose, un notevole studio «li 
F. Wiegera sulle nedi di cultora del periodo diluviale nella Germania settentrio- 
nale, ed un altro dello Schuchardt su « ornamento tecnico nei primordî dell’arte », 
nonchè un cenno commemorativo della nota archeologa e direttrice del Museo di 
antichità patrie di Kiel, Giovanna Mestorf, morta lo scorso anno. 

— IH secondo fascicolo semestrale del 1909 (N. 108-109 dell'intera serie) della 
rivista « Bessarione » contiene articoli del direttere Mons. N. Marini (H XIV 
anno del Bessurione è V Unione delle Chiese orientali dissidenti — Impressioni 
e ricordi di un viaggio in Oriente), del P..A. Palmieri (Il progresso dogmatico 
secondo la tevlogia ortodossa. — Documenti greci concernenti la storia ecclesia- 
stica della Rumania), di L. Villecourt (Le rite copte de la profession monacale 
pour les relizieuses!, P. Pazzogni (L'epitaftfio del Notaro Eugenio), L. De Gregori 
(Viaggio in Terra Santa di Fra Luca da Gubhio, anno 19599), Coter (Uno grand 
pélerinage chrétien do Vancienne Egypte. La ville de St. Ménas!, ima corrispon- 
denza dall’ Egitto e recensioni. | 

— Essendosi compiuto, pochi mesi fa, il venticinquesimo anno dalla morte di 
Felice Le Monnier, il celebre editore, fia icese di nascita ma divenuto, si può 
dire. italiano non tanto per la lunga dimora quanto pei servigi resi alla lettera- 
tura ed alli causa nazionale italiana, veniva apposto alla casa che fu sua iu Firenze 
un ricordo marmoreo, consistente nel ritratto di lui, scolpito da Dante Sodini in 
bassorilievo, e in una epigrafe composti da Isidoro Del Lungo. In tale oecasione 
la casa editrice « Snecessori Le Monnier » faceva ritampare il discorso col quale 
AURELIO GoTTI commemoro Felice Le Monnier e lu sua Biblioteca Nazionale, Va 
sera del 12 gennaio 1885, nel Circolo Filologico di Firenze. L' opuscolo tdi pp. 53) 
contiene una nitidissima riproduzione dell’ artistico ricordo suddetto. 

— AvuGusTo SERENA estrae dalla edizione postuma delle Opere di Tullo Mis- 
sarani, che si pubblica sotto la suna direzione, alcune « noterelle bibliogratiche », 
come egli modestamente le chiama, su Tullo Massarani traduttore ; nelle quali 
mette in luce Li parte che ebbe il M. nel far conoscere, più di mezzo secolo fa, 
lo Ifeine agli Italiani, fermandori poi a parlare di Inni come traduttore della Bar- 
rett-Browning e di José de Espronceda, 

— Necrologio. A soli 53 anni di età è morto, il 12 dello scorso dicembre il 
prot. Karl Krumbacher dell’ Università di Monaco (Baviera,, al quale si deve in 
grandissima parte se verso la fine del secolo passato la filologia bizantina è riu- 
scita n costituirsi e ad organizzarsi ed a rivendicare un posto importante accanto 


lla scienza della grecitit classica. 


— Vel fascicolo del 1° gennaio e precisamente nel quarto caporerso della. pa- 
gina 14, invece di Kuge si dere leggere: Kluge. 


Raccomandiamo ai nostri corrispondenti, ai signori autori o editori di man- 
dare le loro pubblicazioni al semplice indirizzo della RIVISTA BIBLIOGRAFICA 
ITALIANA ovvero a quello della RASSEGNA NAZIONALE e non all'indirizzo di 
persone, per non rendere così più facilmente smarribili le pubblicazioni stesse. 

Non si accettano recensioni da chi non è stato invitato a collaborare, 
nemmeno se accompagnate da un esemplare delle opere recensite. 


PacinoTTI ALBERTO, gerente-responsabile. 


UN TEDESCO DI MONTELUPO “ 


Da Montelupo si vede Capraia. Iddio fa gli uomini, e poi gli 
appaia, È questo un dettato toscano popolarissimo. Qual nesso 
ci sia fra Ia prima e la seconda proposizione, nessuno ha mai 
saputo nè mai saprà. Non resta perciò che far 1 esame di cia- 
seuna separatamente. 

- Che da Montelupo si veda Capraia, è un dato di fatto in- 
controvertibile, e chi ne dubitasse non avrebbe che a prendere 
il treno, andare sul posto, e sincerarsene. La prima proposizione 
pertanto, direbbe un'avvocato, è già acquisita al processo, - 

Rimane la seconda; e per questa confesso che è un altro 
paio di maniche. Fu, è vero, gentil fantasia d’ nn filosofo poeta 
che Dio ereasse le anime a due a due. e poi, rivestitane una di 
corpo maschile ed una di femminile, desse loro la via mandan- 
dole in giro pel mondo, coll’ incarico a ciasenna di ritrovare e 
riconoscere la sua gemella per riunirvisi. Ma il poetico sogno, 
preso almeno così alla lettera, non è che un sogno. Certo, se ad 
esso rispondesse la realtà, ben dovremmo dire che e Dio fa gli 
uomini, e poi gli appaia. Ma, in pratica, oh qual differenza ! 

Le anime semplicette che san nulla (direbbe il buon vec- 
chio Dante) non si veggono e non si riconoscono una coll altra 
se non attraverso al povero involuero del corpo, e pero, in que- 
sto creduto riconoscimento delle due anime gemelle, accade troppo 
sovente come al veglione, di carnevale, quando uno crede rico- 
noscere una mascherina sotto al domino che la ricuopre, e prende 
i più curiosi equivoci. Qui sono equivoci innocui; ma là riescono 
talora tanto funesti, da far concludere che Dio fa gli nomini e 
Il diavolo gli appaia. Per questo, forse, in quel popolare dettato 
s'introduce spesso una variante, e si dice invece : 

Iddio fa le colombe, e poi le appaia; 


sperando che quelle innocenti bestinole seguano più docilmente 
degli uomini le vie segnate loro dalla Mente Creatrice. 

Ma lasciamo in disparte questa scabrosa proposizione seconda, 
ed atteniamoci alla prima, sulla quale v' ho detto non cader 
dubbio. 


Da Montelupo si vede Capraia ! 


E parliamo di Montelupo. 


(1) Lettura tenuta al Circolo Filologico di Firenze il 6 febbraio 1905, e pub- 
blicata ora, ricorrendo il 30 gennaio il 400 amniversario della morte di Raffaello 
Caverni. 
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Siede Montelupo, gentile paesetto, sulla riva sinistra del- 
PArno, al continente della Pesa. « Si stende per quel piccolo 
ripiano rimasto fra le sponde de’ due finmi,.dop’ essere sceso giù 
pel colle dall’ alta torre bruna quadrata, a cui sembra tenersi 
attaccato, come se fosse un gran panno bianco pieno di macchie, 
affisso a un palo ritto, per la sua cocca » (1). Gli sta difaccia, 
sull’ altra riva, Capraia « che par s’ arrampichì sopra il dirupo, 
giusto come una capra, senza timore di precipitar giù nell’ Ax- 
no » (2). E poi, in varia direzione e a varia distanza, PAmbro- 
giana dalle quattro torri, già luogo di delizie dei Medici e dei 
Lorenesi, ed ora triste ricovero dei più tristi avanzi de’ bassi- 
fondi sociali; Pontorme, villa gia dAlessandro Marchetti tra- 
duttore di Lucrezio e promotore degli studì di Galileo; e Vinci 
che dette i natali ed il nome al grande Leonardo. 

Ma nemmeno Montelupo è privo attatto di gloria nella storia 
dell’ arte. Patria di Baccio e di Raffaello, scultori, allievi di Mi- 
chelangelo, « ebbe fama un tempo per i lavori figulinari, e per 
una certa arte ceramica di decorare i suoi celebri boccali, di pro- 
verbi arguti, di lepidi motti popolari, e di antiche sentenze 
de’ savi » (uno di tali motti è appunto quello or ora citato e di- 
scusso). « Gli è rimasto perciò anche oggidi qualcosa dell’ antica 
industria degli avi, e se non de’ più riechi della provincia  fio- 
ventina, son senza dubbio gli abitanti di lui de’ più laboriosi ed 
onesti » (3). 

In Montelupo pertanto, e più precisamente in S. Quirico, 
borghicciuolo poco distante, sulla Via Nazionale Pisana, si ce- 
lebrò, 11 13 luglio 1902, una semplice simpatica festa. Con poca 
pompa d’ esteriore solennità, ma con molta concordia e interexs- 
samento degli: animi, fu scoperta. sulla fronte d' una delle sue 
‘asette un’ iscrizione (4) che dice così: 

EBBE IN QUESTA CASA IT NATALI 
IL 12 MARZO ISS 
RAFFAELLO CAVERNI 
PARROCO DI QUARATE PRESSO FIRENZE 
IN FISICA E STORIA NATURALE 
MAESTRO ED AUTORE VALENTE l 
CON TEDESCA ERUDIZIONE CON ITALIANA GENIALITÀ 
SCRITTORE CELEBRATISNSIMO 


D'UNA STORIA DEL METODO SPE RIMENTALE 
PLAUDITA DAL DOTTI PREMIATA DALL'ISTITUTO VENETO 


IL PATRIO MUNICIPIO 
ALL'ILLUSTRE CONCITTADINO 
MORTO IL 530 GENNAIO 1900) 

VOLLE POSTA QUESTA MEMORIA 


(1) R. CaveRrNI, Con gli occhi per terra, paz. 6. 
(2) Zri, pag. 7. 

(3) Zri, e. s. 

(4) Dell'autore della presente Lettura. 
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Tant' è, miei signori. Noi italiani abbiamo, si vede, così buon 
concetto della nostra erudizione, che, se qualcuno ci sembra averne 
dimolta, noi, per fargli un elogio, lo chiamiamo un tedesco. Non 
discuto il sistema, e, meno ancora, 1 approvo. Ma usa così, e in 
lingua 1’ uso fa legge; onde, per conformarmici, ho chiamato an- 
ch’ io coll’ appellativo di tedesco (ma tedesco di Montelupo) il 
bravo buon Raffaello Caverni, che vorrei commemorare il meglio 
possibile stasera, non avendo potuto farlo, come era già fissato, 
in quella sera del 30 gennaio scorso, in cui cadeva il quinto an- 
miversario della sua morte. Nessuna più degna voce essendosi, 
m questi cinque anni, levata ancora a parlarne in Firenze, sup- 
plisca almeno la mia; voce d’ estimatore sincero, di seguace nelle 
dottrine, di collega negli studi, di confratello nel sacerdozio. 


La prima volta ch’ io lo conobbi di persona (di nome, e per 
lettura de’ suoi scritti, lo conoscevo da più tempo) dev’ esser 
stato nel 1S81 o 82, in S. Giovannino. Un giorno dopo desinare, 
stando coll’ amico Pistelli a conversazione pel corridoio, ecco pre- 
sentarcisi un prete eampagnuolo, ma proprio di quelli; calzoni 
corti, soprabito, cappello a cencio, scarpe sonore, e odore di pipa. 
Ci guardammo in viso sogghignando (eravamo cherichetti, di 
poco giudizio), e ci vennero in mente i versi stoppiniani : 

Isti pretones vengunt de montagna 
Cum scarpis grossis et bene tacconatis. 


Il prete ci domandò del P. Cecchi, che per 1 appunto quel 
giorno non era in casa; e noi glielo dicemmo, ed io intanto pen- 
savo fra me, lo ricordo benissimo : che vuol andare a fare dal 
P. Cecchi, professore di fisica, questo povero pretucolo ? E il 
pretucolo, congedandosi, ci disse : me lo salutino, il P. Cecchi, 
e gli dicano che e’ era stato. a cercarlo Don Raffaello Caverni. 
Allora noi, un po’ mortificati, a fargli gran festa, e dirgli quan- 
t eravamo contenti d’ averlo conosciuto. Ma egli schivo de’ com- 
plimenti come della toelette, s’ involò presto, lasciandoci soli a 
meditare sulla fallacia delle esteriori apparenze. | 

Era dunque nato il nostro Raffaello presso Montelupo, da 
famiglia di modesti fornaciai e carrettieri, terzo di sette fratel- 
li (1). Questi seguitarono in un modo o in un altro 1’ industria pa- 
terna. Egli, più delicato della persona, e meno atto a’ manuali la- 
vori, fu mandato alla scuola paesana e v’attese con tutto l'impegno. 
Una volta, non so per qual ragazzesca mancanza, il maestro, per 


(1) « Raffaello Gregorio Gaspero, di Vincenzo di Pietro Caverni, e di Assunta 
Mancioli, nato a 8. Quirico all’Ambrogiana il 12 marzo 1837, a ore 8 pom. » (£e- 
gistro de’ battezzati nella Piere di Montelupo). 
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gasticarlo, quando gli altri scolari uscirono lo lasciò solo in 
senola, e ve lo chiuse a chiave, dicendogli che sarebbe venuto 
al aprirgli dopo desinare. Ma poi non si ricordò del povero pri- 
gioniero altro che a sera; corse allora spaventato alla scuola, 
temendo di trovarlo chi sa in quale orgasmo ; e lo trovo invece 
che studiava tranquillamente sednto a tavolino, al lume d’ una 
candela vicina a finire, senza dar segno di noia o d’ impazienza. 

Sui 13 anni, al giovinetto calmo e riflessivo, appassionato 
per lo studio, schivo d’ ogni volgarità, sorrise 1° idea di darsi 
alla vita del ministero ecclesiastico. Si vestì chierico, e, trasfe-. 
ritosi a modesta dozzina in Firenze (allora il Seminario non 
© era), s'aserisse al clero del nostro Duomo, e nelle annesse 
scuole del Collegio detto Eugeniano, fece il corso di belle lettere ; 
sino a Rettorica, si diceva allora ; sino a quinta ginnasiale, si 
direbbe ora. Ma oltre il nome, che differenza dall’ antica Retto- 
rica alla moderna quinta ginnasiale * Quella era soltanto, e dav- 
vero, scuola di belle lettere ; ogni giorno, mattina e sera, lettura 
e spiegazione di classici, composizione e versificazione italiana e 
latina, e nient’ altro. I giovani non respiravano altr’ aria, e s° im- 
bevevano della letteratura classica in modo da farsene proprio 
sangue e midollo. Stavano in Rettorica due anni, e se avevano, 
ben »’ intende, un po’ di sale in zucca, ne uscivano maestri nel- 
Parte di dire e di serivere. Allora, ma solo allora, quand’ eran 
formati al gusto letterario così da averne ricevuta un’ incancel- 
labile impronta, maturi ormai d'età e di pensiero, passavano 
allo studio delle scienze, ed in tre anni facevano un tal corso di 
filosofia, matematiche e fisica, quale ora sarebbe follia pretendere 
da qualsiasi più bravo alunno di liceo. Ma sì, fatelo capire a° di- 
rigenti la nostra istruzione ! Essi vogliono per forza la scuola 
omnibus, un genovese direbbe la scuola minestrone, dove  »s° im. 
para tutto insieme ogni cosa; sentite, copio i programmi : ita- 
liano, latino, greco, storia, filosofia, matematiche, fisica e storia 
naturale. E siecome questo era poco, ora ci hanno aggiunto an- 
che la storia dell’ arte, e quella delle letterature straniere. Tutte 
cose, per verità, utilissime e belle. Ma ecco il grande errore: il 
pretendere ehe la senola debba insegnare essa tutto quello che 
poi sarà utile nella vita. La scuola è semplicemente il Inogo dove 
8'alimenta il desiderio e s’ impara il modo d’ acquistar poi da 
Sè, a mano a mano che occorrono, le tante cognizioni oggi ri- 
chieste, che non possono esser le stesse per tutti. 

Le scuole del Collegio Eugeniano finivano colla Retteovica. Il 
corso di scienze si faceva da noi seolopi a S. Giovannino, con 
maestri come il P. Zini in filosofia e il P. Ceechi in fisica: e se 
amore ai severi studi del calcolo invogliava i giovani a salire 
più in alto, facevano a loro astronomia e matematiche superiori 
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un P. Antonelli, e meccanica e idraulica un P. Barsanti. Eran 
nomi, questi, popolari un tempo in Firenze, quando, si può dire, 
tutta la generazione tiorentina era passata per le loro mani. Ora 
temo che, a’ più di voi, giungano nuovi, come d’ ignoti. 

Il Caverni, nella seuola di lettere, s' era formato uno stile e 
una lingua un po’ troppo studiati ma buoni, così che lo facevan 
giudicare nato fatto per la letteratura. Entrato a scienze, eccolo 
profittare anche in queste in maniera da parer venuto al mondo 
colla precisa vocazione di scienziato. Nè si contentò del corso or- 
dinario di tre anni, ma volle seguire anche quello superiore, del 
quale poi, molto dopo, in un libro, deserivendo la vita d’ un im- 
maginario personaggio, che è in realtà la sua, dice così : 


«Io ho frequentato da giovanetto queste scuole pubbliche (le Scwole 
Pie) di Firenze, e sono allievo dell’ istituto Ximeniano quando v’ inse- 
gnavano il padre Antonelli e il padre Barsanti, due maestri per i quali 
dura in me sempre verde l’ aftetto, e si rinnovella a mille occasioni, come 
si rinnovella il verde a queste piante e a quest’ erbe. Chi conosce in 
Italia quell’ istituto ? Chi sapeva il nome degl’ insegnanti, benché cele- 
bri per libri scritti e per invenzioni? Ma a me bastava imparare, e per- 
che mi parea d’impararvi davvero, mi ridevo e mi rido di coloro, che 
levano alto le tempie incoronate della laurea dottorale, alla quale, ca- 
dute oramai le bacche, non pare che sia rimasto altro più che una gran 
lussuria di fronde » (1). 


Intanto però, come chierico, attendeva ancora seriamente agli 
studi religiosi, ed a’ divini uffici, ascendendo a grado a grado 
dagli ordini minori verso il sacerdozio (2). 

Quand’ ecco, durante l’ anno scolastico ’59-60, viene a man- 
“care nelle scuole del Seminario di Firenzuola un maestro di filo- 
sofia e di matematiche. Il pio arcivescovo Limberti senza esitare 
designa a quel posto il nostro Caverni, benchè ancora nemmen 
sacerdote. E il Caverni ci va, prende con trepidazione ma con 
gioia a insegnare ciò che con tanta coscienza ha imparato, e co- 
mincia subito a farsi benvolere da colleghi e scolari. Nell’ anno 
stesso però volle 1’ arcivescovo rimeritare il suo zelo, e il 2 giu- 
gno 12860, benchè gli mancassero ancora più mesi alla prescritta 
età, V ordinò sacerdote. 


Dieci anni stette maestro a Firenzuola P amico nostro, e fu- 
rono anni preziosi e decisivi nella sua vita. Poteva a prima vi- 
sta parer sacrificato, negli anni più belli, un giovane di sì vivo 


{1) Zlicreazioni scientifiche ; Firenze, 1882, pag. 266-267. 

(2) D. Gaetano Cini, compagno di studi del Caverni, mi scriveva, tempo fa, 
che questi era tenuto fin d'allora in gran conto dai superiori e dai condiscepoli, 
non solo per lo studio ma per la schietta e viva pietà, così che il maestro dei chie- 
rici, il buon prete Mazzanti, lo proponeva come esempio agli altri. 
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ingegno, in quell’alpestre villaggio, in una gola stretta fra’ monti, 
a molte ore di disagiato cammino da Firenze, quasi fuori del 
umano consorzio. È invece il Caverni (oh se tutti i giovani 
preti, a proporzione delle loro forze, lo imitassero !), da quella 
solitudine e da quel non disturbato silenzio, trasse incitamento 
a sempre più sprofondarsi nello studio. Studio diretto del gran 
Libro della Natura, percorrendo quei monti, raccogliendo, osser- 
vando, comparando fossili, minerali, piante. Studio de’ grandi 
serittori di scienze, specialmente naturali, col bellissimo sistema, 
tanto raccomandabile ai giovani, di tutto notare e compendiare 
in scritto. 

Percorrendo più volte le sue numerosissime carte manoscritte, 
ho sempre provato una maraviglia ripiena, direi, di spavento, al 
vedere come e quanto egli seppe lavorare e studiare in quelli 
anni di ritiro a Firenzuola. Sono quinterni, fascicoli, volumi, a 
diecine, tutti seritti di sna mano, con quel earatterino nitido ed 
elegante che a me ricorda tanto quello del mio P. Antonelli. 
Prima, tutta la serie delle sue giornaliere lezioni ai chierici del 
Seminario. Poi, ed è la parte più voluminosa, spogli o estratti 
di letture; compendii di libri studiati; resoconti di conversa. 
zioni avute; racconti di osservazioni fatte; pensieri, progetti, 
ricordi, propositi, preghiere.... Uno stupore, vi dico, da passare 
in un baleno delle ore a scorrerlo ed esaminarlo. Note ed ap- 
punti di fisica, di fisiologia, di geometria, di storia della scienza, 
di filosofia, di religione, di letteratura, di storia e politica con- 
temporanea. E voci e sospiri dell’ anima, e voli della fantasia, e 
castelli in aria. E poi quasi sempre, imitando anche in questo 
il pio Antonelli, al chiudere stanco, sulla sera, il giornaliero 
lavoro, qualche frase delicata e soave di cristiana pietà, misti 
camente odorosa, come queste: Maria / Maria amore! Maria 
aiuto! Gesù, dolce amor mio! E più tardi, quando vedeva cre. 
Rcere il nome suo e la fama, e non poteva non capire che la sua 
luce era chiamata a illuminare non sotto il moggio ma sul can. 
delabro, frasi come quest’ altra: Dio benedica i mici studi, e gli 
faccia all’ Italia proficui ! 

Da questi volumi di tali sue selve manoscritte, cominciati a 
lirenzuola, ma poi continuati per più anni anche quando cam- 
biò residenza, un’ anima intelligente ed amica, che sapesse con 
savio e fido discernimento sceglier fiore da fiore, caverebbe un 
libro nuovo ed originalissimo, dei più belli che mente d’ nomo ab. 
bia mai immaginato; sarebbe la storia dello sviluppo d’un’anima 
e dun cuore, che è proprio un peccato rimangano ignorati. 

Anche queste selve, v ho detto, rivestono spesso la forma di 
Diario, ove lo scrittore rivela, nel racconto dei giornalieri eventi. 
anima sua. Ma un altro Diario, espressamente a ciò destinato, 
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trovasi tra le sue carte, e si riferisce quasi tutto al suo soggiorno 
in Firenzuola, o ai primi tempi del suo trasferimento a Quarate. 
Porta il titolo molto espressivo: Dio ed io; e, quanto a torma 
letteraria, ricorda le Confessioni di S. Agostino. Perchè non è 
quasi mai redatto in forma narrativa; anche quando narra, il 
racconto è, come appunto usa S. Agostino, in forma di eleva- 
zione, di preghiera, di colloquio con Dio. Molti ed acuti dolori 
tratiggono il cuore del giovane prete, e però il pensiero che più 
spesso ricorre in quelle pagine, il tema più frequente delle sue 
me:litazioni e de’ suoi sfoghi, è la grandezza e santità del dolore, 
di questo terribile ma caro dono del cielo. 

Ma udite da lui medesimo come, alcuni anni dopo aver la- 
sciato Firenzuola, ricorda e dipinge quel soggiorno per lui indi- 
menticabile : 


« Nè io posso ripensare a quegli anni baldanzosi di nuova gioventù 
e di speranze, nè svolgere que’ quaderni, dov’ io, per non perderne la me- 
moria, notavo di mano in mano che mi venivano in mente, le idee nuove 
e i pensieri, senza ricordarmi a un tempo de’ luoghi dov’ io conducevo 
allora gioconda la vita, e degli amici che, come specchio rende a spec- 
chio la luce, mi moltiplicavano nell’ animo la letizia. Vive mi stanno 
aucora nella fantasia quelle selve di castagni irsuti, e di antichissime 
quercie, che rivestono il dorso dell’Appennino, o verdeggianti a prima- 
vera, o gialleggianti l’ autunno, o incanutite per la neve nel verno, o 
ingemmate e risplendenti al sole ne’ cristalli del ghiaccio. Mi pare ancora 
aver nell'orecchio il suono de’ ruscelli, quasi parola viva degli aspetti 
vari della natura, ora romoreggianti dopo la pioggia torbidi e gialli 
come viso d’ uomo che sia commosso dall’ ira ; ora con dolce fremito ca- 
denti di rupe in rupe tra’ muschi, ora mormoranti con susurro lene tra 
l’erbe, e frettolosi discendere al fiume.,.. 

« Ma a quel raccoglimento e a quel ch’ io sentivo come un bisogno 
del meditare, m’ invitavano naturalmente i colloqui intimi, ch’ io avevo 
spesso con un’ anima a me diletta, e, che rendute le spoglie che la ve- 
stirono alla madre terra, nella pace di Dio ora mi consola ripersarla 
heata. Oh sapesse il mondo i generosi pensieri e gli studii modesti. e 
i costumi severamente gentili! Sapesse i segreti dolori che consumarono 
lentamente quella carissima vita, la quale vedevasi languendo a poco a 
poco mancare.... | 

« Oh in che breve tempo attraversò quell’ anima questa deserta landa 
che chiamasi mondo! come presto vedemmo ritornare alla patria lei che 
pure soleva consolarci i fastidii e le noie di questo nostro troppo lungo 


pellegrinaggio. » (1) 

Così, da questa lettura, oltre avere un saggio del dolcissimo 
idioma toscano del nostro Caverni, che accarezza sin troppo le 
orecchie, ne avete uno anche della impareggiabile squisitezza del 


(1) Sulla Filosofia delle Scienze Nuturali, Nella Iticista Universale, anno NITI, 
vol. XXIV, pag. 649-650. 
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suo cuore; tanto più maravigliosa, perche nascosta sotto spoglie 
apparentemente rigide e ruvide. E invece, a nessuna vena d' at- 
fetti resto estraneo il cuor suo; nemmeno a quella che le anime 
«rossolane e materiali non sanno capir come possa restare lim- 
pidissima e pura, senza mai intorbidarsi o divenir limaceciosa. Ma 
omnia munda mundis, diceva il P. Cristoforo a Fra Fazio; e prima 
di lui PP aveva detto S. Paolo, serivendo: « Tutto è puro pei puri; 
ma per gli immondi niente è puro. » (1) 


Alla fine del 1870, la stessa voce del superiore, che lo aveva 
inviato a Firenzuola, ne lo richiamò, per aftidareli. una piccola e 
ben provvista parrocchia nei pressi di Firenze. Piccola, acciò, 
non dandogli troppe occupazioni, gli lasciasse agio agli studi ; 
ben provvista, aeciò, francandolo dalle strettezze e da’ pensieri 
del come accozzare il desinare colla cena, gli lasciasse libera e 
tranquilla la mente ; nei pressi di Firenze, acciò, colla vicinanza 
ai tesori delle nostre biblioteche, gli desse comodità di larga- 
mente servirsene. Fu questa la parrocchia di Quarate (2) in Val 
d’ Ema. Ed egli, riconoscente alla benevola ofterta del superiore, 
Vi sì disposò il 30 dicembre di quell’anno, e, come a fida sposa. 
le serbò fede per i 30 anni di vita che gli rimasero. 

Dirò subito, per non interrompere poi 1 esame de’ suoi nu- 
merosi lavori, che egli fu sempre ottimo e zelante pastore. Ben 
sapeva che l ufticio suo era di maestro e padre del popolo. Co- 
me maestro, lo istruiva in que’ vangeli e catechismi domenica- 
li, che i buoni suoi contadini ricordano ancora con ammirazione ; 
perche, sebben contadini, capivan benissimo, magari senza ren- 
dersene esatto conto, che e era ottima sostanza in ottima forma. 
Come padre, visitava e confortava i suoi ammalati, sia nelle po- 
Vere case, sia, se venivano trasportati a Firenze, nell’ ospedale, 
recandosi a coscienza d’ andare a trovarveli ogni volta che, pei 
suoi studi, doveva recarsi in città. E quanto alla sua chiesetta, 
ll cul decoro e la cui manutenzione sono come il termometro 
dello zelo pastorale d’ un parroco, ricordo sempre la grata e gio- 
conda impressione che ne riportai, quando nel 1895, visitando i 
luoghi più colpiti dal terremoto del 1S maggio, mì spinsi sino a 
Quarate, che era però tuori della zona più danneggiata. V' an- 
dai, Io confesso, con una certa prevenzione, ricordando gli sciu- 
poni e il cappello a cencio del primo incontro in S. Giovannino, 
e, più, sapendo a prova che i letterati (non parlo poi delle let- 
terate) sono in generale poco valenti capi di casa. Ma trovai in- 


(1) Zpistola a Tito, T. 15, 
(2) Così la chiama il popolo. Ma il vero nome è Quarata Antellese, per distin- 
guerla da altre in altre regioni. 
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Vece una canonica, e, quel che più monta, una chiesina, così ben 
tenute, linde e ravviate, che parevano casa e chiesa di monache ; 
il che mi fece sempre più concludere che il mio Caverni era tanto 
buon prete quanto bravo studioso. 

Compiti infatti gli uffici ecclesiastici, non aveva altra occu- 
pazione che lo studio, protratto per ore ed ore, salvo una breve 
quotidiana passeggiata d’ un’ ora pei colli vicini. | 

E che studiava egli? Principalmente la storia scientifica 
d’Italia, suo ormai prediletto argomento. Ma poi, v'ho detto, 
im po’ di tutto. E non già per poi non concluder nulla di nulla, 
come ad altri avverrebbe, ma per avviare sempre meglio i suoi 
pensieri ad una vigorosa comprensione sintetica, propria solo 
degl’ ingegni più alti. Ed a questo dovè certo aiutarlo 1’ essersi 
egli educato, nella scuola del P. Zini, alla filosotia rosminiana. 
Giacehè nessuno, qualunque sia il giudizio che poi voglia dare 
di questa filosofia (come dell’ altra, tanto diversa, dello Spen- 
cer), potrà negare che abbiano ambedue questo merito, d’ esse- 
re nobili e valorosi tentativi di ricostruzione sintetica d’ una 
enciclopedia del pensiero, sopra unità di base e eon unità di 
metodo. 

Del sapere così tenacemente e pazientemente accumulato in 
tanti anni di silenziosa preparazione, cominciò poi a sentire egli 
stesso il bisogno e il dovere di far parte, a comune vantaggio, 
anche agli altri. E cominciò timidamente a fare la sua comparsa 
In pubblico, serivendo dapprima solo su qualche periodico. Credo 
che facesse le sue prime armi nel 1872 sul periodico, fondato allora 
da Augusto Alfani, La Scuola, che visse solo due anni, e divenne 
poi L'Ateneo. Su questi, e poi sulle Letture di famiglia, vennero a 
mano a mano, col titolo di Aicreazioni scientifiche, numerosi e 
variatissimi articoli del Caverni. Contengono curiosi esercizi 0 
problemi matematici; dialoghi su punti di storia delle scienze; 
investigazioni di comuni fenomeni, &° quali, perchè comuni, non 
SI bada, e la cui spiegazione imbarazza talvolta i più dotti ; com- 
menti a passi scientifici di ante, e così via. Furono ripubblicati 
Insieme nel 1882, col medesimo titolo, in un gentil volumetto, ora 
quasi introvabile, e del quale voglio leggervi un tratto per saggio. 
È l'introduzione, in forma di novella, ad una piecola disquisi- 
zione scientifica sui così detti capricci del fulmine. 


« In un nostro paesello toscano, dov’? io mi trattenni qualche giorno 
in casa di un carissimo amico mio, era maestro comunale un ometto, 
fra i trentacinque anni e i quaranta. ... E perchè qualunque proposta 
81 facesse, qualunque novità s’ iniziasse, qualunque atto s’imprendesse, 
ei levava sempre alto sopra gli altri la voce dicendo ci sono io, era da 
tutti non altrimenti chiamato per sopiannome che il signor Cisonio..... 

« Aveva letto (del Mantegazza) l’almanacco, che s’ intitola 1’ Igiene 
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della cucina, e s'era abbattuto a leggere in quella nota, dove per le 
statistiche del Boudin si dimostra che più di frequente son colti dal ful- 
mine gli uomini che le donne. Il signor Cisonio che avea tante volte in 
simili casì derisa la superstizione del volgo, e all’ ascoltare lo strascico 
monotono de’ rispondenti alle Litanie, in qualche casa vicina, 8’ era tante 
volte indignato dell’ ignoranza del popolo nostro... andava con un viso 
tutt’ infiammato dicendo che solo l’igiene, l’ igiene sola potea salvare 
dalle sventure del fulmine, e non le ormai vecchie e stucchevoli super- 
stizioni de’ paternostri. Egli libero spirito, e dalla nuova scienza attran- 
cato metteva in pratica i nuovi precetti dell’ igiene in questo modo. 

« Al primo rumoreggiare del tuono piantava li tutti a un tratto, 
fosse stato anche in iscuola a fare una delle sue declamazioni più in- 
fervorate ... ; ed entrato in camera si vestiva la gonnella della moglie 
attinchè Giove tulminante gli fosse più propizio credendolo femmina. Poi 
saliva su in soffitta, dove da amacca, qual è descritta e vien consigliata 
dal Mantegazza, facea fare l’ asse, per quattro venti sospesa a una trave 
del palco, sopra la quale asse seduti, i suoi figliuoletti solevano fare 
all’ altalena. Costì saliva e ci stava come in trono seduto, e sicuro per 
quanto il temporale durava. » (1) 

AI medesimo tempo risalgono, e comparvero dapprima in 
articoli su quei medesimi periodici, poi in un libretto a sè 
nel 1879, 1 Consigli sopra lo studio delle lettere a un giovinetto. I 
titolo è di pura letteratura ; ma in realtà V autore trasvola an- 
cora a soggetti svariatissimi, collegati però sempre dall’ intento 
di avvezzare prima il suo giovinetto ad osservare e pensare, per 
condurlo poi a serivere. 

Nelle stesse Letture di famiglia aveva iniziata altra serie di 
articoli, eoi quali meditava poi fare un volume di Fisica Dantesca. 
Ma tal lavoro non ebbe poi seguito, e solo fu in parte rifuso 
nell’ opera capitale che esamineremo per ultima. Dante era caro 
al nostro Caverni, ehe studiandolo anche dal punto di vista pura- 
mente filologico, fece e stampò nel 1877 un Dizionarietto di voci 
e modi dell’ uso popolare toscano nella Divina Commedia, atten- 
dendo a commentare la parola seritta non con altre parole scritte, 
come fanno i vocabolari, ma con parole parlate e viventi, colte 
sulla bocca del nostro popolo. 


Continuo ormai la rivista degli seritti che il Caverni pub- 
blico prima a puntate in qualche periodico, Usciva allora in Fi- 
renze quella Ricista Universale che, preso poi il nome di Ras- 
segna Nazionale, vive e prospera. tuttora, campione per molti 
anni solitario delle lotte per Ia fede e per la nazionalità indisso- 
lubilmente unite; Cassandra per molti anni inascoltata, ma alla 
quale il tempo e la Provvidenza hanno poi dato ragione, istra- 
dando gli eventi proprio per quella via che essa non sì stan- 


(l) Pag. 244-248, 
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cava mai di segnare come unica. (1) Il Caverni, anima intessuta 
appunto di fede e di nazionalità, non poteva mancare fra’ suoi 
collaboratori; e nel 1875 e 76 vi pubblicò una serie di poderosi 
articoli, che io giudicherei, non per mole, ma per profondità e 
sicurezza di vedute, per originalità e densità di pensiero, il più 
bello tra’ snoi lavori. Avevano il titolo Sulla filosofia delle 
scienze naturali che egli poi, ripubblicandoli a parte nel 1877, 
‘ambiòo, non felicemente, nell’ altro De’ nuori studi della filo- 
sofia, cavandone un libro di 176 pagine in formato grande, di 
composizione fitta e serrata. Il concetto fondamentale ch’ egli vi 
svolge è il seguente. L’ nomo va studiato nel suo tutto, evitando 
tanto gli errori de’ metafisici digiuni d’ ogni studio di fisiologia, 
quanto de’ materialisti disprezzatori d’ ogni astratta contempla- 
zione; anche la filosofia è una scienza sperimentale, d’ osserva- 
zione interna ed esterna, e dee quindi anche ad essa applicarsi il 
metodo sperimentale. Anche la scienza morale, e non la sola etica, 
ma la stessa morale teologica, deve avere « un fondamento non 
in sole le speculazioni filosofiche nè in soli i nuovi studii della 
politica, dell’ economia e delle altre scienze sociali, ma in que- 
gli eziandio delle scienze naturali, specialmente della fisiologia, 
la quale chi ignora, ignora anche talvolta il principio da cui 
deriva la reità. » (2) 

Mi direte che di questo ora tutti eonvengono. Ma ‘non era 
così trent'anni fa, specie tra gli ecclesiastici. Similmente, ora, tutti 
o almeno molti, anche fra questi, dati giù gli entusiasmi e i ter- 
rori dei primi tempi, convengono nel vedere nel grande concetto 
d’evoluzione un qualche gran fondo di verità, una qualche divi- 
nazione de’ modi co’ quali la Causa Prima fece operare .le cause 
seconde. Anche di quella teoria parla lungamente in quel libro, 
con un’ indipendenza, un’ acutezza, una precisione, del tutto mi- 
rabili in un uomo che alla scienza contemporanea non s’ era mai 
mescolato direttamente, e solo ne seguiva da lontano, dal suo 
campestre romitaggio, le mosse. Ecco come egli, alla fine del 
suo magistrale lavoro, da sè medesimo, anche più magistral- 
mente lo riassume. 

« À quel che ho potuto vedere e intendere delle filosofie moderne, 
mi parve che poco avessero progredito in una parte ch'io reputo sog- 
getto principale delle meditazioni filosotiche, o che non avessero almeno 
fatto que’ progressi, a’ quali avrebbero potuto condursi, aiutandosi delle 
nuove scoperte, che le scienze naturali hanno fatto in questi ultimi 
giorni. E perciò ch’ io volli io stesso provarmi di tentare, come dicesi, 


(1) Queste parole furono seritte sotto 1° impressione della lettera, allora recente, 
di Papa Pio X, che cominciava, sin pure con certe restrizioni e cautele, a per- 
Mettere ai cattolici italiani la partecipazione alla vita politica. 

(2) Sulla Filosofia ecc. p. 647. 


# 
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il guado, e imbattutomi in quest’acre disputazione, che tien gli uomini 
da qualche anno agitati intorno all’ origine delle specie animali, volli 
più riposatamente fermarmi a esaminare queste nuove dottrine, propu- 
gnate con tanto ardore da una falange di naturalisti, duce della quale 
è un nome celebre, Carlo Darwin. E riscontrando le dottrine di lui con 
la Genesi.... mi pare aver trovato che tutt’ altro ch’ essere le nuove dot- 
trine del naturalista inglese opposte a quel che leggesi nel Libro di 
Mosè, vi s’ accomodino invece con molto miglior ordine che nelle inter- 
pretazioni degli antichi esegeti. E perciò ch’ io confortavo i credenti 
a non volersi pigliare affanno delle lotte, che contro il cielo hanno preso 
ì moderni titani, perchè i loro colpi non fanno maggior terita nelle 
verità rivelate di quel che facciano i sassi scagliati in faccia alla luna 
da’ lascivetti fanciulli; ond'è che alla scienza riman libero il campo 
di disputa sulle origini delle specie animali. Ma a quel punto che la 
scienza naturale lasciati i confini della materia, tenta sollevarsi con 
l’ali dello struzzolo su per le regioni altissime dello spirito, e vuol che 
questo germogli dalla materia, come la foglia e il fiore germogliano dal 
ramo, mi provai di recidere quello stame, che la forza del discorrere aveva 
oltre il debito termine allungato, mostrando che l’ intelligenza e la 
volontà hanno tutt’ altra origine, e si svolgono per tutt’ altra legge da 
quella, secondo la quale i piedi anteriori di un quadrupede, per esempio. 
e possibile che si svolgano dalle ali d’ un uccello. » (1) 

Nella sua mente, il Caverni andava da più tempo maturando 
il progetto di tutto un trattato sull’ Origine dell’ Tomo, e la parte 
pubblicatane allora non ne era ehe la parte negativa, 1 escludere 
cioè che la vera origine dell’ uomo fosse quella puramente ani. 
male, sognata da alcuni moderni nell’ ebbrezza de’ loro studi. 
Prima d’ accingersi alla parte positiva e ricostruttiva, serisse 
nella Rassegna Nazionale un altro saggio di critica negativa, con 
una serie d’ articoli Sull’antichità dell’uomo, poi ancora ripubbli- 
‘ati nel 1881 in forma di libro dedicato alla memoria dell’ amico 
suo e protettore Mons. Amerigo Barsi, vicario generale della 
diocesi, uomo piissimo e dottissimo, la cui costante e generosa 
benevolenza gli era stata sempre di gran conforto e incoraggia 
mento. La conclusione di questo lavoro, improntato a un certo 
scetticismo verso questa benedetta scienza preistorica che con- 
tinuamente fa e disfà, è questa: che mancano ancora i dati per 
sciogliere scientificamente il problema dell’ antichità del genere 
umano, e che noi credenti (a’ quali su ciò nulla vien proposto è 
eredere in nome della fede) possiamo tranquillamente assistere ai 
dibattiti dei geologi in proposito. 


(1) Zoe. cit. pag. 648-649. La ristampa del lavoro del Caverni, col titolo Dei 
muori studi ece. fu proibita dalla Congregazione dell' Indice, e l'autore, come 
era suo dovere, sisottomise pienamente. Credo però che la proibizione del libre 
non fosse dovuta alla difesa dell'ipotesi evoluzionistica, ma agli attacchi piutte- 
sto caustici ed acri che vi si movevano ad Istituti, metodi e persone del mondo 
eceleziastico. 
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Un aneddoto, per riposarvi un poco. Il segretario di reda- 
zione della Rassegna, che metteva ‘insieme il periodico e ne rive- 
leva le bozze, restò maravigliato vedendo in questo seritto così 
scarse citazioni d’ autori stranieri. Ci stanno così bene, in un libro 
tutto italiano, que’ bei nomi in iff e in off! Il buon uomo non 
potè stare dal notarlo al Caverni; ma la fece bella! Il Cavérni 
diventò rosso come un peperone; e rispose che la Geologia era 
scienza italiana, anzi toscana, nata fra noi verso la fine del se- 
colo XVII, con Niccolò Stenone danese d’ origine ma vissuto - e 
morto a Firenze e che, a ogni modo, amava meglio dire qual- 
che sproposito di suo in buon italiano, che ricopiare una gran 
verità dalle pagine di autori francesi, inglesi o tedeschi. Ecco ; 
non aveva: ragione, così senz’ altro, il povero segretario; ma 
non 1’ ebbe nemmeno, in una così eccessiva risposta, ed uscendo 
fuori con un canone così paradossale di critica, il nostro amico. 

Quella del puro stile italiano, benchè nobile e giusta, era 
per lui una vera fissazione. Non seppe mai perdonare al grande 
astronomo P. Secchi d’ aver pubblicato in francese le sue mag- 
giori opere; nè al celebre Humboldt d’ aver dato corso nel suo 
Cosmos a parecchi errori di storia scientifica italiana. 

« Dopo quasi un mezzo secolo non s’è finito ancora di magnificare 
il Cosmo dell’ Humboldt, e noi italiani per quell’ ossequio talvolta stu- 
pido ma sempre sviscerato che abbiamo agli stranieri, non siamo stati 
in ammirare quell’ opera al di sotto degli altri. Eppure noi avremmo 
tanto da rimproverare al tedesco! Eppure da quel libro ha ricevuto 
l’Italia più insulti che dall’ insolenza dell’ armi viennesi! Spade e sangue 
non son mancati, viva Dio, a vendicar quegl’ insulti, ma son mancate 
le penne e gl’inchiostri, per cui noi liberi italiani siamo ora più che 
mai servi degli stranieri. Uno scrittore, il quale avesse mostrato al 
mondo, come qualmente l’ Humboldt, quando tocca punti di storia scien- 
tifica italiana ripete superficialmente quel che ha sentito dire dagli altri 
stranieri, e parla sempre a sproposito quando ta la storia delle inven- 
zioni italiane, senza alcun consulto di documenti o studio almeno dei 
più conosciuti fra’ libri stampati ; uno scrittore tale... sarebbe stato da 


celebrare al di sopra di tutti i più prodi di Curtatone e di Monta- 
nara. >» (1) . 

Povero Caverni! Ed io che per fargli un complimento: 1 ho 
chiamato Un tedesco di Montelupo! Tant? è ; la lingua e la storia 
nazionale erano per lui patrimonio inalienabile e sacro. E chi 
oserà dargli torto, se si ripensa che, in un colla fede degli avi, 
sono state per tanti secoli il solo vincolo che tenesse unite le 
sparte membra della gran madre Italiana ? 

Vengo ora a’ libri propriamente detti, non composti cioè 
con articoli comparsi a poco a poco sopra periodici. 1l primo è 


sci - - —-- —- 


(1) /Bicreazioni Scientifiche, pag. 351-352. 
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la Raccolta di Problemi naturali di Galileo e della sua scuola, 
edita dal Sansoni nel 1874. Sempre fedele al suo programma, 
Don Raffaello voleva con quello diffondere la cognizione di quanto 
oprò per l incremento delle rinate scienze fisiche la scuola gali- 
leiana, e insieme offrire ai giovani un perfetto modello di prosa 
scientifica. Il libro piacque agli studiosi; ma non penetrò come 
meritava, e come l’ autore avrebbe voluto, nelle scuole. Ci pe 
netrò a fatica, anni dopo, un’ antologia di prose galileiane di 
Giuseppe Finzi, e in questa figuravano anche alcuni brani del 
Borelli, già riportati dal Caverni ne’ suoi Problemi. Sennonche 
il Finzi, riportandoli come passi originali del celebre matematico 
napoletano, dimenticò che questi aveva scritto in latino, e che la 
bella prosa italiana da lui recata come esempio di classicità non 
era che la traduzione fattane dal bravo priore di Quarate. 

Nel 1884, Niccolò Nobili, che era alla direzione della Tipo- 
grafia editrice già Lemonnier, volle iniziare una Biblioteca del- 
le Giovinette, ed essendogli piaciute le Kicreazioni Scientifiche del 
nostro, gli chiese di preparargli un libretto di fisica popolare; e 
il nostro lo compiacque con la graziosa opera L’ estate in mon- 
tagna, che ebbe lieto successo ed è giunta poi alla 3* edizione. 

Riuscito bene il primo saggio, ritentò felicemente la prova 
nel 1886, per la stessa Biblioteca delle Giorinette, can un libro di 
botanica Tra il verde e i fiori; è nel 1888, perla Biblioteca Sco- 
lastica del Paggi, con uno di Mineralogia intitolato Cogli occhi 
per terra. In tutti questi gli fu valido collaboratore per la parte 
artistica Enrico Mazzanti, V impareggiabile illustratore di Gian- 
nettino, di Pinocchio e di tanti altri libri che fanno la delizia 
de’ nostri ragazzi. 


Ed ora si cambia scena e scenario. È la Domenica 25 mag- 
gio 1890, e siamo nella stupenda sala detta dei Pregadi nel ma- 
raviglioso palazzo ducale di Venezia, per la solenne adunanza 
pubblica annuale del Regio Istituto Veneto. Il segretario pren- 
de la parola, e legge una dotta relazione sull’ esito del concorso 
indetto dall’ Istituto ad un premio di 5000 lire, legato dall’ Av- 
vocato Tommasoni al miglior autore d’ una Storia del metodo 
sperimentale in Italia. Due sono stati i lavori presentati; uno, 
distinto col motto spes prémii minuit vim laboris, è troppo inte- 
riore alle giuste esigenze d’ un tal concorso; al suo incognito au- 
tore, che sperava il premio, non resta che applicare 1’ altro motto 
popolare : chi vire di speranza muor cantando. Così però, inten. 
diamoci, non disse già 1’ eccellentissimo segretario ! 

Ma ben diverso è 1° altro lavoro, di proporzioni veramente 


‘ 


colossali (3264 pagine di grandissimo formato, tutte seritte per 
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intero), che porta in fronte per motto la significante terzina dan- 
tesca (1) 
da questa instanzia può diliberarti 


esperienza, se giammai la provi, 
ch’ esser suol fonte ai rivi di vostr’ arti. 


E qui il dotto segretario, passata in rapida rivista la gran- 


- d'opera, che la giunta esaminatrice del concorso aveva accura- 


tamente esaminata, conclude col relatore della giunta stessa, 
l'illustre Antonio Favaro, che la volontà del generoso testatore 
& per quel lavoro pienamente soddisfatta, ed in modo che, tol- 
tene alcune mende, non potrebbe, per originalità di ricerche, 
profondità di vedute e coscienza di studi, desiderarsi migliore. A 
quello pertanto il corpo accademico unanimemente dichiara ag- 
enuicato il premio, e non resta che aprire la busta sigillata 
contenente il nome del valoroso premiato. 

Allora più che mai si fa silenzio nel numeroso pubblico, an- 
sioso di sapere un tal nome. Ed ecco, compiute le relative for- 
malità, il segretario lo proclama : 

« Don Raffaello Caverni, priore di Quarate presso Firenze ». 
Non faccio torto a quel pubblico ; ma scommetto che la maggior 
parte di quei che lo componevano sarà cascata dalle nuvole a 
sentire che e’ era in Italia, sotto la povera veste d’ un priorue- 
cio di campagna, un tal tocco di scienziato. Dite però il vero; 
voi che pur vivete in Firenze, l avete saputo mai neppur voi, 
che a cinque miglia di distanza, in comune di Bagno a Ripoli, 
viveva un tant’ uomo ? 

Cospieuo era certo il premio, di 5000 lire. Ma Y Istituto Ve- 
neto volle in tutto: applicata la clausola del concorso (che forse 
non contemplava se non le ordinarie note o memorie), la quale 
recava che il lavoro premiato fosse integralmente pubblicato a 
spese dell’ autore. Come fare pertanto ? Alla stampa d’ un’ opera 
di tal mole non bastava l’ intero premio! Fu provvidenza del 
nostro amico ch’ egli trovasse fra noi un editore munifico e in- 
telligente, nella persona del comm. Antonio Civelli, il quale, 
non certo per speranza di lmero, che in tali imprese sarebbe 
follia sperare, ma per nobile e generoso amore delle patrie glo- 
rie, 8° incaricò di pubblicar tutta 1’ opera, non solo non compen- 
diata nè ristretta, ma aggrandita anzi e resa completa secondo 
un nuovo e più vasto disegno dell’ Autore. 

Così nell’ anno stesso 1891 uscì il primo volume, e poi altri 
a mano a mano, comprendendone il programma otto così distri- 
buiti. 


(1) Paradiso, c. II, v. 94-96. 
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In capo al primo, un mirabile discorso d’ introduzione, di 
quasi 400 pagine, fa come T ufticio del prologo ne’ drammi an- 
tichi, presentando # conoscere i personaggi che dovranno avere 
la primeipale azione sopra la scena. Ivi si vuol dimostrare 
come e per quali vie il metodo sperimentale s’ aprì la strada, e 
come (ralileo, sebbene fosse un sole, anzi appunto per questo, 
non spuntò sull’ orizzonte improvviso, ma fu preceduto dalla 
sua aurora. Nè, come a vero sole, gli mancò il brillante corteg- 
gio di pianeti e satelliti. 

Altri scienziati, forse a.lui non troppo inferiori, ha da regi. 
strare la storia; ma nessuno ha segnato come lui di tal orma il 
terreno, perchè nessuno seppe farsi crescere intorno una sì ri- 
gogliosa scuola d’ alunni, e che alunni! I buoni frati Castelli, 
Cavalieri, Renieri; e poi il Torricelli, il Viviani, il Borelli, ai 
quali due principalmente si deve il prosperare della gloriosa Ac- 

‘ademia del Cimento; e molti altri minori, gloriosa schiera di 
eletti ingegni, che di Galileo ricevono luce e su lui la fanno 
rifiorire ! 

Dopo questa compendiosa sintesi. prende il Caverni a nar- 
rare partitamente la storia del metodo sperimentale applicato 
alle varie scienze, e m’ è impossibile seguirlo senza vostra fatica. 
Dico soltanto che nel primo volume si fa la storia degl’ istru- 
menti -d’ osservazione; nel secondo, della fisica propriamente 
detta, della meteorologia e dell’ astronomia; nel terzo, delle 
scienze biologiche ; nel quarto e quinto, della meccanica, cioè di 
quella scienza del moto dei gravi che è vanto particolarissimo 
della scuola galileiana ; nel sesto e nel settimo, dell’ idraulica ; 
nell’ ottavo poi, con rapido arditissimo volo, la storia del meto- 
do sperimentale applicato alla filosotia, per mostrare la neces- 
sità che questa, pur rinnovandosi secondo i nuovi dati dell’espe- 
rienza, custodisca e tramandi ai posteri quelle inalienabili tradizioni 
che hanno tanta efficacia nella formazione de’ popoli civili. 

Ma ahimè! Io v’ ho esposto il piano dell’ opera completa. 
La sua attuazione però è rimasta incompiuta. Cinque volumi 
soli ne sono usciti. Del sesto, è pronto il manoscritto. Ter il 
settimo e ottavo, per quest’ ultimo specialmente che più degli 
altri riuscirebbe novissimo ed originale, temo non vi siano che 
materiali abbozzati, in semplice preparazione. Anche così, po- 
trebbero riuscire di molto interesse pei veri studiosi; ma chi 
avrà il coraggio di rimetterli insieme e farli di iubblica ragione! 

I volumi sinquì comparsi sono stati accolti con la dovuta 
ammirazione, ed hanno avuto dai competenti in materia il me- 
ritato plauso. Ma questo, per esser sincero e verace, non poteva 
essere incondizionato. Vi turono dunque anche le critiche, edi 
una almeno di quelle debbo darvi un accenno. 

Strano, e quasi ineredibile a dirsi! In tutta quell’opera sem. 
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bra aleggiare uno spirito antigalileiano ; una sottile ironia la 
pervade talora: uno studio di sfrondare ad ogni occasione 1 al - 
loro del gran vecchio d’ Arcetri; una smania di coglierlo in fallo, 
di sminuirne i meriti per attribuirli ad altri, e tare a lui colpa 
d'esserseli voluti appropriare per sè. E tutto ciò, almeno sem- 
bra, a base di documenti. 

Ma è che il Caverni, benchè lavoratore tenace e instanca- 
bile, non era nello stretto senso della parola uno storico, e me- 
no ancora uno storico fedesco, cioè un rigido e inflessibile seru. 
tatore oggettivo di documenti. Egli, nella lettura e nell’ inter- 
pretazione di questi, pure portando tutta la rettitudine, portava 
i proprii sentimenti e tendenze, e, quasi da se stesso suggestio- 
nato, ci vedeva anche quello che non contenevano. Perciò forse, 
per questa sua già nota tendenza, il nome suo non fu compreso, 
come pure avrebbe meritato, fra quelli dei dotti incaricati di 
condurre a termine, con criterii di assoluta fedeltà storica, la 
cramle Edizione Nazionale Galileiana. E ciò forse, ferendolo nel 
suo amor proprio, lo rese sospettoso ed ingiusto verso 1’ edizione 
stessa, i suoi compilatori, e lo stesso Galileo, 

Di questi, era (e come non essere ?) ammiratore profondo ; 
ne mai poteva venirgli in mente di abbassarlo per una certa tal 
quale solidarietà coi teologi romani autori del troppo famoso pro- 
cesso. Oh no! Quando entrava a parlare di quell’argomento, la 
sua lingua, come suol dirsi, non aveva peli davvero! Ma chi sa ? 
Volle forse mettersi in guardia contro un’ eccessiva ammirazione 
o idolatria, e finì col cadere nel difetto opposto. Come comin- 
ciasse a piegare da tal banda, non so; ma non fa maraviglia 
che, preso una volta un tal indirizzo ed orientamento, finisse 
poi col veder tutto di quel colore. È cosa comune ad avvenire, 
e ne facciamo esperienza da noi. Innamoratiei d’ un’ idea o d’un 
principio, notiamo con gioia e premura anche i minimi indizi a 
quelli conformi, e diventiamo incapaci di più vedere i grandi 
ed aperti argomenti contrarii. 

Pel tal cosa, ebbe il Caverni da più parti critiche anche 
acerbe, alle quali rispose con quella vivacità di che era maestro, 
e n'ebbe turbata la serenità dello spirito negli ultimi anni. Ma 
ora, dinanzi alla sua tomba, anche le critiche si sono arrestate, 
e dal maestro di color che sanno in materia di studii galileiani 
© stato scritto: « Qualunque siano le critiche e le censure che 
potranno muoversi all’ opera monumentale di Raffaello Caverni, 
essa resterà pur sempre la più ricca raccolta di materiali per la 
NSeuola Galileiana, la quale da nessun altro: prima di lui era 
stata tanto ampiamente e dottamente illustrata ». (1) 


i A. Favaro. Ztaffaello Carcerni. Nota commemorativi adunanza 25 feb- 
britio 1900 del R. Istituto Veneto. Vedi anche la commemorazione fattane da T. 
MartINi nel fascicolo 3 del 1901 dell’.lteneo Veneto. 
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E Me fatiche d’.un tal lavoro gli logoraron la vita. Pensate, 
per tacer d’ altro, che sono quasi 400 i volumi di manoseritti 
galileiani della nostra Biblioteca Nazionale, e che il Caverni 
gli aveva tutti alacremente compulsati di cima a fondo. 


A’ primi sintomi d’ una nefrite, non volle o non seppe cu- 
"arsi con gli opportuni riguardi, e continuò la solita vita stra 
pazzata. Agli ultimi di gennaio del 1900, una sera, il fido servi 
tore (serve in casa non tenne mai) andò per chiamarlo a cena, 
e lo trovò quasi privo di sensi. Portato a braccia sul letto, visse 
ancora forse due giorni, articolando malcomposte parole. e il 
50 morì, 

Il suo testamento datava da non anche tre mesi. Cominciava 
colla più franca ed aperta professione di fede, e poi segnitava: 
« Al mio mortorio vorrei assistessero i devoti e non i curiosi: 
perciò sia modesto, con quel numero di Messe che sì potrà avere 
dai sacerdoti vicini, con ceri non troppi, e non posti a spetta- 
colo, ma a simboleggiare V Eterna Luce a cui sospira d' inrag 
giarsi l’anima mia. » 

Il suo desiderio fu sacro, ed accanto alla sua bara, La mat- 
tina del mortorio, stette lungamente immobile piangendo, senza 
volersi staceare, un contadinello suo allievo al catechismo dome- 
menicale. Fu la voce dell’ innocenza, che rese 1° ultimo più bel 
l’ elogio all’ amato pastore. 

Ora, ad una via del patrio paesello è stato dato il sno nome. 
Sulla porta della canonica di Quarate si legge questa iscrizione. 
nella quale riconoscerete la mano d’ Isidoro Del Lungo : 


IL COMUNE DEL BAGNO A_RIPOLI 
SCRISSE QUI IL NOME 


DI 
RAFFAELLO CAVERNI 
PER TRENTA ANNI OTTIMO PRIORE DI QUESTA CHIESA 
DAL 15T1 ALL’ ESTREMO sto Giorno 30 GENNATO 1900 
CHE IN LIBRI DEGNI DELL’ ANTICA TRADIZIONE ITALICA 
ILLUSTRÒO GENIALMENTE 
LA LINGUA DI DANTE E IL PENSIERO DI GALILEO. 


Giuste e degne onoranze. Ma 1° onoranza più degna, il più 
degno monumento al grande lavoratore, voi tutti intendete 
quale sarebbe ; tutti lo desiderate, e tutti con me ne esprimete 
il voto vivissimo: che la pubblicazione della sua Storia non resti 
incompiuta, ma che quanto se ne può ricavare da’ preziosi ma- 
noseritti dell’ Autore venga fedelmente portato a cognizione de- 
gli studiosi, per 1’ incremento della scienza e per l'onore d’ Itaha. 


P. GIOVANNI GIOVANNOZZI. 
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NEL MITO, NELLE LEGGENDE E NELLA STORIA (1) 


Nel medioevo Napoli mantenne il possesso d’ Ischia, la quale 
dopo d’ allora accomunò le sue sorti con quelle della grande 
città. L’ imperatore Costante II, istituendo nel 661 il Ducato na- 
poletano e tracciandone i confini, vì comprese anche le prinei- 
pali isole del golfo Capri, Procida, Insula major o Iscla, il quale 
nome, come dimostrò l’ Ascoli nell’ Archivio glottologico, pei re- 
golari trapassi di isla, istla, iscla finì per ridursi normalmente 
in Ischia. 

Lo Schipa, nel suo pregevolissimo lavoro sul Ducato di Na- 
poli, riferisce, per documenti prima pubblicati dal Capasso e 
dall’ Amari, che nella estate dell’ 812 un’ armata africana si avan- 
zò verso l’ Italia. Divisa in due squadre, Vl una fu distrutta dai 
greci nelle acque di Lampedusa, P altra, forte di 40 navi, andò 
oltre e, dopo di avere saccheggiato Ponza, ridiscese sopra Ischia. 
I saraceni vi sbarcarono il 15 agosto, e per quattro giorni la 
misero a sacco. Ne trassero vettovaglie e uomini, e ne riempiron 
le navi, lasciando nell’ isola solo quello che non potevan più 
prendere... Papa Leone III (2), narrando il fatto a Carlomagno, 
deplorava che i napoletani non si fossero mossi per impedire 
tanta rovina, e soggiungeva che marinai di Gaeta, essendosi in 
quei giorni recati a Ischia, vi avean veduti giacer per terra uo- 
mini morti e le prede non potute portare e i bei cavalli mo- 
reschi ivi lasciati necisi. 
| Continuando i saraceni a pirateggiare sulle coste del Tirre- 
no, nell’ 846 presero terra a Licosa sulla punta meridionale del 
golfo di Salerno e vi si fortificarono ; poi veleggiarono a setten- 
trione, forse devastarono un’ altra volta Ischia, certamente oc- 
cuparono Ponza. Soltanto allora Napoli, Sorrento, Amalfi e Gaeta 
strinsero lega contro il comune nemico, a capo della quale fu 
posto il duca Sergio I. sù i 

Nel Ducato napoletano, i Comites (conti) governavano la città, 
vi esercitavano giurisdizione e ne esigevano i proventi. Vi era 
anche il comes isclanus, al quale spettava il titolo d’ illustris, 


(1) Cont. vedi fascicolo precedente (16 Gennaio), pag. 156. 
(2) Ep. VIII. 
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inclitus e alla sua moglie quello di regalissima, comitissima. Ap- 
punto con questo titolo vien ricordata Teodora moglie di Marino 
conte d’ Ischia (1) nelle carte di donazione del 1036 per ì beni 
ond’ essi arricchirono un monastero che fu già nell’ isola, de- 
dicato a Santa Restituta, la vergine martire cristiana d'Africa. 
Della quale santa, che è patrona d’Ischia, la leggenda racconta 
che avendo i carnefici gettato a mare il suo corpo, questo fu 
portato dalle onde sino a Lacco, ove venne dapprima sepolto (2), 
e le fu dedicato un tempio in quel luogo che sino al V° secolo 
ancor si chiamava Eraclio in memoria del culto e del tempio 
xd Ercole (3). 

L'ultimo duca Sergio VII, firmando, nell’ aprile del 1129, 
un trattato di pace col popolo di Gaeta, e obbligandosi a rispet- 
tarne le persone, gli averi e i navigli, a nome proprio e di tutti 
gli uomini suoìi, tra questi espressamente indicava gli abitanti 
dell’ Insula major (Ischia) e del Castrum Gironis o Geronis (ca- 
stello d’ Ischia), così chiamato in memoria del prineipe  siracu- 
Sano; e con questa speciale denominazione il Imogo si distin- 
gueva dal resto dell’ isola. 

Con Ruggero il Normanno, primo re di Napoli e di Sicilia, 
il ducato napoletano si assottigliò tanto che a Sergio rimase ap- 
pena la città di Napoli. Passarono in dominio del re Ischia, 
Pozzuoli e altre terre. ] Pisani, alleati alle milizie alemanne, 
devastarono Ischia nel 1135 ; e tornando, forti di cento navi, nel 
luglio del 1137 occuparopo di nuovo quell’ isola e anche Sorrento, 
e le sottoposero a tributo. 

Federico II nelle sue Costituzioni dava a Ischia facoltà di 
eleggere due Giudici; Napoli, Capua ne eleggevano cinque per 
ciascuna, Procida uno. Fra le memorie di quel tempo relative 
a Ischia merita d’ esser ricordato soltanto che un castellano del- 
l isola Giovanni Caracciolo, anzichè arrendersi ai baroni nemici 
del suo signore, si fece brueiar vivo nel castello. 

D'Ischia si fa menzione anche in un conto di Angiolo de 
Vito, credenziere di Manfredi (4). Questi, vinto Y esercito papale 
presso Foggia con VT iaiuto dei saraceni, ad essi ancora rieorse 
quando Urbano IV gli aizzo contro Carlo d’ Angio. Da Ischia 
egli fece partire una nave sotto il comando di Gaytum Migech 
per andare ad assoldar gente a Tunisi. E con P aiuto dei prodi e 
fedeli saraceni avrebbe vinto di nuovo, se non fosse stato tra- 
dito da Daroni napoletani, come, due anni dopo, il tradimento 


(Db B. Capasso, in AreA. st. nap.An. IN, fase. TIT p. 540-541, 

(23 Poi fu trasferito a Napoli nella cappella di S, Restituta nel Duomo. 

(3) Mazzocchi. Za cet. Al. Neap. p. 354, nota 100, — De Siano, St d’ Zschia, 
p. 20. 


(bo G. Del Giudice. in Ared. st. sap. An. IV fase. 1., p. 19. 
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di un romano, Giovanni Frangipani, spense 1’ ultimo rampollo 
di Casa Sveva. 
Sedici anni dopo morto Manfredi, Za mala siguoria che 
Mosse Palermo a gridar: Mora, mora 

riscosse anche gli isolani del golfo alla voce di quel Giovanni 
da Procida che, se non fu 1’ eroe dei Vespri, come per falsa 
lesvenda troppo a lungo si credette, molto aiutò quella me- 
morabile sellevazionedi popolo. Gli furon perciò confiscati i beni, 
che in appresso riebbe Tommaso suo secondogenito perravere se- 
guìto le parti di Carlo II, dal quale non volle accettar nulla 
Francesco primo figlinolo di Giovanni. Posteriormente, nei regi 
diplomi del 1311 Tommaso vien nominato con titoli di onore, 
come quello di dominus insularum Isclae, Procidae et Caprae. Un 
suo nipote, Atinulfo, vendè poi il fendo di Procida a Marino 
Cossa d’ Ischia, di antica e potente famiglia, della quale ricorre 
spesso il nome nella storia dell’ isola (1). 

Nel 1289 1° armata di re Jacopo d’ Aragona, che guerreg- 
giava contro quella di Carlo II, si fermò alcuni giorni a Ischia. 
E il sovrano angioino, malcontento di quegli isolani, fece qual- 
che tempo dopo partire da Napoli 400 soldati con 1’ ordine « di 
dare il gnasto a 1’ isola con ronche, accette e falci per causa che 
quegli abitanti si erano ingegnati di offendere la sua Corona. » 
Così serive il Summonte. 

A quell’ epoca, cioè nel 1302, 1 Epomeo, che aveva riposato 


(1) Tavolta si trova ricordata anche col nome di Salvacossa. Pier Salvacossa, 
protontino d’ Ischia (su questo titolo veggasi Giannone, St. civ. del regno di Nap. 
lib. XI, cap. 6) che nel 1296 aveva difesa l'isola « con singolare virtir » come 
dice Y Amari (La guerra del Vespro Siciliano, 9 ed. vol. II p. 366, Mil. Hoepli 1886) 
tre anni dopo « vilmente cercò la grazia de’ vincitori con render l'isola » agli 
Angioini. — Se ne fa menzione anche in un diploma di Carlo II, del 13 settem- 
bre 1299, pel quale son rimesse tutte lor colpe a Salvacossa e agli altri abitanti 
che avean parteggiato coì siciliani, ma che poi, suocedentibus prosperis, dice il di- 
ploma, eran tornati alla fede angioina. 

Riferixce il Gregorovius (St. di Roma, vol. III p. 604) che Carlo II e Roberto 
assegnarono alla famiglia Cossa d’ Ischia uno stipendio annuo, il quale, pei suoi 
meriti, le fu confermato con decreto di Carlo di Durazzo, del 18 marzo 1382. lvi 
sou nominati Stefano Cossa e i suoi figlinoli Marino, Giovanni e Pictro. 

Qualche scrittore di storia ecclesiastica, ad es. il Pianton, afferma che Bal- 
dassarre Cossa, il quale essendo già cardinale tenne nel 1402 il vescovado d' Ischia, 
discendesse dui Cossa signori d'Ischia e Procida. Il Gregorovius, pur dicendo 
ch'egli nacque di nobile famiglia napoletana, non sa se fosse certamente dei Cossa 
d'Ischia, e aggiunge « vuolsi che in gioventù esercitasse co’ suoi fratelli il lucroso 
mestiere di pirata ». Morto Alessandro V a Bologna, e si disse di veleno fattogli 
somministrare dal Cossa agognante alla tiara e impaziente di succedergli, questi 
fu eletto papa il 17 maggio 1410 col nome di Giovanni XXIII. Il 2 marzo 1415 
venne deposto dal Concilio di Costanza, innanzi al quale s’ istruì il processo delle 
sue ribalderie : morl a Firenze nel 1419 ed ebbe sepoltura nel Battistero, ove ancor 
si vede la hella tomba che scolpirono Donatello e Michelozzo. 
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per tredici secoli, si ridestò con violenta eruzione, durata due 
mesi. Le lave, scendendo copiose pel versante orientale dell’isola, 
coprendo e devastando largo tratto della sottostante pianura, giun- 
sero sino al mare tra Punta Molina ela marina di Mandra, e for- 
marono le cremate e l’«rso, che sono perciò le lave meno antiche. 


Col regno di Roberto si entra in un periodo pel quale si 
hanno notizie e documenti che attestano esservi state frequenti 
relazioni tra Napoli e Ischia. Quel principe, la eui figlivola na- 
turale Maria d’ Aquino, colta e bellissima giovane, fu la Fiam- 
metta del Boccaccio, favorì molto le lettere, le arti, il commer 
cio. Il grande novelliere ci ha lasciato insuperabili descrizioni 
della gioconda e spensierata vita che si menava a quel tempo 
negli incantevoli luogi del golfo di Napoli, ove eran continue 
feste e cacce e cene e danze rallegrate da musiche e canti d’amo- 
rose canzoni. 

E da Ischia il Boccaccio (1) trasse 1’ argomento di quella sua 
novella nella quale racconta come fu rapita e menata a Palermo 
una giovinetta bella e lieta molto, per nome Restituta, figlinola 
di un gentil uomo dell’ isola, Marin Bolgaro. La quale donzella, 
donata a Federigo re di Sicilia ch’ « era allora giovine e di così 
fatte cose si dilettava » e, messa da lui in una sua casa bellissi- 
ma che ancor oggi si chiama la Cuba, venne poi scovata e rì- 
presa da colui che primo l’ amò, Gianni di Procida ; e il novel- 
liere racconta come i due amanti ebbero salva la vita per inter- 
cessione di Ruggiero di Lauria, il grande ammiraglio, che disse 
al re: « Il giovane è figliuolo di Landolfo di Procida fratel car- 
nale di messer Gian di Procida, per 1’ opera del quale tu sei re 
e signor di questa isola. La giovane è figliuola di Marin Bolgaro, 
la cuì potenza fa oggi che la tua signoria non sia cacciata 
d’ Ischia. » 

I Bulgaro, d’ antica e ricea famiglia dell’ isola, son ricordati 
nella storia napoletana (2) quando re Roberto, nel novembre 1.332, 
fece armare aleune galere, una delle quali con Sergio Bulgaro, 
per andar a prendere nella Schiavonia Caroberto re d° Unghe- 
ria suo nipote, che doveva venire a Napoli col figliuolo An- 
drea fidanzato alla primogenita di Carlo duca di Calabria. la 
quale fu poi la prima regina Giovanna. Insieme col Bulgaro 
comandavano la spedizione Ademario Romano di Scalea vice am- 
miraglio del regno, Marino Cossa viee ammiraglio d’ Ischia con- 
sigliere e familiare del re, e Bernardo d’ Aquino conte di Loreto 
in Abruzzo (33). I messi del re d’ Ungheria, venuti alcun tempo 


(1) Decam. Gior. V, nov. VI. 
(2) C. Minieri Riccio, in Arel. sé. np. An. VII fase. IV p. 683. 
(31 ID. An, VIII, fase. I, p. 6. 
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prima per trattare del fidanzamento, erano stati ricondotti in 
patria, nel giugno del 1332, sopra una nave di Sergio Bulgaro. 
Felto Cossa e Giacomo Cipolletta, aneh’ essi dell’ isola, riaccom- 
pagnarono in appresso con le loro galere il re d’ Ungheria che 
aveva menato seco 456 cavalli e 522 ungari; e per questo ser- 
vigio il re fece loro pagare diverse somme con ordine del 10 
maggio 1335 (1). 

Verso la metà di decembre 1314, si tentò un colpo di mano 
sulle terre del littorale della Campania da Rosso Doria, della 
celebre famiglia genovese, il quale comandava cinque galere ar- 
mate. Roberto ne avvertì a tempo i capitani e i cittadini di 
Amalti, Majori, Minori e Ischia affinchè vigilassero, stessero sulla 
difesa e facessero segnali con i tari all’ avvicinarsi del nemi- 
co (2). Allora, nessun danno; ma nel 15328 ottanta galere tra si- 
ciliane e genovesi, laseiato il porto di Messina e risalendo le co- 
ste del Tirreno, predarono Ischia, bruciarono Mola di Gaeta, rovi- 
narono la rocca di Astura e vi uccisero il figlinolo di quel Frangi- 
pani che in quel castello prese Corradino al laccio del tradimento. 

Durante il lungo e pacifico regno di Roberto, cui basterebbe 
4 gloria P amicizia cl’ egli ebbe col Petrarca e col Boccaccio, i 
capi delle principali famiglie d’ Ischia ricevettero da lui onori ed 
incarichi. Pel tempo che rimase a Roma nel 1312 il principe 
Giovanni fratello di Roberto, questi gli diede per guardia di 
sicurezza e d’ onore 50 balestrieri e un conestabile d’ Ischia (3). 
Il 21 marzo 1329 nominò capitano delle galere armate Giovanni 
Assante, dell’ isola (4).— Ordinando, il 5 febbraio 1335, a Filippo 
li Sangineto, siniscalco in Provenza, di recarsi a Nizza per ri- 
cevervi suo nipote il re di Francia che, passando di là, andava 
dal papa in Avignone, gli comandò di lasciare il governo della 
Provenza a persona di sua fiducia ed a Marino Cossa (5). — Giu- 
sStiziere di Calabria (6) era stato Pietro Cossa, il cui nipote Anto- 
nio corse rischio d’ essere neciso in Catanzaro, dove essendosi 
recato a riscuotere un donativo pel re, gli si grido: « mora ! mora ! 
non voghamo pagare il dono a sua maestà »; e fu pubblicato un 
bando, il 7 gennaio 13538, contro coloro che lo avean minacciato 
li morte (7). — Marino Cossa, più volte ricordato, tenne ufticio di 
‘apitan generale e giustiziere di Terra di Lavoro; al quale sue- 


(D Ib. An. VIII fase. TI, p. 209, 

(2) ID. An. VII, fase. II, p. 238. 

(3) Arch. st. nap. An. NXI fase. I p. 113, 

4) Ib. An. VII, fase. IV, p. 668, 

(5) Ib. An. VIII, fase. T, p. 27. 

(6) Cioè, governatore di provincia, con poteri di giurisdizione civile. penale 
letti così dal tempo dei Normanni, e giustizierati eran chiamate le provincie. 

(7) ID. An. NN, fase. II, p. 394. 
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cedette quel Giovanni Barrili che Roberto scelse per accompa- 
gnare il Petrarca quando questi venne a Napoli (1) ; e allo stesso 
Barrili il re ordinò, il 30 gennaio 1341, di provvedere sopra un 
reclamo di Giovanni Cossa che domandava d’ essere rimborsato 
di 32 once d’oro che il defunto sno padre Marino aveva date 
di sua moneta. per supplire a mancati proventi fiscali (2). E 
finalmente, il 20 giugno 13542, il re nominò comandante della 
flotta, insieme con V ammiraglio di Provenza, quel Pietro Cossa 
che era stato giustiziere in Calabria (3). 

Roberto dimostrò pure fiducia negli isolani d’ Ischia, col 
mandare le navi degli Assante, dei Cossa e dei Cipolletta a 
Tunisi, ad Algeri, a Genova, a Pisa e altrove (4), aftinche le 
città del reame conservassero almeno una parte di quella larg: 
clientela commerciale che alenne di esse avevano avuta sulle 
coste del Mediterraneo nei primi tempi del medioevo (5). 

E durava l'eco di quelle leggende medioevali che furon 
tanta parte della Novella e della poesia nuova, se nel Pecoro- 
ne (6) di ser Giovanni Fiorentino si legge : 


{Db Nel secondo soggiorno del Petrarca a Napoli, il 1313, accadde il terremoto 
del 25 novembre. Il Petrarca, testimone del grande disastro, ne scrisse nella 
notit lettera al cardinale Giov. Colonna, ove dice che il terremoto era stato. pre- 
detto alcuni giorni innanzi « religioso quodam episcopo, astrormnque curioso, € 
cicina quadem insula ». Molti studiosi cercaron di sapere chi fosse il vescovo della 
ricina isola che, con Li sui predizione, gettò indescrivibile spavento tra la popo- 
lazione di Napoli, Chi fece una supposizione, e chi un'altra. Un dotto professore 
dell Università di Heidelberg, Maurizio Cantor, occeupandosene a proposito di un 
lavoro del prof. A. Favaro, ed essendo soltanto due Te isole vicine a Napoli, entrambe 
nel 1343 sedi episcopali, scrisse, nell’ ANgyemeine Zeitiwig del 18 agosto INZ5, che 
il vescovo, il quale aveva fatta la predizione riferita dal Petrarca, probeabiliiente 


fu quello d' Ischia, — Secondo VT Ughelli (Ztelia sacra) vescovi d' Ischia tra il 130% 


. 


e il 1348 furon prima un frate Pietro, poi Guglielmo dir isclunae ecelesiac episcoprs 
che morì nel 1348 e fu sepolto nell'antica cattedrale sul castello d’ Ischia. della 
quale or si veggono soltanto i ruderi. IL Favaro rifiuta T' ipotesi del Cantori ma 
io lo voluto raccoglierla pereh6 il curioso enigma non è ancora sciolto, 

2) Ib. An. IN, fase. I, p. Hdi. 

(3) Fb. An. VITT, fare. TIT, p. 388, 

(4) Camera, Az. delle due Sicilie Nap. 1860. - Arch. st. nap. An. NXVIT, 
fase. IT. p. 401. 

(5) Fra le memorie che fan testimonianza delle antiche relazioni tra Ischia 
e le città del Mediterraneo. specialmente lungo il Tirreno, ricordo quella relativa 
alla nobile e ricca famiglia Galletti : la qnale essendosi trasferita da Ischia a Pisa 
fel costruire in questa città. a proprie spese nel 1148 una chiesa sulle fondamenta di 
altra più piccola eretta nel VI sec.. e la intitolò S. Pietro @ Isehie. a ricordo della 
patria d'origine, Nel 1227 fu restaurata e ampliata per la pietà di Francesco Gal- 
letti e di Alessandra Brunacci sua moglie; e sul pavimento, unico avanzo dell'an- 
tico tempio, una iscrizione sepolerale del 6 aprile 1349 ricorda Andreotto Galletti 
de Ischitt patronus istius ecclesiue. 

{i Giornata NV, nov. Il. 
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« Per molti si dice che la bellissima Flena (moglie di Me- 
nelao) fu rubata nell’ isola che oggi si chiama Ischia... che in 
quel tempo era abitata da’ Greci; » quantunque il novelliere 
sì affretti a soggiungere « ma per le vere istorie ]° isola dove 
fu rapita Elena fu Citera. » 


Durante il regno della seconda Giovanna, così pieno d’ in- 
teresse drammatico, Ischia, il 25 aprile 1420, fu pegnorata 
per ducati 3000 al gran siniscalceo Sergianni Caracciolo (1), lo 
strapotente, insaziabile, ultimo favorito di quella regina, che a 
lui abbandonò la sua persona e il regno. E poichè essa non avea 
tiglinoli, adottò, per la successione al trono di Napoli, il giovi- 
netto Alfonso cl’ era re d’ Aragona e di Sicilia ; poi disgustata 
di lui lo diseredò e adottò invece Luigi d’ Angiò, e morto que- 
sti di febbre violenta a Taranto, fece erede della corona Renato 
conte di Provenza della linea secondogenità dei d’ Angiò. Ma 
dal 1420, anno della prima adozione, sino a quello in cui gli 
Aragonesi presero Napoli, 2 giugno 1442, corsero anni di conti- 
nue turbolenze e guerre per questa successione, nelle quali con 
alterna vicenda si perdeva quello che prima si era guadagnato, 
e gli sconfitti tornavan poi ad esser vincitori, e la fortuna de- 
gli inganni e delle armi sorrideva or all’ uno or all’ altro di quei 
famosi capitani di ventura, che nel secolo XV ebbero il loro se- 
colo d’ oro. 

Finalmente, Alfonso d’ Aragona riuscì nella contrastata con- 
quista; e la prima terra da lui occupata nel 1423, e non mai 
perduta, fu Ischia. 

Documenti e cronache di contemporanei illustrano stupen- 
damente questo periodo della storia napoletana. Fra gli scrittori, 
Angelo di Costanzo (2) con maggiori particolari racconta la presa 
d’ Ischia. Quivi eran due fazioni, l’ una di Michele Cossa, che 
avea grandissimo seguito per essere signore di Procida, d’antica 
nobiltà e largo censo, 1’ altra di Cristoforo Monoccio, uomo di 
singolare ardimento. Michele, capital nemico di Sergianni Ca- 
racciolo, andato da re Alfonso lo eccitò ad occupare Ischia. La 
quale, per la furia della nemica fazione, non si arrendeva ; sì 
che il re dovè dare aspra battaglia, perchè la città era tutta 
raccolta presso al castello, posto sopra un alto scoglio cinto 
dal mare, e si saliva « per vie tanto malagevoli ed erte che 
fanno riputar quella fortezza delle inespugnabili che siano al 
mondo » (3). Chi ne abbia voglia potrà leggere nel di Costanzo 


(1) G. De Blasiis, in Arcà. sf. nap. An. IV, fase. III, p. 426. 
(12) St. del reame di Nap. lib. XV. 
13) A. Di Costanzo, |. cit. 
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come e con quali difticoltà la vittoria rimase al soldati del re. 
Il quale, scacciati i nemici dall’ isola, vi condusse una colonia 
di 300 fidi catalani; e una leggenda, facilmente credibile, dice 
ch'egli obbligasse le donne d’ Ischia a sposarli. Fece poi ese- 
wuire nel castello tali lavori di fortificazione da indurre il Sum- 
monte, il Mazzella (1) ed altri ad affermare erroneamente ch’ egli 
fosse l autore di quella fortezza. 

E ad Ischia, venendo dalla Sicilia, si fermò Alfonso con la 
sua flotta il 20 deeembre 1432, nell’ attesa di udire se la duchessa 
di Sessa, che lo favoriva, fosse riuscita a farlo riadottare dalla 
regina (riovanna. Ma nel 1434 ne ripartiva deluso nelle sue spe- 
ranze, perchè, come narra il Muratori, (2) essendosi egli intanto 
amicato con Jacopo duca di Sessa, la duchessa Cobella Rufia, 
che odiava il marito, « voltato mantello » impiegò tutto il suo 
potere contro Alfonso, 

Un anno dopo, il 5 agosto 1435, presso Ponza, non lungi da 
Ischia, fu combattuta la celebre battaglia tra la squadra geno- 
vese comandata da Biagio Assereto e la flotta aragonese capi- 
tanata dallo stesso re, la quale per numero di navi era molto 
più forte. Battaglia memorabile non solo pel modo onde i ge- 
novesi vinsero, ma altresì per l ardimento di un giovane ven- 
tenne, Jacopo Giustiniani, ufticiale sulla capitana di Genova, 
il quale, inteso che Alfonso non voleva consegnar la sua spada, 
gli disse: Messere il re, quantunque io sia semplice cavaliere 
nel mio Comune, sono signore nell’ isola di Scio in Levante. e 
vi batto moneta d’oro come voi in Aragona. Orsù, datemi la 
spada. — E il re che non aveva voluto darla all’ Assereto, la 
consegnò a quel giovane (3). 

La scontitta non avvilì V animo di Alfonso nè lo distolse 
dall’ impresa di avere tutto il reame. E per assicurarsi nel golfo 
più libera azione contro Napoli, prese Capri nel 1441 ; con grosse 
bombarde, fatte trasportare da Pozzuoli su barche d’ Ischia, co- 
strinse alla resa Torre del Greco, e provvide che da Ischia non 
partissero navi con soccorsi a Napoli, ch’ egli allora stringeva 
dl’ assedio. Finalmente, dopo 19 anni dalla presa di quell’ isola, 
i soldati di Alfonso penetravano in Napoli per quello stesso ac- 
“quedotto pel quale tanti secoli innanzi era passato Belisario (4); 
e il primo re Aragonese faceva il suo ingresso trionfale nell’ago- 
gnata città sopra uno superbo carro dorato, preludio al trionfo 
anni dopo scolpito nel maraviglioso arco di Castelnuovo. 

(1) Descrittione del requo di Nap. Nap. 1601, 
(2) Aree. d’ Italia, t. IN, p. 132-33. 
(3 A. V. Vecchj: ZL Ztalia Marinara (Lazio, Campania e Sardegna), — Ber- 


giumno, 1901, p. 114. 
()) Muratori. Au, d' Italia, t IN. p. 165. 
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Regnando gli Aragonesi a Napoli accaddero in Ischia fatti che 
ebbero la prima radice nell’ amore di Alfonso per Lucrezia d’Ala- 
gno (1). Gentile donzella del seggio di Capuana aveva circa 20 an- 
ni quando, nel 1448 o 49 il re se ne invaghì; ed essendo bellis- 
sima, esercito sopra di lui tale dominio da far dire ad un cro- 
nista contemporaneo, Niccolò della Tuccia (2) che « in parlare 
con essa il re ne prendeva tanta vaghezza che d’ ogni altra cosa 
pareva fosse dimentico ». Non ebbe il titolo di regina, sì ne ebbe 
il potere; e il Summonte scrive che « se fosse morta la regina 
Maria sua moglie, Alfonso se saria casato con quella ». Il Pa- 
normità (3) ne esaltò la bellezza in quel distico : 

Quantum rex proceres, quantum sol sydera vincit 
Tantum Campanas superat Lucretia Nymphas. (4) 


Alla splendida Corte di quel principe umanista, circondato 
da eleganti scrittori che, inconsapevoli della servitù che si ap- 
parecchiava alla patria, facevan riudire il dolce suono della greca 
e della latina favella, tra i quali primeggiavano Lorenzo Val- 
la (5), Antonio Beccadelli (6), Giov. Gioviano Pontano, in quella 
Corte Lucrezia irraggiava il fascino de’ suoi sguardi e de’ suoi 
sorrisi. Ad essa dava Alfonso, con altre terre, la signoria di 
Caiazzo (7), per essa apparecchiava feste e conviti nella reggia 
di Castelnuovo, al castello dell’ Ovo, nella casa stessa di Luere- 
zia (8); ed è ricordata la sontuosa colazione ch’ egli fece im- 
bandire per lei e altre dame nel castello d’ Ischia l 11 maggio 
del 1456 (9). | 

Questo amore spinse Alfonso a dare in isposa Antonia, s0- 
rella di Lucrezia, ad un gentiluomo di Valenza Giovanni Tore- 
glia o Torella, e a consentire che questi si sostituisse a Lucrezia 
nel governo dell’ isola e del castello, essendo stata 1 isola, secondo 
il Pontano (10), conceduta dal re a quella sua favorita. E Angelo 
di Costanzo (11) dice che Alfonso volle lasciarle quel sicuro rifugio 


(1) G. Filangieri in Arch. st. muep. An. NXT, fase. Ie III pubblicò < Nuovi 
documenti intorno la famiglia, le case e le vicende di Lucrezia d'Alagno ». 

(2) Ib. p. 376. 

(3) Ib. An. XI, fase. II, p. 375 

(4) Nicola da Moutetaleo, poeta umbro del see. XV, celebra anch'egli Ja bellezza 
e gli amori di Lucrezia con Alfonso d' Aragona nel suo canzoniere inedito, che è 
nella Classense di Ravenna. 

(5) Come storiografo di Alfonso aveva una pensione annua di ducati 300, 

(5) Come segretario di Alfonso aveva ducati 1000 all’ anno. 

(7) Sull' architrave della porta che si apriva sul loggiato del turrito castello 
di Cainzzo, una iscrizione del 1449 ricordava il nome della favorita del re. 

(8) C. Minieri Riccio, in Arch. st. nep. Anno VI, fase, TII, p. 443. 

1 Ib. ib. p. 448. 

(10) De dello neapolitano, lib. TI. 

(11) Op cit. lib. NN. 
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pel timore che, morto lui, il tigliuolo Ferrante 1’ avrebbe perse 
guitata. E sebbene di tale donativo non siasi finora trovata trac- 
cia nelle carte dell’ Archivio di Stato napoletano, la testimonianza 
del Pontano, intimo di Alfonso I e segretario degli altri re ara- 
gonesi, rende credibile la notizia. 

A _ quel tempo Ischia era tenuta in gran conto come ante- 
murale a difesa del golfo, e per talune industrie e rami di com- 
mercio. Bartolomeo Pernice, mercatante genovese, vi aveva tro- 
vato il modo di estrarre da quei depositi argillosi il solfato di 
allumina (1). E molti anni dopo, lo Spallanzani (2), per sue 
personali ricerche ed esperienze, confermava la scoperta e si au- 
gurava che ]’ utilissimo commercio di questo minerale, già venuto 
allora in disuso nell’ isola, fosse ripristinato. 

Una curiosa descrizione di Napoli con la statistica del re- 
gno nel 1444, pubblicata dall'Archivio storico napoletano (3) sul 
manoscritto originale che conservasi nell’ Archivio di Stato a 
Modena, dopo Napoli zentile ricorda 1 Insula de Ischa, graciosa 
con lo episcopato. 

Ed è proprio il caso di dire che quell’ isola porto la sua pie- 
tra alla costruzione del magnifico edificio di Castelnuovo; perche 
dalle cedole della tesoreria aragonese, del 31 maggio 1456 e 28 feb 
braio 1458, rilevasi che le pietre per la grande scalinata e pel 
salone di quella reggia furon tagliate dal monte d’ Ischia (4). 


Morto Alfonso, un papa umanista, Enea Silvio Piccolomini, 
già suo amico, concedeva al figlinolo Ferrante la investitura che 
Calisto III gli aveva negata. Ma la protezione di Pio II e V ami- 
eizia col duca di Milano non poterono impedire che baroni na- 
poletani, capitanati da Giov. Antonio Orsini principe di Taranto 
e dal duca di Sessa, chiamassero nel regno il duca Giovanri 
d’Angiò, tigliuolo di Renato. Ferrante sin dal 1458 provvide che 
Ischia, Procida ed altri luoghi del golfo fossero afforzati; e quan: 
do, nel 1459, la flotta di Giovanni d’Angiò prese terra a Ischia, 
parecchi marinai, che come scrisse la regina Isabella al duca di 
Milano « s’ eran molto bene imbriacati », furon presi e uccisi da 
quegli isolani (5). 

A quei giorni, il Toreglia governatore dell’ isola e del ca. 
stello non si era ancora apertamente dichiarato contro Ferrante: 
ed esercitava per conto suo la pirateria, prediletta occupazione 


” 


(1) Summionte, Zist. della città e del regno di Nap., t. IV. p. 315. 
(2) Op. cit. cap. V, p. 1489-50. 

13) Au. II, fase. IV. 

(4) Ib. An. VT, fase. III, p. 419 e 450. 

(5) Ib. An. IX, fase. III, p. 469, 
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dei Catalani nel Mediterraneo. Però egli, ingrato ad Alfonso ed 
x Lucrezia d’ Alagno, meditava di trarre a sè il dominio del- 
l'isola, e contro sua cognata istigava Ferrante, che già senti- 
vasi mal disposto per lei. L’ accusava al re di parteggiare per 
Giovanni d’Angiò, essendosi ella data al capitano di ventura 
Tacopo Piccinino (1), uno dei principali baroni ribelli ; e quando 
questi si accordò col re, a patto di ricevere stipendio di 36 mila 
ducati P anno e il titolo di principe di Sulmona, Lucrezia si diede 
ad un altro partigiano dell’ angioino, a Ranieri Cossa conte di 
Troia (2). Perciò non fu difficile al Toreglia di ottenere che Fer- 
rante togliesse a Lucrezia il governo del castello e lo desse de- 
tinitivamente a lui. Ma l audace catalano tramava per coperte 
vie in favore del pretendente alla Corona di Napoli. Già Ferrante 
dolevasi che il castellano d’ Ischia fosse uno di coloro che lo tra- 
divano. Francesco da Cusano e Antonio da Trezzo (3) serivevano 
al duca di Milano, 1 8 maggio e il 12 settembre 1460, che non 
solo il re non può comandargli, ma il castellano vuol esser pa- 
rato per la guardia della fortezza, e non vuole uscire nè ricevere 
alcun uomo mandato da lui. 

La Corte aragonese viveva a quel tempo in grande penuria 
di danaro, e non trovava chi le volesse far prestiti. Fra le po- 
che persone che non si rifiutarono ci fu Iacopo Cossa d’ Ischia, 
e ne fa fede un documento in data 16 maggio 1461 (4). 

Nel settembre del 146? Giovanni d’Angiò diè 1 assalto ai 
luoghi fortificati dell’ isola, le cui coste, nei punti più sporgenti, 
eran munite di torri delle quali, qua e là, ancor si veggono 1 
resti. Esse comunicavansi segnali con fuochi, fumo, spari o in 
altro modo convenuto, appena scorgessero da lontano fuste (5) 
nemiche. Il re, non vedendo venire da Pisa i soccorsi che aveva 
chiesti al Villamarino, armò alla meglio alcune navi e riuscì ad 
impedire che le fortificazioni cadessero in potere del nemico (6). 
Nell’ inverno dello stesso anno, essendosi già ribellato aperta- 
mente il Toreglia, Ferrante, dopo di avere indarno tentato di 
prendere il castello, ricuperò il resto dell’ isola e s’ impadronì 
lelle miniere di allume che diè in fitto, con buon guadagno, a 
mercatanti veneziani (7). 

Negli anni successivi continuò la fazione guerresca contro 


bel 


(D I. An. NI. fase. II, p. 355. 

(2) ID. ib. p. 357. 

13) Ib. An. XX, fase. III p. 490. 

(4) Ib. An. IN, fune. I, p. 18. 

(5) Così chiamavansi le navi dei corsari e dei pirati. 
(6) Arch. sf. map. An. NXIIT, fase. I. p. 174. 

(7) Ib. ID. p. 153. 
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il castello ; e nei registri aragonesi sì leggono note di pagamento 
e donativi fatti da mercatanti per mantenere galee in quel- 
l’ isola (1). 

Avvenuta la morte di Antonio Orsini principe di Taranto, 
il più potente sostegno di Giovanni d'Angiò, questi andò in Pro- 
venza a raccogliere nuova armata per tornare più forte all’ im- 
presa di Napoli. E tornò; e il 7 luglio 1465 ci fu battaglia nelle 
acque ed’ Ischia, e la flotta aragonese sconfisse quella venuta da 
Provenza. A proposito di questa rotta, il Bandello, in una delle 
sue Novelle (2), riferisce l’ arguta e pronta risposta che Marino 
Tomacello, ambasciatore al papa di re Ferrante, diede al cardi- 
nale di Amiens. Il quale, incontrando V ambasciatore che andava 
a palazzo, gli disse: « Che cosa è questa, signor oratore, che 
avete sparsa per Roma, che il campo francese è stato rotto e 
messo in fuga? » — «Io non ho, monsignore, detto questa cosa, 
rispose Marino; ma ho ben divulgato che tutti quelli che erano 
col signor du di Angiò sono stati 0 morti o presi, acciò che 
nessuno potesse fuggire ». 

Contemporaneamente alla rotta del duca di Angiò avveniv: 
la sconfitta del suo alleato Giovanni Toreglia, in aiuto del quale era 
corso il fratello Carlo con otto galee e altri navigli che andavan 
predando nel golfo di Napoli. Garceraldo Requenses, corsaro spa 
gnuolo, posto da Ferrante a capo della sua armata, avendo stretta 
d’ assedio 1l’ isola, non solo riuscì ad entrarvi vittorioso, ma fece 
anche prigionieri Carlo e un figlinolo di Giovanni Toreglia. Il 
quale, vistosi perduto, venne a patti con Ferrante, e, ceduta 
Ischia al re pel prezzo di 50. mila ducati e ottenuta la libera. 
zione del figliuolo, partì per la Spagna. 

Il Pontano (3), nella sua storia De dello neapolitano, scritta 
con la limpidezza e con 1 eleganza di uno storico antico, dice 
che il Toreglia si ribellò a Ferrante perchè questi gli proibì d’ in- 
sienorirsi di Procida. 

Nel Giornale napoletano, pubblicato dal Muratori nei Rerum 
italicurum sceriptores (4), si legge: « Dopo la sconfitta, quel dì 
che vennero le galere da Ischia fu strangulato il conte Iacobo 
(Piccinino), e il re fece dire ch’ era morto per havere voluto 
salire a vedere da una finestra le galere vittoriose che ritorna- 
vano da Ischia, ed era caduto e si haveva rotto il collo. — Onde 
sì disse che 1 accordo (da me riferito innanzi) era stato fatto per 
coglierlo im trappola. » 


(1) ID. An. IX, fasc. T, p. 20-21. 
(2) Part. I, nov. XXXI. 

(3) Lib. II. 

(4) Tom. XXII, 
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Appunto questo ritorno trionfale delle galere aragonesi 
è raffimurato nel più antico dipinto topografico della città di Na- 
poli, già nel palazzo Strozzi a Firenze, ove lo scovò Corrado 
Ricci, ed ora nel museo di S. Martino a Napoli (1). 

Dopo questa vittoria, il re mandò a Ischia Marino Carac- 
ciolo come governatore dell’ isola (2), e Giovanni della Candida 
per castellano ; ai quale, nel giugno 1486, suecedette un suo di- 
scendente Giusto della Candida (3). i 


(Continua) CARLO FIORILLI 


n i \ 

(1) B. Croce ne diede pel primo uni riproduzione nella Napoli JVobilissima, e 
vide nel dipinto una festa navale per V arrivo a Napoli di Lorenzo dei Medici 
quale ambasciatore dei Fiorentini presso Ferrante d' Aragona. Ma il prof. V. Spi- 
nazzola, benemerito Direttore del museo di S. Martino, avendo esaminato diligen- 
temente il dipinto, ne riconobbe la vera significazione e ne scrisse una breve nota 
nel Marzocco del 13 dicembre 1908. Dallo Spinazzola ebbe il Rolfs la spiegazione 
del quadro, e anch'egli ne scrisse, sebbene con alcuni errori, nell'Arch. st. nap. 
An. XXXIII, fase. IV, — L'illustrazione qui unita è tratta da una  fotogratia 
gentilmente favoritami dalla Ditta Brogi, alla quale rendo perciò vubbliche grazie. 

(2) Arch. st. nap. An. IX, fase. I, p. 30. 

(3) Ib. fase. IV, p. 615. 


— L'Economista di Firenze del 30 Gennaio ha i seguenti articoli : 
A. J. de Johannis, Sui propositi del Ministero — Il Credito Agrario ed 
il Banco di Sicilia — Braccianti settentrionali nel Mezzogiorno — Remo 
Chierici, Considerazioni sulla legge della produttività decrescente in 
Agricoltura — Rivista bibliografica — Rivista economica e finanziaria : 
Il primo Congresso delle case popolari - Il Congresso internazionale con- 
tro la disoccupazione - Le emissioni inglesi - La statistica agraria - Il 
consumo dello zucchero in Ispagna — Rassegna del commercio interna- 
zionale :- Il commercio della Germania — La situazione del Tesoro al 
31 dicembre 1909 — L’ emigrazione in Ispagna — Sulle condizioni del 
lavoro negli Stati Uniti dell'America del Nord — Cronaca delle camere 
di commercio. 
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In uno dei momenti più solenni di sua vita d’ insegnante 
Domenico Zanichelli nel salire la cattedra dell’ Università di 
Pisa, disse essere stata per lui singolare fortuna quella di avere 
svolto la sua attività scientifica e didattica nelle tre città Firenze, 
Siena e Pisa, nelle quali 1’ italianità « più pura e più alta si è 
affermata nei secoli con lo splendore dell’ arte, con la serenità 
della scienza, con le concezioni più geniali del pensiero giuridico 
e della sapienza civile ». Poichè in Domenico Zanichelli il sen- 
timento d’ italianità, nudrito da forti studì e ravvivato da fami- 
liarità con patriotti insigni, fu forte e superiore quasi ad ogni 
altro di sua vita affettiva, plasmò la sua mente, indirizzandone 
l’attività, con più fecondi risultati, in quei campi della storia e 
della scienza giuridica, sui quali all’ alba dell’ Italia nuova più 
vivo rifulge il genio di nostra gente. La qual cosa non è da tra- 
seurare, quando si voglia giudicare non solo P Uomo, ma il Mae- 
stro e lo Scienziato, 

Lo Zanichelli iniziò i suoi studî negli auni, in cui maggiori 
apparvero le difticoltà della nostra vita politica, che allora scor- 
reva incerta, aftannosa e sterile. Dei vecchi patriotti alcuni si 
ritraevano sdegnosi con P amarezza del disinganno ; altri, vinti 
nelle battaglie parlamentari, ma non affranti, gnardavano con 
tiducia all’ avvenire, e attiravano a sè i giovani, incitandoli agli 
studì, atti a formarne la coscienza politica. Così in Bologna Marco 
Minghetti diresse 1 Associazione costitazionale delle Romagne ; 
la quale non mirò solo a lotte elettorali, ma a discutere questioni 
politiche, e a fare intendere rettamente la vita pubblica. Dome- 
nico Zanichelli era tra i più ferventi associati, siechè poi ebbe 
a ricordare con parole di gratitudine, quasi filiale, il benefico in- 
flusso esercitato dal Minghetti sulla sua educazione politica : 
« Imparammo con lui a combattere per i nostri ideali anche senza 
avere in cuore la certezza della vittoria, a sopportare con forte 


(*) Questa Connmemorazione letta in Firenze nel R. Istituto di Scienze Sociali 
< C. Altieri » 18 Dicembre 1909, per gentilezza del prof. Niccolò Rodolico appare 
nella /0essegna Nazionale, la quale si onorò di pubblicare parecchi scritti dei due 
chiari e dotti Insegnanti di quella Senola, ed alla memoria dei quali essa manda 
un pensiero affettuoso, Ma ringraziando il cortese ed eloquente prof. Rodolico del 
dono fattoci, desideriamo pure rallegrarci con lui per il trionfo ottenuto in questi 
giorni al Concorso Rizzi dell’ Accademia della Crusea. (40. .V.) 
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animo le sconfitte, ad usare civile tolleranza con gli avversari, 
ad interessarci delle questioni politiche, studiandole, ad eserci- 
tare su di esse il nostro ingegno e il nostro acume critico ». 

Così in Domenico Zanichelli sì formava lo studioso di diritto 
pubblico, e poco dopo per naturale trapasso si formava l educatore 
e l'insegnante. Quando intatti egli si era già tracciato un pro- 
vramima di studî su questioni politiche, tra VP apatia di vecchi e di 
giovani che lo circondavano, pensò allora di farsi strumento degli 
studì di diritto pubblico per la formazione di una coscienza politica 
nazionale. E perciò dovette, d’ intima gioia godere, quando gio- 
vine ancora, fu chiamato alla cattedra di diritto costituzionale 
in questa nostra Senola, da pochi anni istituita, con propositi 
non diversi da quelli, che Egli e i suoi autorevoli amici e mae- 
stri avevano vagheggiato per Vl educazione politica dei giovani. 
La nostra Scuola era pertanto il campo più adatto all’ ingegno 
e all’ opera dello Zanichelli. Avvenne così che la sua prima pro- 
lusione al corso del 1885 « sulle difticoltà del sistenta rappresen- 
tativo » e l’ ultima del 1904 « sull’ educazione politica nello Stato 
moderno » chiudano un ventennio di feconda attività, che, varia 
e molteplice come è, ha tuttavia un unico fine, al quale il pen- 
siero dello serittore e dell’ insegnante perviene per duplice via. 
Da un lato egli cerca nella storia del Risorgimento la genesi di 
quelle idee, di cui si nudrisce la suna coscienza politica di con- 
servatore liberale, e che egli crede possano più etticacemente 
giovare all’ educazione politica dei giovani ; dall’ altro studia da 
storico, da giurista e da politico il mi della nostra Carta 
costituzionale, i suoi caratteri originari, le vicende prime del 
Parlamento, P agitarsi dei partiti, il dibattito delle questioni co- 
stituzionali più ardue. 

Le sue pubblicazioni, è vero, possono apparire quasi fram- 
mentarie; e certo sono differenti di SONE e quasi sempre tenui 
di mole, ma esse si ricompongono in un’ armonica unità ideale, 
quando si consideri il fine nobilissimo dello scrittore. 

Sebbene della storia dell’ Europa e dell’America fosse va- 
lente conoscitore, tuttavia i suoi studî versavano principalmente 
sulla storia della Francia e dell’ Italia dei secoli XVII e XIX. 
Ni può segnire, quasi a passo a passo, il lavoro di critica, che 
egli ha fatto sugli storici e sui pubblicisti dei due paesi per ar- 
rivare alla vasta e profonda conoscenza dello svolgersi dello spi- 
rito pubblico nella storia delle due Nazioni. Il saggio sui Napoleo- 
nidi, la critica della Monarchia di Luglio, 1’ esame dell’ ascensione 
lemocratica del popolo francese dal ’30 al 48, il quadro, con cui 
ritrasse le strane figure della vita politica del secondo Impero, 
dimostrano la sua perizia di storico. 

Ma ben più larga mésse egli raccolse nella storia del nostro 
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Risorgimento, che coltivo con altezza di fini educativi. « L'Ita 
lia, così concludeva nel saggio sulla Nazionalità del Durando, 
non si rileverà dalla presente condizione, se non quando ritor- 
nerà allo studio dei suoi scrittori politici, di quelli che il pen- 
siero nazionale hanno conservato e lentamente maturato ». 

Sui pubblicisti e sugli nomini politici dal Gioberti al Min - 
ghetti scrisse notevoli saggi, aprendo in certo modo la via allo 
studio della scienza politica in Italia durante il Risorgimento. 
Specialmente per il Cavour e per il Gioberti ebbe un vero culto 
e vide tra i due quella parentela intellettuale, che Giuseppe Mas- 
sari aveva notato, quando sul finire del ‘59 dedicava allo statista 
aleuni scritti del filosofo. 

Per dovere d’ italiano e di insegnante di diritto pubblico 
volle ravvivare il culto degli Italiani così per l uno come per 
l altro. E fece bene, perchè se il nome del Conte di Cavour si 
è affermato solennemente nella storia e nella coscienza della Na- 
zione, non così può dirsi di Vincenzo Gioberti, di cui lo Zani- 
chelli ha il vanto di avere rilevato le patriottiche benemerenze. 
Poichè se in questi ultimi anni non sono mancati valenti stu- 
diosi delle opere del Gioberti; dal 1859, dall’ anno, cioè, in cui 
il Massari raccoglieva i ricordi biografici di lui, al 1890, quando 
lo Zanichelli scriveva un primo saggio sul filosofo piemontese, 
questi era quasi sconosciuto dai giovani, o malamente giudicato 
dai vecchi. E fu davvero un’ ironia della sorte : chè all’ immensi 
popolarità, onde il Gioberti fu circondato dal ’46 al 49, seguisse 
una dimenticanza, solo interrotta da qualche erroneo 0 esagerato 
giudizio, rattivurante il filosofo, come un liberale all'acqua di rose, 
impeciato di sagrestia, o annebbiato di strane utopie. 

Degli anni giovanili di lui lo Zanichelli studia. la prepara - 
zione intellettuale, 1 evoluzione delle idee religiose e politiche, 
gli abbozzi di lavori incompiuti, tutti quei germi insomma delli 
ricca fioritura dell’ ingegno e del enore del filosofo e del patriotta, 
segue di poi con particolare amore T attività sua nel triennio dal 
230 al 7353, allorquando perseguitato da gesuiti e da poliziotti, il 
Gioberti rompe nell’ esilio gli ultimi vincoli che lo legavano al 
passato, e dà tutta la sua grande anima a un apostolato filoso- 
fico e politico. In altri studì illustra le due opere il Primato ed 
il Rinnovamento, i due poli del pensiero politico del Gioberti. 
E lo Zanichelli, che pure in molti seritti di politica contempo- 
ranea aveva combattuto il guelfismo dei partiti conservatori, di- 
mostra qui come il risorgere e 1 atfermarsi dell’ idea guelta con 
il Gioberti fosse condizione necessaria al Risorgimento italiano, 
e come attraverso all’ utopia il filosofo piemontese avesse saputo 
arrivare alla realtà. Lo Zanichelli inoltre pone nella sua vera 
luce ano dei meriti principali del Gioberti: quello « di avere ri- 


ED ERNESTO MASI | 291 


creato 1 autonomia morale e intellettuale dell’ Italia, bandendo 
le imitazioni e le importazioni straniere. E poichè per la brevità 
del tempo, in cui mi conviene restringere questa rassegna di 
opere, non mi è concesso indugiarmi sugli altri scritti dallo Za- 
nichelli, dedicati al Gioberti, indicherò quelli che per analogia di 
argomento si collegano agli studì giobertiani. Così egli pone a 
confronto il temperamento, gli scritti, gli ideali politici del Gio- 
berti con quelli del Balbo, rileva analogie e differenze, e dimo- 
stra come i due uomini rappresentassero il dupliec svolgimento 
della coscienza politica nel lV’iemonte, Y’ uno cioè 1° ideale di una 
saggia e illuminata aristocrazia, 1’ altro quello di un governo rin- 
visorito da un sano impulso democratico e dalle forze della Na- 
zione. Nè meno importante in questo campo di studi è il saggio 
dello Zanichelli sull’ opera « Della nazionalità ital'ana » del Du- 
rando, di quel libro, che ebbe il merito di combattere ciò che 
tutti applaudivano, « di volgere la prima ed eloquente protesta 
del senno pratico italiano contro il neoguelfismo, di aver voluto 
contrariamente al Gioberti e al Balbo ed in parte al D’Azeglio, 
quando costoro chiedevano riforme civili, di aver voluto istitu- 
zioni rappresentative, considerandole necessarie ed urgenti per 
tutti gli Stati italiani ». 

Lo studioso dei fenomeni storici più volentieri si ferma su 
quei periodi, in cui gli elementi. costitutivi del fenomeno sono 
ancora in forma confusa e latente, e preferisce alla più facile 
illustrazione di nun grandioso evento nel suo pieno sviluppo lo 
studio degli anni che lo prepararono. Così lo Zanichelli, che aveva 
fitto argomento di maggiori studì la genesi del pensiero politico 
degli nomini del ’48 rivolse la mente alla preparazione della 
guerra del 759, nella quale giganteggia la figura del Conte di 
Cavour. A lumeggiarla pose ogni cura lo Zanichelli, che prima 
di ogni altro fermò ]° attenzione sull’ attività di giornalista del 
Conte di Cavour. E dimostrò, che se gli scritti comparsi nel gior- 
nale « Il Risorgimento » negli anni 1847 e 48 non esercitarono 
allora un’ azione, che possa neppure lontanamente essere para- 
gonata a quella degli scritti del Mazzini e del Gioberti, ebbero 
«l hanno « una potente caratteristica di originalità, e spiegano 
l’opera dello statista e 1’ azione da lui esercitata nel determinare 
certi atteggiamenti del parlamentarismo italiano e dei partiti co- 
stituzionali, che in questo si sono formati ». 

Invitato di poi a scrivere un libro d’ intenti divulgativi sulla 
vita e sull’ opera del Cavour, consentì volentieri, desideroso di 
rendere sempre più popolare la memoria dell’ insigne italiano, e 
xerisse con foga giovanile, con facilità di stile, con armonica di- 
stribuzione delle parti un libro, che è dei migliori della più re- 
cente letteratura storica del Risorgimento. 
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Il culto alla memoria del Cavour non turbo peraltro la se- 
renità del sno giudizio, sicchè non gli venne fatto di risparmiare 
alcune critiche all’ opera spiegata dal Cavour nei rapporti con le 
provincie meridionali; nè dall’ altro lato questo culto attenuòo mai 
la grande ammirazione per quanti, come Giuseppe Mazzini, fu - 
rono del Cavour implacabili avversari. 

Della storia del Risorgimento non gli sfuggirono episodi €@ 
figure minori; e perciò accanto ai saggi testè ricordati sono pur 
notevoli quelli sul Ricasoli, sul Minghetti, sul Peruzzi, sull’Amari, 
sull’Albicini, sul Mayer. 

Nè finalmente dimentico di considerare sotto varì aspetti ta 
storia del nostro Risorgimento, e con versatilità d’ ingegno e con 
sentimento d’ arte scrisse alcuni saggi sulla poesia politica. Tra 
essi originale quello sul Prati e la poesia politica del ‘48, Attra- 
verso i canti dei poeti volle mettere in luce lo speciale attet- 
giarsi della coscienza politica italiana, segnare quelle sfumature 
delle opinioni e dei sentimenti del nostro popolo, che inesatta - 
mente, 0 male, potrebbero iu altro modo essere conosciute, volle 
mostrare come tal poesia costituisca una grande manifestazione 
del pensiero italiano, che accompagna e rende più efticace P opera 
dei pubblicisti e dei politici. 

Dovrei ora soffermarmi a lungo, se il tempo lo consentisse, 
sulla operosità dello Zanichelli negli studî di diritto costituzio- 
nale. Ma pur facendone breve cenno sarà bene liberare prima di 
tutto il terreno da quella critica, che gli fu mossa sul metodo Aa 
lui adottato, e a cui egli tenacemente rimase fedele, difenden - 
dolo calorosamente in un discorso accademico, tenuto nell’Ateneo 
pisano. Per Lui il diritto costituzionale doveva considerarsi come 
scienza sociale e politica, nè quindi rivestita esclusivamente dì 
‘arattere giuridico. Egli riconosceva i meriti di coloro che ten- 
dono ad indagare con criterì tecnici il lato puramente formale 
del diritto, cercava «di contemperare i due elementi storico-poli - 
tico e giuridico, ma dato il suo temperamento di studioso era 
indotto quasi sempre ad essere più storico che giurista. In ogni 
modo anche i più rigidi sostenitori del metodo a Lui non accetto, 
devono riconoscere il largo e giovevole contributo storico recato 
dallo Zanichelli allo studio della genesi della nostra Carta costi- 
tuzionale e di varie questioni di diritto pubblico. 

Questo metodo, più storico che giuridico, questa concezione 
del diritto costituzionale come scienza sociale e politica si rive- 
lano nel volume « Monarchia e Papato in Italia », scritto verso 
il ISSo, quando a molti uomini politici pareva opportuna una 
conciliazione tra Stato e Chiesa. Lo Zanichelli, pur essendo aper- 
tamente avversario all’anticlericalismo, dimostrava nel suo seritto 
Ta inopportunità e Ta inutilità di accordi formali con la Santa 
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Sede. Ancor più pregevoli sono gli seritti che illustrano la pre- 
parazione della nostra Carta Costituzionale. Già fin dal 1885, cioè 
a dire nei suoi primi anni di carriera scientifica, nell’ inaugura- 
zione dell’ anno scolastico in questo Istituto, svolgendo il tema 
« Le ditticoltà del nostro sistema rappresentativo » dimostrava 
come la nostra costituzione fosse da considerare non come im- 
portazione straniera, ma come prodotto naturale della coscienza 
nazionale. E l anno seguente nella medesima solennità scola- 
stica tornava sull’ argomento; e come prima aveva combattuto 
quelli che facevano capo alle istituzioni francesi, così ora confu- 
tava le argomentazioni di quanti derivavano dalle istituzioni in- 
vlesi il nostro sistema rappresentativo. 

Con più largo corredo di -studì, con migliore maturità di 
senso politico tornava nel 1893 su questo stesso tema, che con- 
tinuò a trattare fino al 1898 con una serie di notevoli opere. I 
saggi sullo svolgimento del sistema rappresentativo in Italia 
« sulla preparazione e i primi anni dello Statuto » sui « Rifor- 
misti e moderati nella storia costituzionale italiana » possono 
considerarsi come la preparazione della monografia pubblicata 
nel "98 col titolo « Introduzione storica allo studio del sistema 
parlamentare italiano dalle origini al Marzo del 776 ». Come ap- 
pendice a questa originale monografia è da considerare la pub- 
blicazione, edita lo stesso anno 1898, su « Lo Statuto di Carlo 
Alberto secondo i verbali del consiglio di Conferenza dal 3 feb- 
braio al 4 Marzo 1848 ». 

Nello studio del nostro sistema parlamentare egli recava non 
soltanto la dottrina di storico del Risorgimento, ma quella di 
esperto conoscitore della storia inglese, di cui egli era ammira- 
tore entusiasta. E infatti i suoi ideali politici di una libertà tem- 
perata per il concorso di nobili e popolani trovavano nella sto- 
ria inglese esempî, ai quali la sua mente per utili confronti 
volentieri ricorreva nell’ esame delle questioni politiche del no- 
stro paese. 

Accanto a questo gruppo di lavori possono porsi alcuni saggi 
SU vere e proprie questioni di diritto costituzionale, raccolte in 
due volumi. Notevoli tra queste lo studio sulle incompatibilità 
parlamentari, sul governo di gabinetto, sui privilegi parlamen- 
tari e sul Referendum. Egli seguiva con amore di cittadino e di 
scienziato il dibattito di ogni questione costituzionale, e non 
ometteva di portar subito e in Riviste e in Giornali il suo con- 
tributo di buon senso e di scientifiche osservazioni, egli che tal- 
volta curava di essere non tanto teorico, quanto uomo pratico. 

Il luogo peraltro, dove più risplendevano le sne doti, dove 
più armonicamente concorrevano ad aiutarlo 1 ingegno ed il cnore 
fu la Scuola, alla quale si era dedicato con ideali patriottici e 
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scientifici insieme. Delle sue virtù didattiche erano prova l' in- 
teressamento vivo che destava negli scolari, I’ affetto e la gra- 
tituddine, di cni essi lo circondavano. È a me piace qui ripetere 
le parole con cui uno dei discepoli più valenti, che Egli ebbe in 
questo Istituto, rievocava la memoria del Maestro: « Chi a Lui 
SÌ rivolgesse per schiarimenti e consigli su punti controversi 
della sua disciplina era sempre affabilmente accolto dal Maestro, 
che quegli schiarimenti e quei consigli soleva dare con didattica 
signorilità ». 

E nella scuola con la devozione degli scolari Egli aveva 1° af- 
fetto e la stima dei celleghi, onde, per la sua fine inattesa. il 
largo e concorde rimpianto, che pietosamente fa eco al dolore di 
quella famiglia, che Domenico Zanichelli teneramente e forte- 
mente amo. 


Domenico Zanichelli, unito com’ era ad Ernesto Masi, da at- 
finità di studî, da comunanza d’ ideali politici, da vincoli di ami- 
cizia, resi più saldi dall’ ammirazione vivissima per 1’ ingegno e 
il enore di Lui, avrebbe saputo, assai più degnamente di me, 
commemorarlo oggi in quest’ aula. 

La prima giovinezza di Ernesto Masi trascorse nel decennio 
famoso dal ’4S al 759; egli si laureò in giurisprudenza in Bolo- 
gna nel 758. La sua educazione politica pertanto risente di que- 
gli anni e di quella città. Dopo la cupa vita di cospirazioni e di 
Sétte, che lungamente agitarono la Romagna, la coscienza poli- 
tica si era trasformata. Al fascino esercitato da Giuseppe Maz- 
zini era seguito specialmente in Bologna dopo il 1857 quello per 
il Conte di Cavour; alla propaganda della Giovane Italia era 
sottentrata quella della Società nazionale, alle idee neognelte del 
Primato si vedevano sostituite quelle del Rinnovamento, V opera 
che fu felice divinazione del programma unitario del ?59 ; orbene 
nella giovinezza di Ernesto Masi ciò che più di tutto ebbe etti - 
‘acia nella formazione del suo carattere politico fu la lettura del 
Rinnovamento di Vincenzo Gioberti e 1 amicizia con Camillo 
Casarini, che essendo in Rologna emissario operoso della società 
nazionale ebbe il Masi consigliere e collaboratore. 

Fu pertanto un seguace del partito liberale conservatore, 
un entusiasta del Conte di Cavour. Che se più tardi, quando il 
Masi vivacemente combattè negli scritti lo stesso Minghetti, parve 
a taluni di Destra, che egli si fosse allontanato dalle loro fila, il 
giudizio fu erroneo, Essi e non Noi scriveva allora il Masi n un 
opuscolo, dedicato a Camillo Casarini, sono dimentichi del pro- 
gramma politico del Conte di Cavour; essi e non noi, con questo 
motto intitolava 1 opuscolo, sono impeciati di federalismo guelfo. 
Ma non per questo. passò al partito contrario, rimase invece 
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spettatore severo e sereno degli errori comuni agli uni e agli 
altri; ed alieno com'era, da politiche ambizioni riuscì a conser- 
vare l’ indipendenza di giudizio. Ebbe l animo nobile, ma mo- 
desto, siechè lasciò che altri tentasse felicemente gli alti gradi 
della burocrazia, non difticile a raggiungersi nei primordì del- 
l'ordinamento amministrativo del Regno. Da Bologna a Modena, 
a Firenze, a Roma passò dalla segreteria del Governo provviso- 
rio a quella particolare di ministri della pubblica istruzione : e, 
sempre circondato da grande stima, non pervenne tuttavia ad 
alcun alto grado gerarchico ; nè di questo si dolse mai. 

Nel 1873 nominato provveditore agli studì in Bologna la- 
sciava il Ministero dell’ Istruzione. Col nuovo ufticio, che era 
più tranquillo, e più lo ravvicinava agli studiosi e agli studì, si 
inizio nella vita di Ernesto Masi un nuovo periodo : fu quello 
dello scrittore e del conferenziere. Si possono così segnare due 
fasl distinte della sua vita: di osservazione, di raccoglimento di 
letture la prima, di feconda produzione scientifica V altra. Negli 
anni yissuti presso il Ministero in mezzo a una vera fantasma- 
goria di ambiziosi, d’intriganti, di uomini pieni d’ ingegno e di 
virtù e di nomini pieni di sciocca albagia, di utopisti o di de- 
lusi, che furono in Torino, in Firenze e in Roma nel primo 
decennio del Regno, il Masi ebbe campo di esercitare e di acuire 
le naturali doti di acuto osservatore. Nè là soltanto, ma nei 
corridori della Camera, nei pubblici ritrovi. nei salotti delle tre 
diverse capitali ebbe modo di penetrare nell’ animo umano con 
quelle indagini, ehe più tardi meravigliosamente gli servirono 
nello studio dei personaggi della storia. 

Agli studì storici egli adunque pervenne non più giovane, 
nel 1873, nella maturità dell'ingegno, e 1° iniziò con nn pensiero 
mesto e affettuoso, che si rivela nelle brevi parole di dedica del 
primo suo libro, seritto, allorehè volle trovare conforto al più 
torte dolore della sua vita di figlio. 

Quanto al suo metodo e al suo valore di storico dirò subito 
che Te critiche non gli firono risparmiate, poichè taluni vollero 
riconoscere nel Masi più un letterato ed un artista che un vero 
storico. Egli è che quella grazia signorile, naturale veste del- 
l'animo suo, si ritrova nello stile dello scrittore, che ricorda la 
sieura scioltezza, la facilità briosa dei migHori prosatori francesi 
ed inglesi. 

Il Macaulay, il Saint Benve, i Gongowt furono degli serit- 
tori stranieri quelli, dai quali se non derivò lo stile, ebbe comuni 
i pregi della forma e la concezione stessa dell’ ufficio della storia. 
Né sarà inopportuno indngiarci su questo argomento per meglio 
misurare il valore del Masi, storico, 

Egli aveva formato la sua educazione intellettuale, ancor 
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prima che la cultura storica, già affermatasi in Germania nel- 
l’ultimo trentennio dell’ 800 esercitasse una vera e meritata ege- 
monia su tutta l’ Furopa. Fino ad allora nella ancor mal ferma 
oviginalità dello spirito italiano, i nostri studì attingevano esempi 
e forza della Francia ; caduto il secondo Impero essi si ‘'abban- 
donarono a una imitazione talvolta pedestre di esemplari tede- 
schi. Il Masi che cominciava proprio allora a scrivere, osservò 
prima con diffidenza il nuovo indirizzo, mostrò di poi aperta 
avversione per }’ imitazione pedestre, e rimase sempre più legato 
a quei modelli di Francia e d’ Inghilterra, che erano già in voga 
durante la sna giovinezza, ed ai quali per natura d’ingegno si 
sentiva più vicino. 

Non sì può certamente disconoscere Falto valore scientifico 
di ricerche, di studì analitici e pazienti, di monografie, di re- 
gesti, di nuove edizioni fatte da studiosi di storia medievale e 
moderna, contemporanei del Masi, ma non si può neppure negare 
l'eccessivo valore dato talvolta al documento archivistico, con - 
siderato come fine a sè stesso e non utile mezzo pér giungere alli 
ricostruzione storica, e non si può perdonare la trascuratezza 
nello scrivere, VP assenza di ogni elemento artistico, la minuziosa 
ricerca del particolare a detrimento di ogni sintetica rappresenta - 
zione. Paragonato a questo metodo, di cui purkroppo resta ancora 
tra noi qualche traccia, confrontati a queste narrazioni dì unit 
serie di fatti slegati in libri, usciti dagli Archivi per rientrare 
negli Archivi, i lavori storici del Masi hanno il merito di essere 
stati di salutare reazione. L’ Arte, bandita da altri nella storia 
vi entra con Lui signorilniente, 1 Arte lo avvicina ad un pub- 
blico numeroso di lettori e di ascoltatori, che dagli aridi racco- 
glitorìi di documenti era tenuto lontano, come incapace di una 
cultura storica, Nè questo io credo sia piccolo merito di Ernesto 
Masi, che in ciò seguiva gli ammaestramenti di Pasquale Villari, 
che percio gli fu largo di lodi fin dalle prime pubblicazioni. 

Quanto alla concezione che egli ebbe della storia può dirsi dì 
lui cio che egli disse del Barone De Bildt, lo storico di Cristina 
di Svezia: « Più del documento storico indaga e tenta scoprire il 
documento umano ». Piegòo dunque verso una storia psicologica, la 
quale nel suo sorgere, ricordava se pur lontanamente le origini 
del romanzo storico: « Il segreto di un Re — Le due mogli di 
Napoleone — Donne di storia e donne di romanzo — sono titoli 
seducenti di alcuni scritti del Masi. — Il romanzo di una impe- 
ratrice — @ il titolo di una monografia storica del Waliszewski 
su Caterina di Russia, libro che il Masi ha illustrato con molto 
amore. Egli è che se la storia nella prima metà del secolo XNIN 
doveva crescere importanza al romanzo, e ad esso aggiungere la 
Verità del colore con nomi e con fatti veri ; il nuovo indirizzo 
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di storia psicologica chiedeva alla storia V analisi minuta,  pa- 
ziente, penetrante che prima apparteneva al romanzo col desiderio 
di vantare non già come prima : « questo romanzo pare unit 
storia, bensì questa storia pare un romanzo ». 

Certamente il Masi sapeva addurre validi argomenti a favore 
di questo metodo, e sapeva darne saggi ammirevoli, ma non 
perciò questo metodo sembra meno pericoloso nella ricerca scien- 
titfica, poichè molti elementi soggettivi possono turbare il giudizio 
dello scrittore, non poche stiracchiature di fatti sono possibili a 
dimostrazione di teoriche psicopatiche o di massime morali. Il 
Masi non inciampò in questi errori, ma non per la bontà del 
metodo, sibbene per quel senso di misura e per quella serenità 
di viudizio, che gli furono propri. 

Chi oggi negli studì storici segua quei nuovi metodi, ai 
quali il Masi si dimostrava apertamente contrario, troverà man- 
chevoli trattazioni, come le sue, che tutte si chiudono nell’ esame 
psicologico, e si limitano a considerare soltanto i due lati, let- 
terario e politico di un fenomeno storico. Ma 1 avversione del 
Masi al materialismo storico puo giustificarsi. Ogni nuova. teo- 
rica ha nel suo primo affermarsi esagerati seguaci; e questi nel 
loro rigido dogmatismo restringono più che non sappiano alla 
gare 1 orizzonte degli studî. Il Masi era un idealista, un appas- 
sionato cultore della storia del Risorgimento, e non potea non 
vedere con profondo dolore di patriotta e di studioso il decadi- 
mento degli studî di quel periodo; della qual cosa egli dava 
la colpa, non meritata io credo, al materialismo storico, che, 
secondo lui aveva spento ogni idealità, inaridita ogni fede, 
ridotto a interpretazione d’ interessi materiali ogni fatto più nobile 
e più puro dello spirito. Esagerava, come d’ altra parte. esage- 
ravano gli avversari; ma V esagerazione del Masi era dovuta 
alla sua fede negli ideali patriottici e al timore di vederli, comee- 
chessia, profanati. 

Dei suoi lavori storici un primo gruppo comprende quelli 
intorno ad argomenti dei secoli XV e XVI. Il genio dei politici 
del Rinascimento attirava la mente del Masi; il saggio su Lo- 
renzo dei Medici è uno dei migliori di questo. primo gruppo 
di seritti. 

Ancor più notevoli sono gli studì sulla Riforma in Italia, 
Iniziati fin dal 1874 con la memoria sui Burlamacchi e Renata 
d’ Este. Pareva a Lui, ed a ragione, che gli storici italiani per 
tradizionale indifferenza avessero trascurato lo studio del feno- 
meno religioso, che è tanta parte della vita di un popolo, e che 
gli sembrava il più degno argomento di storia, di quella storia 
psicologica, che egli prediligeva. 

Non credo abbia avuto ragione lo Zanichelli, quando a pro- 
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posito di questi seritti del Masi sulla Riforma in Italia scriveva: 
«Si sente in lui vibrare P anima italiana che il Cattolicesimo ha 
fatto scettica, ma che a tratti è presa dal bisogno di credere e 
cerca di concretare la sua aspirazione, perseguendo il miraggio 
di quella Riforma cattolica che deve darle la fede sieura e con 
essa la forza morale che sente di non possedere ». Eppure io non 
lo credo, poichè il Masi non si palesa in quelle sue pagine un 
credente di una fede che soffra di subitanei arresti, ma appare 
Sempre sereno e profondo nell’ indagine, sempre eguale e sincero 
negli ideali morali e religiosi: Egli non limita le sue ricerche 
agli aperti seguaci delle dottrine luterane e calviniste, ma le 
allarga alle anime religiose, che rivelino uno di quei dissensi. 0 
una di quelle indiscipline, cui la Riforma era pretesto ed occa- 
sione. FE gli ideali dello scrittore si rivelano nel consenso a quei 
tentativi di rinnovamento religioso in Italia, che egli è tratto a 
considerare siccome alto e grave problema della vita di un paese. 

Nelle ricerche intorno al secolo XVI il Masi non si ferma 
soltanto al fenomeno religioso, ma estende i snoi studì alla let- 
teratura. Nel suo libro « Vita italiana in un novelliere del 7500 » 
è riuscito a servirsi delle novelle del Bandello quasi come di . 
documenti per ricostruire tanta parte della vita pubblica e privata 
di quel secolo. 

Far servire lo studio della letteratura e quello dei costumi 
alla piena conoscenza della vita di un popolo nei momenti più 
difficili e solenni di sua evoluzione, nel contrasto tra il vecchio 
e 11 nuovo, tra le idee dei novatori e quelle della moltitudine e 
dei governanti è questo lo scopo che il Masi volle raggiungere, 
e raggiunse nei suoi saggi numerosi sul Settecento. In quella 
vecchia società di parrucche egli ferma i primi sanculotti, tra 
il generale decadimento dell’ Italia alla vigilia della Rivoluzione 
francese egli segna i primi albori della coscienza italiana nel suo 
Risorgimento civile, che fu preparazione a quello politico. 

La storia del teatro italiano gli diè modo di seguir meglio 
lo svolgersi della coscienza italiana dal fiacco torpore dei cicisbei 
delle commedie del Goldoni alle audaci ribellioni dei personaggi 
dell’ Alfieri. 

In questa serie di studî egli muove dalla sua Bologna 
del ?700, scrivendo di Francesco Albergati, per passare quindi 3 
Venezia e dedicarsi allo studio del sommo commediograto ita: 
liano. Aveva il Masi per il Goldoni grande ammirazione, dovuta 
non soltanto alla grazia dell’ Arte, ma anche alla onesta schiet- 
tezza dell’ uomo. Dal 1880, anno in cui il Masi pubblicò una 
raccolta di lettere del Goldoni, al 1907, allorquando a Palazzo 
Vecchio solennemente commemorava il centenario dell’ artista, 
egli con varì seritti concorse a lumeggiarne la figura e a cele- 
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brarne la fama. Nel 1907 gli ascoltatori di Palazzo Vecchio am- 
mirarono ancora una volta, e fu purtroppo l ultima, le sue 
doti singolari di eonferenziere. Egli sapeva, serive Guido Bia- 
gi, conversare amabilmente col pubblico, attirarlo, conquistarlo, 
divertirlo e pungerlo con uno di quei raffronti subitanei, con 
uno di quei richiami a cose prossime e recenti, che vi commen- 
tano e illustrano un fatto antico con 1’ evidenza più efticace, Ogni 
sua lettura era una gioia desiderata, un desiderio appagato, un 
trionfo sicuro ». 

Dal Goldoni all’ Alfieri: Allorquando in questo nostro Isti- 
tuto si volle celebrare il 27° anno della morte di Cesare Alfieri, 
parve opportuno come tributo di gratitudine, come omaggio al 
nome inelito e caro degli Alfieri, celebrare colui che diè maggiore 
gloria a quel nome. La lettura fatta allora da Ernesto Masi sul 
pensiero politico di Vittorio Alfieri è da porre tra gli seritti mi- 
gliori del Masi e tra le più eloquenti pagine, dettate in onore 
del grande italiano. Ai sottili critici che vogliono togliere il me- 
rito all’ Alfieri di aver creato la tragedia, rispondeva : « poco 
monta tutto questo, egli ha creato la rivoluzione italiana ». 

Da questo periodo della storia del pensiero italiano, che 
precede ed accompagna la Rivoluzione francese, passava il Nostro 
all'esame di quella rivoluzione, e in ispecial modo della società 
francese dal periodo dei termidoristi a quello dell’ Impero, dalle 
stranezze della società termidorista, che si svegliava a vita nuova, 
passato 1 incubo del terrore, alla freddezza del neo-classicismo 
della società imperiale. 

Gli studî varì e profondi sul Settecento furono al Masi di 
magnifica preparazione intellettuale a quelli sul Risorgimento 
italiano. Sono articoli di riviste, recensioni, conferenze. Sembra 
che it Masi abbia sentito 1’ accusa di critici e di autori di pe- 
santi libri, che stimano poco conveniente alla gravità di storico 
la brevità di uno seritto, pubblicato in giornali e riviste. E a 
quei critici così rispondeva : « La piecolezza delle proporzioni ad un 
libro accresce anzichè togliergli importanza, agevolando vieppiù la 
sua penetrazione e la sua popolarità. II grave in folio non ha 
fatto mai nè caldo nè freddo, appunto perchè € è scampo con 
l'occhio e la sveltezza dalla clava di Golia, ma non ce n° è dalla 
sassata di David ». 

Il Masi preferì quel genere letterario non tanto, perchè meglio 
conveniva al suo ingegno, quanto perchè Egli mirava col faseino 
di una prosa facile e vivace, con la brevità di uno seritto a 
rendere popolare quella storia del Risorgimento, intorno alla quale 
l'indifferenza e 1’ ignoranza non mancano nella cultura del nostro 
Paese. Ho già detto, come il Masi, ricercando le ragioni di questa 
colpevole ignoranza ne desse colpa al Materialismo storico. Ma 
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egli stesso doveva riconoscere quale fervore di ricerche intorno 
al Risorgimento si sia manifestato in questi ultimi anni, fervore 
di cui danno prova gli stessi cultori del materialismo storico. 

Egli è che, passati i primi anni tempestosi del nuovo Regno, 
‘aduta tutta la rettorica quarantottesea, come gofta e barocca 
decorazione, sovrapposta alle linee severe di nn tempio classico, 
venuto meno tutto P ardente entusiasmo dei neofiti del materia. 
lismo storico, ehe malamente interpretando quella teorica, si 
allontanavano con indifferenza, e quasi con certo disprezzo, da 
argomenti d’ indole economica, venute meno insomma le ragioni 
di turbamenti, di errori e di esagerazioni, la storia del nostro 
Risorgimento doveva. comparire agli occhi degli storici e alla 
coscienza della Nazione, come degnissimo argomento di studio, 
come fonte di pure idealità. E di idealità pare che Vanimo delle 
presenti generazioni senta indistinto e vivo bisogno, quasi in 
contrasto, se non pure come necessario complemento, di tutto il 
materialismo che ei circonda. 

Il Masi fu tra i primi e più autorevoli a dar bando alla 
gotta rettorica, e a divulgare cono senso d'arte, con acume di 
critico e con verace amore di patriotta la storia del Risorgimento. 

Non ci è possibile seguirlo nella feconda operosità dispie- 
gata in questo campo. Egli vi pervenne con la profonda prepa: 
razione intellettuale di chi a lungo aveva meditato nella Storia 
d' Italia, di chi aveva una visione chiara di ciò che era stata la 
coscienza italiana neì secoli precedenti, e di ciò che essa aveva 
tramandato di nobile, di generoso e di manchevole alle genera- 
zioni, che prepararono e compirono il nostro Risorgimento ; Egli 
porto in questi studi la sottigliezza del critico che non si abban- 
dona a sistematiche demolizioni, ma che vaglia con sapiente 
serenità le fonti, non indotto ad esagerare il valore di quelle che 
patriotti degnissimi ci tramandarono, sit pure nel più sincero 
entusiasmo di loro fede, ma tuttavia nella turbata visione della 
realtà; Egli portò in questo campo la profonda conoscenza del 
l'animo umano, sia nello studio dell’ azione collettiva di nn po- 
polo nel delirio di una rivoluzione, come quella del ‘48, sia nello 
studîo di un carattere chiuso, quasi in un misterioso segreto, 
come quello di Re Carlo Alberto, o di un animo sensibile e mu. 
tevole, come quello di Pio IX, 

L'ammirazione per tanta dottrina, amore al nostro Istituto, 
il desiderio di dare ai nostri giovani una larga cultura. storica 
suggerirono con felice designazione di chiamare il Masi in questo 
Istituto, perchè esponesse la storia del Risorgimento. 

Ed io ricordo: Un giovane, che nella dolcezza dello sguardo 
e della parola, nella vivacità dell’ ingegno, nella tenace volontà 
di lavoro bene impersonava le virtù più belle, di cui s° infiora 
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la giovinezza dei nostri scolavi, Francesco Di Francia, tragica. 
mente spento a Reggio, parlandomi pochi giorni prima della sua 
misera fine, dell’ ultima lezione di Ernesto Masi sui Fratelli Ban- 
diera, riproduceva nella mal velata commozione degli occhi e della 
parola la commozione che il Maestro aveva. trasfuso nei disce- 
poli. Poichè la gravezza degli anni non impediva al Masi il 
giovanile entusiasmo ; PP animo sensibilissimo gli faceva inten- 
dere tutta la poesia del sacrificio per la Patria; la naturale gra- 
zia di una parola atfascinatrice gli forniva il mezzo migliore per 
trasfondere negli scolari il suo entusiasmo, 
Educatrice e sapiente fi qui pertanto 1 opera sua. 


NIiccoLò RopOLICO 


— La Società Storica della Valdelsa in Castelfiorentino ha aperto 
un concorso per una Vifa di Cioranni Boccaccio nell’ occasione delle so- 
lenni onoranze parentali che saranno fatte, per concorde proposito del 
Comune di Certaldo e della detta Società, pel secentesimo anno dalla 
nascita del Boccaccio, che, pur nato a Parigi nel 1313, come hanno 
raffermato i più sicuri studî moderni, volle inscritto sul suo sepolcro 
certaldese « Patria Certaldum, studinm fuit alma péesis ». 

Il lavoro originale, rispondente alle altre condizioni qui sotto indi- 
cate, dovrà avere il carattere, anche per la mole, di narrazione sobria, 
rlegante e di agevole lettura per un oa pobblico. 

Il premio assegnato è di lire milledugento. L’ opera premiata rimane 
di proprietà della Società storica della Valdelsa, che ne curerà la stampa 
ne modì che creda più opportuni entro il 1913. Ulteriori accordi potran- 
no esser presi con l’autore per le eventuali edizioni successive alla prima. 

I lavori, in lingua italiana, manoscritti o dattilografati, e in forma 

definitiva e chiara, dovranno essere inviati alla Segreteria della Società 
storica della Valdelsa a Castelfiorentino (prov. di Firenze), in tempo per 
essere riceruti entro il 31 dicembre 1911. Saranno contrassegnati sulla 
prima pagina con un motto, da ripetersi sopra una busta chiusa, conte- 
nente il nome e cognome e il domicilio dell’ autore. Ogni altro segno 
di riconoscimento anticipato, sia esterno, sia nel testo del lavoro, ne 
importa l’ esclusione dal concorso. 
. Appena chiuso il concorso, il Consiglio direttivo della detta Societa, 
formerà la Commissione giudicatrice, della quale faranno parte un com- 
missario designato dal Comune di Certaldo, un accademico residente 
della C'rasca, designato da quella R. Accademia, un terzo commissario, 
scelto fra i più insigni cultori di studì boccacceschi, per designazione 
della Presidenza della /?. Deputazione toscana di storia patria, e due 
Tippresentanti la NSocetà storica della Valdelsa, nominati dal detto Con- 
siglio. 

Compiuti entro il 1912 l’ esame e il giudizio dei lavori presentati 
al Concorso, la Commissione riconoscerà, dissuggellando la busta rispet- 
tiva, l’autore di quello che sia dichiarato degno del premio: e questo 
sara pagato al vincitore — nelle debite forme — entro il gennaio 1913. 

La relazione della Commissione sarà pubblicata nella Miscellanea 
sirica delta Valdelsa. 
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La teorica ripresa di un tal quale andamento normale nella 
vita della città ci ricondusse alla scnola, con quanta voglia, con 
quale provvista eterogenea'per la testa, si può bene immaginare. 

Ivi ci attendeva il campionario delle cozzanti opinioni. Labate 
Sorre celebrava pomposamente la virtù cittadina e i suoi trionfi, 
non sapeva poi proprio comprendere come si potessero mettere 
in discussione i nostri futuri destini, a parer suo, tanto natu- 
ralmente tracciati, anzi, imposti. dai confini dell’ antico Ducato 
di Milano, sotto l'egida del conte Gabrio Casati, non so poi, 
se Duca, o Presidente, Il signor Crivelli non si pronunziava ; 
il signor Ercoliani non sembrava accordare troppa importanza 
ai quesiti vitali che ribollivano nelle menti; la scolaresca ne 
diceva di ogni colore, concorde però in questo, di studiare il 
meno possibile, di mantenersi nello stato di maggiore irrequie- 
tudine e di voler fare il soldatino. 

I tempi nuovi, come si vede, avevano fatta plenaria ineur- 
sione nella contrada di S. Vittore e quaranta martiri. 

Ma, dove mai non erano penetrati ! 

Quanto a noi, da corresponsabili della Rigl-life, ci trovammo 
trasferiti, in virtù di nepotismo, a corresponsabili degli atti del 
Governo provvisorio (d'allora in poi non ful più esposto a co- 
siffatte peripezie); vista pero la nostra vigoria nel rivendicare 
l'autonomia di pensiero, come pure, la nostra consociazione in- 
condizionata alla imperversante baraonda della scolaresca, ogni 
corresponsabilità vecchia 0 giovine sì squaghio ben presto, tanto 
che non tardai a divenire capo di una lega intesa ad esigere che 
anche nell’ istituto Sorre si avesse ad introdurre 1° insegnamento 
dell'esercizio militare,.... con relativa divisa. 

Nella svariata fioritura di nuove foggie, di eteroclite com. 
parse che pullulavano in Milano, la seolaresca era stata amma. 
liata da quella del Montemerli, nome cui precedeva la qualifica 
di Capitano. — Capitano, o no, il Montemerli si era dedicato 
alla istruzione militare, appunto, dei giovincelli, i quali aftlui- 
rono rapidamente sotto la sua bandiera, costituendo un batta 
glioncino dai vivaci colori, dalla brillante andatura, preceduto 
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da tamburi assordanti. Di passeggiate ne faceva parecchie la 
briosa colonna in tutti i rioni della città, col melodrammatico 
capitano, equestremente dominante dal bianco puledro con la 
cualdrappa rossa; al suo passaggio la gente allentava il passo, 
faceva ala compiacente e non mancava di commuoversi, 

Figuriamoci noi! 

Noi? — Ci perdevamo la testa. 

La perdemmo del tutto allorchè si venne a sapere che Vl idea 
Montemerli prolificando in istituti congeneri al nostro, presto 
avremmo incontrate per le vie altre milizie di quello stampo, 
dimodochè ci sembrò ben legittima e più che fondata 1 aspira- 
zione al pareggiamento. Si penso a far varcare la soglia della 
Direzione al voto incontinente ; se ne trovò il bandolo, ma non 
se ne cavò il costrutto; — frasi vaghe, sinistri lampeggiamenti 
attraverso gli occhiali, tissroa significativo con la seolaresca in 
generale, e con taluni in particolare. La sola idea di dover su- 
bire )’ onta dell’ isolamento nel senso dell’ amaro far niente, ci 
sembrò tanto disastrosa che la tramontana ne andò interamente 
perduta ; si diè di piglio a mezzi meno leciti, foss’ anco illeciti, 
se non altro, arrischiati; comparvero, cioè, dei cartellini appic- 
cicati in punti ci della scenola, con la leggenda in 
stampatello per evitare 1’ identificazione calligrafica, i quali in- 
vece di un modesto desideriamo, esordivano con tanto di rogliamo; 
secniva la enunciazione di ciò che si voleva, con la conclusionale 
poco prudente — perchè l Istituto Sorre non si faccia considerare 
come la Beozia delle scuole. 

Per quante precauzioni sieno state adoperate, la scoperta 
degli autori fu sollecita oltre ogni previsione ed allora si fit che 
la mia qualità dì capo raggiunse un riconoscimento plenario ed 
ineontestato. Di modo che mi vidi invitato ad accedere all’ ap- 
partamento privato del Direttore e sotto la seorta del bidello, 
bucherellato dal vajolo, con delle ispide sopraceiglie che sem- 
bravano spazzolini da denti usati, feci 1° ingresso. in un locale 
quasi bujo ; sentii chiudersene la porta, sericehiolare la chiave 
nella toppa e diedi principio a quella meditazione che era preor- 
dinata a salutare apparecchio pel resto del carlino. 

La reclusione durò un bel pezzo, ma ci vorebbe maggior 
tempo a riferire per filo e per segno il decorso della meditazione ; 
al postattto essa rimulinava il terrore del trasferimento del capo 
d’accusa, dalla contrada di S. Vittore e quaranta MAFEEi, al N. 1399 
di quella della Spiga. 

Finalmente il chiavistello seriechiolò con cautela, la porta 
SI dischiuse sobriamente e comparve il signor Vercesi. 

Il signor Vercesi era un bel. giovine meridionale educato e 
gentile, che da ‘(qualche tempo assisteva il Direttore: chioma 
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nera, occhi neri, andatura flessuosa, agile ed armoniosa loquela. 
Egh veniva a predicare al convertito. | 

Si combino un trattato, col suo dò e il sno des: a carte 
quarantanove Vl inconsulta pretesa... (do): sotto questa esplicità 
condizione e in tanto che osservata, « silentium habete » (des). 

Divenni P avvocato del rintascamento. 

Avessi almeno fatto qualche passo risolutivo sui sentieri 
della prudenza! — Ma allora non sapevo che Taillerand avesse 
tanto raccomandato di non abbandonatsi allo zelo, 

Perdetti adunque una bella occasione di tacere. E fu quando 
seppi che il contegnoso signor Crivelli era diventato Ufficiale 
di Pace (volontariato di Polizia anodina), lo che mi fu rivelato 
ineontrandolo per istrada con la fascia tricolore sotto al sopra- 
bito, recante il motto « Rispetto alle Leggi », che appunto ne era 
il distintivo. O che non mi saltò in testa di fargliene i miei 
complimenti ? 

— Pazienza, era una gentile superfluità ; ma non mi chetai 
qui; mi licenziai a procurargli lavoro : 

— Ella non sa forse, gli dissi il giotno dopo in isenola, non 
Na che nella contrada tale sta un signore austriaco, militare a ripo- 
so? Che ci sta a fare qui a Milano? 

Vidi allora per la prima volta un abbozzo di sorriso. sul 
volto del signor Crivelli. 

— Come? Ma dice davvero ? E si chiama ? 

Ed io: giù, miseramente, il nome. 

Pochi giorni appresso, mio padre mì chiamo nel suo studio. 

— Che cosa sei andato a dire al signor Crivelli ? 

Il detto signore gli si era presentato nella sua qualità di 
Ufticiale di Pace per attingere informazioni precise sul conto 
dell’ ex-colonnello austriaco, e mio padre gli aveva consegnato il 
seguente memorandum : 

1° Che V ex-colonnello era persona stimabilissima, im plenario 
diritto di essere lasciato in pace: 

2° Che avrebbe saputo imprimere al proprio figlio l'arte di 
regolarsi bene in questo mondo: 

3° Che si meravigliava moltissimo che chi doveva insegnare, 
tollerasse e desse peso a chiacchiere impertinenti e seiocche. 

Di maniera che P Ufficiale di pace ripigliò premurosamente 
in senso inverso la precorsa via. 1 i 

Quando ripenso a quella che si è convenuto di chiamare 
lavata di cupo, ne visento ancora gli sgriecioli ed il valore. 

Ol sì, la indegnazione di mio padre era degna di lui ; non 
ne faceva, lui, di confusioni fra birri e galantuomini; non Dba- 
dava all'etichetta, se milanese, parigina, o viennese. 


. 
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Mi fossi almeno consigliato con mio fratello — tanto più 
«iudizioso di me ! 

La ho voluta, e mi sta bene. 

Naturalmente nel preventivo dell’ orario scolastico dell’ in- 
domani avevo inclusa la partita, risentimento del signor Crivelli. 
Ne allora 1 ebbi a registrare, nè oggi P ho a riferire. Dopo un 
lungo sguardo indagatore; che le disse, mi chiese, suo padre, della 
mia visita? 

— Mi rimproverò molto severamente;... disse che insediavo la 
quiete di nna persona onorata ;... disse che alla scuola si va per 
studiare...; disse :... Nuovo abbozzo di sorriso ; suo dii SOg- 
giunse, è un womo che sa il suo conto. 

Tutto finì lì. Non se ne parlò più. 

Vorrei aggiungere che il mio rimorso è finito anche lui, ma, 
quando il sereno gentiluomo, canuto, impalato, scandente il passo, 
ricompare nella mia memoria; quando lo rivedo assorto ginoc- 
chioni nella chiesetta dei SALEDERE PRIA se COME SI fa a non 
sentire una fitta al cuore ! 

La lezione non andò interamente perduta e lun di que’ 
«iorni vedendo uscire dal Castello un branco di Croati prigio- 
nieri, allampanati e sgomenti e sentendo alcuni popolani inveire 
contro di loro, vociando : paga Pio LV, non è vero! compresi 
che 1 atto non era soltanto incivile ; ma inumano. 

Mentre io mi distraggo in fanciullaggini, la cosa pubblic: 
procedeva nell’ equivoco. 

SI può dire che la controversia relativa alle sorti detinitive 
del Paese, fosse a un tempo la informatrice e la perturbatrice 
legli atti governativi. Almeno io ne sentivo i commenti in questo 
senso e vi prestavo molta attenzione. Vedrò di riassumerne gli 
elementi. 

Ho già detto che nei primi giorni predominò la nota inco- 
lore nell’ ufticiale atteggiamento politico del Governo provvisorio, 
nel sottinteso di mettere i punti sugli a guerra liquidata, e 
ciò, bisogna dire, abbastanza in consonanza con le manifesta- 
zioni di Re Carlo Alberto.... che veniva come alleato,... che 
scantonava da Milano..., che da Lodi sanciva il suo intendimento 
in un proclama ai popoli di Lombardia, Venezia, Piacenza e 
keggio, nel quale diceva : 

« Io rengo tra voi non curando di prestabilire alcun patto ; 
ergo solo per compiere la grande opera, dal vostro stupendo va- 
lore, così felicemente incominciata. » 

Per spirito cavalleresco (che a questo mondo non fa troppo 
fortuna), per deliberata avversione o per imbarazzo, mentre tutti 
“i accaloravano pei futuri destini, mentre questa, questa appunto 
dava segni manifesti di essere la verata questio, il Re Carlo 


Rassegna Nazionale, Vol. CLXXI. 20 


306 QUARANTOTTO INTIMO 


Alberto ed il Governo provvisorio, apparentemente almeno, ne 
eludevano l’ argomento. Dico il governo, nei suoi atti ufficiali, 
«on che non intendo dire, i suoi componenti, tutti almeno, per- 
che era risaputo che una parte, con Casati, era deliberata a 
rompere gl’ indugi quandochessia per avviare la unione col Pie- 
monte e che un’ altra parte (minore di numero, maggiore di 
clamori) manovrava, 0 si lasciava manovrare per uno scopo, che 
non era precisamente quello della formazione del Regno del 
I’ Alta Italia. Così avvenne, per esempio, che si mandarono calo- 
rosi proclami ai fratelli Svizzeri, Ungheresi e Polacchi affinche 
accorressero sotto le bandiere dei fratelli Lombardo-Veneti, eda 
questo appello si conferì una forma solenne, che suonava anti 
tesi al soccorsp piemontese. Di armigeri Ungheresi ne saranno 
venuti, ma io non ne vidi altri che quelli vestiti di bianco, coi 
pantaloni celesti stretti stretti, che ci tiravano schioppettate da 
orbi. Gli Svizzeri furono, se non altro, positivi, dichiarando di 
postergare ] intervento delle carabine succedute alla balestra di 
Guglielmo Tell, alla forma di governo che sarebbesi addottata. 
Vidi i Polaechi ; quelli, sì; saranno stati una dozzina ?_ Forse. 
Li trovai in casa Trotti; erano al seguito del poeta Miskiewich. 
Che bella testa d’ uomo pensante! — I suoi seguaci erano pitto- 
reschi essi pure col loro berretto a quadrilatero terminale, le 
folte barbe, e i capelli spioventi, ma desolanti in fatto di toilette. 
di posture sgangherate e d’ inseparabilità dalle grosse pipe indi. 
gene, in pieno vigore ammorbante. 

Mentre io stavo attentamente passando in rivista questo 
corpo ansiliare, entrò un domestico che disse una parola. sotto 
voce allo zio, che sottovoce la trasmise al poeta. ed uscirono 
entrambi. 

Ho saputo poi che in un altro salotto era giunto un signore. 
vestito di nero, senza sporgenza di solini dalla cravatta nera. 
che ebbe un abboccamento con Miskiewich, e che quel signore si 
chiamava Giuseppe Mazzini. 

“atto sta che se la intonazione woliici era quella ufticial 
mente adottata dal Governo, non lo era altrettanto dalla citta- 
dinanza, o a meglio dire, dall’ amalgama di gente che si trovava 
allora in Milano. 

E che ragione e' era di celare le proprie opinioni ? 

. Ve n erano, invece, moltissime, per metterle fuori e magitri 
shraitarle, su per le Jibere piazze e sul neonato quarto potere. 
già intraprendente, Il Lombardo, la Voce del Popolo e V Operajo. 
conducevano allegramente, come dice 1 Aleardi : 


La danza pirrica 


su metro repubblicano 


| 
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Non discosto da Mazzini il quale, come ce lo rammenta la 
lapide, inghirlandata col ritual nastro rosso ogni 10 di Maggio, 
abitava all’ albergo della Bella Venezia, Vincenzo Gioberti scen- 
deva all’ albergo del Marino, e così, due centri di polarizzazione 
si stabilivano alle calcagna del Governo Provvisorio. Infatti, le 
dimostrazioni in contradditorio presero a fiorire, accontentandosi 
interinalmente degli evviva. Mazzini si affacciava al balcone di 
qua, Gioberti si affacciava al balcone di là ; contegnoso era il 
saluto di Mazzini, rapido il suo obliterarsi; gioviale era il saluto 
lì Gioberti, che talora parlava alla moltitudine con la sua voce 
e più spesso si valeva di quella di Giuseppe Massari che vi si 
era buscato il nomignolo di pappagallo di Gioberti. Dalle aperte 
finestre del Palazzo, insieme con le soffici folate d’ Aprile, entra- 
vano i discordi clamori, che mentre scompigliavano il disbrigo 
degli affari, erano suggeritori di sagaci riflessioni. 

Ne uscì la chiusura del periodo incolore. 

Infatti verso la metà di Aprile il Governo provvisorio no- 
minò una Commissione per lo studio delle proposte relative alla 
votazione per la forma di governo e ne diede premurosa notizia 
sl Re Carlo Alberto; contemporaneamente a Brescia ed a Pia- 
cenza si organizzarono delle sottoscrizioni chiedenti 1’ unione 
immediata col Piemonte, poi Bergamo, Cremona, Parma, Modena 
e Lodi ne seguirono 1’ esempio; troppe memorie, invece, sem- 
bravano incatenare ancora la Venezia alle glorie di S. Marco, 
state liquidate a Campoformio con tanta disinvoltura. 

Il dolce Aprile, del resto, ci cullò di fiorite parvenze. 

Le signore assistevano i feriti, le famiglie facevano, filacce, 
appareechiavano lini, confezionavano biancherie ; il Duca Antonio 
Litta equipaggiava una intera batteria di cannoni, il Duca Uberto 
Visconti di Modrone un reggimento di fanteria, la Principessa 
(’ristina Belgiojoso Trivulzio, assoldava un battaglione di Sici- 
liani. La Guardia Civica si organizzava e veniva completando 
la sua uniforme con quella divisa verde, le abbondanti spalline 
di lana ed il berretto scarlatti che sembravano tre sigilli di 
cera lacca; quest’ ultimo, in attesa dell’ elmo di Scipio, inaugu- 
fato a Roma. E non era una sinecura la sua; dessa aftluiva in 
ogni loco ; alle celebrazioni patriottiche, ai funerali, alle proces- 
sioni. agli arrivi ed alle partenze di personaggi e di rappresen- 
anze ;... anche in Piazza d’ Armi. 

In sul principio di Maggio i dolorosi insuccessi delle forze 
insurrezionali, che costarono la caduta di Udine e di Belluno in 
potere del nemico, conferirono nuova evidenza alla necessità delle 
forze organizzate, quindi dell’ esercito Sardo. Lo zio Casati era 
di ciò seriamente in pensiero, come pure della crescente baldanza 
delle mene repubblicane. Dopo lunghe discussioni, dopo contrasti 
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ostinati, 1l Governo provvisorio addì 12 Maggio emanò il decreto 
di convocazione dei Comizi per decidere la immediata unione col 
Piemonte, o il differimento a guerra ultimata della scelta della 
forma di governo. 

Il decreto del 12 Maggio mise il campo a rumore; non o0e- 
corre dire che gli oppositori alla fissione (chiamamola così, perche 
così la si chiamava allora), intuirono dove si sarebbe andati a 
finire, i repubblicani poi, batterono la generale ; il loro quadrante 
segnava l’ ora di un gran colpo di scena per mandare il plebiscito 
in perdizione ; la macchina si stava per 1’ appunto montando ed 
all’ uopo la piazza veniva sostituendo gli evviva con irosi com- 
movimenti. 

Rrasentando in que’ giorni il palazzo Marino vidi la folla 
ondeggiante, irrequieta ehe vi stazionava intorno. Ricordo assai 
bene una tipica figura al lato sinistro della porta; bell’ uomo 
impancato quasi in permanenza, sopra una sedia di chiesa, la 
cui tapina umiltà grandemente stonava eon la maestosità cui 
prestava servigio. Il capo scoperto di costui esibiva una fronte 
spaziosa, decorata dalle larghe anella della capigliatura, che in 
artistico scompiglio adornavano le statuarie sembianze ; sul busto 
pace un vasto gilet a doppia bottonatura stendeva le sne ali 
‘andidissime al di sopra del nero soprabito, ripresentando 1 ae- 
conciatura caratteristica del cittadino Robespierre (occorre dir- 
Io ?), d’ infelicissima memoria. 

Era Enrico Cernuschi. 

E morto ; ma io lo vedo ancora. 

Non parlava, guardava all’ ingiro trionfalmente ; sopratutto, 
SI faceva guardare ; sembrava una di quelle statue di eera di 
Madame Tusseaws chamber of horrors, messa lì a civettare per 
la causa della repubblica una e indivisibile e ad ipnotizzazione 
del cenacolo Sabaudo, allogato lì presso. 

Un'altra meno decorativa, meno celebre celebrità, si agitava 
invece di posare, Pietro Perego il virulento estensore del fogliastro 
PP Operajo ; alto della persona, dai capelli alla Brutus (aleuni di- 
cevano : alla bruttissimus), in vetta alla maschera mulatta con- 
gestionata, egli serpeggiava ogni dove, econcionando ab irato e 
schizzando gli occhi in modo da far paura a chicchessia. 

I due personaggi collaboravano, non è vero ? 

Sì, quanto a detrazione del piemontesismo. 

Avevano, poi una meta comune ? 

No davvero ! 

Troppo presto, gli eventi s' inearicheranno di manifestare i 
poli opposti dei loro singolr objettivi. 

Intanto i registri della votazione venivano ricoprendosi di 
firme e vittoriosamente dimostravano il saggio parere dell’ uni- 
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versale, il che non ammorbidiva gli spiriti dei soccombenti oppo- 
sitori, e come ciò non bastasse, a vieppiù esacerbarli giunse a pro- 
posito la notizia della famosa Allocuzione Pontificia del 29 Aprile, 
nella quale, il Papa ratteneva Pio IX. 

Il Pontefice rifuggente dal menare la spada nell’ ovile, fece 
‘adere molte braccia, rannuvolare molte fronti, imprecare molte 
favelle. In casa sentii sospirare, spiegare..., e sentii i molti 
royez vous? di Monsieur Scholer. In sostanza, il Pio IX del- 
amnistia, quello dei muri parlanti, quello delle medagliette e 
dei lampioncini, delle dimostrazioni e degl’ inni era messo in seria 
discussione. 

Era un alleato che ci veniva a mancare ? 

Era il patrono! 

Non era una ecelissi ;... era l’inizio del tramonto. 

Poi il 15 Maggio il Re di Napoli defezionava volgarmente. 

Quindi, nuova esca per la Santa Barbara degl’ antimonar- 
chiei, e 1’ agitazione crescendo, venne ad erompere il giorno 29 
di Maggio. 

Qualche giorno innanzi erasi cucinato un indirizzo che sì 
doveva portare al Governo provvisorio; infatti lo si portò, ma 
in piazza, tumultuariamente, con tutte le forme di una intimazione. 

Era un lunedi quel 29 di Maggio ? 

Non lo potrei giurare ; ad ogni modo, in casa e’ era pranzo 
di famiglia. L’ ora era suonata, il desinare era servito, ma man- 
cavano lo zio Casati, nostro padre e lo zio Carlo. Si finì per 
cedere, se non precisamente all’ appetito, per lo meno alle buone 
usanze e ci sedemmo al desco... Mentre si stava scodellando la 
minestra, sopraggiunsero i morosi, meno Casati e presero il loro 
posto, così com’ erano, in civica divisa, abbastanza trafelati ed 
allegramente intrapresero a rifocillarsi con quell’ appetito che si 
sviluppa da una ginnastica fisico-morale, finita bene; ma non ci 
defrandarono della cronaca. 

Stipata la piazza di S. Fedele; ivi il sullodato indirizzo, 
circondato da labari e vessilli, agitato minacciosamente per aria 
da un tal Romani. Chiamata al solito balcone del Presidente ; 
imposizione di tradurre in legge i postulati del foglio, che veni- 
vano letti dalla stentorea voce ;... rifiuto di Casati ; obliterazione 
sua dalla lapidea tribuna; frettolosa chiusura della porta del 
palazzo. 

Ciò visto, si manovrò per forzarla ed essa credette bene di 
lasciarsi sfondare, e la masnada a pigliar rincorsa su per lo 
scalone, come ai bei tempi delle Tuileries, a dare la caccia al 
Presidente, che ben tosto rintraeciarono e costrinsero a ricomparire 
sul balcone, dove un tale Urbino, facendo atto di togliergli la 
sciarpa tricolore si fece ad arringare, concludendo : il Governo 
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protrisorio si dimette! Bugia che ebbe gambe cortissime perchè 
Casati strappatogli di mano il foglio di carta malcapitato, lace- 
ratolo coram omnibus, lo scaraventò giù dal balcone selamando : 
il Governo provvisorio non ti abbandona, ...e svenne. 

Piacque alla piazza quell’ atto di vigore paterno ; forse ri- 
penso al suo Casati dei giorni bui; si comprese subito che i 
piazzajoli non erano la maggioranza, perchè le sorti virarono di 
bordo con islancio sincero. La Civica accorsa frazionata ma in 
buon numero, altro non ebbe che ad unire le sue alle acclama- 
zioni che prorompevano a favore del Presidente e del suo governo. . 
E per la serata si pronosticava un significante fuori è lumi ! 

Il che spiega perfettamente il buon appetito dei nostri reduci, 
che riuscirono pure, benchè con qualche stento, a calmare le 
apprensioni della Contessa Casati, con ) assicurazione veritiera 
che suo marito sì era subito riavuto. 

E stava meglio di prima ; quello poi, sì! 

La parola di Casati era stata la parola del cuore. Egli, sup 
poniamo, poteva dire, il governo provvisorio ron si dimette affatto 
e ricusa le prepotenti imposizioni ; nò, egli disse non ri abdban - 
dona, ci fu 1’ atto di vigorosa indignazione, ci fu la parola paterna ; 
ora, il cuore può essere schernito da molti, ma laddiomerce, 
conquista i più. 

11 30 Maggio i Piemontesi entravano nella debellata Peschiera. 

Nove giorni dopo, lo spoglio dei voti per la fusione era 
compiuto ; eccone il risultato : 


Unione immediata Dilazione 
Milano 130,040 SEN 
Brescia 85,334 31 
Pavia 36,160 9 


Il giorno 10 di Giugno il Presidente del Governo provvisorio 
presentava questo magnifico plebiscito a Carlo Alberto, al quar- 
tiere di Garda, chiamandolo... mio Re! 

Parrebbe che in tutta questa fitse il Governo provvisorio si 
sia contenuto molto bene ; almeno, eosì pare a me. Santo cielo ! 
Ne ho sentite tante sul conto di questo Governo, di questo Ca- 
sati, durante e dopo la mia corresponsabilità, che non mi par 
vero di sfoderare un poco la mia opinione. 

A_me, adunque, sembrava abbastanza facile, ciò che si 
chiama « poco pulitamente » spufare sentenze, oppure, gastro- 
nomicamente, frinciare giudizi — e mi sembra altrettanto dittì- 
cile trovare chi sì contenti, prima, di farla dire a Radetzkì, con 
pericolo prossimissimo di farsi appiccare, ovverossia, fucilare ; 
poi, di tener testa a chi non ne ha, con pericolo evidente d’ in- 
correre, aimeno, nella. pena della scomunica.... Forse i severi 
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censori perdono di vista il sovvertimento del caro river mio, la 
inconsapevolezza di rincasare ogni sera, 0 di essere convogliato 
trà meno domestiche pareti, e in genere, tutte le amenità del 
mestiere... Si è naturalmente inclinati alla vivisezione della cri- 
tica, lo so, ma so pure, che nojaltri italiani abbiamo anche una 
altra inclinazione, particolare e pertinace, che è quella, della de- 
nigrazione della nostra roba, e che il bucato in famiglia, non lo 
xl è mai potuto instaurare. 

Le cinque giornate esplosero inesperti e disgregati elementi. 
a capo di una cosa publica balzata fuori all’ improvviso ; e e è 
cli si meraviglia che a primo acchito sia mancato 1° intuito se- 
curo degli accorgimenti fecondi ? Questa data, poi, questa data 
riscatta ogni oscillanza, ogni errore; è dessa una delle pietre 
milliari più solide del nostro risorgimento. Tempo verrà in cui 
il plebiscito del quarantotto sarà esumato, ancor pieno di vita; 
non si farà allora il computo gretto dei votanti trapassati, in 
contrapposto al diritto de’ sopraggiunti ; i registri del Quaran- 
totto saranno il sacro testo dell’ alleanza, irrevocata della Lom- 
bardia ; anzi, ringagliardita dai tristi rigori dell’ intermezzo de- 
cennale, assurgerà al grado di centro di cristallizzazione della 
terza. Italia. 

Lasciamo a Casati, lasciamo al (roverno provvisorio lasciamo 
ai Lombardi questo fulgido onore ;... che, se postumi elamori 
fusero altri bronzi; che se nella più breve delle vie della città 
risorta si nascose il Nome del Podestà e del Presidente, ci pos- 
siamo affidare alle rivendicazioni del suo grande collega in galtan- 
tomismo;.... al tempo. 

Egli ci darà il profilo integrale deg! uomini d’ allora, di Ga- 
brio Casati, di Giuseppe Durini, Gaetano Strigelli, Conte Vi- 
taliano Borromeo, Pompeo Litta, Azzo Carbonera (rappresentante 
della Valtellina), Pietro Moroni (rappresentante di Bergamo), 
Antonio Dossi (per Brescia), Abate Luigi Anelli (per Lodi e 
Crema), Antonio Beretta, Girolamo Turroni, Francesco Rezzo- 
nico (per Como), Annibale Grasselli (per Cremona), Cesare Giu- 
lini, Cesare Correnti, Anselmo Gnerrieri (per Mantova). 

Non tutti questi componenti furono fusionisti ; ma colletti- 
vamente, il Governo provvisorio, propose, patrocinò, fece ta 
fusione. 


(continua) 
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VIVISEZIONE OMICIDA 


Gli nomini, per quanto buoni, sono 
‘animali di estrema ferocia. 

GIULIANO L'APOSTATA « Zetlera n 
Temistio ». 


Tramontano i vecchi iddii benefici; sul loro posto. sorgono 
idoli. — Feroce idolo — il De Curel ha chiamato la Scienza, 
secondo certi metodi brutali moderni, quando ha descritto, in 
un dramma (1) celebre, la fine miseranda di una orfanella, pia, 
angelica di carattere e di virtù, creduta tubercolotica dal medico, 
e che perisce invece di cancro « artificiale ». Stimando, con er- 
rore, ch’ ella fosse condannata irremissibilmente a morire, quello 
sperimentatore adotta il suo corpo come campo di cultura batterio- 
logica, per ricerche scientifiche; e le inietta il virus di un’ attezione 
maligna cancerosa, vorace e purulenta, che, orribilmente, a grado 
a grado, tutto le rode il seno, e, fino all’ ultimo sospiro, le decom- 
pone le membra belle giovanili, cui la tisi, od altro morbo na- 
turale non avevano letalmente contaminato, nè avrebbero sì pre- 
cocemente disfatto. | i 

Però la figura del medico presentatoci dallo scrittore, il ca- 
rattere di Alberto Donnat, è pure molto nobile: quando la co- 
scienza si desta, attinge 1 eroismo. Assillato, egli, da rimorsi 
erudeli, malcontento della scienza stessa (che lo ha ingannato, 
e spinto a commettere azioni condannate dalla coscienza), quan- 
do è posto al bando dalla pubblica opinione, resa edotta dei 
suoi crimini, e, abbandonato dagli amici, vien da tutti detestato 
e maledetto, si sente l’ animo pervaso da una potenza non con- 
tenibile di sacrificio. Intende di non essere da meno delle sue 
vittime; e col deliberato animo di redimersi morendo, s’ inocula 
ll cancro più pernieioso, onde studiare la propria morte e divinare 
nelle sotterenze agoniche estreme, egli ancor giovane e bello, egli 
forte e sapiente, un segreto della natura, un nuovo ausilio per 
la salute dell’ uomo. 

— Nouvelle Idole —, la Scienza ? 

— Sì; la frase è felice. Nella Medicina l’ idolo manifesta | 
suol istinti feroci. 

Per essere prossimi al vero, dovremmo dire adunque che si 
tratta di un idolo sanguinario, e che vuol vittime umane, a so 


(L) Francors DE CUREL, « Ze Nonrelle Idole ». Viteec eno trois actes, 5.me 
edition. Paris, P. V. Stock, Editeur, 1905, 
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miglianza di quegli Dei, ossia demòni ferocissimi degli Atseki, 
pari ad Uitzilopochli, per esempio, al quale ben cento sacerdoti 
usavano sventrar vivi, ogni giorno, animali ed uomini ; nella 
fiducia che mantenesse prospero e sano, sano sovrattutto, il po- 
polo dei conquistatori : i riechi, i forti, i violenti ! 

Bernal Diaz, compagno di Fernando Cortez, racconta (1) di 
aver veduto il simulacro del tremendo nume, carico di gemme 
azzurre e di gioielli d’ oro, quando a lui dinanzi bruciavano len- 
tamente, misti ad incenso, tre cuori d’ Indiani proprio allora 
uecisi, e tutt’ intorno le mura, gli oggetti sacri ed il suolo, 
restavano madidi, rossi e neri, di sangue. 

Bisogna arrestare il male in Italia, alle prime origini; nè 
un superstizioso ossequio per la scienza, e’ impedisca di porgere 
orecchio al grido di dolore delle vittime, e di richiamare 1° at- 
tenzione del pubblico e del Legislatore su di un pericolo sociale, 
su delitti che debbono venire per tempo avvisati e svelati, con 
libera parola. ; 

Il dottore russo Veressaief (2) pubblicò alcuni anni fa un 
volume di sue memorie professionali, che ottennero un enorme 
SUCCESSO. 

Nei capitoli del suo libro, pieni di vivacità, di sentimento 
e di dottrina, scritti alla buona, come dettava il cuore (dopo 
lunghe giornate passate negli ambulatori chirurgici, nelle clini- 
che medica, oftalmica, celtica, al teatro anatomico, nei gabinetti 


della vivisezione) sono narrati con semplicità fatti accaduti e 


descritti sistemi di conoseenza volgare pei medici, ma non so- 
spettati dal gran pubblico. 

Però 1 intuito e 1’ esperienza dura, quasi quotidiana del po- 
polo, non si erano sbagliati, nemmeno su questo; poichè il pu- 
dore delle donne oltraggiato nelle diagnosi ripetute ogni giorno 
dinanzi a numerosi studenti, il ribrezzo per le scene macabre 
delle autopsie, 1’ orrore per gli strazi delle piccole operazioni 
chirurgiche, senza anestetizzazioni, e -delle lunghe medicature 
Dei pubblici ambulatori, hanno creato una diffidenza invincibile, 
contro l’ ospedale, nell’ animo della povera gente, la quale pre- 
ferisce spesso morire senza soccorso in casa, anzichè sottostare 
alle cure ed ai pericoli della assistenza pubblica. « Le lezioni 
cliniche delle malattie veneree » del medico inglese Guglielmo 
Wallace, sono notevoli per la disinvoltura con la quale egli nar- 
ra ì suoi saggi d’ infezioni sifilitiche sopra soggetti sani. « La 


11) v. REVILLE, « Les Religions du Merique, de V Amcerique Centrale et du Pe- 
row » p. 56. (Paris, Fischbacher, 1885). 

(21 <« Confessioni di un medico » (Edizione completa, 1.a traduzione italiana 
dall’ originale russo, di Federico Verdinois e preceduta da una introd. di G. 2. 
Ughetti. — Palermo, Alberto Reber, 1902. Un vol. in 16. di pp. XVI-288. 
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inoculazione della sifilide — egli dice — io la fo in tre modi: 
o faccio una puntura con la lancetta o trasporto sulla piaga le 
secrezioni di ulceri e di condilomi, ovvero faccio gonfiar 1 epi- 
dermide per via d’ un taffetà rovesciato, e sulla parte messa a 
nudo, applico della filaecia impregnata di pus; o finalmente 
scosto P epidermide frugando col dito coperto da un tovagliolo, 
e, sulla superficie denudata, depongo il pus. Nei tre casi, ho ot- 
tenuto identici risultati » (v. « The Lancet », 1835-1836, volu- 
me II, p. 132). I 

« Più oltre Wallace espone in dettaglio le esperienze ten- 
tate sopra cinque uomini sani, (1) tra i 19 e i 35 anni. Tutti con- 
trassero la sifilide caratteristica. « I fatti che qui ricordo — dice 
nella sua lezione 223 — sono ben pochi a confronto di quelli che 
potrei citare. » (v. The Lancet, 1836-37, vol. IT°, p. 535, 936, 538, 
620, 021). E la stessa cosa ripete nella lezione seguente. (v. Zbid., 
p. 9:39) ...... « Nel 1835, Waller pubblicò delle esperienze noferoli, 
le quali fecero epoca nella storia della sifilide. Ecco come ce le 
descrive : 

Primo esperimento. — Diirst, ragazzo dodicenne, soffriva da 
molti anni di tigna. Salvo questo accidente, non presentava sin- 
tomi di altro male. Siccome doveva restare parecchi mesi all’ospe- 
dale, nè mai era stato affetto da sifilide, lo trovai adatto a su- 
bire 1) inoculazione. Gliela feci il 6 agosto, praticando delle 
incisioni sulla pelle della coscia destra ; e, nelle piaghe un poco 
sanguinanti, introdussi del pus raccolto su di un sifilitieo. » A] 
principio dell'ottobre, si osservò nel ragazzo P eruzione caratteri - 
stica della sifilide (v. « Vierteljahrsschrift fiir A. prakt Heilkunde », 
Praga, 1861, t. IT, p. 124-126). 

« Secondo esperimento. — Federigo, quindicenne, affetto da 
sette anni da un 7upus della guancia destra e del mento, Questo 
ammalato non aveva avuto mai la sifilide: era dunque adatto 
alla sifilizzazione. Si praticò questa il 27 luglio. Nelle incisioni 
fatte sulla coscia sinistra, introdussi del sangue preso a una don- 
na affetta da sifilide. Medicai la piaga con filaccia inzuppata 
dello stesso sangue. AI principio di ottobre, 1° inoculazione diede 
un risultato incontestabile (v. IDid.; p. 126-128)... 0... 

.- 0. Si è dunque praticata 1 inoculazione della sifilide su 
23 persone, delle quali 17 sono state contaminate. dall’ orrendo 
malore ...} » 

Ed il suddetto serittore russo osserva, alla fine dì un lungo 
elenco di tali crimini: 

< I fatti teste menzionati non sono, come vedesi, ne ecce- 
zionali, nè accidentali. 11 metodo vien sistematicamente adope- 


iP Così scrive il VERKSSMEFF, Opera cit., p. 124. 
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rato, i risultati son riferiti con perfetta tranquillità, senza tema 
di esser giudicati dai tribumali, dall’ opinione pubblica, dalla 
propria coscienza: se ne parla come di prove tentate su cani 0 
conigli. » (1) 

E già prima (2) aveva detto : 

« Non mi, fermo alle inoculazioni del canero, praticate su 
moltissimi infermi. Relativamente sono innocue. Si fanno sulla 
spalla, sulla coscia o sull’ addome; e, una settimana dopo, si 
curano le ulceri. Sono duzzecole per 1’ infermo, secondo 1’ espres - 
sione di certi autori [che trovano opportuno lo scherzo], benchè 
il derma dell’ uomo sia « il mezzo nutritivo più favorevole al 
microbio del cancro molle », come dice il dottor Spitehka (v. 
« Archiv fior Dermatologie und Syphilis », 1894. t. XXVIII, pagi- 
na 32). E poi queste inoculazioni sono state così spesso. prati- 
cate, che a descriverle tutte ci vorrebbero centinaia di pagine. » 

Del resto, o per confessione dei colpevoli, nelle loro Memo- 
rie accademiche, o per il lamento ed il biasimo di grandi e noti 
scrittori di scienze mediche, il ristretto pubblico di studiosi di 
queste, era già stato messo a cognizione della gravità del male. 

Il professor Hvrtl (3), parlando delle operazioni praticate 
sugli animali viventi, diceva: 

« A questi sperimentatori senza cuore nè sentimento, asse- 
tati di sangue, si unisce una gente ben più pericolosa, che stu- 
dia, su dozzine di cani, operazioni impossibili, allo scopo di ese- 
suirle poi, se V animale non è morto sotto ai ferri, su misere 
creature umane tubercolotiche o malate di canero. I giornali 
medici pubblicano in proposito rapporti raccapriccianti, e dotte 
società si fecero narrare queste erudeltà senza esprimere il loro 
sdegno per queste uccisioni chirurgiche, che diventano ogni gior- 
no più frequenti ». 

Nella lotta continua disperata dell’ umanità contro la ma- 
lattia e la morte, troviamo deseritti dalla storia della Medicina. 
periodi di ricerche ardite, crudeli, in cui tutto viene sacrificato 
nei singoli per il bene dell’ intiera società, e tempi di ancor più 
tragica acquiescienza al destino. 

Andiamo così dalle misure di repressione (nelle epidemie) 
aftannose, tumultuarie, feroci per lo spavento e per la fretta 
(case bruciate, dico, e seppellimento di migliaia di cadaveri, 
commisti ad agonizzanti, in fosse enormi, ricoperte poi di calce 
viva), dagli esperimenti tossicologici e chirurgici sui condannati 
a morte o sui prigionieri di guerra (come quelli fatti eseguire da 
Attalo III Filometore, dai Pretori romani, da Erofilo e da Era- 

Iv. Op. cit. p. 134-135. 


(1) v 
(2) v. Op. cit. p. 120. 
9 v. « Lehrbueh der Anutomie des Mensehen ». 20.0 edizione. 
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sistrato in Alessandria, dai principi e dai papi, nell'età di mezzo 
ed anche nei tempi moderni); fino a quelle inesorabili proibizioni 
ecclesiastiche di notomizzare i cadaveri e di opporre al vaiuolo 
ed alle pestilenze, oltre e più delle preghiere, 1 opera protilat- 
tica e terapentica. 

Il Falloppio, docente di medicina a Pisa, nel gecolo XVI, (1) 
ebbe dal Granduca di Toscana il dono di un condannato a morte, 
ammalato di febbre quartana, affinchè lo vivisecasse a volontà 
(anche fino a morte); e quel dotto, per provare quali fossero gli 
effetti dei narcotici nei parossismi, somministrò al prigioniero 
due grossi di oppio. Alla seconda prova il paziente spirò. 

In difesa di questo operatore, cui molti scrittori, nei tempi 
che seguirono 1’ avvenimento, volsero fiere parole d’ accusa e di 
ingiuria, chiamandolo responsabile di tale uccisione, il Corradi 
pubblico una memoria (2) nella quale adduce a giustificazione 
della condotta del Falloppio, la consnetuaine, invalsa da gran 
tempo in Italia ed all’ estero, di valersi dei condannati a morte, 
per ricerche mediche e per indagini chirurgiche. 

« (ili esperimenti si facevano con certa solennità, per ordine 
o consentimento de’ Principi, secolari ed ecclesiastici e dello 
stesso papa Clemente VII; i quali anche talvolta v’ assistevano, 
o ne volevano particolareggiate relazioni. Su di una di queste, 
che narra la prova fatta dai medici di corte per ordine del duca 
Sosimo, voglioso di sapere se una tal polvere era buona contro 
arsenico, il prof. Corradi si ferma sopra tutto, non solo per- 
chè ancora inedita, ma perche più che le altre è documento del 
modo con cui in tale faccende si procedeva. 

« Nè può dirsi che così generalmente si facesse per ferina 
voglia di inerudelire, o per qualche pertida intenzione ; rilevia- 
mo invece manifestamente espresso il proposito di volgere gli 
altrui patimenti in prò della scienza e di rendere insieme l'arte 
più efticace fornendola di nuovi e sicuri medicamenti, essendo 
che (come appunto diceva il Brasavoli nel ricordare tali espe- 
rimenti da lui fatti in scelerato homine, dannato a morte dal giu- 
dice) non era da scherzare con la cita degli uomini, fosse pur 
quella di un miserabile. Questa compassione taceva davanti al 
reo, a tutti parendo cosa, più che lecita, naturale, che chi ave- 
a fatto danno al prossimo, dovesse pure risarcire il prossimo 
mettendogli a vantaggio la propria vita: era insomma un voler 
trarre profitto dalla pena stessa del talione ; un’ applicazione 
della dottrina dell’ utile. Verso chi era respinto dalla civile so- 
cietà e doveva cessare di far parte dell'umano consorzio, non 


———— 


(1) Nuto n Modena nel 1523, morto a Padova nel 1563, 
(2) Venne riassunto nei /ferdiconti dell' Istituto Lombardo (v. serie 23, vole 159, 
anno ISS6. p. 362). 
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sussisteva più il precetto di nulla sperimentare nell’ uomo, che 
gli potesse recare male o pericolo ; perocchè il male o pericolo 
di lui poteva tornare in altrui salute. | 

« Anche questa volta, meglio che in tante altre, la bontà dello 
scopo giustificava i mezzi: e così la pratica mantenevasi non 
solo per effetto della consuetudine, ma del giudizio di uomini 
autorevolissimi e nella medicina e nelle leggi. D'altra parte an- 
che il reo consentiva di sottoporsi alla prova, nulla avendo più 
da perdere, tutto da guadagnare: se la virtù dell’ antidoto, o la 
buona complessione o qualche fortunato accidente vinceva la 
malignità del veleno, egli era salvo. » 

Il male esisteva allora, e certo era gravissimo ed esteso. Si 
notino, però, le molte guarentigie morali e si tenga conto, per 
contenere in termini giusti le responsabilità d’ ogni sperimenta- 
tore, delle condizioni intellettuali e morali esistenti nella so- 
cietà di quel tempo, e del fatto che le leggi di tutti i popoli 
del mondo prescrivevano morti cerudelissime, strazianti, pei col- 
pevoli di reati comuni. 

Ma che cosa potremmo dire a scusa od a spiegazione delle 
lunghissime e strazianti agonie causate tuttodì, nella civilissima 
America del Nord, nelle esecuzioni di sentenze capitali, per mezzo 
della sedia elettrica ? 

Recentemente un nostro connazionale fu neciso con trenta 
minuti di tormenti spaventevoli ; — a fuoco lento —, perchè la 
corrente elettrica, malamente indotta, sviluppando enorme calo- 
re, calcino, quasi, le ossa, e le carni orribilmente riarse ! 

Nella eleetrocotion, infatti, come elegantemente si chiama in 
America questo rogo moderno,, si verifica un fatto ben strano 
ed in contrasto con tutte le leggi della logica e della fisica; 
perche, sebbene la forza elettrica venga fulminata addosso al 
paziente in quantità enorme, e con l' intento, come dice la legge, 
di troncargli la vita nel modo più rapido e nel più umano, per 
mezzo quindi di una macchina debitamente costrutta, la morte 
non sopravviene invece se non dopo assai tempo e fenomeni 
fisici d’ ogni specie e terrore. Vedi, caso stranissimo ! Non ac- 
cade affatto così quando tutte queste condizioni per dar morte 
istantanea e senza pene, non sono state amorosamente poste! Se 
un povero operaio. od un passante toceano una macchina elettrica 
d'alta potenzialità, nei punti non guerniti, o sono sfiorati da un 
tilo di rame adduttore della corrente elettrica pei tramws, spez- 
zato e caduto dall’ alto, li vita cessa allora, in una frazione di 
minuto! Mistero imperscrutabile! Consiglio dì spiegarlo ammet- 
tendo un capriccio delle forze naturali, una contraddizione delle 
leygi più note e sicure; ma non si faccian sospetti sulla perizia 
degli esecutori! Non si tratta mica di un carnefice volgare, di 
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professione, in questo caso; ma bensì di un medico distinto e di 
egregi assistenti di laboratorio: brava gente che sbriga di tempo 
in tempo la bisogna del boia, nell’ intento di applicare con seru- 
polosa coscienza, naturalmente, la buona legge che ho citato. E 
questa prescrive, ricordate ?, che la morte sia istantanea, esente 
da sotterenze, ecc. 

I fatti. mi danno ragione ! 

Senonchè dobbiamo prendere nota di un’ altra eccezione : 
l’ efficacia letale della corrente muta secondo la nazionalità del 
condannato, e se questi è italiano, nonostante tutti gli sforzi 
commendevoli degli scienziati che sostituiscono il boia (nobili- 
tandone, come ho detto, la professione) la morte indugia un 
tempo considerevolmente maggiore, fin trenta volte «di più, che 
nel caso di cittadini d’altri paesi! 

Mentre agli uomini dell’ Antichità e del M. E. poteva sem- 
brar giusto che la scienza fruisse della morte dei condannati, 
poichè consideravano i delinquenti quali mostri di malvagità e 
mancipi dello spirito delle tenebre, tanto da adoperare normal - 
mente per sopprimerli, la forca, il rogo 0 la rota ; che cosa può 
dire a spiegazione del proprio operato il popolo più lombrosiano 
del mondo, che considera il delinquente come malato, da essere 
posto in cura, perciò non punito, e che giunge nelle manifesta - 
zioni della propria sentimentalità, quasi morbosa. a fondare ospe- 
dali per le bestie ? 

Errori di carattere, di cuore, di giustizia, di Diritto! 

Ed alle agonie spaventose dei suppliziati assistono freddamen - 
te, impassibili, i reporters. dei più diftusi giornali: attenti ed 
impeccabili nel contare le strida, nel tenere conto dei gesti ago- 
nici, dei sussulti per spasimo, dei boccheggiamenti, del rotear 
furibondo degli occhi, delle dilatazioni pupillari : onde potere 
nel più breve tempo poi, e con il maggiore sfoggio di partico- 
lari, ricostruire la scena al vero, per uso e piacere di tutti i 
cittadini, che non avranno avuto, con loro, la fortuna di un 
posto in proscenio. E dobbiamo convenire che lo spettacolo della 
lotta fra la Morte ed il Medico, nell’ elcetrocotion, anziche ma- 
‘abra (secondo P opinione di qualche malinconico) è allegra, co- 
me certuni episodi della Corrida de toros o come una riprodu- 
zione in grande della lotta fra il gatto, il soveio ed il fanciullo 
pietoso. La corrente indotta ad alta tensione, sta per soffocare 
il paziente ?; ed ecco, con bel gesto, il boia, ossia il dottore in 
medicina, la strappa e la respinge dal corpo di quegli! Ma lei, che 
già P aveva azzannato, lascia qualche segno di sè, bruciando i ea- 
pelli, per esempio, od estraendo gli oechi dalle orbite...: folleggian- 
do così, ma pronta ad avvicinarsi di nuovo, ad altro cenno elegante 
dell’ esecutore, ed a fuggirsene poi, ancora, dopo altre carezze... 
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Ma infine, mì spiego anche queste barbarie, perchè so che, 
nonostante tutte le dottrine moderne antropologiche sulla delin- 
quenza, permane, pur nella psiche dei popoli più civili, 1’ istinto 
rabido collettivo di vendetta. 

Ma quale torto, chiedo, hanno verso la società quei disgra- 
ziati che si recano alle cliniche, abbandonando il letto proprio 
e la famiglia, pel fatto che, nonostante l’ onestà ed il lavoro, 
non hanno denaro pel medico e per le medicine ; quegli sventura- 
tissimi che poi sono attesi invano, durante interi mesi, dalla 
moglie e dai bimbi, finchè, quando ritornano, tornano colle ossa 
cariate dalla sifilide, il sangue guasto dai mercuriali, o con la 
tubercolosi continua putrefatrice, od il cancro rodente e incoer- 
cibile ? 

Sono rari i casì? 

No. Rispondo che sono frequenti ora; che tendono ogni an- 
no più ad acerescersi. D' altro lato nessun criminologo, el’ io 
mi sappia, ha sentenziato che la sua scienza debba tener conto 
‘di una determinata categoria di delitti solo quando, come ta la 
statistica, abbia raggiunto i grandi numeri! 

Il male tende ora ad allargarsi spaventevolmente! Gli serit- 
tori moderni di fisiologia non si stancano di ripetere ai prati- 
canti, sovratutto ai giovani, che per il tale od il tale altro stu- 
dio a nulla valgono gli esami necroscopici, nè le vivisezioni in 
anima cili, ma che è necessario sperimentare sull’ nomo, sull’'uo- 
mo sano: ammalandolo con morbi artificiali, per vedere il sor- 
gere ed il decorrere della crisi, negli studi medici ; operandolo 
e straziandolo col ferri, come se fosse già malato, per le espe- 
rienze di fisiologia e di chirurgia. 

« Quella parte della scienza medica, che concerne solamente 
la costituzione dell’ uomo, seriveva il Pyle (1), non puo progre- 
dire senza fare esperimenti sopra soggetti umani. La vivisezione 
sopra gli animali inferiori apre un campo di sconfinata impor- 
tanza per lo stesso lacoro 2) sulla classe dei eriminali. Quella 
parte di scienza medica che si riferisce all’ organismo umano, 
non può studiarsi su qualunque altra classe di esseri. » 

« La pubblicazione di questi tatti — dice il Dottor Hube- 
net —, (3) impedirà forse ai medici, anche a coloro che sono 
scettici quanto me, di terrtare esperimenti che possano determi. 
nare gravi disordini negli individui che vi si sottomettono. Ma, 
del resto, poco mi occuperei della sorte delle vittime, se sapessi 


(1) v. « ZPeoria Medical Itecord », 15 marzo 1586. 

(2) Ho cercato di dare una pallida idea di tale /ucoro, nell'articolo « Za ri- 
tisezione. Torture di animali e scempio di coscienze », pubblicato in questa /tasse- 
gua Nazionale (v. fascicolo del 19 settembre 1905), 

(3) Citato dal VERESSAIEFF tv, Op. cit. p. 127). 
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che le nostre esperienze han contribuito a dare al pubblico la 
certezza che gli accidenti secondari della sifilide son contagiosi... 
Se queste ricerche potessero far la luce in così grave problema, 
non sarebbe pagar troppo caro con le sofferenze di alcuni indi- 
vidui, un risultato così pratico e così importante. »... 

« Vidal (1) (v. « Ze maladies véneriennes », 1857) trovava 
assurdì gli serupoli di quelli scienziati, i quali rifuggivano da 
siffatti esperimenti. « Disgraziatamente, egli scrive, i medici 
meglio adatti, quelli che potrebbero rendere veri servizi, sì per 
la logica di raziocinio, sì per abilità di osservazione clinica, si 
rifiutano a tentare esperimenti ch” essi trovano immorali. » 

Non discutiamo ora queste osservazioni ciniche, e di bassa 
anzi nulla morale. Seguiamo frattanto il male nella parabola 
ascendente, per calcolarne le fasi prossime, e gli eccessi cui po- 
trà giungere di certo, dato 1’ impulso primo ; qualora non parta, 
dalla coscienza universale, una protesta virile, e la società non 
reagisca a difesa di sè, 

L’anatomia aveva cominciato timidamente, di nascosto. Ru- 
bando i cadaveri dalle fosse dei cimiteri, strappandoli di notte 
dalle forche, erette in lmoghi remoti, i primi cerusici poterono 
avere materia di studio e di esperimento. 

Col tempo, dati i grandi progressi ottenuti così nell’ arte 
del guarire, e le mutate condizioni intellettuali e religiose dei 
popoli, P anatomia viene accettata e riconosciuta lecita. Seguo- 
no, secoli dopo, le prime esperienze metodiche sugli animali vi- 
venti; ma limitate a poche operazioni, sopra individui di specie 
inferiori, e sempre accompagnate dall’ uso di anestetici. 

Queste prove vanno aumentando, a poco a poco, e divengono 
più gravi; finchè entrano affatto nell’ uso e nella pratica della 
ricerca e dell’ insegnamento. Nessun animale viene rispettato, 
quindi tutti, compresi i primati, vengono imehbiodati alla tavola 
del vivisettore. Gli anestetici, allora, non più usati, sono spre- 
giati e derisi; finchè, per tenere immobili le vittime, si trova 
comodo alterare il loro funzionamento nervoso, avvelenandolo, 
incompiutamente, col curaro, il veleno orrendo e spaventevole 
che rende immobili le membra ed esalta Vl affettibilità sensoriale. 

Per il più piccolo studio, per la questione più insignificante 
da risolvere, i tisiologi sentono adesso il bisogno di ricorrere alle 
più crudeli torture sugli animali viventi! In loro il senso mo- 
rale si ottunde, l inversione sadica della psiche si effettua per- 
tino: essi giungono, per voce del Cyon e d’ altri ad aftermare 
che non dolore ma gioia deve sentire il medico cl’ esperimenta, 
se stracci la carne viva, se trapani le ossa calde, se eserciti lo 
scalpello, per ore e per giorni, sul corpo fremente degli animali. 


(D) VERESSAIEFF. Op. cit., p. 130. 
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Parallelamente all’ anatomia, pratica moralmente lecita, la 
Medicina ora si giova, adunque, della vivisezione animale; nelle 
sue forme esagerate, certo colpevole. 

Ma la crudeltà non la freni, la manìa sperimentatoria non 
conosce limiti, ed ecco i primi delitti: le inoculazioni di malattie 
su invalidi e su moribondi. | 

Si accecano bambini in fin di vita (1), si appesta il sangue 
di qualehe vecchio rammollito, e s° innesta Vinfezione cangrenosa, 
la sifilide, il canero, e la tabe dorsale, a presunti incurabili di 
altri mali. | 

La tabe! Si legga la descrizione della morte dell’Hoffmann, 
celebre novelliere tedesco, cui fu applicato più volte il termo- 
‘anterio alla spina dorsale ammalata, e si comprenderà quale sia 
la gravità orribile del male! 

— Nono moribondì, si dice, sono invalidi; persone tutte de- 
stinate a morire: il nuovo male « artificiale », non nmuterà di 
molto la loro sorte, forse varrà ad affrettare di poco l'estinzione 
della vitalità che sarebbe stata lenta ma fatale! 

Rispondo: Ma come possono essere sicuri i medici nel sen- 
tenziare che un malato è incurabile, od affetto da malattia mor- 
tale, se ogni giorno, quasi, sappiamo di persone che pur avendo 
ricevuto tale giudizio dei loro mali, con poche cure, invece, 0 
nessuna, riescirono a sbarcare il lunario per anni, nonostante il 
contrario vaticinio pronunciato dalle maggiori celebrità del bis- 
touri, forcipe, e scalpello ? 

Tuttavia siamo costretti a credere nella infallibilità del ver- 
detto dei medici ogni volta eh’ essi, con nuove malattie od im- 
malignendo quelle esistenti, tolgono la vita ad un povero am- 
malato, se non vogliamo venir tormentati dal dubbio che si tratti 
di omicidio colposo ! 

Guai se si ammettesse la tesi di taluni fisiologi stranieri : 
essere lecito sperimentare su ineurabili ; valer bene la conoscenza 
di specifici nuovi, che daranno a milioni d’ infermi la salute e 
la vita, una 0 più esistenze di vecchi e d’ idioti, od anche le 
sofferenze di qualche moribondo ! 

Io stesso, ancora infante, sono stato in condizioni di malattia 
seuta sì gravi, e per varii giorni, che tutti i medici avevano 


 _———— <—————& 


(1) Dice il VERESSAIEF: < La Dblenorragia è spesso causa dell’ oftalmia puru- 
lenta dei neonati; e molti sperimentatori hanno studiato il rapporto tra il gonococco 
e le malattie degli occhi dei neonati. E. Fraenkel inoculò gli scoli purulenti degli 
ammalati sugli occhi di tre bambini moribondi (v. < Virehore” s Archie », t. IC, 
cup. II, 1885, pp. 263-264). L'uno visse ancora dieci giorni dopo 1° inoenlazione : 
avea contratto l’ottalmia purulenta tipica. Il dottor Tischendorf inoculò delle se- 
erezioni blenorragiche sugli occhi di bambini anche in tin di vita, ed ottenne oftal- 
ntia purulenta con presenza del gonococco (v. <« Archie fiir Gruaelologie », t. XNV, 
ISSI. p. 114).... » 
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unanimi prognosticato imminente la morte. Invece? Se al mio 
capezzale non ci fosse stato un sant’ uomo, ma un grand’ uomo, 
il quale avesse creduto opportuno e giusto di provare sui miei 
occhi Ta coltura di qualche bacillo, o sarei morto (omicidio) 0, 
guaritomi della malattia naturale, sarei rimasto cieco. Tutta la 
vita cieco; per una esperienza di clinica oftalmica, probabil- 
mente inutile ! 

Ed ho veduto mio padre, mia madre, alcuni miei amici (tut- 
tora vivi, sani e robusti), moribondi e senza speranza ! 

Per molte e gravissime considerazioni, che non debbo ora ri- 
petere ed esporre per sintesi, tanta cura pose il Legislatore ita- 
liano nel tutelare fino all’ estremo anelito, la vita del cittadino, 
da proibire espressamente che agli agonizzanti vengano lenite/le 
sofferenze con mezzi troppo energici, abbrevianti insieme la vi- 
ta. I farmachi, le droghe, saranno adunque in ogni caso di na- 
tura tale, che non offuscano anzi tempo la coscienza dell’ uomo, 
il quale s’ indugia, ancor per poco, sul limitare dell’ esistenza, ed 
insiste con le ultime forze, contro la rabbia del male. Trattan- 
dosi di un uomo che muore, di una vita che si compie, sacri de- 
vono essere anche gli estremì palpiti, i pensieri sconnessi, le pi- 
role tronche.... Rivelazioni rieuardanti 1 avvenire e 1 onore di 
colpevoli presunti, o di delinquenti impuniti, dichiarazioni di vo- 
lontà concernenti disposizioni patrimoniali, raccomandazioni mo- 
rali che s’ imprimeranno nell’ animo addolorato ed intenerito dei 
tigli; gli atti, infine, più saeri ed eroici coi quali vengono per- 
donati colpevoli, rieonosciuti figli naturali, od anche confessati 
delitti, sono dovuti spesso ad un ultimo lampo d’ intelligenza co- 
sciente, a parole balbettate durante il coma agonieo, talora per un 
risveglio impreveduto ed inaspettato delle energie fisiche estreme 
e dello spirito. È: figura antica e popolare, ma efticacissima, dire 
che l’ animo manda, prima di lasciare il corpo, come la lucerna 
asciutta, tutta la sua luce!... 

Orbene mi sarà facile trarre la conelusione che nna vita 
umana sola perduta, o resa infelice, è male certo che non soltanto 
ale ed annulla, ma rende illegittimi affatto tutti i proDdDlematici 
progressi della medicina, di una scienza che col pretesto d’ in- 
dovinare a guarire, e con la speranza di distruggere in eterno 
le malattie, comincia frattanto col raddoppiarne il numero, già 
quasi incalcolabile, cercando, a lato di ciasenna, la sua ripro- 
duzione artificiale : coll aggravare la sventura umana, e col- 
l’uccidere! La società moderna incoraggia lo studio delle scienze 
e delle arti terapeutiche, spende per cliniche e per ospedali, au- 
menta cattedre, raccoglie biblioteche, permette agli studiosi, ai 
praticanti, agli empirici, quanto spesso contraddice il costume, 
urta e nega triulizioni sacre, o sentimenti individuali rispetta- 
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bili; sempre col tacito aceordo, o 1’ espressa disposizione legisla- 
tiva, che tutte queste istituzioni per lo studio e per la pratica, 
che tutti questi sacrifizi di denaro e di sentimenti, sortiscano il 
loro scopo naturale e fondamentale: quello cioè di preservare 
gl’ individui dalle malattie e di guarirli se infermi. Ma quando, 
anche soltanto ad un individuo, anche temporaneamente, la Me- 
dicina invece di curare sarà cagione di un male nuovo, ella con- 
traddirà e rinnegherà se stessa e la propria missione: tradir: 
la società. 

Perchè il popolo non chiede a quella scienza di aumentare in- 
definitamente le conoscenze teoriche e di riuscire, ad ogni costo, a 
trovare una cura efficace per ogni male, uno specifico per tutte 
le forme morbose (quasichè si dovesse preparare a tutelare la 
vita di una nuova Umanità, non ancor nata, col pianto e col 
sangue, per tempo indefinito, dell’ Umanità attuale); ma di fare 
quanto le è possibile per tutti i cittadini (senza sacrificare l’uno 
all’ altro, nè il povero al ricco), e sempre restando nei limiti della 
giustizia e dell’ onestà. | 

E se con la morte di un solo individuo, si fosse certi di po- 
ter risolvere definitivamente il più grave problema della patolo- 
gia, di trovare una cura certa, quella vita che dovrebbe venir 
pagata come prezzo di riscatto dell’ intera società, non deve ve- 
nire immolata, quando spontaneamente non si offra; perchè è 
immorale, perchè è cosa indegna e delittuosa, 1’ arricchimento od 
il vantaggio purchessia di aleuni nomini, col danno, la dispera- 
zione o la morte di altri! 

Il sacrificio d’ Ifigenia ci desta orrore, eppure i Greci che lo 
commisero avevano per discolpa la famosa salus pubblica, date le 
loro idee religiose, cui ora invocano i vivisettori. Un fatto però 
è ben certo dinanzi al giudizio etico : che | egoismo della collet- 
tività sacrifica, in questi casi, il dirittò dei singoli all integrità 
personale ed alla vita. Come ieri, pure oggi e domani, verso que- 
sto fatto (avvenga esso per una idea giusta od errata, bianca o 
nera, verde, rossa o turchina), le coscienze deste, altruiste cioè è 
gentili, avranno abborrimento come di crimine detestabile e vile. 

Ci racconta il Veressaief: « Un passo avanti nella cultura 
del gonococco fu fatto dal dottor E. W ertheim (« Deutsche med. 
Wochenschrift », 1891, n. 50; e Archiv fiîr Gynackologie, t. XLII, 
1892), che è arrivato ad ottenere la cultura pura sulle lastre, 
« Per dimostrare, scrive W ertheim, che le colonie di microbi 
coltivate sulle lastre erano ver amente delle colonie del gonococco 
Neisser, bisognava, naturalmente, inoculare i detti microbi... 
nell’ uomo ». Fece. dunque il saggio su quattro paralitici e sopra 
un idiota di 32 anni. In questo sì osservò una suppurazione as- 
sai abbondante due mesi ancora dopo l’ inoculazione. Wertheim 
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non potè fare altri esperimenti per mancanza di soggetti (v. Arch., 
p. 17, 28, 33, 37, 39). Ma il metodo di Wertheim fu verificato 
da altri sperimentatori. Gebhardt (v. Berliner Alinisch. Wochen- 
schrift, 1892, n. 11, p. 238) se ne servì sugli uomini della sua 
elinica. Carlo Menge inoculò il gonococco a nna donna affetta di 
fistola cancerosa alla vagina; ripetette la medesima esperienza 
sopra una donna che aveva un tumore al cervello, e che morì 
dopo due giorni (v. Ein Beitrag zur Kultur des Gonococcus. In 
« Centralblatt fiir Gynaekologie », 1893, n. 8). Finger, Hohn e 
Schlangenhauf sperimentarono su più larga scala (v. « Archie 
fiir Dermatologie und Syphilis », t. XXVIII, 1894, p. 305-306, 
317-324). Praticarono l’ inoculazione su 14 uomini affetti di ma- 
lattie gravi, per la maggior parte tisici, e che tutti morirono 
fra i tre e gli otto giorni. L’ infermo F. D., di 21 anno, « ha 
fornito un soggetto istiologico prezioso.... Se si pensa che il pro- 
cesso è durato solo tre giorni, si è colpiti dalla intensità che ha 
dovuto avere, per produrre così profonde trasformazioni istiolo- 
giche ». 

In questi primi passi della vivisezione umana, un poco pau- 
rosi ed incerti, perchè ancora le coscienze sono deste, gli spe- 
rimentatori hanno evidente vergogna di narrare le loro gesta si- 
nistre; e quando non possono addurre per escusante il fatto che 
i maleficiati sono ineurabili, usano ripieghi, dicono imposture, 
inventano gherminelle; che, per essere comiche in materia sì ri- 
buttante, rafforzano la nota tragica dell’ avvenimento. 

Ci racconta il Dr. Biedenkapp: « Una giovanetta, entrata 
all’ ospedale il 9 ottobre 1862..., s'è inoculata, scherzando, per 
mezzo di un ago, il virus di un sifiloma, che avea raccolto sulle 
nlceri artificialmente prodotte dalla sifilizzazione di una inferma... 
Due ulcerìi si son formate, ma la sifilide costituzionale non s° è 
sviluppata. Secondo caso: Una giovanetta con eczema all’avam- 
braccio, e che non aveva mai avuto accidenti venerei, s’ è ino- 
culati, scherzando, come la precedente, diciotto caneri ». « Questa 
imprudente, così osserva il Veressaief, contrasse la sifilide » (1). 
Ma perfino questi ultimi scrupoli e rimorsi furono superati; e 
si giunse alle relazioni esplicite e fredde che ho già riferite nelle 
psime pagine: a quelle di un prof. Tarnowski il quale parla con 
tutta semplicità così: « Ho fatto un’ incisione sulla faccia interna 
della spalla di un individuo sano per mezzo di una lancetta ; ho 
poi leggermente scostato Y epidermide, per introdurre, la prima 
volta secrezioni di canero duro e la seconda delle papule mucose. 
ll virus è restato in contatto con la parte messa a nudo da cinque 
a dieci minuti... ece. ; a quelle del Celli, che descrive, con molta 


(di Op. cit.. p. 133. 
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semplicità, i molti suoi esperimenti sopra individui sani ch’ egli 
ammala di malaria. 

Cito qui con dolore il nome e l'operato di questo illustre scien- 
ziato italiano vivente, essendo eostretto dalla mia coscienza mo- 
rale a non tacere alcuno dei fatti che sono giunti a mia conoscenza. 
Durante le mie ricerche, avevo sperato di poter concludere atf- 
fermando che all’ Italia sono affatto stranieri gli orrori della vi- 
visezione sull’ uomo, ma avendo subìto un disinganno amaro, ora 
sento che tutta l’ efticacia dei fatti addotti in questo mio breve 
studio e delle considerazioni che ne ho tratte, sarebbe paralizzata 
del tutto, se fiducia conservassero i lettori che il tlagello fra not 
non fosse ancora giunto. 

Questa illusione potrebbe essere funesta ! 

Pericolo alla vita ce’ è, imminente, attuale, anche nei nostri 
ospedali ! 

Negli « Atti della Società della Malaria » (1), il Celli serive: 

< Nella malaria bovina, che pure è così spesso caratterizzata 
da emoglebinuria, ho salassato buoi, nell’ inizio della febbre, ho 
ricavato dal sangue il siero, e ne ho inoculato una volta 60, 1 al- 
tra volta 90 ce. a vitelli sani, molto piccoli, ma non son riuscito 
a produrre che lievissima o nessuna elevazione febbrile. 

Analoghe esperienze ho fatto anche nell’ uomo. Già Gualdi 
e Montesano e poi Mannaberg, aveano inoculate senz’ effetto, 
piccole quantità di siero di sangue di febbricitanti per malaria. 
Da mia parte, avendo nell’ estate ed autunno decorso molti am- 
malati di febbri gravi negli ospedali, potei fare un piccolo salasso . 
a parecchi di essi nell’ inizio della febbre, mettere così insieme 
quantità notevoli di siero di sangue malarico nel periodo del 
brivido. E così ne inoculai è piccoli bambini una volta 50 ce. 
sottocute, una volta 50 ce. nelle vene. 

Nel dubbio che queste quantità di siero del sangue, nel- 
l’inizio della febbre fossero poche, ne concentrai 260 ce. a bassa 
temperatura in un magnifico Vacuumapparat del Miirrle, sino 
ad averlo in piccolo volume, e così lo inoculai nelle vene e sot- 
tocute a un altro piccolo bambino. Nè tutti questi sierìi, e neanche 
25 ce. di siero di un piecolo salasso in un caso di perniciosa 
comatosa gravissimo diedero mai febbre. Ma solo, e non sempre, 
un: lieve elevazione di temperatura che si ha pure inoculando 
unit certa quantità di siero di persona sana.. 

Dunque tossina malarica pirogena non si è potuto finora di- 
mostrare nel sangue dei febbricitanti ». (22) 

Ma se ci fosse stata ? 


(U Roma, Ofticina Poligratica romana. V. vol. I, (1899). p. 50060 p. 63-72. 
(Biblioteca Nazionale, Atti Accademici, 750). | 
(2) V. p. 60 e 61. 
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Seguono poi nel suddetto studio, da pag. 65 a 72, queste pa- 
role — di colore oscuro —: 

A pagina 65: « Osservazioni : il sangue inoculato fu di terzana 
primaverile ; la prima febbre, il 23, VIII, ’98, ebbe un massimo 
termico di 38°, e perciò, quantunque il reperto parassitario fosse 
abbondante, non sì fece alcuna cura specifica. Ecc. » 

A pagina 66: « Quantità inoeulata di sangue malarico 1 ce. 
Osservazioni : il sangue inoculato fu di terzana primaverile. La 
febbre venne ad eccesso forte dopo 8 giorni di incubazione. L'esame 
. del sangue ne confermò la natura. » 

Visse o mori f 

A pagina 6S e 69: « 12, VIII, 1898. Quantità inoeulata di 
sangue malarico 1 ce. Osservazioni : dopo un mese nessuna 
febbre, xl onta siansi fatte doccie fredde. Il sangue inoculato fu 
di terzana primaverile. Visto il risultato negativo, si ripete 1’ espe- 
rienza con sangue di terzana estiva. — 21, IX, 1895. Quantità 
inoculata di sangne malarico 1 cc. Osservazioni : anche stavolta 
nessuna febbre ad onta si fosse inoculato sangue di terzana 
estiva; è notevole che per altre esperienze fu contemporanea 
mente inoculato lo stesso sangue a un altro ch’ ebbe la febbre, 
con reperto caratteristico del sangue, dopo soli tre giorni d' in- 
cubazione. 

Che l’'inoculazione del sangue di terzana primaverile possa 
fallire, per quanto sia raro, pure è possibile : ne ha pubblicato 
di recente un caso il dottor Elting di Baltimore (v. « Zeitsch rift 
Sir Klin. Medicin. vol. 36, 1899), ma in questo caso medesimo 
l’ inoculazione del sangue di terzana estiva ebbe un pronto eftetto, 
mentre nel nostro l immunità si mantenne. Nella letteratura 
medica è la prima volta che appare un fatto di questo genere; 
merita quindi che io lo riporti in tutti i suoi particolari. 

F. A. d’ anni 41, da Castiglione di Teverina, campagnuolo, 
figlio di genitori che non soffersero mai di malaria, e morirono 
di malattie intercorrenti, il padre di polmonite, la madre di vizio 
di cuore. A 15 anni cadde da un albero e rimase tramortito. 
A_20 anni fece il militare in fanteria per 30 mesi. Quindi si 
armuolò nel corpo delle guardie di finanza dove rimase per 5 anni. 

Fece poi ritorno in fiumiglia e venne a Roma in cerca di 
lavoro. Egli ed i suoi paventi assicurano nel modo più reciso che 
non ha sofferto mai di malaria, ad onta sia stato, come guardia 
di finanza, anche in Sardegna. 

È individuo assi robusto, inuscoloso e ben nutrito. 

Non potendosi attribuire questa singolare immunità alle inocu- 
lazioni di sueco cerebrale, che in altro caso abbiamo visto del 
tutto inefticace, non rimane che ammettere come ci siano indiridiaci 
immieni dalla malaria non solo naturale mu eziundio sperimentale. » 
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Nella « Rivista Medica » di Milano apparve un articolo, 
nell’ aprile del 1902 (1), intitolato « Esperienze... da Santa In- 
quisizione », nel quale leggiamo i seguenti luoghi : 

« I Tribunali di Milano (n. 272, del 9 marzo 1902) e 1° Italia 
Reale di Torino (n. 71, del 13 marzo 1902) si sono ocenpati, de- 
sumendolo dai fascicoli 1 e 2, n. 13, anno 1902 del Policlinico, 
Sezione medica, di un fatto veramente grave, le inoculazioni di 
infezione malarica fatta nell’ ospedale di San Spirito a Roma, dal 
dottor Attilio Caccini (un ex assistente, crediamo, dell’ on. Celli) 
sopra pazienti « che non avevano mai sofferto infezione malarica. » 
Il dottor Caceini prese, fra altri, un povero diavolo di S. F. (il 
nome non lo hanno pubblicato !) di anni 54, affetto da emiplegia 


sinistra consecutiva ad emorragia cerebrale — cioè un povero 
apoplettico, accidentato, come volgarmente si dice — il quale 


fino al giorno in cui, nel gennaio 1899, gli venne il colpo apo- 
plettico, non era mai stato malato, e che era degente all’ Ospedale 
di San Spirito dal 14 settembre 1899, e — ce lo dice il dott. Cac- 
cini — « tranne i disturbi di motilità conseguenti all’ emiplegia, 
cioe al eolpo apoplettico, disturbì molto lievi, era in condizioni 
generali abbastanza buone. » Ragione di più per non tormen- 
tarlo; ma la scuola dell’ on. Celli quando ha in vista il bene 
dell’ umanità astratta non sa avere riguardi per l umanità con- 
creta; e il povero S. F. — del quale, per prudenza non sì è 
stampato tutto il nome — fu sottoposto alle seguenti torture che 
narriamo con le parole del dott. Caccini medesimo : « La febbre, 
senza prodromi, scoppiò, con forte e lungo brivido, al 13° giorno 
dopo la inoculazione ! 

« Da allora si ebbero regolarmente (!) accessi febbrili quoti- 
diani iniziatisi con brivido alle ore 14 circa, e cessanti alle ore $ 
cirea del giorno seguente con profuso sudore. Si poterono stu- 
diare' 9 accessi di cui 6 prima della cura con chinino, tre dopo 
Iniziata la cura. Ogni accesso era accompagnato da grave cefalea, 
la vomito e da epistassi copiosa e lasciava molto abbattuto È in- 
fermo ; al 6° accesso si ebbero anche delirio e segni di collasso », 
— cioè fino quasi a ridurlo in punto di morte !— « Può esistere 
un diritto di questo genere ? » — domandano giustamente i Tri 
vunali, aggiungendo : 

« Ma via! questo dell’ iniettare delle malattie in esseri vivi 
per una curiosità scientifica e affrontando l’ ignoto, non è cosa 
antisentimentale, ma antigiuridica. » 

La crescita del male si verifica così. Da inoculazioni di ma- 
lattie leggere e guaribili, su vecchi o su poveri incurabili, si 
passa a quelle di morbi gravi, mortali, sempre su detta specie 


(1) V. Supplemento. 
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d’ individui. Poi s’° incominciano a produrre tutti i suddetti ma- 
lanni, non più sul corpo di vecchi, ma in quella di giovani e 
pertino di bambini gracili, che capitano per qualche male leggero, 
all’ ospedale. 

Infine, giunti a questo punto, tutto, anehe i più perversi 
orrori, sembrano giustificabili ; senza il fine di un risultato pra- 
tico ed immediato, ma per semplice manìa sperimentatoria anche 
col dolore, cosa dico?, con la tortura e la morte. (1) 

Oltre, infatti, alle inoculazioni delle malattie (esperienze 
mediche), dovremmo parlare delle operazioni chirurgiche, com- 
piute, per esperimento, su pazienti inconsapevoli ed ingannati, 
ovvero su infelici che si vendono per fame. È il caso straziante 
questo, di alcuni poveri i quali preferiscono, al suicidio, una vi- 
visezione che, se li trascinerà alla tomba, arrecherà in tal modo 
l’ estinzione agognata di ogni miseria e la cessazione di ogni 
pianto, e se invece rispetterà la loro esistenza, avrà come effetto 
economico la redenzione propria e dei figli affamati, dall’ indi- 
genza. Più limitata è certo, ma in. erudeltà la schiavitù moderna 
non la cede all’ antica! 

Il Lombroso diede un fugace cenno della delinquenza. pro- 
fessionale e scientifica, nell'opera « Genio e Degenerazione »; ed 
il Patrizi (22) serisse: 

« Quanti problemi non avrebbero una pronta. soluzione, se 
fossero permesse vivisezioni sull’ uomo?! Ma allora la lotta. pel 
sapere diventerebbe facile, come quella del bambino che rompe 
il giocattolo per vedere com'è fatto, spiccia e criminosa come la 
lotta sociale del delinquente. » 

Se pol i giuristi, 1 politici, i moralisti, accettassero la tesi 
dei medici omicidi, i quali per via di sofismi amorali, dai casi 
di necessità estrema, sono giunti a legittimare la morte e il 
tormento dell’ uomo, in ossequio al principio della « scienza per 
la scienza » (ricerche teoriche destituite di effetti pratici imme- 
diati), s'apre al delitto scientifico un orizzonte sì vasto, in cui 
la mente, pur figurandoselo incerto, si spaura. 

Ammesso l'omicidio per gli studi della fisiologia e della 
chirurgia, perchè non dovrebbe essere accolto ed incoraggiato 
per tutt'un mondo di altre ricerche, psicologiche, economiche, 
sociali, d’ ogni risma e pazzia ? 

E celebre 1 esperienza tentata in Danimarca per risolvere 


(1) V. ZoLLNER F., « feber der Wissenschaftlichen Missbrauch der V.. mit 
Historischen Documenten  iiber die V. ron Menschen » (Leipzig, Svo, 1880, 2nd. 
ed. ISS5)., — Ribron Cooke H., « Virisection in IMospitals » (Publications of the 
London Auti- Viriseetion Society, 32, Sackville Street, Piccadilly, W. — Hocaax 
Grorce, « Viciseetion in Hospitals » (Ibid). 

(2) V. « .Vell'estetica e nella scienza ». tp. 46). 
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il grarissimo problema: — la paura uecide ? E giacchè si vide, in 
quell’ occasione, che il terrore ammazza davvero, perchè non fare 
la prova identica su vecchi e malati, sopra donne e bambini sani, 
per studiare in queste diverse psichi, ed in questi corpi, le crisi 
dello spavento, per esempio, o 1 avvelenamento del sangue pro- 
dotto dal dolore, dall’ ira, da.... da tante simili passioni, in cui 
Panimo si contorce e la fibre si spezza ?... Studiato esauriente- 
mente questo capitolo della psicologia umana, si potrà passare 
ad un secondo, non meno inferessante, basato sopra quest’ altro 
problema : — La paura fa abortire ? E se no: quali alterazioni 
produce negli stati della gravidanza e nel feto? 

Terzo problema: — Si può produrre la follia sperimentale ? 
E così via di seguito. La fantasia sarà d’ aiuto all’ investiga- 
zione scientifica, e purchè, gli scienziati e la società «degenere e 
tolle, imitino il celebre generale che si vantava di non contare i 
suoi morti, 1’ umanità potrà certo uscirne presto trasformata. La 
psicologia non avrà per noi più aleun mistero : e noi sapremo se 
aveva ragione la scuola degli ipnotisti di Nancy, p. e., la quale 
sostiene che coll’ ipuotismo si può costringere il soggetto, ‘in de- 
terminato stato sonnambolico a commettere delitti, 0 se invece 
era nel vero quella di Parigi...; sapremo... 

Sì sapremo molto, sapremo tutto; ma, non più uomini, saremo 
demoni! A somiglianza di quei rappresentanti intelligentissimi 
e spietati dell’ umanità marziana, descritti dal Wells, formati, 
come ragni enormi 0 piovre, di tentacoli solamente e di zampe 
attorno ad una testa gigantesca, dopo forse non lunga evoluzione, 
avremo perduto tutti gli organi naturalmente colpiti d’ atrotia, 
perche inutili all’ intelligenza, e che son piuttosto, come ad 
esempio il cuore, perturbatori della precisione del calcolo ! 

Date certe premesse, è possibile tutto. Pensino però gli spe- 
rimentatori dalla morale disinvolta e che si dimostrano malsicuri 
nella conoscenza delle leggi penali della nazione, che anche il po- 
polo intiero può avere volontà di tentare una prova. Esso può 
sentire la curiosità di vedere se, rese impossibili col pronto inter- 
vento del Magistrato (che in troppi casi, fino ad ora non ha fatto 
Il suo dovere), le esperienze sui poveri, negli ospedali; tutti i 
bravi fisiologi, tossicologi e chirurghi, continueranno a proclamare 
le loro dottrine sul diritto della scienza alla vita dei cittadini, 
quando come materia prima, per le dissezioni in anima nobili, 
non resteranno più loro se non i corpi propri o tutt’ al più quelli 
dei loro figliuoli e delle beneamate madri e consorti ! 

Il Patrizi, ricordando yn romanzo del Bourget, in cui il pro- 
tagonista, Roberto Greslou, sceglie « per le sue esperienze ana- 
litiche intorno all’ amore, 1’ esistenza pura di una giovinetta, e 
la ruina al suicidio », scriveva: 
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« 1l romanziere fu ispirato dal delitto di certo Chambidge, 
giovane di elevato talento, uccisore di una signora, eni per sug- 
gestione ipnotica avea guadagnato al suo affetto e che non avea 
potuto indurre al suicidio a due, Questo degenerato di vivo in- 
gegno, soleva esprimere agli amici il desiderio di volersi procurare 
le sensazioni di un assassinio, per analizzarle. » (v. p. 35, del libro 
« Nell’ estetica e nella scienza »). 

Ed in tutti gl’ interessi privati, ognuno si sentirà autorizzato, 
in determinate occasioni, di far prevalere il proprio interesse, 
anche col danno e la morte altrui, se ‘per poco potrà stimare che 
il suo delitto sia per produrre qualche effetto utile alle scienze 
od alle Arti Belle. 

Esagerazioni ? L’ amoralismo di Corrado Brando, non è sem- 
plice ed inhocente paradosso letterario, come fu inteso da qual- 
che eritico ottimista; ma il risultato attuale e necessario dei 
principi areligiosi, edonistici, d’ egoismo selvaggio, professati in 
aleuni gruppi sociali, da intellettuali decadenti, i quali preten- 
dono di essere — al di là del bene e del male —! 

La frase è di Federico Nietzsche ; come è suo l insulto al 
Sristianesimo, detto da lui dottrina malvagia e corrompitrice, 
‘perchè fondata sulla Pietà. i 

Gesù, ed oggi il Tolstoi; 1° Uno con la predicazione ed 1l 
martirio, 1’ altro con | opera molto più umile di serittore, addi- 
tarono all’ umanità, quale salvezza unica PP Amore, il perdono, la 
compassione ; proprio come Gotamo il Buddha aveva voluto, ed 
aveva espresso, nella sentenza : « O figlio, sii come V albero del 
sandalo, che profuma la seure che abbatte »! Il Nietzsche invece 
tutta l'essenza dell’ errato suo sistema «di conoscenze e delle 
malignità intellettuali del nostro tempo raccolse nella forma in- 
fantile di un apologo, quello del Diamante. 

— « Perchè sei tanto duro ? — disse un dì al diamante il car- 
bone da cucina; non siamo noi forse uniti in istretta parentela ? 

« E tu perchè così tenero ? » Non altrimenti o miei fratelli, 
io vi chiedo ; non siete voi forse — i miei fratelli —? Perchè 
così teneri ed arrendevoli ? Perchè tanta ‘abnegazione e tanta 
rinnegazione è nei vostri cuori ? È tanto poco destino nel vostro 
seuardo ? E se non volete essere inesorabili come il fato, come 
mai potreste vincer con me ? E se la vostra durezza non vuole 
lampeggiare, dividere e tagliare, come mai potreste voi — creare 
con me? Poichè chi crea è duro. E per voi deve esser una te- 
licità quella di poter imprimere la vostra mano nei milleni, co- 
me se fossero di cera! — Felicità per voi deve essere quella di 
serivere sui milleni, come su d’ un bronzo, — più duro del bronzo, 
più nobile del bronzo. Poichè interamente duro è soltanto cio 
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che v’ ha di più nobile. Questa nuova tavola, o mieì fratelli, io 
appendo su voi; diventate duri ! » (1). 

Queste parole sono state raccolte ; ed i seguaci hanno spesso 
superato il maestro; non già in quanto era ben difticile vincerlo, 
ossia nell’ ingegno ; ma nella crudeltà, sentimento ed opra ben 
facile a tutti, perchè volgare ed abbietta. 

Sicchè, mentre la società moderna aspira oggi con entusia- 
stica gioia verso i più nobili e gentili ideali, basati tutti sulla 
pietà e sull’ orrore per l’ ignoranza e pel dolore (tantochè ormai 
anche l’ infima plebe, povera di mezzi e d’intelletto ma esube- 
rante di sentimento, ne è conscia e partecipe) precipita nel male, 
‘caratterizzato dalla lotta contro il Cristianesimo, come dottrina 
etica, e dalla propaganda dell’ egoismo amorale e spietato. 

Ma un castigo (per usare la parola di Vietor Hugo) ancor 
più grave di tutte le miserie che mi è bastato fin qui di narrare, 
sì presenta oggi sotto le apparenze mendaci di una conquista 
nuova della chirurgia. 

Un medico americano, che non riusciva a curare un occhio 
«ravemente leso, di un suo cliente, volle tentare la prova (già 
in uso presso alcuni popoli antichi e specialmente, per i denti, 
presso gli Egiziani) di sostituirglielo con quello sano di un co- 
niglio vivente, La protesi riuscì; e rapidamente, dopo questo 
primo successo, il sistema entrò nella pratica dell’ alta chirurgia. 
Ma poichè gli animali possiedono soltanto pochissimi organi 
datti a sostituire quelli dell’ uomo, rovinati per malattia 0 vec- 
chiaia, sì è cominciato, ben presto, a tagliare ad altri uomini or- 
gani necessari ad infermi. 

« Il ya quelques semaines, le D.r Erich Lexer, professeur 
de chirurgie à Vl Université de Berlin, a pratiqué la grefte ani- 
male sur une jeune de dix-luit ans, dont il a restanré le genon 
en faisant un emprunt ad la jambe d’ un vicillard amputé pour 
‘suse de gangrène senile. Le genou malade était ankylosé an 
point de paralyser tout mouvement de 1 articulation et de don- 
ner à la jambe une position tordue empéchant la marche et 
rendant le repos au lit ou sur un siege des plus douloureux. 
Chose étrange, la membrane prise au vieillard  anrait fatale- 
ment dépéri dans le propre système de cet homme, et elle re- 
couvra toute sonté normale après la greffe en puisant sa force 
de vitalité dans le sang de la jeune malade, tandis que ce 
méme sang n'avait pu suftire pour assurer la santé du corps ou 
Il conlait. Fort heureusement, quoique la jambe de VP homme fàt 
vangrénée, les articulations étaient restées intaetes en tres bonne 
condition. 


(1) NIETSCHE Fkperico, « Così parlò Zarathustra », Parto III: « Delle tavole 
antiche e delle nuoce » 24%. — V. pure « ZL'AAuticristo. » 
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« Le I).r Lexer pratiqua successivement deux operations: celle 
d’ enlever, en les sciants, les os malades du genon de la  pa- 
tiente, et celle, de scier de méme les os correspondants du vieil- 
lard. La transplantation fut ensuite exéeutée. Il n'y avait plus 
qua ligaturer, apres avoir remis en place rotule, nerfs, veines 
et arteres. Pour empécher la patiente de mouvoir sa jambe, on 
mit celle-ci dans un appareil de platre montant des doigts du 
pied jusqu’ è la hanche. La plaie se cicatrisa lentement et, apres 
sept semaines, l’ appareil put étre enlevèe. Le chirurgien »° ctait 
rendu compte de la flexibilité des os restaurés. Il décida ensuite 
de faire un essai de la marche. Le ploiement du genou et son 
extension purent s»’ exécuter sans souffrance. Peu à peu, les 
fléchissements se continuèrent jusqu’ à ce que l’ ont pit arriver 
a ployer l articulation sans en faire résulter aucune lésion. Alors 
on permit a la jenne fille d’ essayer de marcher elle-méme. Ces 
tentatives furent renouveltes durant plusieurs jours. 

« L’ articulation soutint progressivement le poids du corps, 
la déemarche devint des plus aisées. Avec le temps, elle s’ after. 
mit. La jeune fille est aujourd’ lui complétement hors de danger. 
Elle ne se souvient méme plus de 1 operation, et, lorsqu’ on ui 
en parle, elle doute de la véracité du récit qu'on lui fait. » (1) 

Si è cominciato, naturalmente, dal primo passo (come per 
gli esperimenti della lue celtica), cioè scegliendo la vittima fra 
i vecchi incurabili. 

Che cosa seguirà ? 

Ci rifletta 11 lettore; e pensandovi tenga presente questo 
precetto tecnico : la sostituzione non riesce se gli organi non 
vengono asportati dal corpo sano di un animale o di un uomo, 
e non sono quindi applicati rapidissimamente, ancora citi, nel 
posto nuoro (2). 

È logico; è naturale! 

E come è naturale e logico che, p. e., in America, spinti 
dal bisogno, vi siano infelici che, coperto il volto per vergogna 
di una maschera nera, si vendano schiavi, o permettano che per 


(1) V. D.r L. CAZE, « Les miraeles de la greffe animale » In «+ La Rerne >», 
ancienne <« Zerue des Rerues >), Vol. 78, 1908. — V. pure Romme R., « Za gla- 
ciere du chirurgien », In « Ilecue », vol 77, 15908. 

(2) L'antropofagia, dichiarata per più secoli un segno di bassezza incontestabile 
delle razze Ilnride che la praticano, ha l'innocenza di uno scherzo! Ho letto di 
recente }' articolo del BrAau, Une apologie du Cannibalisme — pubblicato nella 
Itecue, vol. 78, unno 1909 — e sono d'accordo col cannibale, che affermava essere 
più giusto mangiare gli altri uomini morti che non i vivi, come si pratica presso i 
popoli civili. Però il Brown-Sèquart, mino dei forti rappresentanti della scienza 
moderna, molto conciliante di carattere, e di gusto eccellente, parlava di mangiare 
luomo morto e quel vivo, senza farci gran differenza. Oh sì che per lui la que- 
stione sociale era « una questione di stomaco » ! 
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denaro si tenti sul loro corpo emaciato ma sano, qualche opera- 
zione difficile a scopo sperimentale ; nuove risorse vedremo ot- 
frirsi al proletariato infimo, vinto nella lotta per 1 esistenza dalla 
miseria ! 

Avevamo veduto, per fame, giovanette vendere la treceia 
bionda od i riecioli neri; incontreremo ora il tale o tal altro mi- 
lionario, viveur elegante e spensierato, ringiovanito parzialmente: 
dico col naso, il mento o 1 occhio non più deformi o logori, ma 
sovratutto più... vivi! 

È naturale ! 

Sì è naturale tutto ; è logico tutto, così! 

Gaudio e comodità, dovuti ad un potere nuovo della ere- 

seiuta forza d’ acquisto del denaro ! 
‘ Eda chi non ricercherà se, malato, la cura che gli gioverà 
sarà stata ottenuta o no, con l’ esame necroscopico di uno o più 
vecchi, di uno o di più bambinelli uccisi apposta per ritrovarla, 
la vita sarà più facile, felice, ma sovratutto, nell’ avvenire più 
durevolmente sicura e confortable ! 

— Ma voi mi dite che la questione va assumendo le pro- 
porzioni di un pericolo sociale ? 

— Ma voi osate affermare che s’ instaura così un privilegio 
di casta ? | 

— Rispondo: Ebbene? Che cosa v’ importa? — Non si va 
all'ospedale se non si vuole correre il rischio di morire d’ altra 
malattia che non sia quella per cui vi si entra! Ci si fa curare 
dal proprio medico ; che diavolo ! 

— Cosa? Trovate che la povera gente non può spendere, 
che... ? 

— leggio per chi non è ricco; e nemmeno agiato! La scienza 
ha i suoi diritti: chi non può spendere denaro, naturalmente. 
deve pagare di persona ! 

— Ma no, ma no; vi dico che avete torto!... e il progresso?.. 
e l'umanità astratta ? 

— Mi s’interrompe ancora? Pretendete osservarmi che il 
numero dei mali è indefinito ; che la vita numana è sacra; che 
tutta la legislazione civile e sociale moderna tende a tutelarla, 
ognora maggiormente ; che il dover contribuire alla ricerca du- 
bitosa di un vero scientifico. con la vita della propria mamma 0 
dell’ unico figlio, è a troppo caro prezzo ; che, ma che cosa di- 
te?... che il futuro si presenta orribile ? 

— Avete torto: 1.° perchè il bene dell’ Umanità astratta 
vale intiero il sacrificio dell’ Umanità concreta, come dicono gli 
scienziati alla moda ; 

2,6 perchè se mi fate perdere il tempo su bazzecole, ed in 
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prognostici pel futuro, dimentico di riferire un piccolo aneddoto 
che illustra il presente. 

Ecco. 

« Il professore Roberto Bartolo, dell’ Ohio, curava un’ infer- 
ma nella quale in seguito ad un cancro degli inviluppi cranici, 
la parte posteriore del cervello era allo scoperto. Il professore 
profittò della rarità del caso per fare sulla paziente una serie 
di esperimenti destinati a mettere in luce gli effetti di un ecci- 
tamento elettrico sul cervello. L’ eecitamento galvanico della 
dura madre non fu doloroso ; l’ eecitamento faradico invece de- 
terminò una contrazione muscolare in tutto il lato opposto del 
corpo. Dopo ciò, lago isolato di un elettroide fu conficeato nel. 
l'emisfero sinistro del cervello, e 1° altro elettroide applicato 
contro la dura madre : stabilita la corrente si produssero dellé 
contrazioni muscolari della mano e nel piede destro e nei muscoli 
auricolari sinistri; la pupilla sinistra si dilato. Ad onta dell’evi- 
dente dolore, 1)’ inferma sorrideva, quasi sotto 1 influsso di una 
sensazione piacevolissima. » Lo stesso esperimento fu ripetuto 
sulla parte cerebrale destra. « Quando 1 ago penetrò nella ma- 
teria cerebrale, 1’ inferma avvertì uno spasimo acuto sulla nuca. 
Ad ottenere reazioni più evidenti, aumentai la forza della cor- 
rente: il viso ‘dell’ inferma prese un’ espressione di terrore, ed 
ella cominciò a gettare grida stridenti; gli occhi dalle pupille 
dilatate erano fissi, le labbra violette coperte di bava. Perduti 
ì sensi, la parte destra del corpo fu presa da convulsioni che 
durarono cinque minuti, alle quali seguì un deliquio profondo, 
IL’ inferma non torno in’ se che venti minuti dopo cominciato 
l esperimento. » 

Passato un certo tempo la prova fu ripetuta, ma con più 
debole corrente; tre giorni dopo, « lo stato dell’ inferma appa- 
riva sensibilmente peggiorato ». La sera ebbe un novello accesso 
convulsivo, che duro cinque minuti e fu anche seguito da deli- 
quio. Questo terzo tentativo le lascio una paralisi totale del lato 
destro, 

Di li a poco la disgraziata morì ». (1). 


AUGUSTO AGABITI 


(1) v. British Medical Journal, 1844, vol. I, p. 675. 

<« Contro la vivisezione abusiva » ossia contro gli abusi e gli orrori erudeli 
della vivisezione animale, sì è costituita di recente in Roma una Società, fondata 
da Mrs. Mac Donnell, e della quale è presideute onorario S. FE. Luigi Luzzatti. Ha 
raccolto adesioni in tutte le classi sociali. Sede in Roma, Via Banco S. Spirito 
N. 12, Palazzo Nenni, presso Miss Lister, 
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Mentre da un lato si lamenta che i coltivatori abbandonino 
le feraci campagne italiane o per emigrare in paesi ove sperino 
con minor fatica maggior compenso o per racchiudersi nelle ot- 
ficine, esauritrici senza ricambio delle loro forze, dal lato opposto 
è da considerarsi come vadano aprendosi sempre più dappertutto 
scuole nelle quali i giovani abbiano savie teorie e utile pratica 
pei lavori campestri. Ai partenti dunque, generalmente semplici 
manovali della coltivazione, vi è quasi certezza subentrino buoni 
agricoltori, atti a riparare 0 a mitigare con le acquistate co- 
grizioni, quei danni che la natura, come se volesse richiamar 
luomo a dimettere il suo orgoglio, dì tanto in tanto gli arreca. 

Ma la diserzione dei contadini non è lamentata soltanto dal- 
P Italia. Il Congresso di Economia Sociale tenuto a Parigi nel- 
l’ estate dello scorso anno, pose allo studio 1° abbandono delle 
campagne come una delle più potenti cagioni della crisi acuta 
che aftligge la Francia, facendo appello a tutte le buone volontà, 
scongiurando elascuno di aggiungere il proprio sforzo allo sforzo 
comune. | 

Vi rispose, fra molti altri, la signorina Maria Mangeret, pre- 
sentando al Congresso una comunicazione che per la sur grande 
importanza, vogliamo qui riassumere liberamente tradotta. 

Il contributo che noi donne portiamo, al Congresso, esponeva 
la vivace comunicatrice, non può essere che P aiuto femminile ; 
non con la superba pretesa di offrirlo come soluzione del proble- 
ma, ma per la convinzione che sia uno degli elementi più potenti 
e in ogni caso dei meno finora adoperati. 

È chiaro a tutti come oggidì sotto 1 impulso di avvenimenti 
che non è qui luogo di esaminare, una evoluzione profonda va- 
dasi operando nella mente dei giovani quando si tratta di sce- 
gliere una carriera. Una volta il loro ideale era un buon impiego 
fisso, più che altro.governativo o comunale; ma col nuovo indi- 
rizzo di pensiero, quei posti già tanto ambiti son riguardati adesso 
come troppo infrenanti la libertà. La carriera agraria invece, per 
tanto tempo tenuta a vile, buona tutt’ al più per chi non riesciva 
ad altro, sembra ora a molti giovani invidiabile. Ed ecco ehe si 
moltiplicano i corsi, le scuole di agricoltura j; la stampa con le sue 
imille voci inneggia alle bellezze della vita rurale, ed il movi- 
mento sì accentua ogni giorno fra i giovani che pochi anni or 
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sono sarebbero stati immancabilmente candidati agl impieghi. La 
sivnorina Maugeret nel suo fervore per la vita agricola, è sul 
punto di benedire gli avvenimenti che hanno risospinto alla ma- 
dre terra tanti figlivoli prodighi. | 

Adesso dunque molti giovani sono disposti a stabilirsi in 
‘“ampagna per mettervi in pratica le nozioni scientifiche acqui- 
state negli Istituti speciali. Ma qui una grave difficoltà sì erge 
dinanzi a loro. Dove trovare delle giovinette che vogliano divi- 
derne la vita? Sposare un campagnuolo ?! Che avvilimento per 
una signorina di buona famiglia, di fina edneazione, per la quale 
il teatro, la letteratura, le arti, tutti i godimenti intellettuali 
della città non hanno segreti — forse non abbastanza alle volte! 
Un campagnuolo tfoss’ anche un signore di campagna, non vuol 
sempre dire un nomo di educazione più che trascurata, d’ intel- 
licenza a pena mediocre, che si è ingoltato nella vita campestre 
perchè non sapeva far altro? E si può mai pensare che le vez- 
zose bamboline vestite, o spogliate. dal gran sarto di moda, abi- 
tuate a tutti i concerti select, a tutte le prime rappresentazioni 
suggestive, imbevute dei tanti romanzi più o meno corrotti del 
momento, sposino uno zotico di campagnuolo, che non capisce 
nulla delP arte, della letteratura, delle eleganze della moda, del 
futile cicaleccio del fire 0” elock, che non sa discorrere se non di 
concime 0 di bestiame, che appesta di buina, e lascia per tutto 
col puzzo di stalla, Y impronta degli scarponi fangosi ?... Che 
matrimonio mal assortito! Sarebbe lo stesso che appaiare un 
elefante con una gazzella ! 

Quattro a tinte troppo fosche, sarà osservato. E la signo- 
rina Maugeret risponde : No, fino a ieri; ma quadro che tende 
oggi a schiarirsi e che domani non sarà più esatto, grazie a Dio, 
poiche il pregiudizio che faceva la realtà più cupa ancora del 
quitdro abbozzato, comincia ad attenunarsi, per il fatto stesso che 
ì giovani che ritornano alla terra sono di una cultura ben di- 
versa da quelli ehe vi si continavano in un tempo non ancor 
molto lontano da noi, 

Per la forza stessa delle cose, che in fondo è il gran motore 
di ogni evoluzione sociale, un grande cambiamento si è pure 
operato nella comprensibilità delle giovanette, o piuttosto delle 
tumiglie. H lavoro intellettuale di cui si è tanto abusato, a cui 
sono state chiamate non solo quelle per le quali sembrava Vunico 
che non le degradasse, ma anche molte altre alle quali avreb- 
‘ besi dovuto misurare con parsimonia, ha perduto per le giova- 
nette molta della sua attrazione abusiva come mezzo di prov- 
Vedere a se stesse; ed il lavoro manuale, suo fratello minore, 
anzi semello, riconquista come arma di vita la stima alla quale 
ha legittimamente diritto, L'agricoltura intanto non può non 
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trar vantaggio da questo ritorno in grazia, che in fondo non 
e che un ritorno al buon senso; e se le ragazze della classe ope- 
“ia arriveranno a capire ehe coltivar la terra vale quanto ague- 
chiare, le giovanette di quella che vien chiamata duonea società, 
capiranno anch’ esse che dirigere un’ azienda agraria e prender 
parte ai lavori Gampestri è onorifico quanto presiedere o frequen- 
tare un salotto, ove sì coltivano più malerbe che spighe alimen- 
tatrici. 

Ma le giovanette d’ oggidì come potrebbero rendersi conto 
di quel che sia la vita rurale ? Che cosa ne sanno ? Nulla! Nem- 
meno quel che se ne sapeva una volta nel tempo delle vacanze. 
Prima, vi era sempre in qualche angolo delle vecchie provincie 
qualehe buona nonnina, attorno alla quale si riunivano tutte le 
nidiate, sparpagliate nell’ anno scolastico fuori del covo fami- 
lire. Ora nonne e vecchie province son fuori di moda ; nelle 
prolungate vacanze è un continuo spulezzare da una stagione esti- 
va ad un’ altra, da uno ad un altro stabilimento balneare. Gli 
abbigliamenti ad koc, per i quali è regola assoluta la strava- 
ganza, hanno sostituito i vestiti da campagna, con i quali non 
vi era timore d’ affrontare nè la pioggia, nè il sole, nè la ru- 
giuda dei prati, nè la polvere delle strade maestre, non ancora 
conquistate dalle indiavolate automobili ; il grave tennis ha so- 
stituito i ginochi allegri; insomma la campagna è divenuta un’ in- 
cognita a tutta una generazione che invece conosce benissimo i 
cols e i pics delle Alpi bernesi ell i fiords della brumosa Nor- 
vegia. 

E necessario che la gioventù che sarà la nazione di domani 
impari a conoscere la propria terra; che impari proprio sul posto 
cio che può dare il proprio suolo di benessere, di salute, di vi- 
gore fisico e morale, ed anche di risorse materiali, a ehi gli de- 
dichi un poco del suo tempo, della sua intelligenza, e quando 
sì tratta della donna, un po’ di ciò che suole tanto prodigare, 
un poco anzi molto, del suo cuore. 

Tale è il pensiero che presiede alla fondazione dell’ Istituto 
Agrario intitolato a Giovanna d’ Arco. I Francesì vogliono pre- 
pararvi donne che siano per loro compagne atte a secondarli, 
ausiliarie attive, anzichè testimoni passive e annoiate delle loro 
fatiche. 

La signorina Maria Maugeret che di questo Istituto è si può 
dir anima, si dilunga aneor molto nella sua comunicazione ad 
esporre î vantaggi che la Francia se ne ripromette. Recluterà esso, 
ella informa, le giovanette specialmente nel ceto dei possidenti, 
i quali generalmente diedero 1’ esempio dell’ abbandono delle cam- 
pagne : d’ onde venne il male può venir dunque il rimedio. 

Sarà d’ uopo forse accennare che nell’ Istituto agrario 1° in- 
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segnamento casalingo avrà il posto che gli spetta? Au che ser. 
virebbe a una donna, osserva la zelante relatriee, saper coltivar 
le piante, innestarle, fare il burro, raccogliere il miele delle sue 
api, se non sa prima di tutto tener bene la casa, mantenere la 
biancheria, aver occhio e dar mano perchè tutto sia fatto a 
tempo opportuno, secondo le regole dell’ igiene, della pulizia, 
dell’ economia etce., nel suo vero regno ? 

L’ Istituto grandioso impiantato nel castello d’ Epluches 
presso Pontoise, a 40 minuti da Parigi, con attorno poderi, orta, 
boschi, prati, serra, pollaio, stalle, stalletti, cascine ete., € 
sotto il patronato dei membri della Società degli Agricoltori in 
Francia, i quali ne delinearono il programma. ne sorveglieranno 
lo svolgimento, assisteranno agli esami e assegneranno i diplo 
mi. Presidente del sno Comitato è il Blanchemin, vicepresidente 
della Società degli Agricoltori in Francia. 

Posto sotto il patrocinio dell’ umile e gloriosa figlia dei campi 
che condusse 1° armento al pascolo prima di guidare i soldati alla 
vittoria, quest’ Istituto ha P approvazione dell’ intiero episcopato 
francese, ed è stato anche onorato da un breve del Sommo Ponteti- 
ce. Sembra dunque offrire ogni garanzia dal lato tecnico e da quello 
morale, e puo forse col tempo riuscir nell’ intento  propostosi di 
sradicare dall’ animo nazionale le malerbe e riseminarvi Delle e 
utili piante; di mettere, inoltre, a contatto con i coltivatori la 
donna istruita dei loro lavori, che sappia al bisogno dar loro 
esempio pratico, e possa, insieme alla stima, conquistarne la 
fiduela. 

Benchè non informate allo stesso spirito, nè d'iniziativa 
privata, non mancano nemmeno fra noi seuole femminili, se non 
convitti, d’ agraria e corsi speciali aggiunti al normali governa. 
tivi o municipali. Anche a: Firenze è aperta da poco all’ attività 
temminile questa nuova via, ora che le altre son tanto affollate. 

Tutto sta che, ovunque, si riesca ad ottenere nelle giova. 
nette l equilibrio delle forze mentali e materiali, la contempe 
ranza dell’ energia e del sentimento, 1’ unione insomma in cia- 
scuna di esse di ciò che forma la donna forte e la donna pia. 
Sarebbe davvero 1 ideale del benessere umano. 
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5. Alcuni giorni di poi una lettera dell’ avvocato Loglio da 
Como confermava otticialmente a Matilde la sentenza sfavorevole 
della corte d’ appello, che, vagliate le ragioni della parte avver- 
siria e quelle dell’ erede de Nittis, condannava Matilde al pa- 
gamento di novemila lire, con facoltà di godere due giorni sopra 
sette PP acqua della Spizzega ; le spese del processo a carico di 
lei: un disastro su tutta la linea, che l’ avvocato Loglio cercava 
d’ attenuare, riepilogando quanto egli aveva fatto per evitarle 
il pericolo scongiurato d’ una « penale » anche più grave. La 
parte avversaria aveva bruciato i suoi vascelli, valendosi anche 
d’armi meno lecite e meno leali, come raccomandazioni e peggio: 
qualche giudice (pur troppo gli stipendi de’ magistrati sono tra’ 
più meschini e irrisori) aveva abboccato all’ amo e intanto si 
poteva ringraziare la fortuna, se invece di venti o di venticinque 
mila lire bisognava pagarne appena novemila. 

Matilde, dopo la lettura di quella lettera, passò alcune ore 
assai tristi, sì sentì male, mandò a chiamare dalla Carolina il 
suo fidanzato. Per quanto preparata al colpo, un barlume di 
speranza in una sentenza più mite le aveva arriso ancora fino 
all’ ultimo momento. Visto che si era ingannata, ebbe una crisi 
di sconforto. Ma Aldo accorse, si fece consegnare la lettera c, 
andato a Porlezza, cercò subito dell’ Andrein, che trovo in ma-. 
niche di camicia mentre leggeva, sotto un pero dell’ ortaglia, il 
Corriere della mattina. 

— Puoi accompagnarmi dal ragioniere Ferrario ? — domandò 
Aldo senza preamboli. 

Quantunque 1’ Andrein avesse mangiato, come suol dirsi, la 
foglia, non lo lasciò trasparire per nulla; staccò da un ramo 
del pero la sua casacca, se la infilò, intascò il Corriere e, ficea- 
tosi in testa il cappello di paglia, coniinciò una filastrocca in- 
torno ai giornali buoni e ai giornali cattivi: gli uni possono far 
del bene, illuminando la pubblica opinione e combattendo contro 
i pregiudizi: gli altri conducono un galantuomo fuor di strada 
e, in fatto di politica, insegnano, specialmente al basso ceto, 
delle vere infamità. Egli era « dragomanno »: per la stampa degli 
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esaltati e de’ mestatori politici misure estreme, sequestro, con- 
fisca, prigione, giacchè uecide infinitamente più la penna della 
spada e sono incalcolabili i danni cagionati alla società da quattro 
cialtroni di gazzettieri, massime quando sì mettono a « solleci- 
tare » la folla e le sue passioni. Ma, tanto, non ci si rimedia, 
dunque « scefà, cambiemm descors ». 

E accompagnò Aldo dal ragioniere Ferrario, 

Questi, montanaro della val d’ Intelvi, e vedovo senza prole, 
era un uomo ancor giovine, avendo di poco oltrepassato la tren- 
tina, robusto come un atleta, alto e muscoloso, senza esser pin- 
gue. Bello no, ma la mancanza di bellezza era stata in Ini com- 
pensata da altri vantaggi assai maggiori: in dieci anni infatti, 
ossia da quando aveva ottenuto il diploma alle senole di Como, 
aveva potuto con una mirabile operosità conquistarsi un ma- 
gnitico posto tra’ suoi. colleghi, sicchè tutti se lo rubavano per 
attidargli le più delicate incombenze ed egli gnadagnava danari 
a iosa. Danari e sanità, suol dirsi, metà della metà : ma il ra- 
gioniere Ferrario doveva oramai possedere, così a occhio e croce, 
un patrimonio vicino al mezzo milione, se non era falsa la voce 
che si era stabilito in Porlezza per rilevare la fabbrica di vetro 
chiusa dopo i disastri dell’ antica ditta. Un patrimonio raggra- 
nellato col suo lavoro e con la sna rettitudine, nonostante la con- 
correnza, ma specialmente in una certa impresa per il servizio 
della forza elettrica nella valle nativa. Del resto gioviale e sem- 
plice, che sapeva discorrer bene (secondo PP Andrein) con persone 
d’ alto « linciaggio » ma nemico d’ ogni impostura, aperto, pru- 
dente, discreto, A titolo d’ onore gli amici sostenevano che il 
ragioniere Ferrario fosse figlio d’ uno spaccealegna ; più probabil- 
mente era figlio d’ un mercante di legname all’ ingrosso. In tem- 
pi feudali, per la medesima tendenza all’ amplificazione e al- 
I’ iperbole, 1 avrebber fatto discendere da un duca o da un 
principe chie vivesse in mezzo alla foresta. 

6. Lo trovarono in casa. Una villa costruita di recente in 
riva al Rezzo, nella parte meno nuova del paese, con un giardino 
ancora rudimentale davanti, ben riparata dalla breva e altret- 
tanto bene esposta al sole. 

— Il professor Lodomirio ? conosco di nome. La mia povera 
Linda era molto intima della famiglia Sensi di Pratomaggiore ; 
xi ricorda ? suoi lontani parenti, mi sembra. Inoltre la mia povera 
Linda leggeva sempre e volentieri le sue opere e, se non mi 
sbaglio, ci sono di sopra nella libreria. Quanto a me non le pro- 
metto di prenderle fuori; che vuole? altre ocenpazioni, altr 
fastidi. E mi piacerebbe molto, sa? oh! se mi piacerebbe. Quan- 
ero a senola col professor Petrocchi, quello del dizionario, 
divoravo romanzi e poesie: pensi, un futuro ragioniere dilettante 


LA SENSITIVA 541 


di romanzi e poesie! Il diavolo e PV aequa santa. E chissà che, 
se li mia stella non mi portava verso gli studi di ragioneria, io 
non sarei diventato uno scrittore, per somma disgrazia mia e di 
tutti. — 

Il brav? uomo, con la sua rubiconda fadcia, in cui spicca- 
vano gli occhietti furbi e una bocecuccia rossa da bambino, par- 
lava con la medesima fretta, con cui P Andrein camminava, non 
lasciando cioè agli altri, quasi, il tempo di raccogliere le idee 
e «ddi rispondere ; un vero fiume d’ eloquenza, che disorientò Aldo 
e da principio gli tolse il coraggio d° interloquire. Si accorse il 
ragioniere Ferrario della sua meraviglia e soggiunse : 

— Io cerco di stordirmi, signor professore. La morte della 
mia povera Linda mi ha letteralmente scombussolato. $’ imma- 
gini anche Lei: ventiquattr’ anni, bella come un fiore, buona 
come un angelo del Paradiso!... E ad ammazzarla è stato il 
Dottor De Vinea di Lugano. Non ha indovinato il suo male, 
curandola per febbre intermittente, mentre era una potentissima 
infezione... e intanto son qui solo... e quando considero che nella 
nostra casetta, costruita esclusivamente per Lei, sono qui senza 
figli, senza un cane, alla mia età, devo concludere che il destino 
€ stato ben crudele con me, senza mia colpa... Io almeno così 
la penso. — I 

L’ Andrein allora lo redarguì ruvidamente. Santo cielo! quel- 
le erano esagerazioni e guai, se tutti imitassero il suo esempio! 
Morto un papa, se ne fa un altro e la semenza delle donne non 
e perduta. Molte sono-le mosche, ma di donne ce n’ è ancora di 
più. Ne’ suoi panni, per un’ ipotesi, e co’ suoi capitali, esso, 
Andrein, non avrebbe fatto altro, se non allungare la mano, 
come chi gioca a mosca cieca: non per offendere la memoria della 
povera signora Linda, ma perche, multatis multandis, il mondo 
é proprio una rota così. 

— Ma io ho bisogno, caso mai, d’una moglie! — disse mor- 
tificato il ragioniere Ferrario. — La vita degli amorazzi e del 
disordine non è fatta per il mio temperamento. Sarà un errore 
e un'ingenuità, ma non posso vincermi; per me è centomila 
volte preferibile la quiete della famiglia col suo fornello acceso 
d'inverno e il giardinetto soleggiato d’ estate (non guardino qui: 
siamo agl’ inizi e perciò scarseggiano le comodità, 1 ombra, il 
verde eccetera), che non i divertimenti illeciti e disonesti, gli 
eccessi e le pazzie, ricercati generalmente dalla gioventù. Iicano 
pure che sono un gagliofto, che non so godere le mie rendite, 
che non ho buon gusto e buon senso; ma io sono un tipo tale, 
che non decampo dal mio sistema, dovessero anche caricarmi di 
bastonate. Un mulo, se m’ impunto! — 

E rideva. | 
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— Avrebbe dieci minuti da coneedermi ? — domando Aldo 
troncando 1 inutile conversazione. 

— Anche venti, anche trenta... Vuole restar servito di den- 
tro? e anche voi, Andrein. Andiamo in sala. Siedano qua, sie- 
dano là, dove sono più comodi... E adesso mi dirà il signor 
professore a che fortuna devo | onore della sua pregiatissima 
visita? — | 

1. Mezz’ ora non era passata e i tre uomini uscivano in giar- 
dino, dirigendosi verso una magra magnolia, sotto la quale il 
servo del ragioniere Ferrario stava lucidando qualcosa col pomice: 
parevan delle maniglie d’ottone. Il servo poi era un gotico scim- 
mione, barbuto e torvo, che wdiva evidentemente senz’ascoltare, 
vedeva senza guardare e, per contrapposto al ragioniere Ferra- 
rio, non diceva mai verbo. 

— Possiamo fidarei ? — mormorò Aldo con una certa timi- 
dezza. 

E il ragioniere, mettendosi una mano sul cuore : 

— Non dubiti, signor professore, che io condurrò le cose 
ne’ debiti modi e con le debite cautele... Col Bigio sono in ot- 
tima relazione e, contro ogni mio merito, egli mi tratta come 
un fratello... — E rivoltosi al servo: — Perchè non hai portato 
il marsala ?... Una volta per sempre, quando vengono degli ami- 
ci... Ah! questa gente è una disperazione: diritti, diritti e niente 
doveri. Le pretese non finiscono più: il salario, la libertà, il vitto, 
il vestiario, ma non stanno attenti a nulla e fanno le cose con 
la testa nel sacco. — 

Intanto il gotico servo, deposte le sue maniglie d’ ottone sur 
un trespolo, era rientrato a prendere nella dispensa il marsala, 
‘on una guantiera d’argento e alcuni bicchieri di cristallo assai 
fino. 
| Il « sciòr ragionatt », disse 1’ Andrein, aveva una cantina 
ben fornita con una « bottiglieria » delle più varie e delle più 
chie: barolo, nebiolo, grignolino, sassella, barbera, marsala: non 
faceva torto alle marche nostrane e si poteva, in questo punto. 
dormire tra due guanciali senza paura d’ essere avvelenati. Per 
esempio : che balsamo il suo marsala! una vera bevanda degli 
dei per colore, sapore e limpidezza. 

Così dicendo metteva il biechiere contro la luce, ne assag 
giava qualehe sorso e faceva schioccear la lingua, dopo aver 
mastieato il marsala, come se fosse stato una fetta di panettone. 

— Sfido io che lo troviate buono! — esclamò il ragionier 
Ferrario ringalluzzito; — sapete quanto mi costa in cantina! — 
E si poneva la destra, un po’ ripiegata, sur un angolo della 
bocca, abbassando la voce: — due lire e sette soldi il litro, a 
opera finita, compreso il tappo. Eh? che ve ne pare? pagate 
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così voi il marsala, che si beve in giro ? circa metà del mio; 
ina è luminosamente dimostrato che chi più spende meno spende, 
massime in fatto di vino. E io, che non sono un bevitore, de- 
sidero, se non altro, tenermi rifornito in onore degli amici, se 
vengono a visitarmi, come spero verrà spesso anche il signor pro- 
fessore... 

— Grazie, grazie! — 

Bevuto il marsala si misero tutt'e tre insieme, passo passo, 
per la via di Tavordo. Cammin facendo P Andrein, che aveva 
ricaricato il pipino col tabacco d’ una sigaretta donatagli dal ra- 
sioniere Ferrario, tra P una e P altra boccata di fumo ritesseva 
il panegirico di quel bravo giovine, figlio delle sue opere, del 
suo lavoro, della sua onestà. Aveva visto Aldo che bella villetta 
si era fabbricata col frutto de’ suoi guadagni e risparmi? Una 
villetta modesta e senza tanti ninnoli « di stile libertino » come 
nella casa gialla, ma altrettanto più solida e comoda. Certa gente, 
male avvezzata dalle dottrine del modernismo, ama più il fumo 
ehe 1° arrosto ; invece il ragioniere Ferrario, ancora dello stampo 
antico, non si lasciava sedurre dall’ apparenza e badava, beato 
lui, alla sostanza. 

S. Il ragioniere Ferrario, che aveva dovuto sorbirsi in silen- 
zio tante lodi, conchiuse umilmente: 

— Oh! per questo, io non posso lamentarmi ; ho tutto ciò 
che voglio e non mi manca un filo, Mi salta il grillo di mangiare 
e mangio ; di viaggiare e viaggio ; di divertirmi in un teatro e 
ci vado, dovessi anche traversare 1 Italia o la Francia. Sono 
stato a Londra e Parigi; visitereì volentieri, se avessi tempo, 
il Cairo e V Egitto; non dispero nè meno, un giorno o 1° altro, 
di mettermi per mare verso D° America : il mio sogno. Eppure, 
credetelo Andrein, io non sono punto felice. Avevo una moglie 
doro e me la son vista spirare tra queste braccia... Con Vamore 
che ho per i bimbi! Nossignori, dalla mia povera Linda non mi 
e rimasto nè manco un bambino... A che mi giova la mia rie- 
chezza senza una simile sodisfazione ? — 

E guardava con invidia e tenerezza, in una vigna subito 
lopo Pralivrana, un branco di ragazzetti, maschi e femmine, che 
scalzi e in cattivo arnese si trastullavano correndo con un dra- 
go volante. Le loro grida echeggiavano, ripercosse da’ fianchi 
del colle, mentre uno d’ essi, più piccolo, con le brachette aperte 
e le gambe tonde, li seguiva a tutta velocità, senza poterli rag- 
giungere. Da una capanna comparve un uomo lungo, col naso 
aquilino e la barba sfatta: vide i bimbi che gli correvano ad- 
dosso e piechiò con un manrovescio il più vicino, sicchè cessa- 
rono tutti su T istante dal gioco e dallo schiamazzo, rimanendo 
impauriti in disparte. 


344 LA SENSITIVA 


— Ecco ì bruti! — disse il ragioniere Ferrario. — Se la 
prendono con un povero innocente, che non è in grado di difen- 
dersi. Se io fossi un deputato, proporrei una multa contro co- 
loro, che percuotono i bambini. Forseché non ci sono le multe 
per i maltrattatori delle bestie ? e che cosa sono le bestie, final- 
mente, più de bambini? S’' immagini, signor professore, che 
quell’ uomo è un contrabbandiere recidivo, un tale Contrucci, il 
quale è stato in carcere quattro anni per violenze contro le gui 
die... Ha una moglie, che ne prova d’ ogni sorta sotto di lui... 
e co’ suoi figli non è molto più ragionevole... Bisognerebbe pro- 
prio impedir che questi briganti avessero una famiglia; 10 alme- 
no così la penso. — 

Serio, serio, l'Andrein mise fuori una facezia : si raccoman- 
dasse al Bigio, per quando sarebbe stato eletto alla camera...; 
e il ragioniere Ferrario sorrise a fior di labbro, perchè quel tasto, 
essendo egli fautore della candidatura del Bigio, non gli andava 
troppo a genio, poi, scambiata con entrambi una vigorosa stretta 
di mano, torno subito a Porlezza, dov’ era aspettato in Munici- 
pio, come assessore proposto alle finanze. Dal Bigio, alla casa 
gialla, salì soltanto la mattina del terzo giorno ; trattò con lui 
di cose inerenti all’ elezioni e intavolò il discorso intorno a ciò, 
di cui era stato incaricato. Fu un colloquio veramente un po’ 
lungo, tantochè i domestici vennero tre volte ad avvertir che 
la colazione del signore era servita; ma non fu un colloquio 
inutile, giacchè in esso si gettarono le basi d’ un compromesso 
con Matilde, essendo per lei garante il suo fidanzato. La somma, 
che PP erede de Nittis avrebbe dovuto pagare secondo la sentenza 
del tribunale all’ erede Saladini, era ridotta. alla metà. purche 
Perede de Nittis rinunziasse interamente all'uso dell’ acqua della 
Spizzega nel suo poderetto : e anche per quella metà era con- 
cesso che il pagamento si facesse in rate uguali nello spazio di 
dieci anni a cominciare dal primo ottobre prossimo venturo : ac- 
cettata inoltre la riconciliazione in modi e forme da convenirsi 
e impegno reciproco di mettere una pietra sul passato. 

Partendo verso le undici dalla casa. gialla, il ragioniere 
Ferrario, raggiante per la buona piega, che prendevano le cose, 
incontro, percorrendo i viali del parco intorno alla casa gialla, un 
vecchietto secco, segaligno e timido, co’ bianchi capelli al vento, 
che sceglieva nella ghiaia sassolini di diverso colore e se li tie- 
cava religiosamente in tasea. Era il colonnello Saladini, padre 
del Bigio, un tempo elegante e brillante uftiziale, ma oramii 
reso idiota dagli anni, da vizi e dalle sventure. Egli faceva la 
raccolta di pietruzze per il museo privato: un museo unico nel 
suo genere. Così passa Li gloria del mondo, 

9. Per qualche giorno fu nn andare e venire dalla casa gialla 
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alla ca’ del vent e dalla ca’ del vent a villa Linda ; uno anda- 
re e venire del ragioniere Ferrario, dell’ Andrein e dello stesso 
Aldo, che fu notato a Corrido, come a Porlezza, Tavordo e San 
Pietro, stimolando la curiosità di tutti: quando poi cominciò a 
trapelare la notizia che la signora Matilde di Tavordo si rap- 
pattumava con l’ avvocatino di Corrido, fu una sorpresa gene- 
rale e se ne parlò in tutte le conversazioni, in tutte le osterie, 
in tutti gl’ incontri. Più particolarmente curiose erano, anche 
in quel caso, le figlie maggiori dell’ ingegnere Cantoni a San Pie- 
tro, 0 per meglio dire all’ Agria: tota Nina e tota Lenelope, 
sempre occupate a spiar dietro le gretole delle persiane, nella 
saletta a pianterreno verso il ponte, che unisce le due metà del 
paese; esse infatti non sapevano in quale altro modo ingannare 
la noia di quella villeggiatura, rimpiangendo i divertimenti, i 
teatri, i concerti, i balli di Torino, da cui babbo e mamma le 
avevano tolte per alcuni mesi contro la loro volontà. 

Tanto più ehe spesso, troppo spesso, nella villeggiatura 
avevano su le spalle il peso de’ loro fratellini minori, la Clotil- 
de, V Ernestina e il Federico, vivaci, irrequieti e turbolenti in 
Imodo superiore a ogni immaginazione. 

La casa dell’ ingegnere Cantoni era tra le più ospitali per la 
società di Porlezza, Corrido e San Pietro: una società mista, 
come dev’ essere necessariamente in campagna, che comprendev: 
elementi dell’ aristocrazia insieme con altri più borghesi : il ge- 
nerale e deputato Magliotti con sua moglie, arrivati di fresco 
dal loro annuale viaggio in Tirolo, il tenente Xavier, il notaio 
Saladini, zio del Bigio, e sua figlia Giulietta, l’ allegro capitano 
di cavalleria in riposo Lamponi, il ricevitore e il controllore della 
regia finanza, il dottor Cocconali e alcuni degli stessi personaggi, 
ch° erano parte in causa, il ragioniere Ferrario e 1 avvocatino ; 
si giocava al biliardo (specialmente con le boccette) si faceva 
della musica e della maldicenza e soprattutto sÌ cercava d’ im- 
bastir qualche pettegolezzo, come avviene sempre in campagna, 
ma ancor più d’ estate, quando eì sono tante famiglie di villeg- 
gianti, che portano con sè un’ eco de’ pettegolezzi della città. 

Orbene tota Nina e tota Lenelope diventarono subito il per- 
nio, senza darlo troppo a divedere, delle ciarle intorno all’ av- 
venimento della giornata; e chi si rallegrava più o meno since- 
ramente della riconciliazione, chi la commentava con allusioni 
ironiche, chi infine la chiamava un colpo di scena immaginato 
da quel commediante della casa gialla per mettersi in buona 
vista degli elettori con un bel gesto e aecaparrarsi così i loro 
voti. L’ ultima opinione prevalse su le altre e allora gli amici 
del Bigio non mancarono di difenderlo a spada tratta, massi. 
me presso i patàn di Porlezza, quasi tutti socialisti e inclinati 
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a favorire le idee più spinte, per le quali appunto il Bigio pro- 
clamava d’ esser pronto a lottare: un bel gesto, sì, e un colpo 
di scena, se vogliamo, ma di quelli che fanno onore a un uomo, 
anche quando è rieco e non ha bisogno del soldo e del quattrino, 
perchè mostrano il suo disinteresse e la sua superiorità. Ol! 
sarebbe stato bello, se il generale e deputato Magliotti o il conte 
Primula, per esempio, si fossero trovati nelle medesime condi - 
zioni e cireostanze ! C' era da scommettere che non avrebbero 
avuto il coraggio, nè luno nè l’altro, di mettersi allo sbaraglio, 
sagrificando per un vantaggio assai problematico tanti biglietti, 
da mille in danaro contante ! 

— Ma, — disse una volta il tenente Xavier, discorrendone col 
ricevitore e il controllore alla stazione di Porlezza — mi assiecu- 
rano che il professor Lodomirio, come sposo della signora Ma- 
tilde, si sia dichiarato disposto a pagare ratealmente quel poco 
per lei. — d 

Il ricevitore fece uti: 

— Non gonda. L’imbordande è ghe l’avvocado Saladini ceda 
una barde, e guale barde, de’ suoi diriddi. — Così nessuno avreb- 
be più osato affermare che l’ avvocato Saladini, socialista, fosse 


della falange de’ — doddrinari e de’ bredigadori — per i quali 
valgono i principi di padre Zappata : fate quello che dico e non 
quello che faccio, — Sogialismo vero, sogialismo in azione, e io 


schieddamende 1 abbrovo. — 

Il ricevitore, un palermitano bruno e disinvolto, era anch'egli 
socialista convinto e militante; non meno socialista di lui il 
controllore, nn anziano, solitamente taciturno, oriundo delle Ro- 
magne. Si sa! ognuno è tenuto al rispetto de’ suoi doveri so- 
ciali e civili; ma il Governo paga così malamente i suoi funzio- 
nari, che logia — in bolidica — diventare socialisti Del forza. 
e la colpa è soltanto di que’ signori a Roma. 

10. L’ Andrein covava da un pezzo in cuor suo il desiderio 
di riveder VP alpe di Logone, dove l ultima volta era salito Van- 
tunno del settanta in compagnia d’ una sua figlioccia, finita poi 
nel Brasile. Sentendo dunque avvicinarsi il tempo che non avreb- 
be più potuto muover le gambe, egli era impaziente di tornarci 
e questa fu la piccola spinta, che indusse anche gli altri a com- 
binare, in comitiva, una gita lassù. La gita fu dunque fissata 
per il trenta del mese, che cadeva in sabato : ne corse la voce, 
oggi Tizio, domani Caio chiesero di pot®r far parte della brigata 
e così la gita acquistò un’ importanza straordinaria, occupando 
la mente e i discorsi di tutti, non eseluse le sorelle Cantoni, 
che lasciarono in pace Aldo e Matilde per dedicarsi interamente 
i preparativi dell’ impresa. 

AP alpe di Logone il loro padre possedeva un casino da 
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caccia insieme col notaio Saladini di Porlezza e col capitano 
Lamponi «dell’ Agria: ivi si sarebbero fermati a far colazione 
nelle ore più calde; capi della spedizione dovevano essere, ap- 
punto, il capitano Lamponi per Yordine della marcia e gli orari, 
tota Nina e tota Penelope per le cibarie, I Andrein per il 
vino; abolite le persone d’ età non superiore a’ diciott’ anni, 
con che la bella Giulietta, cugina del Bigio, era ammessa per 
Il buco della chiave, mentre rimanevano rigorosamente condan- 
nati in casa gli altri figli dell’ ingegner Cantoni; Matilde e Aldo 
invitati dalla moglie di questo: il tenente Xavier invitato dallo 
stesso ingegnere, che promise d’ insegnargli i lnoghi dov’ era pos- 
sibile, secondo lui, trovar qualche nido di falchetti : il ricevitore 
e il controllore invitati dal tenente Navier e via via per lunga 
concatenazione d’ inviti un corpo di ben sedici tra uominl e don- 
ne, senza contare nè le bestie da soma per il trasporto de’ viveri 
e delle vettovaglie, nè i servi per custodire le bestie da soma. 
Anche il ragioniere Ferrario si era inscritto da principio nel 
numero de’ gitanti e, anzi, aveva mandato la sua offerta per la 
refezione, un tacchino arrosto di smisurata grandezza: pesava 
quasi dodici libbre. Ma la sera del ventinove un suo laconico 
biglietto annunziò ch’ egli non avrebbe potuto partire con gli 
amici, per un improvviso impegno, e le sorelle Cantoni se ne 


consolarono subito. : ® 
— Non vorrà fare un torto alla memoria della sua povera 
Linda! — disse tota Penelope. 


E tota Nina: 

— Basta che cei lasci il pito! — 

Ma a nessuno passò per la testa che sotto quella seusa del- 
l'ultimo momento potesse esserci un mistero; prestarono fede 
al laconico biglietto e pensarono : 

— Peggio per lui! — 

11. Così avvenne che alle quattro dì mattina, Y ultimo gior- 
no di Luglio, preceduti da’ servi eon gli asini (due di questi e 
due di quelli), i gitanti si ritrovassero tutti raccolti sul ponte 
del Cuecio tra PP Agria e San Pietro, mentre cominciava appena 
ad albeggiare. L’ allegro capitano di cavalleria a piedi Lamponi, 
fatta la chiama come al reggimento, appena verificò che non 
e erano defezioni e diserzioni, dette il segnale della partenza 
sonando ripetutamente il suo corno, sicchè pareva, in quell’arnese 
la viaggio, Orlando a Roncisvalle. 1 due somari si misero in 
movimento, picchiati secondo le buone regole da’ due servi, e 
per la strada mulattiera di Carlazzo, con un gran rumore di 
zampe ferrate, i gitanti, in gruppi, dietro di lena. IH panorama, 
appena delineato ne’ tenui vapori, sembrava tutto d’ un color 
solo: ma oltre la vallata di Menaggio, oltre P insenatura del 
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lago di Como le due Grigne si tingevano già d’ una prima fraccia 
rosata e nelle praterie tra San Pietro e Bene Lario riluceva, con 
qualche riflesso ugualmente roseo, il laghetto del Piano. 

In testa alla brigata naturalmente procedeva il capitano, che 
di tratto in tratto, sempre più allegro quanto più si saliva, dava 
fiato al corno, risvegliando gli echi delle colline e i villani nelle 
loro casette, sparse qua e là. Seguivano i coniugi Magliotti, 
luna a braccio dell’ altro, sempre immersi in un religioso silen- 
zio; poi il notaio Saladini con l’ ingegnere Cantoni, poi le signo- 
rine Giulietta, Nina e Penelope, a cui faceva da eavaliere il 
tenente Xavier, sbracciandosi a dimostrar loro che la caccia al 
falcone dovrebbe tornar presto in onore, massimamente in Italia, 
la terra classica della falconeria ; e non capiva, nel calore delle 
sue spiegazioni, che le tre ragazze si burlavano alquanto di lui 
e de’ suoi falehetti, con o senza cappuccio, In coda veniva ma- 
dama Cantoni in compagnia d’ una signora attempata di Milano, 
sua ospite, del ricevitore e del controllore, d’ Aldo, di Matilde e 
dell’ Andrein ; il ricevitore le dava il braccio a destra, a sinistra 
la sosteneva un bastone, e tutti eran provvisti di canocchiali, 
macchine fotografiche, bicchieri di gomma, di vetro e-di metallo, 
borse e borsette, fiaschi e fiaschette, come se fossero stati in 
“«unmino per il colle d’ Olen o per il picco de’ Tre Signori: 
qualcuno anzi aveva le scarpe ferrate al par delle zampe degli 
asini, ma erano eccezioni, perchè i più, e tra essi tutte le signo-, 
re e le signorine, tenevano le solite calzature di famigha e di 
società. Male, specialmente per le signore e signorine, che, su 
quella « sassonia », per usare la parola dell’ Andrein, vedevan 
di pieno giorno le stelle, la luna e la via lattea. Ma in confronto 
i loro piedi non erano deformati e questo le consolava delle tra- 
titture, punture e spellature, che le martoriavano a ogni passo. 

Una fermata a Carlazzo, per rifornirsi di pane fresco e sal- 
siccia: uno scambio di complimenti col tenente Moscardi delle 
guardie di Finanza, brigata di montagna, reduce da una spe- 
dizione a San Nazaro (in luogo lo chiamavano il « tenentin », 
essendo piccolo di statura e mingherlino, per distingnerlo dal 
tenente Xavier, detto il « tenenton », ch’ era non meno grosso 
che rosso), e, attraversato lo stretto altipiano, adorno come nn 
paesaggio arcadico di bei platani e castagni, si misero per la 
strada comunale, serpeggiante lungo ì fianchi meridionali del 
Pidaggio, dove il panorama diventa grado grado più orrido e 
maestoso, ma d’ un orrido, che non sgomenta, e d’ una maestà 
non disgiunta da un certo che di poetico e patetico. Dappertutto 
noccioli e castagni oltre a qualche acacia, quercia e betulla uscita 
dal suolo roccioso ed erboso con una ricca varietà di felei e di 
tiori aromatici, in mezzo a cui spiccavano a migliaia, ora solitari, 


LA SENSITIVA 349 


ora in folti cespi i cielami : e dall’ altra banda della gola, scavata 
profondamente dal Cuecio, altri bosehi si arrampicavano su la ri- 
pida schiena di monte Piazzolo, solcata a metà dal bianco acque- 
dotto, che porta fin presso San Pietro una parte del torrentello, 
per dare vita e movimento a quelle turbine. 

Passando di là un’ altra volta, alcuni anni innanzi, al tempo 
che si stava costruendo l’ acquedotto, Aldo e Matilde si erano 
bisticciati in causa appunto di que’ lavori, perchè Aldo rimpian- 
veva la rovina di tante bellezze pittoresche del paesaggio, sa- 
griticate dalle esigenze della civiltà co’ suoi edifizi, i suoi alber- 
ghi, i suoi ponti di ferro, i fumaioli degli opitizi, le vaporiere 
rombanti e fischianti; ella al contrario difendeva i trionti del- 
l’ ingegno umano e della « sienza » (per un difetto fisico Matilde 
pronunziava sienza invece di scienza e sibile invece di scibile, 
ma anche quel difetto in lei era un vezzo, almeno per il fidan-. 
zato), non nascondendo un certo disprezzo per il sentimentalismo, 
che vorrebbe conservata agli spettacoli della natura tutta la loro 
venuina verginità. Uno de’ molti dissensi nati tra essi per la 
differenza de’ due temperamenti e in eni i giorni di malumore, 
dopo unlungo dibattito, restavano entrambi della stessa opinione. 

12. Ma quella mattina non ci furono screzi tra Aldo e Ma- 
tilde, perchè entrambi avevano l anima invasa da una gran 
dolcezza, e si guardavano spesso teneramente, e, nonostante tut- 
to, sentivano la gioia di vivere e d’ esser vicini, gustando in- 
sieme 1 deliziosi profumi della mattina e della montagna, la vista 
del cielo, così sereno e puro, e de’ boschi verdi, quieti, solenni, 
e il canto degli usignuoli e de’ capineri nel denso fogliame sopra 
e sotto di sè. 

Fatto un mazzolino di ciclami, scelti con cura, Aldo P of- 
ferse a Matilde, che lo fiutò socchiudendo gli occhi, come ine- 
briata, e se lo mise al petto. 

Raramente Matilde era sembrata più gentile ed elegante al 
suo fidanzato. Un vestito di mussolina, bianchissimo, le avvol- 
geva la persona, salda e robusta, così da darle snellezza e leg- 
gerezza; divisi da una seriminatura i capelli corvini le facevano 
cornice al viso, già arrotondato e colorito dal breve soggiorno 
in campagna : labbra un po’ grosse ma ridenti, occhi mobili e 
pieni di pensiero. Camminando, secondochè si era nella Iuce del 
sole o nell’ ombra, ella apriva o chiudeva 1 ombrellino scarlatto: 
e aperto lo teneva appoggiato a una spalla, in guisa da farsene 
uno sfondo artistico alla testa da primavera di Sandro Botticelli, 
forse troppo spettinata, ma in ogni modo viva ed espressiva : 
chiuso, lo puntava sul terreno per aiutarsi nella salita: ma nes- 
suna affettazione era ne’ suoi gesti e ne’ suoi atti, quantunque 
non mancassero, contro il solito, d’ un certo studio. 
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Aldo era piacevolmente sorpreso che la sua fidanzata non 
fosse più -così indifferente alle cure della persona come gli altri 
anni, 

A uno svolto della strada, sotto la cappelletta di Sant’ Am- 
brogio, le si accostò approfittando d’ un momento ch’ era sola : 

— Sei stanca ? 

— Nient' affatto. L'aria è tanto leggera oggi! E tu? 

— Io andrei in capo al mondo. 

— Hai ragione; si rinasce. 

— Che peccato non poter godere sempre di questa libertà, 
in questi luoghi e... con questa stagione ! 

— Vero! 

— Guarda quelle cime lassù, dietro San Bartolomeo, indo- 
rate dal sole, che spunta... 

— Bello! — 

Tacquero un poco. L’ Andrein li oltrepassava proprio allora 
a fianco della signora milanese e lo si udì che descriveva i po- 
poli di Val Cavargna e la « selva sacra » a breve distanza da 
quel paese; una selva di pini, da cui non si può tagliar ne meno 
un ramoscello senza il consenso del sindaco, perchè ne’ lunghi 
inverni è l’unica difesa contro le valanghe. Senza la selva sacra 
la neve avrebbe sepolto mille volte il paese con tutt’ i suoi abi- 
tanti, essendo questo in una specie di « pietraforma », sotto la 
quale s’ inabissa la valle. 

— Fermati! — disse a un tratto Matilde al fidanzato, quando 
furono soli. 

Egli obbedì. 

— Che vuoi? 

— Abbassati. — 

E Aldo si abbasso. 

— Ebbene ? | 

— I tuoi capelli incanutiscono. i 

— Lo vedi appena adesso? — 

Matilde senza rispondere si assicuro che nessuno compariva 
dalla svolta e, cedendo a un irresistibile impulso d’ affetto misto 
a compassione, abbraccio il suo amico, gli prese a due mani 
la testa e la bacio ripetutamente. | 

Un’ immensa, un’ indefinibile soavità, come un languore, 
come un oblio di tutto il mondo colse Aldo sotto la furia di que’ 
baci e per poco le ginocchia non gli si piegarono sotto. Era così 
straordinaria 1 espansione della sua Matilde! ed egli era così 
lontano dall’ aspettarsela in lei, sempre padrona di se stessa, 
sempre misurata, sempre fredda e quasi austera! 

Lo scarlatto parasole, che in quel momento era aperto, sci- 
volando al suolo con un piccolo tonfo, li scosse dal loro rapi- 
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mento. In fondo alla viottola comparivano i coniugi Cantoni col 
tenente Xavier: 

— Sì, madama, tredici volte ho- contato nella Divina Com- 
media allusioni, più o meno velate, alla caccia col falcone e in 
genere alla falconeria ; il che mi persuade che già al tempo di 
Dante questa specie di sport fosse molto comune in Italia e direi 
quasi popolare... — 

13. Dal muretto presso la chiesa parrocchiale di Cusino circa 
alle sei ore la comitiva, sedutasi a riprendere fiato, pote con suo 
agio, nella frescura del piazzale ventilato, goder la magnifica 
vista della Val Cavargna, che si apriva intiera davanti, rischia- 

‘ata in parte dal sole, ricca di pascoli, di boschi e di villaggi. 
A quella distanza le sue vette parevano una distesa di morbidi 
velluti, con qualche ripiegatura, come nel vestito d’ una gigan- 
tessa, che si fosse spogliata nel cospetto del cielo e della terra 
vanendo poi, incorporeo fantasma, tra le nubi. L’ immagine era 
del ricevitore e la bella Giulietta Saladini, a cui piacque molto, 
si affrettò a notarla nel taccuinetto, appeso con altri non meno 
inutili gingilli alla sua cintura 

E l Andrein, ritrovati per la circostanza gli entusiasmi gio- 
vanili, raccontò a chi la ignorava e chi la sapeva la storia di que’ 
luoghi, un tempo segregati dal mondo e orgogliosi del loro iso- 
lamento, ribelli alla civiltà, selvatici. Della loro selvatichezza 
aveva fatto esperienza anche San Carlo Borromeo arcivescovo 
della diocesi di Milano, da cuì dipende « gelarticamente » tutta 
la plaga, fino al contine svizzero e anche più oltre. San Carlo 
dunque aveva compiuto una visita pastorale nella Val Cavargna, 
procedendo a schiena di mulo lungo i dirupati sentieri e distri- 


buendo generose elemosine: — affari del cinquecento, niente di 
meno. — Sennonchè, arrivati a Cavargna, mentre di notte ì suoi 


valletti e segretari dormivano, ignoti ladri gli avevano rubato 
il basto della cavalcatura, insieme con la borsa contenente un 
bel marsupio in tante doppie di Spagna. A ricordanza della vi- 
sita pastorale si leggono ancora in molte lapidi, qua e là per la 
valle, inscrizioni latine, che celebrano la degnazione di S. Carlo; 
ma rimane anche una leggenda, assai accreditata in Porlezza, 
secondo la quale San Carlo, riferendosi appunto a’ suoi ospiti, 
che 1’ accoglievano di giorno a suon di campane e con archi di 
trionfo, per svaligiarlo ivriverentemente di notte avrebbe aggiun- 
to nella sua lettura del prefazio la seguente sentenza : Cavar- 
neorum stips vipereorum. 3 

Del resto i Cavargnoni, sotto il qual nome sono compresi 
anche quelli di San Nazaro e di San Bartolomeo, non si adat- 
tarono mai agli sforzi del governo austriaco e italiano per inciì- 
vilirli, ricasando il pagamento delle imposte e il servizio mili- 
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tare di leva: infatti al tempo de’ Tedeschi la maggior. parte 
della gioventù, toccato il ventunesimo anno, anzichè presentarsi 
all estrazione del numero, preferivano darsi alla montagna e 
alla « latidanza » e, varcato il confine, salvarsi nella Svizzera : 
cosa che ripeterono per un pezzo anche sotto il comando di Vit- 
torio e dell’ Italia, quando ostinati nel voler campare di con- 
trabbando, respingevano a colpi di schioppoV arma de’ earabi- 
nieri. Oggi le condizioni morali de’ Cavargnoni, fortunatamente, 
sono molto migliorate, sicchè i villeggianti, da Como e da Mi- 
tano, sì spingono in frotte a visitare San Nazaro, San Bartolo- 
meo, Cavargna e Buggiolo, piccolo saggio di Svizzera italiana, 
stlendo volentieri al posto di guardia della regia finanza in San 
Lueio o alla cima della Garzirola e del pizzo di Gin: benevola 
accoglienza essi trovano nelle modeste, molto modeste osterie 
della valle e lungo i tortuosi e sassosi sentieri sono spesso sa- 
lutati dalle floride Cavargnone, che portano giù a Porlezza, in 
ceste e in gerle, il loro cacio di capra, o la ricotta, o il burro, 
o fragole, ciliegie, fichi e castagne, secondo la stagione, ma 
più specialmenle i frutti del mirtillo, chiamati grisoeu, che i 
Luganesi pigiano per mescolarne il succo a’ loro leggieri vini, 
da servirsi al forestiero negli alberghi di lusso. In cambio le Ca- 
vargnone ritirano sul mercato qualche pezzo di stoffa e le guar- 
nizioni per i loro vestiti: fazzoletti e utensili domestici, pentolini 
e pentoloni, ciotole di legno, spille e anelli di similoro. Queste 
notizie dette 1’ Andrein, a cavalcioni sul muricciolo, rispondendo 
alle domande della signora milanese. che gl) interrompeva tratto 
tratto le parole in bocca per mormorare con le manì giunte: 

— Che razza de gent! Di’ ne guarda! Alter che Gasparoni 
e Musolino! — il tutto accompagnato sempre da un accento di 
sovrano disprezzo per le persone e le cose, finchè 1 ingegner 
(Ctantoni non intervenne a redarguirla : 

— La prego, signora Buffoli, di non parlar troppo forte, per- 
che qualche Cavargnone, qui di passaggio, potrebbe udirla e in 
tal caso non le assicurerei la vita! — 

La vecchia signora, azzimata nella sua camicetta rosa, guardò, 
tra timida e spavalda, i Cusinesi,- che si erano raccolti, uomini 
e donne, ma in maggioranza ragazzi sealzi e moccicosi, a osser- 
vare gli asini, i servi e i padroni; poì brontolò facetamente : 

— Che ciall d’ on ingegnèee! — 

Allora madama Cantoni, piemontese fino nel midollo delle ossa 
e tanto ardente d’ amore per la sua Torino quanto la signora 
Buttoli era piena di tenerezza per Milano, volle sapere che cosa 
significasse quel motto di cui tutti ridevano, e ottenutane la. 
spiegaziane concluse : 

— A smia nen un linguagg ellas poeuda parle in Italia! — 
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mentre suo marito, a cui il motto era piaciuto, andava intorno 
ripetendolo imperturbabilmente con la bocce sgangherata e spa- 
lancata fino a mostrar gi in gola, le due tonsille gonfie e rosse; 

— Che chiall dun inghigne! — 

Eogli altri a faro baccano, a batter le mani, a gridare: — 
bravo! — come alla conunedi, 

14. Dopo Cusino Ta salita diventa. più faticosa, quantunque 
il sentiero, assai ben tenuto, serpeggi in mezzo a fitti castagni, 
che gli fanno ombra, e a venti minuti dal paese si trovarono te 
prime praterie, con le capanne di Bertogno : praterie d'un verde 
di sireralilo, quella mattina, in contrasto col cielo così azzurto, 
siecche al primo vederle sfuggì di ogni petto, in diversi tuoni, 
secondo il sesso e T' età, un prolungato oh! d’ ammirazione, C'e- 
ramo le note flebili delle tre signorine e della signora Buffoli, 
quelle robuste e. pastose del capitano Lamponi e del tenente 
Xavier, altre poi di grudo intermedio, più baritonali : il ricevi- 
tore. il controllove, Li signora Magliotti e madama Cantoni ; uni- 
ci, che non aprissero bocca, il generale e deputato Magliotti e 
lAndrein, curvo questo sotto il peso d'una specie di bisaccia 
e intento a caricare e ricaricare la pipetta, color della sua stessa 
fuecia e quasi immedesimata con lui, Ma se taequero essi, non 
taequero i due somari dell'avanguardia, che, sentendo avvici- 
narsi Te stalle, ragliarono di gioia in guisa da  rvisvegliar tutti 
eli echi dormienti della Val Cavargna. 

L'allegro capitano di cavalleria a piedi si volto indietro di 
botto: 

— Sembra o non sembra il mese di Maggio? Udiamo che 
cosa ne dice quell ciall d’ on ingegente! — ma, visto il control- 
lore, che aiutava in un passo più difticile la signora Buftoli, ora- 
mat esausta: — ehi! mi raccomando ;3 non diamo seandalo alli 
sioventit innocente! — 

Così, un poco per Tuna, nn poco. per Paltra causa, le risate 
scoppiettavano incessantemente, trascorrendo come scintille elet - 
triche per tutta la brigata ; finchè 1 medesimo capitano Lampo- 
ni, incoraggiato dal suo trionfo, cominciò, con viso grave e con- 
punto, una predichetta : 

— Del resto, 10 son qui a fare le parti del buon parroco di 
orrido, il zelantissimo don Prudente, che ieri è venuto a dar- 
mi i suoi orilini e a ripetermi i suoi santi consigli... Non creda 
nessuno che io abbia preso alla leggera il mio compito... quando 
accetto un impegno, vado fino in fondo, coute qui coute. Poco 
n importa della popolarità e delle vostre approvazioni ; anzi, se 
VI secco, tanto meglio: sarà segno che avrò colpito giusto. E 
siccome don Prudente mi ha prudentemente avvertito delle im- 
prudenze, che le persone impriudenti in una gita come questa pos- 


Itussegna Nazionale, Vol. CLXXI, 23 


ZO4 LA SENSITIVA 


sono commettere, considerando in secondo luogo che tntti siamo 
soggetti a peccare almeno sette volte ogni giorno... e che ci sono 
con noi degli individui di diverso sesso, in procinto d’ unirsi coi 
vincoli del matrimonio... condizione precaria e pericolosa... guai 
se il cattivo esempio facesse scuola... tanto più che è troppo 
comodo nascondersi nell’ ombra degli alberi, fuor degli sguardi 
indiscreti, a investigar gli arcani della natura e i fenomeni della 
creazione... — 

Matilde non fu troppo contenta della celia, con cui quel 
« soldataecio » alludeva a lei e ad Aldo: 

— Si capisce, capitano, che lei è contrario tanto all’ inse- 
gnare quanto all’ imparare, altrimenti non trovereble da ridire 
sopra i nostri studi in comune... 
ia — Appunto, io sono un analfabeta. 

— Esse ne vanta? 

— Sì, perchè così non sono indotto in tentazione. Vero, te- 
nente Xavier? Lei che legge Dante: efleotto fu il libro e chi 
lo scrisse. — Il tenente Xavier, oceupato a discorrere con la 
bella Giulietta, si avvicinò loro premurosamente : 

— Il quinto dell’ inferno. Ma vi si parla di colombe di grù 
e di stornelli; niente falehi e falconeria. 

— Anche questa è una fissazione! — sclamo il generale 
Magliotti, fermandosi a riprendere fiato e dimenando la testa. 
— Che proprio in Dante non ci sia altro di meglio da cercare e 
ammirare ? — 

Frattanto il capitano Lamponi, ritto sur una grossa pietra, 
sventolava a guisa di bandiera ku giubba, che per il gran caldo 
sì era levata. e sonato un’ ultima. volta il corno gridava con 
voce stentorea : 

—, Viva il femminismo! — 

La qual cosa porse il destro alle signore e alle signorine di 
aggiungere qualche commento un po’ mordace : 

— Sì, viva il femminismo 3 ma se io avessi i calzoni non 
vorrei legarmi a una femminista, fosse anche areimilionaria. 

— Hafsentito che franchezza ? dice : i nostri studi in comu - 
ne, come un’ altra direbbe una ragazza per bene sta su le sue 
e non sì apparta con gli nomini a discutere di botanica, mine- 
ralogia e astronomia. 

— La chiama franchezza ? per me è sfacciataggine. — 

Madama Cantoni sospirò profondamente ; povero Lodomirio! 
« un così brav masnà, » istruito, intelligente, onesto e modesto! 
non meritava certamente di cader nelle mani di « tota Matilde'» 
anch’ essa istruita e intelligente, ma troppo moderna, emanci- 
pata e americana per lui. — Un mariag mal imbrucàa ! — e non 
sì poteva aspettarne nulla di buono. 
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15. A Male, un gruppo di casupole assai umile sul ciglio 
di quel versante dell’ altura, la comitiva prese per una scoreia- 
toia, arrampicandosi fino a un’ ampia spianata intorno all’ alpe 
di Logone, tutta a pascoli, ciottoli e piante nane di faggio. In 
dieci minuti di comodo passo furono al casino di caccia; quat- 
tro muri affatto nudi, che sorgevano all’ altezza di due piani, 
cireondati da antichi platani sul pendio d’ un poggetto. Ivi spi-. 
rava (eran le sette e mezzo) un’ aria frizzante e balsamica, che 

‘stuzzieava l appetito : però troppo forte e 1’ Andrein, il cui leg- 
gero cappello di paglia era in pericolo, dovette assicurarselo in 
testa con uno de’ suoi fazzoletti a scacchi, annodato sotto la 
gola. Gli altri trovando che, se il costume offendeva le leggi 
«dell’ estetica, era molto comodo, ne imitarono l’ esempio e in 
breve tutti gli uomini, compreso il diplomatico e taciturno 
leputato e generale Magliotti, si mostrarono con quell’ accon- 
ciatura, che li assomigliava a tanti pazzi scappati dal manico- 
mio. Il solo Aldo fece eccezione alla regola, ma l’ allegro capi. 
tano di cavalleria a piedi se ne vendicò: 

— Spacciatore di fumo! chiacchieratore! mercante di frottole! 
già, io ho sempre odiato la letteratura e i letterati, perchè sono 
un uomo d’ azione! — 

Intanto madama Cantoni, entrata col marito nel casino di 
caccia, provvedeva alle principali occorrenze, inviando subito 
nno de’ servi a prender acqua, mentre l’ altro toglieva il carico 
e il basto a’ somari, legati a due platani, e gli ospiti si «ddisper- 
levano in cerca di ciclamiî e di panorami. Infatti a pochi pifssi dal 
‘asino salende sur un altipano si dominava un lembo del lago di 
Como e si udiva, nel silenzio mattutino, il suono d’ una musica, 
portato su fino all’alpe di Logone dal vento: forse l’ orchestrina 
di qualche albergo di Bellagio, che si esercitava per la sera: 
dappertutto un tremolio di foglie e di fili d’ erba, dappertutto 
uno scintillio di sole nelle gocce di rugiada e nelle screziature 
delle rupi; poi, di tanto in tanto, lo squillo de’ campanacci, che 
lontane giovenche, arrampicate sul dorso del Pidaggio e su’ fian- 
chi dell’ Allegria, scotevano nel saltare da una sporgenza al- 
l'altra, da uno all’ altro lembo di prato. 

Tre ore volarono e già parecchi si lamentavano del ritardato 
pasto, quando la solita voce del corno dalla spianata attigua al 
tasino chiamò a raccolta i passeggiatori e le passeggiatrici, fa- 
cendo sussultar di spavento nella verde conca, dove si era riti- 
fato, solo soletto, 1’ onorevole misantropo. 

Seguì un po’ di confusione, perchè ognuno volle scegliersi 
un posto di suo maggior gradimento ; indi, seduti all’ aperto in- 
torno alla mensa (due usci del casino scardinati e poggiati su 
cavalletti), rassegnandosi alla privazione di tovaglie e tovaglioli 
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e alla penuria di posate, bicchieri e stoviglie, applaudirono Vap- 
parizione d’ una immensa polenda, servita sur un'immensa tat- 
feria. Rustiche panchette e ciottoloni avevano sostituito le sedie, 
che brillavano, come disse lo spiritoso ricevitore, per la loro 
assenza: un secchio d’acqua era pronto in disparte, per chiuuque 
avesse avuto bisogno d’ attingervi, e foglie di platano invece di 
‘piatti sostenevano i cibi, ossia formaggi, salsicce, carni fredde, 
scatole d’ acciughe e di burro, pesche, meltache, prugne e uva; 
sì, uva primaticcia di Sant’ Anna, offerta a’ gitanti da Matilde. 

16. Un secondo applauso accolse Tarrivo del tacchino ar 
rosto, donato dal ragionier Ferrario; un tacchino così gigantesco 
che il controllore domandò se per caso non era invece uno struzzo; 
e — quell ciall d’ on ingegnèe, — senza riguardo a’ delicati tim- 
pani dell’ infastidito onorevole, che gli stava a destra, strillò 
che il « pito » doveva esser fatto a pezzi dal suo donatore. 

— Che gotfteria! — disse madama Cantoni. Dal momento 
che il donatore eri assente, chiunque aveva il diritto di far da 
siniscalco e sarebbe stata curiosa che, per i capricci del ragio- 
niere Ferrario, non si fosse potuto « consume » quell’ unico piatto 
di forza, proprio quando non e era nulla da surrogargli. 

Sennonchè il suo discorso tu interrotto da un’ improvvisa 
esclamazione della bella Giulietta: 

— Guarda, guarda : el cior ragionatt! — 

Tutti allora si volsero da quel lato ed ecco avanzarsi ip 
punto dalla parte dell’ alpe il ragionier Ferraris in compagnia 
d'un giovane biondo ed elegante, vestito da turista, con calzet- 
toni di lana grigia, calzoni larghi e corti, berretto con visiera e 
bastone da montagna : il Bigio m persona. 

Le grida, i bravo, i battimani non si contarono più; un 
rumore assordante, che mise in fuga fino i mosconi e le vespe, 
accorsi all odore delle «hiottonerie, e costrinse il generale e de- 
putato Magliotti ad allontanarsi prudentemente dalla mensa, fin- 
chè tutto fosse rientrato in una relativa quiete. La moglie del- 
Vonorevole, assuefatta a quegli scatti d’ impazienza, si affrettò 
a seguirlo, affinchè egli sapesse di poter contare, a un bisogno, 
Sopra il suo alnto, e cio bastava a dargli animo. 

Intanto si era fatto posto 4° due nuovi commensali, uno 
grondante sudore tin dalla schiena, sicchè le tre signorine dovet- 
tero coprirlo de’ toro seialli, 1 altro invece fresco come una rosa 
e pronto, diceva. a continuare fino al pizzo di Gin. Ma prima 
di sedersi egli aveva stretto la mano anche ad Aldo e Matilde, 
con la naturalezza d'uno, che ritrova de’ buoni e cari camerati: 
essì corn altrettanta naturalezza corrisposero al suo saluto e tutti 
indovinarono che la scena era stata preparata di pieno accordo 
per una riconciliazione, 
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— Boia d'un Andrein! — mormorò 1 allegro capitano in 
un neneio al vecchio vetraio; — ce l'avete fatta da vero mae- 


stro! — 

Poi sì finì di mangiare, ma non di bere nè di brindare, in- 
terpolatamente, al Re, alla Regina, a Garibaldi, al Mazzini, al 
Cavonr, a Napoleone primo e a Napoleone terzo, alla campagna 
e alla montagna, all’ alpe di Logone e alla Val Cavargna, agli 
nomini ammogliati e agli scapoli. Più tardi si fece anche dal 
taciturno onorevole un ritratto alla compagnia, in gruppo ; si 
passeggio, si cantò, si dormì sull’ erbetta del bosco e alle dicias- 
Sette ore, tramontando il sole dietro i culmini della Garzirola 
e di San Lucio, tutti insieme si rimisero in cammino per il ri- 
torno. | 

— Come lo trovi? — domandò Aldo a Matilde, alludendo 
evidentemente al Bigio. 

— Molto più bello! — rispos’ ella con una certa nonenranza. 
— È poi conversa bene. Lo credevo vuoto! — 


IV. — Una pietra sul passato. 


. Quella medesima sera, rientrando in casa dopo la gita, 
ni trovò arrivati da poche ore i suoi nipoti, Giorgio è Rosetta, 
che veramente egli aspettava solo dieci giorni di poi. 

Finiti con ottimo successo gli esami di licenza dalle scuole 
hormali per parte di Rosetta e con un disastro quelli d’ammis- 
sione alla quinta classe del Ginnasio per parte di Giorgio, en- 
trambi erano andati a passare due settimane presso una zia pa- 
lena, che abitava a Velate presso Varese, Ma qui essi si erano 
subito mortalmente annoiati e, forse per la prima volta in vita 
loro, avevano fatto d’ amore e d’ accordo un complotto, piantare 
com un pretesto la zia, vecchia, bisbetica e malatiecia, e tornar 
più che in fretta a Corrido, dove sapevano di poter godere, an- 
che sotto la custodia della Caterineta, d’ una ben maggiore li- 
bertà. Aldo, visti i due nipoti, nonostante la lettera della zia di 
Velate, con eui gli si presentarono. subodorò senz altro la «her- 
minella, li interrogò vivamente e insistentemente, ottenne che, 
pur confessando la loro colpa, si acensassero a vicenda d' Sal 
Ispirata € consigliata. 


— Giorgio — disse Rosetta stanca di tutte quelle domande 
“nn po vergognosa, per la gran soggezione che aveva dello 
zo, — Giorgio in quattro 0 cinque giorni ha consumato i da- 


bari, che tu ci avevi mandato per quindici. Fuma sempre e ha 
preso anche il vizio di giocare, Siccome a Velate non ci sono 
caffe, andava ogni mattina a Varese e non tornavit che a ser: 
ber da cena, ma quando noi avevamo già mangiato da un pezzo. 
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Io continuo a rimproverarlo, perchè sono la maggiore, ma egli 
non vuole obbedirmi con la scusa che 1 uomo non deve star 
Sotto alla donna. Figurati, zio, che Giorgio ha speso anche i 
danari del viaggio da Varese a Porlezza, sicchè se oggi siamo 
qui si deve a’ miei risparmi dell’ annata, che per buona sorte 
avevo con me e che sono stati appena appena sufficienti. — 

Indispettito, il fratello rimbeccò altrettanto aspramente : 

— Non nego d’ aver fatto qualche passeggiatina a Varese, 
dove non si vive soltanto d’ aria e d’acqua, ma bisogna am- 
mettere che la zia è una compagnia impossibile e che tu, a Ve- 
late, avevi le lune per traverso. Guai a toccarti, guai a rivol- 
gerti la parola! per ore e ore tappata nella tua camera. Al! 
senti, non ci resistevo più. Qualunque altro ne’ miei panni 
avrebbe fatto questo e peggio ! 

— Avevi le lune per traverso? — disse Aldo; — e come 
mai? — 

Giorgio sogghigno : 

— La signorina patisce le malinconie. — 

Con le guance diventate di porpora ella tentò di giustificarsi : 

— Sfido io! rimaner sempre sola ! 

— Ripeto che rimanevi sola, perchè ti accomodava così. 

— Niente del tutto. 

— Provati a giurare se hai coraggio. — 

Giorgio sapeva che sua sorella, educata dalle monache, non 
avrebbe giurato per nulla al mondo, fosse anche stato per dire 
la verità. Allora Aldo, ponendo fine alla contesa : 

— Insomma, è clara. A Velate non vi siete divertiti e, 
nella speranza che a Corrido le cose procedano meglio, ci siete 
venuti di galoppo. Manco male. Vi ha dato un po’ di cibarie la 
Caterineta ? 

— Io mi sono ingegnato a servirmi, — rispose Giorgio, — 
ma Rosetta no. | 

— Rosetta è ancora digiuna ? | 

— Come il conte Ugolino. Non ne sentivo il desiderio, zio; 
ecco tutto. 

— Ma di che cosa vivi, tu? 

Suo fratello sogghignò una seconda volta, in modo furbesco 
e malizioso: 

— Sempre così. Tutta poesia, la signorina: tutta nuvole, 
tarfalle, asignuoli, fiori, profumi, misticismo, ideale. Il conereto 
non è per lei. Anche a casa della zia non toccava le vivande : 
un pezzettino di pane così, una goccia d’acqua, un boccone di 
pietanza, una chiechera «di caffè e basta. Eppure a guardarla 
non si direbbe. Ma forse di notte... 

— Spiegati meglio. 
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— Non importa. ; 

— Sei un discolo, 

— E tu una pettegola! — 

Aldo era seccato : 

— Insomma, smettete. E tu, Caterineta, preparami un bro- 

do; chissà che Rosetta non mi tenga compagnia. 

— Perehè no? Adesso che sono qui con lo zio... a Corrido... 
nella sua, nella nostra casa... 

— Ti senti rinascere, vero ? 

— Non so spiegarmi nè meno io. Il fatto è che un brodo 
sì puo prendere... | 

— Lesta, dunque, Caterineta! — 

2. Giorgio era alto e nerboruto, con le fattezze un po’ ir- 
regolari, naso grossolano, mento sporgente: bruno e quasi oli- 
vastro di carnagione, capelli neri, lucidi e riceiuti, baffi appena 
segnati, collo sottile: le mani, larghe e nocchierute come quelle 
d'un artigiano, erano sempre umide di sudore e il petto qua- 
drato e piatto dimostrava al primo sguardo un’ossatura di forza 
non comune. I suoi maestri, i preceftori, gl’ istitutori del colle- 
gio, dov’ egli era stato parecchi anni, e lo stesso direttore, uomo 
valente ed educatore provetto, ammettevano concordemente che 
Giorgio aveva un ingegno facile e vivo, ma disordinato e male 
equlibrato ; amante de’ giochi ginnastici, altrettanto odiava la 
lettura, la cultura, gli esercizi della mente e della memoria: 
spregiudicato nelle idee morali, ma più amorale che immorale, 
per evitarsi una punizione dal censore avrebbe indossata la to- 
naca e il camice da chierichetto, servendo la messa del direttore 
spirituale ogni mattina; vile, bugiardo, fanfarone, cinico: son- 
nmmbulo, qualche volta di notte si alzava dal lettuccio, percor- 
rendo a gran passi la camerata, avvolto in una coperta; per una 
inezia si adontava con qualunque persona e più spesso co’ suoi 
compagni, imveendo contr’ essi e picchiandoli di santa ragione ; 
non ascoltava consigli, o ascoltatili faceva ugualmente a sua 
posta, veniva meno alla parola data con una sfacciataggine da 
incosciente, vendicativo, caparbio (i superiori dicevano : mulo), 
volubile di gusti e di pensieri. Così, dopo aver superato abba- 
stanza bene, in virtù della sua prontezza nel capire e della fa- 
cilità nel ritenere, i primi corsi del Ginnasio, più tardi si era 
ripiegato su se stesso come un cencio privo di sostegno, dichia - 
rando ch’ egli non era nato per alcun genere di studio, ma per 
la vita operosa e libera, la caccia, la pesca, il moto, i viaggi: 
insuperabile nel salto della corda, nel foot-bal, nelle corse a pie- 
di, nelle gare di resistenza, faceva scommesse clandestine col 
terzo e col quarto, giocava alle carte, al biliardo, alla palla vi- 
brata,. non si oecupava che di macchine fotogratiche, di sport, 
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di bicicli, dl autocieli e d'automobili i libri di semola. traseu- 
mv perdeva, scambiava con romanzaceci d'avventuve, non rispet - 
tava principio d'autorità, non aveva serupoli e pudore, non te- 
meva di nulla e di nessino galvochè dello zio professore. Perciò, 
minacciandolo che allo zio professore avrebbero rivelato le sue 
marachelle, per qualehe anno se P erano tenuto sottomesso, ben- 
chè riluttante ; poi anche le minacce eran diventate inutili è, 
per ridurlo al dovere, bisognava ricorrere. senz’ altro allo zio, 
che trovava sempre Ta parola o lo senardo per domare quel ca 
‘attere bestiale, perverso, ribelle. Ma era giovine e lo zio s° il 
Indeva ancora che, passata la tempesta, sarebbe ritornata Ta 
Dbonacceia. | 

Tutta diversa, come se fosse derivatio da um altro ceppo, 
er Rosetta i alta, slanciata e delicata, cono nna. carnagione così 
bianca da parer d'alabastro, gli occhi leggermente infossati, ma 
nel contrasto del cerchio turchiniecio più luminosi, sebbene di 
una dolcezzie senza. pari. Castani e abbondantissimi i capelli, 
sempre pettinati con cura, unica. vanità che Rosetta aveva fin 
da bambina: viso un po’ lungo e di profilo greco, collo esile 
come nel fratello, ma proporzionato alla figura, bocca. piccina. 
denti superbi. Comnminava così leggera, che il rumore de suoi 
passi quasi non si udiva né sul pavimento di legno di casa ne 
su la sabbia de' viali in giardino: mami aneh' esse un po’ lun. 
ghe e con le dita aftusolate, ma di perfetto disegno e tanto bian- 
che, tanto morbide, che non sembravano di viva. carne. bensì 
di cer. Col menomo sforzo quelle mani s'ineurvavano, sì restrin- 
gevano, diventavano niente, come se di dentro non vi fossero stati 
eli ossi: e la medesima cosa accadeva, a sentir lei, di tutto il 
busto, Un Dusto già colmo e stretto nel vestito stretto: ed ella 
ne aceresceva le grazie, sempre pudiche, con un nastro, un fiore, 
mit collana. Dolce Li voce eome gli occhi e limpida, massime 
quando Rosetta eantava, e cantava volentieri, e cantava. bene, 
più spesso distrattamente, mentre enciva, 0 spolveravia i mobili, 
o nutava in cucina la Caterineta. talvolta di proposito, accom. 
pagnandosi da se stessa al pianoforte; perchè a Corrido c'era un 
mediocre pianoforte, che lo zio aveva acquistato per Tei affinche 
nelle vacanze ripetesse gli esercizi fatti in collegio e secondasse 
meglio La sua inclinazione, Ma non era proprio un’ inclinazione. su- 
perticiale e volgare, come si vede non di rado nelle giovanette, 
che strimpellano per strimpellare e credono di poter penetrare 
nello spirito de grandi musicisti, nella Toro passione e nella loro 
arte; oh! no, Rosetta sentiva profondamente tutto cio che ean- 
fava e sonavit, lo sentiva fino ad averne il cuore in tempesta, le. 
guance impallidite e i polsi tremanti: nia nessuno la vinceva nel 
colorito, nella foga, nell’ affetto con eni interpetrava le più alate, 
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le più preziose pagine del maestri classici e degt italiani. Altro 
suo merito appunto era questo, che sapeva apprezzare. giusta- 
mente un Wagner, un Beethoven, uno Chopin, nono meno che 
Rossini e Bellini, Donizzetti e Verdi. Eppero sotto il suo celere 
tocco i tasti del pianoforte. vibravano, palpitavano, gemevano 
con una potenza che, se non era da perfetta artista, poco n'era 
lontana. Aldo lo sapeva e se ne  rallegrava, e ci faceva. sopra 
qualche sogno per l'avvenire di Rosetta: se avesse potuto per- 
metterle di continuare più metodiecamente in quegli studi, seguen- 
do i corsi regolari del conservatorio ! le si sarebbero schiusi altri 
orizzonti, povera Rosetta, e avrebbe affrontato la vita con mag- 
giore probabilità di indipendenza e agiatezza, fors' anehe di care 
e oneste compiacenze. 

I fatto è che a Corrido Rosetta era circondata da una specie 
di venerazione per parte di quei villici, che riconoscevano, in 
lei il fascino della bontà e della gentilezza. Quando Rosetta si 
metteva al pianoforte, specialmente sul far della sera, d'estate 
e d'autunno, quando i montanari tornavano dal campo per la 
cena, oppure di domenica, dopo i vespri, mentre le comari ci- 
calavano in capannelli ne’ cortili o sulla soglia delle case e gli 
uomini si avviavano all'osterit, di solito sotto il terrazzo Ta 
gente faceva ressa per udirla e rimanevano Ta in un rispettoso 
silenzio finche ella non avesse cessato. Se poi usciva. per via, 
non e era pericolo che un monello la dileggiasse, come avveniva 
a tota Nina e a tota Penelope, oltreche alla bella Giulietta: le 
volevano bene, perche era. semplice, atfabile, generosa, perchè 
regalava qualche soldo a° vecchi e a’ mendicanti, perche aveva 
Sempre un sorriso e un saluto anche per il più miserabile, cor- 
diale, alla mano, bella come nna Madonnina. 

S.A cena, in compagnia dello zio, la fanciulla che aveva 
ripresa la gaiezza e la loquacità de’ suoi diciott’amni, dopo averlo 
informato dell’ esame di licenza, nel quale un solo punto er: 
mancato perchè ella riportasse la menzione onorevole. gli doman- 
dò improvvisamente, con una certa timidezza, se persisteva nella 
sua intenzione circa gli studi di lei. 

— Quale intenzione, Rosetta ? 

— Ma sì, non ti ricordi? — Ed il suo impaccio cresceva. 
— Avevi promesso nel passato Settembre che mi avresti inseritta 
al Conservatorio... maestra di pianoforte... Non sarebbe male. — 

— Infatti, — soggiunse Aldo; — me ne ricordo benissimo 
@ posso assieurarti che non penso ad altro, almeno per te. Ma 
capirai che non è cosa da definirsi a tamburo battente e su due 
piedi. 

— Scusa, eravamo già d'accordo, mi sembrit. 

— Nell’ idea di massima sì; ne' particolari non ancora. 
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— Eppure... — 

La gaiezza di Rosetta era a un tratto sparita e la sua fronte 
si annuvolava sempre più. 

— Eppure — rispose Aldo, impacciato quanto lei — bisogna 
vedere, prima, in che modo si potrà conciliare la tua inserizione 
con... CON... 

— Con che cosa ? 

— Con la tua residenza in Milano. — 

Ella, che si aspettava di peggio, trasse un sospiro di sod- 
disfazione. 

— Sei in pensiero unieamente per questo ? 

— Dici unicamente? Ma è importantissimo Rosetta. Si sa 
che il Conservatorio, come | Università, per una ragazza dab- 
bene è... è pericoloso. — 

Una bella risata fu la risposta di Rosetta: 

— El! via, non sono più una bambina, mi sembra. E poi 
è uha scuola pubblica... è seria, come tante altre... e quando 
ci sì va per studiare... 

— Hep! hep! — tossiechiò suo fratello. — Ci si va per stu- 
diare!... forse per studiare l’ arte di trovar marito! — 

A_Rosetta scappò la pazienza : 

— Sboceato ! 

— Citrulla! — . 

Frattanto Aldo cercava di dimostrarle le difficoltà della cosa: 

— Vedi, non si possono improvvisare certi provvedimenti... 
E se ti concedo che, dato il tuo carattere, saprai farti onore al 
Conservatorio, come ti sei fatta onore a Lodi e dappertutto, devo 
pero circondarti di quelle cautele, di quelle misure che... non 
per te, ripeto, ma per la tua riputazione... 

— El! via, abitando con te, sotto la tua diretta protezione. 
e sorveglianza, perdonami, zio, ma non vedo in che cosa corre- 
rei il più piccolo rischio. — 

Aldo era interamente sconcertato : 

— Con me, dici ?,., sotto la mia diretta sorveglianza ?... in 
casa mia? — e negli occhi, nel gesto, nella voce mostro uno 
stupore così comico, che Rosetta ne rise di gusto : 

— Sicuro, in casa tua... Non sai che sono diventata una 
brava cuocherella? Oggi era troppo presto, ma domani comincerò 
subito a darti un saggio della mia abilità. Ne ho dato uno anche 
alla zia di Velate, che, quantunque sia una donna incontenta- 
bile, insopportabile, incredibile, ha dovuto farmi tanto di cap- 
pello: uno stutato sueculento, vero (riorgio ? — 

Giorgio rispose con una specie di grugnito, 

— Ebbene — soggiunse allora Aldo risolutamente per togliere 
qualunque dubbio ed equivoco — ecco. appunto il lato debole 
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del tuo ragionamento, cara figliola. In casa mia non potrete stare 
né tu nè Giorgio. (riorgio studierà per prepararsi alla licenza 
tecnica, perchè bisogna che si guadagni la vita, non essendo un 
signore, e vedo che la scuola classica non è pane per i suoi denti... 
Tu andrai al Conservatorio, se la tua vocazione è così... Ma 
vi affidero entrambi a una buona signora, che mi conosce da un 
pezzo, che da un pezzo mi sente parlare di voi... Essa curerà 
voi con la medesima premura, con cui ha curato me... e verrò 
spesso a trovarvi... e voi verrete a visitar me... e non vi lascerò 
mancar nulla, finchè non basterete a voi stessi, non temete, ma 
in casa mia, ecco in casa mia è assurdo... — 

Rosetta aveva smesso di mangiare, non sorrideva più, era 
intontita, ma-non osava aprir bocca. 


— A che stai lì come una marmotta? — gridò il fratello 
col suo sinistro sogghigno. — Lo zio ha ragione... Ci vuol poco 


a capirla. Dal momento che pianta famiglia anche lui! — 

Rosetta con un filo di voce soggiunse : 

— Sì, avevo capito... cosa vecchia, del resto... Ma suppo- 
nevo che si potesse vivere d’ amore e d’ accordo tutti insieme... 
non avrei dato nessun disturbo a nessuno... anzi... — 

E un singhiozzo le impedì di finire. 

4. La mattina seguente, alzatasi di buon’ ora, Rosetta scese 
subito nella piccola e linda cucina, dove la Caterineta stava 
macinando il caffè per la prima colazione. Gli altri erano an- 
cora a letto. 

— Corpo d’ on accident! — disse la vecchia fantesca, che 
«lorava la ragazza quanto aveva in odio Giorgio, sempre così 
dispettoso e sgarbato, appena la vide seder su la panca di larice 
presso il focolare. Com’ era diventata alta in nove mesi! una 
perticona. Già, anche la sua povera mamma era molto alta e 
slanciata, ma più magrolina e, in genere, più sofferente. Rosetta 
che non si era nè manco pettinata, aveva i piedi nelle babbucce 
e indossava un modesto vestito, con un grembiuletto nero e co- 
modo; sembrava quasi grassa, veramente, ma bella quanto mai. 

— Dunque lo zio sposa proprio Matilde ? — domandò ella a 
bruciapelo alla Caterineta. 

Questa si guardo intorno con sospetto, come se avesse te- 
muto che 1 udissero. Sì, dappertutto si diceva che « ol sciòr » 
doveva sposare quella giù giù là in Settembre od Ottobre ; forse 
sbagliavano la data, ma certo non si era lontani un gran che 
dall’ avvenimento. « On sproposet, » secondo lei, perchè quella 
giù giù là, senza farle torto, non era una figlia di famiglia e una 
donna di casa. Delle faccende di casa non s’ intendeva e non si 
curava, assorta soltanto ne’ suoi studi e ne’ suoi impiastri. | 
poi una donna priva di religione e di fede, che non entrava in 
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chiesa nè anche per gioco 3 una libera pensatrice, che non po- 
teva tollerar la presenza de’ preti e all’'oecorrenza leticava con 
essi. Don Prudente 1 aveva incontrata tre giorni innanzi insieme 
con altre persone su la strada di Begna e mentre le altre perso. 
ne l'avevano salutato, fermandosi a scambiar quattro ciarle, 
quella giù giù là invece gli aveva voltato tanto di spalle, « coma 
fann doma i patàn. » Glie Paveva raccontato la stessa « donzel. 
la » di Don Prudente, che non mentiva mai e non aveva nes- 
suna ragione di mentire, 

Rosetta ritlette a lungo, poi: 

— Non è una novità; queste cose sì sapevano da un pezzo. — 

Con raddoppiata furia la Caterineta fece girar la manovella 
del macinino e i chicchi tostati, passando nell’ ingranaggio, si 
frantumarono con un rumore aspro e secco, simile al crepitio 
della pioggia su le foglie d'un bosco. Saltavano fuori nella va- 
schetta d’ ottone, per 1 urto violento, le ruvide buece sminuz- 
zate e un acetito odore di caffe si spargeva nell'aria, mescolan- 
dosi a quello delle rose gialle di spalliera, entrato dalla finestra 
e dalla porta insieme con le mosche e qualche vespa. 

Finalmente la Caterineta, interrotto il suo lavoro, riprese a 
lamentarsi di quel matrimonio, che per alcuni anni era rimasto 
Sospeso come una minaccia, come uma semplice probabilità, ma 
onamal stava per diventare, presto o tardi, un fatto compiuto. Sì, 
sì sapeva da un pezzo che quella giù giù là era una miseredente, 
pero in passato aveva sempre mantenuto un certo riserbo, evi- 
timdo di mettersi in vista con le sue idee è rispettando le idee 
degli altri. Invece adesso gettata via la maschera ostentava. alla 
luce del sole La sua indipendenza di spirito e non solo non en- 
trava in chiesa, non solo non osservava « i dì da magro », non 
solo insultava in pubblico Don Prudente e qualunque altro prete 
le fosse capitato a tiro, ma fumava come un carrettiere, come 
un contrabbandiere, come una guardia di finanza, ma lascia- 
vat che Ta sua cameriera Carolina amoreggiasse col terzo e col 
quarto, ma frequentava ella stessa le peggiori compagnie. Per 
esempio, con che « discernimento » andava a visitare di tanto 
in tanto, al Cancellino, ta Liduina del Martin, una spregindicata 
Senza onestà, che, ancora zitella, faceva una vita da donna ma- 
ritata e non nascondeva a nessuno le conseguenze de suoi falli 
e de suoi vizi? Gli altri la fuggivano e ne avevano ribrezzo e 
quella giù giù là, al contrario, la difendeva e proteggeva, portan- 
dole dal bere e da mangiare, mentre ci sono centomila poveri 
vecchi, che soffron La sete e la fiume nell’ abbandono e nella mi- 
seri. Corpo don accident, eri giusto ? era bello? No no, per 
< 01 scior » quella giù giù la non poteva essere nesoggi ne domani 
una mogli& conveniente e raccomandabile ; per « ol seiòr » ci 
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voleva qualcosa di più gentile, di più delicato, di più sentimen- 
tale è grazioso... una donna senza grilli per la testa, istruita 
ma non troppo alli buona, ordinata nelle sue cose, moderata nei 
suoi sentimenti: insomma, insomma un tipo come lei, Rosetta, 
che se fosse stato lecito, corpo d’ on accident... 

Qui ta Caterineta smise definitivamente dî predicare, ripi- 
cliando il manubrio del macinino, e nono si accorse. che la ra- 
gazza alle ultime parole si era fatta di fuoco nella fronte e nel 
viso. 

5. Quel medesimo giorno i due fratelli fecero una visità alla 
signora Matilde di Tavordo, Li ricevette la Carolina, una ser- 
votta rotonda e massiccia, che rideva sempre di tutto e con tutti, 
biondastra, gli occhi grigi di nibbio e la pelle un po’ lentiggi- 
nos. A Giorgio, che gli altri anni non lo aveva mai Dbadato, 
quell’anno ella piacque sommamente, anche perchè gli dichiaro 
subito che lo trovava un giovinotto, dopo averlo lasciato ragazzo. 
Cio Insingava VP amor proprio di lui, che non tardò a mormorarle 
nell’ orecchio, mentre Rosetta. passeggiava. nell’ orto, qualche 
complimento. Ma intanto, avvertita, sopraggiungeva. Matilde, 
uscendo dallo studiolo in fondo al corridoio. 

— AN! siete voi! Benissimo, mi avete fatto una bella sor- 
presa. Ma perchè lo zio non è venuto ? — i 

Rispose per entrambi Rosetta : 

— Lo zio ha dovnto proseguir fino alla Melonera insieme 
coh P Andrein, il muratore Michee e il Battistin da Begna. Pas- 
serà a riprenderci nel suo ritorno. Disturbiamo ? 

— Ohibò! avanti. Andremo nella. saletta verde, dove e’ è 
fresco. Una stagione impossibile. Non piove mai! — 

E quando arrivarono nella saletta verde, rimosse le tende di 
seta, color dello smeraldo, ma smunte per gli anni e macchiate 
dalla polvere, se li fece seder vicini, contemplandoli con curio- 
sità. Ella indossava appunto un lungo grembiulone, allacetato 
di dietro, di stoffa greggia, costellato di macchie come le tende 
e che le avvolgeva 1° intiera persona dal collo alla noce del piede. 
Il grembiule di quando lavorava alle sue esperienze. — Bravi 
figlioli: non vi aspettavo. Ma in che modo avete anticipato la 
vostra partenza da Velate? Lo zio mi diceva anche ieri, alla 
passeggiata, che sareste rimasti a Velate per un’ altra diecina di 
giorni. A proposito, — soggiunse prima che aprissero bocca, — 
leri ci siamo tanto divertiti all’'alpe di Logone.... Non e’ ero 
mai stata, prima di ieri, lo confesso e me ne vergogno... stu- 
pendo !... Ma che stanchezza una volta a casa! Mi son coricata 
lle nove e ho dormito fino alle otto. Sennonchè, chi dorme non 
piglia pesci e, siccome ho tante cose da sbrigare... 
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— Le rubiamo il tempo? — sclamo Rosetta balzando in piedi. 
— Scusi, scusi.... — 

Matilde la guardo attentamente, se V'attirò tra le braccia e 
la baciò con tenerezza : 

— Ma sai che ti sei trasformata ? e anehe Giorgio... In set- 
tembre mi toccava appena la punta del naso... Mi congratulo 
con voi de’ vostri progressi... Brieconcella, dimmi la verità : farai 
girare la testa a molti moscardini! — 

Una piccola smorfia di Rosetta : 

— Io?... nient’ affatto... io detesto gli uomini... 

— Bum! Bum! — interruppe suo fratello. 

— Sicuro che li detesto! Li detesto cominciando da te ; se 
tutti gli uomini ti assomigliano ! - 

Giorgio fece spallucce : 

— Non tutti gli uomini mì assomigliano. 

— Sì, tutti; grossolani, prepotenti, noiosi, antipatici... 


F quello: — Ammetti almeno un’ eccezione ! 
— ('ioè ? 
— Lo zio Aldo! — e sogghignava col solito sarcasmo, pre- 


tulante e provocatore. 

Rosetta restò pensierosa un minuto : 

— Lo zio Aldo! On! lo zio Aldo è un altro paio di maniche. 

— Che cosa dicevo io? — gridò Giorgio rivolto verso Ma- 
tilde, in atto di trionfo. — Non avevo forse ragione ? — 

Ma Rosetta, impassibile, rimbecco : 

— Non hai ragione. 

— Perchè? 

— Perche lo zio non è nn uomo. 

— Magnifica! Senta, signora Matilde! dice così che lo zio 
non è un uomo! Allora vorrei sapere che cosa è, se non è un 
uomo! — 

Una seconda esitazione della giovanetta, che infine, lasciando 
libero sfogo a’ suoi sentimenti più intimi e segreti, con voce 
concitata e commossa concluse : 

— Lo zio è un santo! — 

Ma c’era una tale convinzione nel suo accento, c'era tanta 
innocenza di passione, che Matilde ne rimase colpita e Giorgio 
tacque. 

6. Comparve la Carolina con un rinfresco e, prendendo a 
pretesto che voleva ancora un po’ d’acqua, Giorgio la seguì nel 
corridoio, mentre si allontanava. Perciò Matilde, sola con Ro- 
setta e un po’ impacciata, non sapendo su che cosa intratte- 
nerla, le propose d’ andar nello studiolo, dove le avrebbe mostrato 
i suoi barattoli e strumenti, e quella accettò volentieri. 
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Lo studiolo di Matilde era uno stanzino quieto e nudo, nel- 
l'ala settentrionale della « ca’ dol vent, » ma abbastanza ben 
rischiarato da due finestre a fior del sottitto. Tra le due finestre, 
lungo la parete, correva una lunga e stretta tavola, dipinta di 
nero e carica di vasetti, fornelletti, ampolle, lambicchi e storte. 
come nella stanza d’ un astrologo ; due teschi umani, uno più vo- 
luminoso dell’ altro, sopra una menvsoletta : a destra la bacinella 
di rame, a sinistra una scansia a vetri, contenente altre fiale, 
bocce di cristallo, scatole, cassettine, microscopi, uccelli imbal- 
samati, pezzi di pietra col loro cartellino, farfalle, bruchi, libel- 
lule e lucertole appantate su carta o assicelle di legno. 

L'aria nello studiolo era pregna d’ un lezzo nauseabondo e 
Irritante; qualehe cencio su gli scanni, verniciati di nero come 
la tavola, qualche libro sporco di polvere, qualche foglio a stampa 
con figure d’ animali, oltre due ritratti a olio, un gentiluomo e 
una dama del decimottavo secolo, appesi al muro nella loro cor- 
nice di legno e di stucco, che aveva perduto la Incentezza delle 
dorature ; due antenati della defunta donna Mina de’ baroni di 
Gravedona, madre di Matilde.... 

Dopo ceh’ ebbe osservato ogni cosa con suo agio, Rosetta 
‘andidamente ammise ehe non le sarebbe piaciuto affatto di vi- 
vere là dentro, in quella compagnia. 

— Oh! piccina, ci si fa il callo a poco a poco. 

— E quelle fiale là con una testa da morto in bianco sul 
tondo nero ? i 

— Veleni, piccina. Ecco 1’ arsenico, 1 acido prussico, l'acido 
tenico, il sublimato corrosivo, il vetriolo eccetera. Basta di pa- 
recchi, come l'acido prussico, una goccia, perche un momo cada 
in terra fulminato. 

— È lei ne fa uso? 

— Certamente, per le mie esperienze. Agenti e reagenti se- 
condo i casi. Si chiamano agenti quelli che.... 

Rosetta la dispensò dalla spiegazione : 

— Ho studiato alla normale. Il professore Dini; conosce ? 

— No. 

— Brr! mi fanno paura solo a vederli. Ma non li tiene 
sotto chiave ? 

— Non ce’ è bisogno. Qua non vengo che io. 

— E la sua Carolina ? 

— La mia Carolina, — rispose celiando Matilde, — non ha 
per ora nessuna intenzione d’ uccidersi o d’ uccidere. 

— Sta bene, ma... i due crani son dt gesso ? 

— Son veri. 

— E Lei li prenderebbe in mano, all’ occorrenza ! 

— Li ho già presi in mano un milione di volte. 
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—. Senza ribrezzo? 

— Rkibrezzo di che? ho forse vibrezzo de bachi, de’ vermi, 
degli scarafaggi e scorpioni, che devo per i miei studi esaminare, 
tagliare, collocare nel microscopio? Me disgraziata, se avessi an- 
cora di queste debolezze. 

— Nearafaggi e scorpioni nel mieroscopio! Ame rivoltereb 
bero lo stomaco. 

— Perche non ci si è avvezzati. 

— LE non mi er avvezzerei per tutto Toro del mondo. 

— Eppure... per li sicaza... si affronta qualunque sagritizio, 

— Come quello di dormir nella medesimi casa con due teste 
da morto... Io avrei paura. 

— Di che cosa, piccina ? 

— Che i due, a eni appartenevano le teste, venissero a ti 
ranmi per le gambe nel mio letto. 

Così dicendo Rosetta rideva e, udendola, rise di susto an. 
che Matilde: 

— lmorti non tirano Te gambe alla gente. I morti sone cose. 

— Ma Vanima ? 

— L'anima? — mormoro Matilde, titubante per un vesiduo 
di serupolo, davanti quella ingenma e beata ignoranza. Poi si 
disse mentalmente: — La verità, niente altro che la verità! — 
e soggiunse: — 1 anima non cio ha nulla a che fare, piccina. 
Quando uno di noi trae 1 ultimo fiato, perde anche T anini e 
per sempre. 

— La perde, capisco... e per sempre... capisco anche que- 
sto... ma Uanima, che si è staccata dal suo corpo, vola via, 
voli nell'aria, nello spazio, nell’ intinito e non muore. 

— VL'amima, t inganni, non sopravvive nè meno un attimo 
lla fine del corpo. Come muore il corpo, così imsieme con esso 
muore P anima. 

— 0 vivo o morto il corpo resta. Deve restar dunque aneltie 
Panima. 

— Il corpo si dissolve ne’ suoi elementi. 

— Deve dunque dissolversi ne’ suoi elementi anche animi, 
ua perire, ma sparire, no, no, no! 

Matilde ci si divertiva molto: 

— Non ho asserito che P anima. perisca 0 sparisea, io; ho 
asserito che muore, che cessa d’ essere quello, che prima era, 
cioè animi, come il corpo, morendo, cessa d' essere quello, che 
prima era, cioè corpo. Se bruceiassimo uno de’ due teschi, qui su 
la fiamma di questa lampadina a petrolio, le sue ceneri si po. 
trebbero ancora chiamare testa da morto ? 

— Non potrebbero. 

— TL così supponi, piecina, che gli elementi fisici dell'anima, 
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fisici, intendi bene ! alla morte dell’ anima si decompongano e 
sparpaglino nell’ aria, nello spazio e nell’ infinito. Per il solo 
fitto che si decompongono e sparpagliano non è più possibile 
chiamarli ancora col nome d’ anima. 

Una pausa, dopo la quale Rosetta, non persnasa, continuò : 

— Lei ha fatto una supposizione e la supposizione non è 
una certezza dimostrata e dimostrabile. Immagina cioè che 1 ani- 
ma sia costituita da elementi fisici... 

— Piccina, eh! via, questa non è un’ immaginazione ; è sa- 
erosanta realtà. 

Rosetta batte allegramente le palme : 

— Verdoni; io adesso, con gli occhi aperti, vedo i due 
teschi umani. Chiudo gli occhi e li vedo ancora. Con che cosa ‘ 
li vedo, se gli occhi son chiusi ? Li vedo con 1° anima, che non 
ha più organi materiali a’ suoi ordini, per vedere. 

— Ecco il tuo sbaglio. Tu, chiusi gli occhi, vedi i due te- 
schi col cervello, ossia con un organo corporeo, in eui sono le 
impronte materiali, sì proprio materiali, dì tutto ciò che hai ve- 
duto, quando gli ocehi erano aperti. Non te 1° ha spiegato il tuo 
famoso professor Dini, alla normale? E, se non te 1° ha spie- 
gato che razza d’ insegnante è mai? Tagliamoti il capo, vuotia- 
mogli il cervello e tu non vedresti più i due teschi, nè me, né 
la casa, nè qualsiasi altra cosa o persona. Ti pare... — 

La fanciulla si mise le mani alla fronte: 

— Mi smarrisco in tutta questa contusione ! ci ripenserò a 
mente più riposata. Ho portato a Corrido i testi del professor 
Dini... confesso d'aver sempre studiato macechinalmente e let- 
teralmente, senza riflettere, ma ora... — è mesta mesta seguì 
Matilde, che la riconduceva nella saletta verde. 

Ivi lo zio era già seduto in un angolo e sfogliava un albo 
di ritratti di famiglia. Dietro a lui, col broneio “i chi ha ap- 
pena ricevuto una severa ramanzina, Giorgio faceva tutto solo, 
sul tavolino di lacca giapponese, una partita di domino. 


(continua) AVANCINIO AVANCINI 


Accerfenza, — Nella puntata precedente, per smarrimento delle bozze inviate 
dall'untore, incorsero aleuni errori, di cui sì chiede venia al lettore. 
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CARLO FABBRICOTTI 


Il 1S Gennaio si spengeva placidamente nella sua Carrara 
all’ età di 92 anni il Comm. CARLO FABBRICOTTI, cavaliere del 
lavoro. 

La mattina del 20 la salma dell’ uomo venerando traverso 
la città e la campagna per dormire il sonno della morte nella 
cappella mortuaria di Marinella, e una folla di ben quindici. 
mila persone seguì in un silenzio commovente il carro per ren- 
dere 1’ estremo tributo di omaggio, di riconoscenza e di affetto 
a Colui che era stato fino a quel giorno V immagine vivente di 
una indomita forza e di una maravigliosa energia. 

Eppure egli fu anche dopo morto per una gran parte degli 
Italiani un ignoto. Mentre sul palcoscenico della vita pubblic: 
giovani e vecchi si contendevano qualche decimetro quadrato di 
impalcatura per attirare su di se gli sguardi della moltitudine, 
egli disdegnò sempre la gloria conquistata su la eccellenza del- 
Pacrobata la celebrità acquisita su la ciarlataneria dei retori, 
la nomea ottenuta a prezzo di compromessi umilianti, Si man- 
tenne fiero e indomito all’ ombra delle sue montagne poderose 
in cui egli, pur nato da agiatissima famiglia aveva, dodicenne 
appena, di sita libera scelta, voluto aftaticare le braccia nel 
I arduo lavoro; all'ombra di quelle montagne a cui aveva strap: 
pato i tesori di marmo per lanciarli su tutti i mercati del mondo. 
E quando negli ultimi tempi, egli parlava dei lunghi anni tra. 
scorsi su quer crinali lucenti, e riandava le vittorie ottenute. 
le difficoltà superate, gli ostacoli vinti, traluceva dagli occhi 
grigi una fiamma inestinguibile di ardore febbrile, e quella sua 
fisura di titano appariva vibrante di una giovinezza imperitura. 

Ma a luì non importò mai di uscire da quell’ ombra più 
luminosa di un faro. Che gli doveva importare che gli fosse 
eretto un piedistallo, poichè se P era costruito con le sue mani! 
Che gli doveva importare del plauso della folla che plaudisce 
per sentito dire quando egli udiva la benedizione che gli sus- 
surravano migliaia di beneficati che 1° avean visto operare ? 
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Tra i primi degli italiani che per 1)’ ineremento della gloria 
e della ricchezza nazionale seppero figgere lo sguardo al di là 
dei confini della patria; della patria sua figlio devoto, e in tempi 
di oppressione straniera, cospiratore, fu dai suoi compatriotti 
nelle prime elezioni Amministrative del 1859 eletto a far parte 
del consiglio comunale, e, assessore più volte, tenne per lungo pe- 
riodo d’ anni quella carica com’ egli solo sapeva e poteva tenerla. 

Di lui, uomo di forza fisica non comune, e di coraggio & 
tutta prova, son noti in Lunigiana varii salvataggi compiuti a 
grave rischio della vita, ma mai ne uscì dalla sua bocca il rac- 
conto, nè mai voleva che altri di ciò facesse parola. 

Nel 1848, (era allora trentenne) ritornato a Carrara il fra- 
t:llo di un uomo illustre che per un errore scusabile in quei 
momenti di facili eccitazioni era a torto ritenuto fautore dell’an- 
tieo Governo duchista, fu, in uno di quegli entusiasmi ebri di 
ferocia così comuni in tempo di rivoluzione decretato di farne 
giustizia sommaria. 

La folla incontratolo a caso per la strada voleva nel mo- 
mento mettere ad effetto l’ idea forsennata, e tumultuava urlando. 
Carlo Fabbricotti ode dalla casa sua le grida, è informato del 
fatto, si rende conto del pericolo che 1’ uomo sta incontrando, 
scende nella via avendo per unica arma un bastone, si slancia 
in mezzo alla folla, arriva fino al giudicato, gli si pone davanti 
e intima alla moltitudine di ritirarsi, minacciando di spaccare 
il cranio a tutti con uno di quei gesti che si direbbero pazzi se - 
non fossero eroici. La folla retrocede e 1’ uomo è salvato. Il nipote 
del heneficato, che ancora vive ed è giunto egli pure a glorioso 
porto può testimoniare della veridicità della cosa. 

E se egli fu grandissimo industriale, se fu eccellente patriota, 
82 fu cittadino di esemplare integrità di costumi, di coraggio 
poco comune, fu un benefattore dei più oculati e dei più am- 
mirabili. Egli bonificò 1’ estesissima landa che dall’ antica Luni 
sì spinge al mare, cui da secoli, il putridume delle acque sta- 
gnanti avea reso desolata e inabitata. Prosciugati i laghetti e le 
paludi, rialzò il territorio, e quel terreno fatto deserto dai secoli 
e dall'abbandono degli uomini oggi è per opera sua popolato di 
vigneti, di estesi campi di grano e di fieno, florido di vegetazione 
ridente, in mezzo a cui sorge un intero paese colonico, dalle 
casette ricche di stipiti, di scale, di impiantiti di marmo, ove 
abito più di sessanta famiglie, paese che ha la sua chiesetta, 
e la sua scuola, e amplissime aie, e fienili, e cantine immense, 
e granai, e fondachi, e rimesse e magazzini. 

Egli fino all’ ultima settimana in cui una leggera influenza 
lo costrinse a letto, tutti i giorni veniva. percorrendo qualche 
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chilometro in carrozza, a passare le ore del pomeriggio in mezzo 
a quel paese tutto creato da lui, in mezzo a quella vita che egli 
aveva sostituito alla morte, in mezzo a quella ricchezza che egli 
avea fatto scaturire fuori dall’ antica desolazione, veniva lì ogni 
giorno, qualunque fosse la stagione, e si siedeva nella piazza da- 
‘anti alla chiesa o nella strada innanzi alle cantine, e in mezzo 
alle aie quanto i contixdini battevano il grano, e per tutti ave- 
a muna parola, un suggerimento, un ammonimento, un consiglio. 
Vestito sempre correttissimamente di nero, col cilindro in testa, 
la sua vigorosa figura spiccava tra il candore delle facciate delle 
case nuove, ed egli appariva veramente come il buon genio tu- 
telare, come uno di quegli eroi immortalati dal Carlyle che as- 
sommano in sè tutte le virtù, tutta la grandezza, tutta la vigo- 
ria di una razza. 

Ed egli questo meraviglioso nomo di azione, fu come taluni 
di quei portentosi vecchi toscani del Rinascimento, le eui ro- 
buste figure balzano vive dai loro libri di affari, un idealista. 
Egli che a dodici anni aveva interrotto gli studi per correre 
sulle cime dei snoi monti a lottare contro la forza bruta dei bloc- 
chi, aveva un intuito d’ artista. Sapeva a mente molte poesie, 
in special modo del Giusti, e le andava sovente recitando con 
compiacenza, dolendosi di non aver avuto tempo di potersi for- 
mare una vasta e profonda cultura; delle lettere che riceveva, si 
dilettava. talora a esaminare la forma, e le sue lodi e le sue 
critiche denotavano un raro intuito ed uno squisito sentimento 
artistico, 

Poichè egli aveva acquistato 1 area ove un tempo tu Luni, 
intraprese scavi che gli dettero modo «di formare un importan- 
tissimo museo Lunense, e liberò dalle macerie che lo ricopriva- 
no l'antico anfiteatro, 

Ora quest’ uomo che seppe compire un’opera tanto molte- 
plice da sembrar utopistica per la vita di un solo, quest’ uomo 
SÌ è spento, placidamente ; quietamente ha ehiuso gli occhi nelle 
« gran braccia » della misericordia di Dio in cui credeva, con i 
conforti di quella religione in cui era nato e in cui volle morire. 

Noi non vedremo più la sua faccia abbronzata dal sole, non 
udiremo più la sua voce rauca, che avea talvolta dei ruggiti leo- 
nini, nè più intravederemo nelle pupille degli occhi suoi, la fiam- 
ma di intelletto e d’ amore che alimentava quell’ anima possente. 

Ma ci è di conforto il pensiero che 1 opera sua non morrà. 
Non si tramanda ai posteri la vita a traverso una frase di lode 
se tal frase non trova il suo sostegno nell’ assenso e nel con- 
senso degli animi ; chi agogna soltanto all’ ammirazione può su- 
scitare un freddo entusiasmo, ma è fuoco fatuo che si dilegua 
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in breve alle sue caleagna. Chi benefica. per esser lodato, con- 
verte l’ amore in mercanzia, e la mercanzia può avariarsi e 
l’amore convertirsi in disprezzo. Solo chi indefessamente operò 
per operare, chi benetieò per beneficare, chi amò per amare, seppe 
battere la vera strada che conduce al cuore degli uomini. 

E Carlo Fabbricotti la conobbe e tutta-la vita la seguì. 


S. MONTI 


La Direzione e V Amministrazione della Rassegna Nazionale 
sì uniscono agli amici del Cavaliere Carlo Andrea. Fabbricotti 
per inviare profonde e sincere condoglianze per la morte del 
suo venerato (renitore. 


LIBRI E RIVISTE ESTERE 


Sommario: La religione di Bismarek (/ecre des der Mondes, ler Janvier) — San- 
t'Agostino Glu atore (Étdes, 5 Janvier) — L'ultimo re dell'Armence-C n 0 
(ibid.) — La repubblica di Liberia (Literary Digest, January) — Tafte i cat- 
tolici — Pubblicazioni — Notizie. 


— « Vi fu nella vita di Bismarck una campagna infelice : 
il Culturkampf. » Donde ebbe origine questo CulturZampf e qual 
fu la religione di Bismarck, è ora studiato in modo ammirabile 
da G. Goyao nella Rerze des deux Mondes. It Culturkampf si puo 
dire, tanto nato a Sadowa, quanto nel 1870 dopo la proclama. 
zione del dogma dell’ infallibilità. Fu una conseguenza di mille in- 
cidenti, dei” quali si deve trovar la chiave nell’ animo di Bi- 
smarck, compito difticile, osserva il nostro A., poiche Bismarck 
restò oscuro per i suoi contemporanei e lo è ancora talvolta 
con nol. 

« Molti tra i nazionali liberali non concepivano altra solu- 
zione possibile al Culturkampf, che lo schiacciamento totale del 
nemico ; Bismarck invece non scartò mai come impossibile 1’ idea 
di una pace col nemico ». Difatti se fu Iui a scatenare il Cultur- 
Kkampf, fu pure lui a voler pacificare ed a portar a termine la 
pace. 

E eurioso osservare come Bismarck, che nella sua lotta con- 
tro la Chiesa ebbe per alleati e tal volta per maestri gli avver- 
sarii non solo dell’ idea cristiana, ma di Dio istesso, sia stato 
a suo modo « un fedele di Cristo, un devoto dell’ Altissimo ». 
Egli sì prostrava innanzi a Dio e riconosceva in lui V arbitro 
dei destini degli uomini e delle nazioni. Per Bismarck, la mis- 
siorte dell’ uomo di Stato era di aspettare, finchè attraverso gli 
eventi si udisse risuonare la voce di Dio che chiamasse gli uo- 
mini all’ azione. Volentieri avrebbe detto, che V unità germa- 
nica era uscita dalla sua collaborazione con Dio, « ma in questa 
collaborazione non sì sarebbe attribuito che una parte seconda- 
ria. » Nella lettera in cui chiede a Puttkamer la mano della 
ticlia troviamo una specie di confessione generale della sua gio- 
vinezza. Fino al 1542 egli professava un vago dleismo, convinto 
che nulla era la vita. Ma in quell’ anno Dio lo salvo, perchè lo 
mise in relazione con un circolo di mistici della Pomerania. Ve- 
dendo come vivevano quelle anime Bismarek si era rimesso a pre- 
gare per ritrovare il coraggio di vivere. « Volendo vivere di 
una vita. che valesse la pena di esser vissuta se ne andava verso 
Iddio per ottenerne il favore e se n° andava verso Giovanna di 
Puttkamer, che amava Iddio, » Accolto come fidanzato di Gio- 
‘anna noi troviamo nelle sue lettere d’ amore più di un atto di 
contrizione, mentre il 12° capitolo della Lettera ai Romani gli 
Serviva per mostrare a Giovanna quanto l uomo è cattivo e po- 
vero di fede. E così si conservo sempre, quantunque più tardi 
le cure dello Stato gl impedissero di meritare sulle sue iniquità. 
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Sintomatica è questa frase, ehe serisse nel 1850 alla suocera colla 
quale si era urtato: « In me luomo di Dio ti ama profonda- 
mente; è lo schiavo del diavolo che ti rimbrotta. » E nel 1851 
Scriveva: « Senza la mia conversione non so cosa m° impedirebbe 
di spogliarmi della vita come di una camicia sudicia. » Ritro- 
vando la fede Bismarck vi aveva attinto, si può dire, nuova forza 
ed energia per agire; non sj poteva essere buon cristiano secondo 
lui senza essere buon soldato del Re e della patria. La lettura 
del Nuovo Testamento gli dava coraggio per consumare nel 1870 
la vittoria della Germania sull’ empietà francese. « Questo cere- 
dente pensava meno al Cielo, ehe alla terra e meno alla Chiesa 
triontante, ehe alla Germania militante. » 

La necessità della Chiesa non era sentita da Bismarck ; fre- 
quentare talvolta il tempio e comunicar due volte all’ anno non 
contava nulla nella vita della sua anima. Era un dovere da di- 
simpegnare come gli altri, ma gli mancava intieramente la com- 
prensione della Chiesa ordinata. Bismarek amava il Dio degli 
eserciti: bisognava che questo Dio regnasse in lui, perche Gu- 
vlielmo regnasse poi per mezzo di Bismarek. E quando Bismarck 
fu messo a riposo brutalmente e per sempre da Guglielmo II 
non trovo consolazione nella religione : egli non seppe lasciare 
la gloria e 1’ azione con lo stesso allegro distacco col quale aveva 
abbandonato mezzo secolo prima i suoi piaceri. « Nella sua amara 
e sterile vecchiaia 1’ nomo, che aveva chiesto per sì Inngo tempo 
alla fede il vigore d’ agire, non penserà nemmeno a cercarvi 
un'altra forza, quella di essere dolce colla disgrazia, quella di 
sopportare e quella di accettare. » 

— Agostino di Tagasta aveva lasciato Cartagine, disgustato 
dal contegno degli scolari, che frequentavano quelle senole. Ir- 
requieti, turbolenti, invadevano con canti e grida le aule, ove 
insegnavano i professori impedendo così il regolare svolgersi 
delle lezioni. Questo non avveniva in Italia, serive L. de Mon- 
dadon nel bell’ articolo, che ha dedicato a S. Agostino profes- 
sore nell’ ultimo numero degli Zfudes, ove gli alunni ubbidivano 
ad una disciplina più severa: attratto da queste considerazioni 
e dalla speranza, che gli amici gli facevano balenare di farsi 
nun nome glorioso, Agostino venne a Roma e vi aprì una scuola. 
Ma gli alunni per quanto docili non pagavano, ed Agbstino di- 
sperato concorse ad nn posto di rettore a Milano. Accettata la 
sua nomina dal prefetto Sinnaco Agostino venne a Milano, ace- 
colto con simpatia dai milanesi. « Essi amarono subito lo stra- 
niero dallo spirito grave, dall’ eloquente parola, dall’ anima ar- 
dente, preoccupato di bene insegnare, ma intento sopratutto al 
progresso de’ suoi scolari animandoli del suo zelo per la scien- 
za. » Di più essi constatavano con piacere, come non pochi atri- 
cani attraversassero il mare per frequentare la sua seuola. Fu 
dunque unanime il rammarico . quando sul finire dell’ estate del 
3$6 Agostino manifesto il proposito di lasciare Y insegnamento 
perchè le lezioni pubbliche gli logoravano il petto. Invano i suoi 
amici fecero di tutto per stornarlo dal suo divisamento: A go- 
stino tenne duro e per sottrarsi alle loro importunità si ritirò 
in campagna. Ma se aveva abbandonata la seuola, Agostino re- 
stava non di meno professore nell’ anima e perciò le cure rusti- 
che non lo distoglievano dall’ occuparsi dell’ educazione di suo 
figlio e di altri quattro giovani, che erano stati aftidati alle sue 
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cure. Nei suoi Dialoghi non ritroviamo, osserva il dotto gesuita, 
le qualità straordinarie del futuro vescovo d’ Ippona come pro- 
fessore. Non ostante il numero esiguo de’ suoi scolari egli non 
discuteva con loro nessun argomento senza prima avego stu- 
diato e meditato a fondo. Nelle sue conversazioni con quei gio- 
‘ani nessuna pedanteria : « egli era con loro facile, modesto, 
senza arroganza ». 

Né si vergognava, se a qualche loro domanda non sapesse 
di subito rispondere. « Licenzio meravigliandosi un giorno, che 
un uomo così dotto, così perspicace, che apparentemente com- 
prendeva di botto qualsiasi cosa, avesse ad esitare sulla spiega. 
zione di un fenomeno, il buon rettore per meglio confondere quel- 
I illusione d’ indulgente gioventù propose di mettersi a scuola da 
Licenzio ». 

S. Agostino nelle sue Confessioni non accenna a’ suoi allievi 
dei corsi pubblici, che con queste parole: « Tenevo a non avere 
che buoni allievi ». Come sì sarebbe curiosi, osserva il Monda- 
don di sapere i nomi di qualcuno di questi allievi, non che di 
sentire se arrivarono a coprire cariche eccelse, 0 meritarono in 
altro modo la stima dei loro contemporanei. Invece dei suoi al. 
lievi privati i Dialoghi, come abbiamo visto ci danno molti par- 
ticolari. Interessantissima fra tutte la figura di Adeodato, figlio 
di S. Agostino. « Per la sua maturità precoce questo fanciullo 
di 15 anni meraviglia, spaventa quasi suo padre. Non aspetta 
di essere eccitato per riflettere : si abbandona tutto al pensiero, 
Non cerca le sne espressioni: spontaneamente la parola gli scende 
dal labbro, Egli non deve sforzarsi per seguire la conversazione: 
ragiona senza fatica e serve d’ interlocutore ad Agostino quando 
questi desidera di approfondire una materia astrusa ». | 

Donde gli veniva questo temperamento filosofico? Dal padre, 
non che da due altre cause : le sobbattiture della vita e le le- 
zioni di Monica. Per la sua nascita irregolare Adeodato aveva 
visto un’ altra donna prendere il posto della madre e questo fatto 
gli avrebbe forse ispirato il disgusto della vita e lo avrebbe 
condotto ad una vita sfrenata, se Monica non avesse aiutato 
riconoscere il marchio dell’ eterno nel contingente. Adeodato 
imparo da lei a sottomettersi ai voleri della Provvidenza, ed a 
raggiungere la saviezza con quella sienrezza, « che dà 1 abitu- 
dine di una virtù ragionata ». 

Tanto Agostino era stato ligio alle regole generali nel suo 
insegnamento pubblico, altrettanto si tenne libero da qualsiasi 
legame nel suo insegnamento privato. « Bossuet non esagerava 
affatto quando salutava in S. Agostino wr maestro così intelli- 
gente e per così dire così maestro ». 

— 1} recenti massacri degli armeni richiamando la nostra at - 
tenzione su quel popolo disgraziato, rendono interessante quanto 
scrive F. Tournebige sull'ultimo re dell'Armeno-Cilicia. Fu nei 
primi mesi del 153753, che i messaggeri di un forte partito armeno 
vennero ad oftrire la corona dell'Armeno-Cilicia a Leone di Lu- 
sienano, che dimorava allora in Cipro. Benchè egli vantasse serii 
diritti a quel trono, pure non volle aecettarlo, perchè giù oceu- 
pato da Costantino II. Ma essendo questi caduto in sospetto 
al suo popolo, che Tacecusava di aver voluto vendere la Cilicia 
al sultano d’ Egitto e di Siria, tu da loro assassinato. Di fronte a 
quest'evento ed alle stesse insistenze della regina vedova di Leone, 
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interrogato da Pietro II re di Cipro, se volesse accettare la co- 
rona armena rispose, che 1 accettava solo per il pensiero di sal- 
vare così da rovina imminente un regno cristiano e la fede cat- 
tolica de’ suoi abitanti. Per questo motivo Leone avrebbe voluto 
partire subito per il suo nuovo regno, ma il re di Cipro lo trat- 
tenne assai presso di sè, perchè 1 aiutasse a tener fronte ai ne- 
miei di Cipro e specialmente ai genovesi. Finalmente ottenne di 
poter partire lasciando in compenso al re di Cipro un feudo di 
sua moglie. Raggranellati alla meglio un po’ di denari vendendo 
il suo rasellame d’ argento e la corona d’ oro della moglie, Leone 
sbarcò dopo non poche peripezie a Gondoslas, donde al ‘cavi illo 
raggiunse Sis, capitale del suo regno. Preso appena possesso del 
suo trono, Leone sì occupò di verificare in quale stato sì trovasse 
la cossa del regno e con suo gran dolore constatò, che non con- 
teneva, che una corona d’oro. Esaminò i registri e gli parve, 
che le spese fossero eccessive ed ingiustificate : chiamati i mem- 
bri del consiglio di reggenza a renderne conto non seppero dar 

“gioni convincenti, sì che Leone, anche dietro denuncia dei pre- 
lati, dei baroni e del popolo li fece mettere in prigione. Uno di 
questi confessò allora al re, che dopo l'assassinio di Costantino HI 
egli e gli altri membri della reggenza avevano attinto a più ri- 
prese nel tesoro reale. Non ostante questa confessione il re ge- 
nerosamente li rilasciò dopo pochi mesi di prigionia. Il primo 
atto di fermezza fu compiuto da Leone per la sua ineoronazione. 
(rli armeni volevano fosse consacrato all’ armena dal loro catho- 
licos, ma Leone dichiarò che si sarebbe fatto consacrare alla la- 
tina, da un vescovo latino poichè « noi siamo soggetti alla Chiesa 
di Roma e teniamo la fede cattolica ; così voi fate e dovete fare ». 
Però per non scontentare del tutto il popolo fu deciso, che il ve- 
secovo latino consacrerebbe ed incoronerebbe per primo Leone V, 
lasciando al catholicos di compiere poi simile cerimonia all’ ar- 
mena. Così fu fatto il 14 settembre nella chiesa di S. Sofia e con 
il re fu pure incoronata sua moglie Margherita di Soissons. 

Se prima di arrivare a Sis Leone V poteva illudersi. sulla 
forza e stabilità del suo regno, fu ben presto disilluso. Il regno 
di Cilicia non comprendeva più che Sis, Anazarba e qualche 
castello fortificato nei dintorni delle due città. Tarso era in po- 
tere del governatore d’Aleppo e gli stessi abitanti di Sis dove- 
vano pagare il tributo a due capi turcomanni padroni delle cam- 
pagne circostanti, che in cambio tornivano di viveri la città. Di 
più il nuovo re era circondato da traditori, che non anelavano, 
che a fomentare disordini lusingandosi di poterne trarre vantaggio. 
Essi sobillarono dunque i capi turcomanni, perchè si rifiutassero 
d’ introdurre i viveri in Sis. Ottenuto questo scopo, istigarono 
il re di chiederne loro ragione con le armi, sperando che restasse 
battuto. Ma Leone seppe condurre così bene i suoi soldati, che 
ì turcomanni furono sconfitti e costretti a starsene agli antichi 
patti. Allora gli avversarii di Leone V pensarono di oftrire al 
sultano d’ Egitto la città di Sis. Questi accettò 1’ offerta e mando 
un esercito contro il re di Cilicia. Preso tra il nemico al di fuori 
e i traditori all’ interno il povero re dopo aver resistito e sven- 
tato parecchie volte le trame de’ suoi avversarii e dei traditori 
armeni, dovette arrendersi all’ emiro. Questi gli aveva dato un 
salvacondotto, offrendogli la carica di grande ammiraglio, qualora 
volesse farsi mussulmano. Leone rifiutò con sdegno una simile 


345 LIBRI E RIVISTE ESTERE 


offerta ed accettò quella di farsi condurre a Cipro. Il 22 Aprile 
del 1375 Pemiro egiziano lasciava la Cilicia conducendo secoLeone 
colla regina ed i figli, chiudendo così miseramente il breve regno 
dell’ ultimo re dell’Armeno-Cilicia. 

— Le speranze, che i cattolici americani avevano fondate sul 
presidente Taft, sembrano destinate a svanire, secondo quanto 
riporta The Literary Digest. Non solo il presidente Taft non inviò 
nessun messaggio a Pio X per il sno giubileo episcopale, ma 
sembra guardare con diffidenza i cattolici, che ha accuratamente 
escluso dal suo ministero. Questo è tanto più strano in quanto 
ehe Taft conosce personalmente Pio X, che non ha mai mancato 
di parlare di lui in termini laudativi. Forse Taft non può per- 
donare al Vaticano di non voler nominare cardinale il suo grande 
amico, monsignor Ireland, 

— Che sucecede della repubblica di Liberia fondata dai ne- 
“gri, che V America emancipò dopo la guerra di Secessione ? 
Questa piccola repubblica, le&giamo nel The Literary Digest, 
memore di dover la sua esistenza alla grande repubblica ame- 
ricana non ha rinunciato al diritto d’ invoearne TV assistenza e 
l'ainto, ciò che fece Vanno scorso. In seguito a questa richiesta 
gli Stati Uniti inviarono una commissione a Monrovia per in- 
vestigare sulle condizioni della repubblica liberiana. In seguito 
a questa visita il commissario Sale riferì, che è giunta 1’ ora per 
P America di venire in aiuto a Liberia. « Gli Stati Uniti, serive 
il relatore, hanno un debito verso gli antichi schiavi negri. del 
quale non si sono sdebitati col trasportarli nel paese dei loro 
avi. Liberia si trova ora presa tra i possedimenti francesi ed 
inglesi, preda agognata delle due potenze, che se la spartireb- 
bero volentieri tra loro. Solo la protezione dell’ America puo sal- 
‘arla dal fato riservato al Transvaal e questa protezione non le 
mancherà mii. Ma questo solo non le può bastare. Liberia ha 
una questione interna, che gli Stati Uniti devono aiutarla a ri- 
solvere. Difatti la parte civilizzata della repubblica atrieana si 
limita, sì può dire, alla costa e alle rive dei finmi navigabili. 
AIN infuori delle: città e dei villaggi situati in queste posizioni, 
il resto di della repubblica è eomposto di terreni senza strade e 
senza città, ove gli indigeni vivono come vivevano mille anni 
fit. La civiltà non li ha nemmeno sfiorati. Ora è appunto questa 
parte di paese, che Liberia deve civilizzare e bonificare per ri- 
trarne le risorse materiali per mantenere T integrità del suo do- 
minio, E° questo milione e mezzo d° indigeni, ch’ essa deve edu- 
care ed istruire per farne utili cittadini, sono quei campi incolti, 
quelle foreste inesplorate, ch’ essa deve dissodare e coltivare per 
farne le riechezze necessarie allo sviluppo della nazione. Tutto 
questo Liberia non potrà filo, che aiutata dall’ America ed e 
appunto questo aiuto, che la commissione propone di accordare 
a Liberia, 

— Les pensees de Joubert (1), delle quali Chateamriand emo 
la prima edizione, sono ora. ripubblicate dalla casa. Bloud_ per 
cut dì V. Giraud, che vi lia preposto un’ interessante introdu- 
zione, non che pareechie note, che ci fanno penetrare più acu- 
tamente nel pensiero di Joubert, Non ostante gli sforzi del nostro 
editore Les pensees de Joubert non sono un'opera completa. 


(Di V. Giraup, Zes Pensces de Joubert — Paris, Blond et C., Place SL Sal- 
piece n. re 
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« Quest’ edizione, serive egli, non è che una scelta ; ciò, 
che noi avremmo bisogno di conoscere integralmente è il gior- 
nale, tenuto quasi quotidianamente dallo scrittore durante più 
di 50 anni e donde furono estratte la massima parte di queste 
Pensées. » 

Comunque sia, il libro come è fatto non potrà che essere 
una guida preziosa per quanti si accingono ad entrare nell’ ar- 
ringo della vita. Citiamo questo solo pensiero, come campione 
degli altri: « La pietà non è una religione, quantunque sia Va- 
nima di tutte. Non si ha wwe religione quando sì ha soltanto 
delle pie istituzioni, come non si ha patria quando si ha soltanto 
della filantropia. Non si ha una patria e non si è cittadino di 
un paese, che quando ci si decide ad osservare, difendere certe 
leggi. ad ubbidire a certi magistrati ed a adottare certe maniere 
d’agire e di essere. » 

— (Gili studi (1) di H. Hauser sulla Riforma in Francia non 
mancano d’ interesse e di valore storico, quantunque sia palese 
la simpatia, che spesso degenera in parzialità, dell’ autore per 
1 protestanti. Non ostante questo difetto il libro si legge volen- 
tieri; particolarmente ben scritti sono gli articoli: La Riforma 
e le classi popolari in Francia al 16° secolo, Studio critico sulla 
Rebeine di Lione, La Riforma in Alvernia. Da questi si vede 
come la Riforma abbia attecehito in Francia nelle classi. popo- 
lari quali mezzo per sottrarsi alle imposizioni dei signori e sfug- 
sire alle decime ecclesiastiche. 

— Se non fosse altro, che per la briosissima introduzione, 
il nuovo volume di Lenotre della serie: Vicilles maisons,. ciewx 
papiers, (2) meriterebbe di esser letto da tutti gli studiosi e dilet- 
tanti di Storia. Essi però troverebbero, che lì non si ferma il 
valore della nuova opera del nostro A. che contiene bozzetti 
storici di un gusto squisito. Da Papa Tama, Madama (Garnier 
l’ Americaine è un suecedersi di episodii veri e drammatici, più 
Interessanti a mille doppii di qualsiasi romanzo. 

E questo è tanto più attraente, quanto più profonda @ la 
certezza, che tutto è rigorosamente storico nelle vivaci pagine 
del Lenotre, ormai sì noto-a’ suoi lettori, che altro non occorre 
aggiungere. E. S. KINGSWAN 

— Dalla « Chronique Suisse de la Bibliothéque vniverselle » (Gen- 
naio 1910): « Vi sono davvero dei momenti in cui si capisce il paradosso 
di Rossean sulla stampa : quell’ arte di eternizzare le stravaganze dello 
spirito umano : » in cui ci si chiede se non sarebbe meglio non saper 
leggere del tutto, che leggere quel che si legge. Per molto tempo nella 
nostra Svizzera: trancese, ci si @ nutriti di quegli scipiti romanzi veristi, 
che avevano posto in ogni biblioteca popolare e che il loro tono ser- 
monista garantiva contro la critica ; e questa sembrava sacrilega quando 
si rifiutava di considerare come merito letterario le buone intenzioni 


LÀ 


(D H. Hauser. Etudes sur la Réforme Francaise — Paris, Picard, Rue Bona- 
parte, 82. 

(2) G. LENOTRE. Vieilles maisons, cieur papiers — Paris, Perrin, et C.. Quai 
des Grands Angustin, 35. 
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dello scrittore. Non è più così ora, si è arrivati, almeno in qualche 
centro più coltivato, ad un concetto più alto dell’arte. Per disgrazia 
ecco che a quella letteratura stupida e indigena succede la letteratura 
malsana ed importata. Essa prende forme diverse. Ed una delle peggiori 
è la letteratura « criminale », quella detta così perchè cerca i suoi sog- 
getti ed i suoi eroi nel mondo del delitto. Leggevamo qualche tempo 
fa in un giornale ginevrino questa informazione : « Da un anno o due 
si vedono esposti sul davanti dei chioschi e dei magazzini dei giornali 
delle stampe colorate dalle tinte vistose dove domina il rosso. Il rosso 
è sangue. E questi giornaletti a due soldi, contengono storie di furti, 
di violenze, di eccidî, d’ assassini. Storie stupide scritte in un francese 
dubbio ma atte ad agire sull’ immaginazione della gioventù che ne ta 
la sua pastura quotidiana, Poichè sono specialmente i fanciulli che com- 
prano questa letteratura, la divorano apertamente o di nascosto < ed il 
loro cervello se ne satura. » Per conseguenza, questi giovani lettori 
trasportano nella vita le avventure che hanno lasciata tale impronta sul 
loro spirito. La polizia ginevrina arrestava qualche mese ta, quattro 
scolari dai 13 ai 15 anni che si erano costituiti in banda di ladri: si 
trovò da loro una abbondante raccolta di quella stampa di cui parliamo. 
Importa combatterla ; e questo bisogno diventa urgente. Lo si denunzia 
da tutte le parti. 

— La Iteview of Reviews di New York dedica parecchie pagine del 
suo primo numero del 1910 al nuovo regime del Belgio e dà notizie del 
successore di Leopoldo II. Il principe Alberto or ora asceso al trono, 
terzo re del Belgio, ha 34 anni ed è uno dei membri più popolari della 
casa regnante. D’ idee democratiche, di modi aftabilì e cortesi, è contrario 
alla pompa e alle apparenze. Studiò economia politica; è valentissimo 
come ingegnere civile, e negli Stati Uniti si applicò agli studi d' inge- 
gnere di strade ferrate ; visitò estesamente il Congo e propugnò, tor- 
nando, la necessità di strade ferrate per quello Stato e la riforma, del 
trattamento degl’ indigeni; è un gran lettore; la sua vita domestica 
é semplice e felicissima. Di alta statura, ha un bel volto del miglior tipo 
tedesco. La éricw riproduce un suo splendido ritratto e quelli della 
regina Elisabetta sua moglie e dei figli. — Un altro dei belli articoli 
di questo numero della Rivista americana si occupa dell’ attività arti- 
stica negli Stati Uniti in questi ultimi anni e dei lasciti di preziosità 
artistiche al pubblico. Charles Freer legò nel 1906 la sua intiera sceltis- 
sima collezione alla città di Washington ; William T. Evans di New York 
donò al Governo la sua collezione di pittura e d’ artisti americani ; Pier- 
pont Morgan arricchì recentemente il Museo Metropolitano di New York 
della collezione già posseduta a Parigi dall’ artista George Hoentschel, 
consistente in 364 casse di opere d’ arte, in parte originali, in parte ripro- 
duzioni di sculture in legno, intagli, mobili e decorazioni d° interni, dai 
tempi gotici a tutto il secolo XVIII. L’articolo parla dello sviluppo del- 
l’arte e dell’ industria in quasi ogni città degli Stati Uniti e riproduce 
gli edifizi principali delle gallerie e delle scuole artistiche. Fra le col- 
lezioni private segnala quella del Morgan a New York e quella del Gardner 
a Boston: fra le scuole d’arte autonome 1 Art-Sfudent's League ove fu- 
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rono nominati insegnanti William M. Chase, Carrol Beckwith, Walter 
Shirlaw e altri reputati artisti. (E. F.) 

— Il Progresso Italo Americano (giornale di Nuova York) del 6 gen- 
naio annuncia che il grande finanziere Pierpont Morgan dopo aver fatto 
l'acquisto della metà delle azioni della « Equitable Lite Insurance Com- 
pany » vuol concentrare sotto la sua direzione tante risorse bancarie, per 
cui progetta la istituzione di una banca colossale. Questo sarebbe il 
più importante Istituto finanziario degli Stati Uniti, poiché avrebbe 
delle risorse superiori a quelle della « National City Bank» la quale si 
trova già a capo di una formidabile comunità di interessi finanziari, rap- 
presentata da parecchie compagnie. 

— Mentre in Italia il P. Tacchi-Venturi prosegue la sua Storia della 
Compagnia di Gesù, della quale è già uscito il 1° volume, il P. Henri 
Fouqueray inizia la stampa di una Zfistfoire de la Compagnie de .Jesus en 
France des origines d la suppression, cioè dal 1528 al 1762. Il 1° volume 
ne è stato messo teste in commercio dall’ editore Picard di Parigi, 

— Verites sociales et erreurs déemocratiques è il titolo di un’ opera di 
mons. Henri Delassus, pubblicata non a guari dalla Casa Desclée di Lilla. 

— Elie de Cyon, in un volume intitolato Diew ef Science, edito 
dall’Alcan di Parigi, tenta di costruire la psicologia delle scienze. 

— Il noto prot. Ch. Guignebert dell’ Università di Parigi, ha scritto 
un altro volume, che riguarda L’érolution des dogmes. Editore il Flam- 
marion. 

— Molto utile per conoscere l’ ordinamento della Chiesa cattolica 
in tutto il mondo e lo stato attuale del personale ecclesiastico è 1’ 4n- 
muaire pontifical catholique pel 1910, compilato da mons. A. Battandier 
(Paris, Maison de la Bonne presse). 

— Il generale H. Bonnal, già capo di Stato maggiore dell’ esercito 
francese e autore di parecchie opere d’argomento militare, ha preso a 
scrivere una estesa monografia intorno a La rie militaire du marechal 
Ney, Duc d’ Elchingen, Prince de la Moskowa. Il primo volume, edito 
dalla Casa Chapelot di Parigi, è uscito in questi giorni. 

— Il Contr’ ammiraglio D’ Abnour della marina francese ha pubbli- 
cato una Zlistoire abrégée du peuple russe, corredata da parecchie carte. 
Paris, Delagrave. 

— Matilda of Tuscany è il titolo di una ricca monografia, che la 
signora Nora Duff dedica alla celeberrima Contessa, e che 1’ editore Me- 
thuen di Londra ha stampata nello scorso mese. 

— La Revue des deux Mondes del 15 corrente contiene un articolo di 
T. de Wyzewa intorno al fratello del cardinale Newmann, uno di E. Blanc 
sull’enigma del Polo Nord e uno del Dott. E. Dupré intorno alle testi- 
monianze sotto l’ aspetto psicologico e medico-legale; la Revue de Paris, 
uno di L. Anbert sulla « impersonalità giapponese », uno del tenente X 
sui sottomarini e la continuazione di uno studio di A. Maury sopra Na- 
poleone III a Vichy nel 1864; la /erxe, sempre del 15, scritti di P. 
B. Gheusi intorno a Gambetta ligure, di E. Langeron su Machiavelli e 
i Medici e di A. Maurel su Capri e Salerno. 

— Nella North American Revier del corrente mese troviamo tre ar- 
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ticoli del Conant, del Morawetz e del Poftfer sulla necessità di una Banca 
centrale di emissione agli Stati Uniti: uno di A. Colquhoun sul nuovo 
equilibrio politico dell’ Europa : uno di W. Garner sulla procedura pe 
nale americana ; uno di Rosomonda Lee Sutherland sulla partecipazione 
della donna alla politica : uno di B. P. Browne sullo stato presente della 
questione dell’ immortalità; uno di 1. J. Mater sulla tutela dell'arte 
italiana e uno del dott. J. Singer intorno all’ attitudine degl’ Israeliti 
verso Gesù. 

— Nell’ ultima Deefsche Rundscharn notiamo: B. Rudolt Eucken, 
Una filosofia cattolica della Religione odierna ; R. Woss, Ricordì della 
Campagna di Roma; Eleonora von Bojanowski, Le lettere d’ amore fra 
Tommaso Carlyle e Jane Welsh, ecc. Nello stesso periodico, Ph. A. Be 
cker dà brevemente conto della recentissima versione tedesca delle opere 
dell’ Ariosto di Alfonso Rissner. 

— Nell’ Economiste Francais del 29 Gennaio notiamo i seguenti 
articoli: L’ élargissement graduel du projet des retraites ouvritres au 
Sénat — La vie souterraine de Paris — La situation financière et le 
régime fiscal de l’ Indo-Chine — La legislation sur les Svyndicats pr» 
fessionnels et le Conseil superieur du Travail — Lettre d’ Angleterre — 
La criminalitéè en France depuis vingt ans — Revue e&conomique — 
Nouvelles d'outre-mer — Partie commerciale. 


di i ® 


Per un Augusto Genetliaco 


Una festa, che dovrà avere carattere assolutamente 
intimo e famigliare, alla quale nondimeno si associerà 
senza dubbio col cuore tutta la popolazione di Torino, 
si sta preparando nel severo Palazzo Genovese, an- 
tica residenza di Carlo Felice, Re di Sardegna ed at- 
tuale dimora della famiglia dei Duchi di Genova. 

Tra pochi giorni, e, più precisamente, il 4 Febbraio, 
S. A. R. la Principessa Maria Elisabetta di Sassonia, 
Vedova del Duca Ferdinando di Genova, Madre della 
prima Regina d'’ Italia, avola del nostro amato Sovrano, 
compirà l’ ottantesimo anno della sua vita. 

Gli Augusti Suoi Congiunti, i personaggi compo- 
nenti le varie Corti, le Signore Torinesi ammesse ai 
ricevimenti di Palazzo, si accingono a dare alla vene- 
randa Principessa una testimonianza del loro vivo af- 
fetto e della loro profonda devozione ; e la Città di 
Torino, che ha da oramai 60 anni l’onore di ospitare 
S. A. R., non mancherà certo di farle giungere l’ espres- 
sione del suo devoto omaggio, col fervido augurio che 
sia ancora a lungo conservata la sua nobile e preziosa 
esistenza. | 

La Duchessa di Genova Madre è, si può dire, 
l’unica rappresentante superstite delle antiche tradi- 
zioni della Corte Sabauda, e la sua vita è intimamente 
connessa colla storia contemporanea del Piemonte e 
‘ dell’Italia. Infatti Essa, entrata nella R. Casa di Sa- 
vola poco tempo dopo che il disastro di Novara sem- 
brava avere precluso ogni speranza al piccolo paese al 
piè delle Alpi, assistette allo svolgersi di quei gloriosi, 
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e, dire quasi, favolosi avvenimenti, che del ficcolo 
faese riuscirono a fare una delle potenze di primo or- 
dine, e conobbe da vicino i principali attori del nostro 
risorgimento. 

Discendente dall’ Elettore Alberto il Valoroso, ed 
appartenente a quello stesso ramo Albertino della Stirpe 
Sassone dei Wettin, dal quale uscì pure la Madre del 
Magnanimo Re Carlo Alberto, l’ esule di Oporto, la Du- 
chessa Elisabetta nacque a Dresda il 4 Febbraio 1830 
dal Principe Giovanni Nepomuceno, e dalla Principessa 
Amalia Augusta della Casa di Wittelsbach, figlia di Mas- 
similiano Giuseppe, primo Re di Baviera. 

Il Padre suo, salito al Trono di Sassonia nel 1854 
per successione al fratello maggiore, il Re Federico Au- 
gusto, morto senza discendenza, godette la fama di uno 
dei Principi più eruditi del secolo XIX : basti, per noi 
Italiani, il dire che, profondo conoscitore ed ammira- 
tore della nostra lingua e della nostra letteratura, egli 
fu l’autore di una celebratissima traduzione tedesca 
della Nizza Commedia. Non è quindi da fare le me- 
raviglie se la Principessa Elisabetta, nata e cresciuta in 
una città ricca di tesori artistici, ebbe in retaggio dal 
suo Real Genitore uno squisito senso estetico, ed un 
vivo amore alle lettere ed alle arti. I Principi Alberto 
e Giorgio, suoi fratelli, entrambi valorosi soldati, di- 
stintisi nel grande conflitto franco-tedesco del ’70-71, 
sedettero ambedue successivamente sul trono avito. 

Delle sue quattro sorelle, la maggiore morì nubile: 
la Principessa Anna Maria andò sposa nel 1856 a Fer- 
dinando IV d’Austria, che fu l’ultimo Granduca di To- 
scana: la Principessa Margherita Carolina sposò pure 
nel 1856 l’Arciduca Carlo Lodovico, fratello del regnante 
Imperatore d'Austria Francesco Giuseppe : e la Princi- 
pessa Sofia fu la prima moglie del Duca Carlo Teodo- 
ro, il valente Principe-oculista Bavarese, morto or sono 
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poche settimane. Il 22 Aprile 1850 la Principessa Eli- 
sabetta di Sassonia dava la mano di sposa al giovane - 
e bello Ferdinando di Savoia, Duca di Genova, figlio 
secondogenito di Re Carlo Alberto, e fratello amatissimo 
di Re Vittorio Emanuele Il; e poco tempo dopo gli 
Augusti sposi facevano il loro ingresso in Torino ac- 
clamati dal popolo. 

Nella sua seconda patria la Duca Elisabetta 
seppe tosto, colle sue elette doti di mente e di cuore, 
attirarsi l’ affezione della sua nuova Amigo e di tutte 
le classi della cittadinanza. 

Ma la felice unione, che veniva allietata il 20 No- 
vembre 1851 dalla nascita della Principessa Marghe- 
rita, futura Regina d' Italia, ed il 6 Febbraio 1854 da 
quella del Principe Tomaso, futuro Ammiraglio della 
Marina Italiana, doveva pur troppo avere una breve 
durata, perchè il valoroso Duca Ferdinando, 1’ eroe di Pe- 
schiera, il Capo supremo ed amato dell’Artiglieria Pie- 
montese, soccombeva alle insidie di un male che non 
perdona il 10 Febbraio dell’ anno 1855 : di quell’anno 
funesto, nel quale la Reggia Sabauda e la Città di To- 
rino erano già state così crudelmente colpite nei loro 
più santi affetti dalla morte delle due piissime e: ve- 
neratissime Regine, Maria Teresa (12 Gennaio) e Maria 
Adelaide (20 Gennaio). Se ia morte immatura del Duca 
di Genova fu un grave lutto per la Corte e per il po- 
polo, non meno acerbo deve essere stato per lui il sa- 
crifizio della vita, fatto nell’ età in cui più gli doveva 
sorridere, mentre lasciava una giovane vedova, e due 
teneri bambini, e mentre quelle truppe, che Egli aveva 
invittamente guidate al fuoco sui campi lombardo-veneti 
nel ’48, stavano mietendo nuovi allori nella lontana Cri- 
mea, e dando all’ Europa un chiaro esempio del valore 
Piemontese. Ritiratasi, poscia, coi bambini, nella soli- 
tudine di Stresa, dove acquistò, ingrandì ed abbellì 
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quella Villa che sempre formò e forma tutta la sua 
prediletta residenza estiva, la Duchessa di Genova non 
ricomparve nel mondo ufficiale che nel 1859, quando, 
in occasione delle nozze della Principessa Clotilde, figlia 
del Re, col Principe Gerolamo Napoleone, — nozze 
che preludiarono all’ alleanza francese, ed alla gloriosa 
campagna di Lombardia — Essa fu da Vittorio Emanuele 
incaricata di fare gli onori del Reale Palazzo, finalmente 
riaperto at ricevimenti dopo una serie di tanti dolo- 
rosi lutti. 

A Napoli, dove, poco dopo l’ annessione delle Pro- 
vincie Meridionali, fu per breve tempo inviata dal Re 
a rappresentare la Corte ed a rianimare quella Reggia 
rimasta deserta, la Duchessa di Genova seppe pure 
tosto conciliarsi le simpatie della Società partenopea. 
Il suo cuore di Madre, che aveva esultato per l’ aureola 
di gloria e per il plebiscito d’ amore, con cui il popolo 
italiano circondò la sua Augusta Figlia, quella gemma 
preziosa della Corona Sabauda che fu ed è la Regina 
Margherita, ne condivise tutto il cordoglio, quando una 
mano assassina spense la nobile esistenza del prode, 
leale e cavalleresco Re Umberto, gettando nella più 
profonda costernazione tutta la penisola. Dopo il ma- 
trimonio del Principe Tomaso, suo figliuolo, seguìto 
nel 1883 colla Principessa Maria Isabella di Baviera, la 
Duchessa di Genova Madre, pur partecipando alle feste 
ed ai ricevimenti, si ridusse a vita eminentemente fa- 
migliare, trascorrendo i suoi giorni tranquilli circondata 
dall’ affetto de’ suoi figliuoli, e de’ suoi nipotini. 

Alla fine dell’ inverno d’ogni anno Essa suole re- 
carsi per un mese a Roma, ospite della Regina Mar-. 
gherita, ricevendovi testimonianze di rispettosa affezione 
da parte dei Sovrani e dei piccoli Principini Reali, suol . 
pronipoti. L’annuale suo soggiorno estivo nella splen- .. 
dida sua Vilta al Lago Maggiore dura ordinariamente 
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quattro o cinque mesi, interrotti soltanto da qualche 
visita ai suoi congiunti di Sassonia, od alla Famiglia, 
più che congiunta, amica, dei Granduchi di Baden. 

Fin dal suo primo apparire in Piemonte, colla sua 
svegliata intelligenza, colla sua coltura e col suo emi- 
nente buon senso, Essa seppe attirare a sè quanto di 
meglio contava Torino nella società, nelle lettere e nelle 
arti Le sue distintissime maniere, che conciliano così 
bene la dignità dell’ etichetta di Corte coll’ affabilità, il 
suo dolce sorriso, le parole che Essa sa a tutti rivol- 
gere appropriate, Le procurarono e Le mantengono una 
schiera di veri ammiratori e di devoti amici. 

Basta trovarsi per poco alla presenza della Augu- 
sta Principessa perché sorga spontanea in tutti |’ escla- 
mazione : Ecco una vera Principessa dell’ antico stampo. 

S. A. R. seppe talmente immedesimarsi colla vita 
Torinese e colla storia delle famiglie della società, che, 
tenendosi sempre con esse a contatto, ed aiutata dalla 
sempre fresca sua memoria, nofi è raro il caso che 
Essa sappia, con chi ha l’ onore di avvicinarla, evocare 
dei ricordi genealogici e degli episodii famigliari inte- 
ressanti gli stessi suoi interlocutori e da questi spesso ‘ 
ignorati o dimenticati. 

Coll’ assidua lettura S. A. R. si formò un larghis- 
simo corredo di cognizioni storiche e letterarie, che ren- 
dono la sua: conversazione oltremodo interessante ed 
Istruttiva, anche nella sua presente avanzata età, nella 
quale Essa conserva la più perfetta lucidità di mente. 
Distinta cultrice di musica, la Duchessa Madre non cessò 
che da brevissimo tempo di dilettarsi ad eseguire mae- 
strevolmente sul pianoforte le composizioni dei suoi 
grandi autori prediletti, Mozart, Haydn e Beethoven. 

Gli artisti trovarono sempre in Lei un valido in- 
coraggiamento, e gli acquisti che Essa suol fare alle 
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varie Esposizioni attestano la finezza del suo gusto 
estetico e dell’ educazione artistica da Lei ricevuta. 

Ho accennato di volo al buon senso innato nel- 
l’Augusta Principessa. Credo di non commettere un’ in- 
discrezione segnalandone una prova da Lei data in una 
. circostanza, che forse non a tutti è nota. 

Quando, dopo la rivoluzione che nel 1868 rovesciò 
Il trono di Isabella II, le Cortes Spagnuole, che vole- 
vano mantenere allo Stato la forma monarchica, anda- 
vano in cerca di un Sovrano, rivolsero lo sguardo, prima 
. che al Principe Leopoldo di Hohenzollern, al giovanis- 
simo Principe Tomaso, Duca di Genova, e gli offrirono 
quella Corona che doveva poi cingere per breve tempo 
un altro Principe di Casa Savoia. Il Re Vittorio Ema- 
nuele, come Capo della Stirpe e tutore del Principe 
nipote, non era alieno dall’accordare il suo gradimento. 
Ma la Duchessa di Genova, quasi presaga, se non di 
sventure, certo della effimera durata del nuovo regno, 
e delle spine di cui'ne sarebbe intessuta la Corona, 
anteponendo il suo accorto ed assennato affetto di Ma- 
dre alla vanagloria di vedere suo figlio assiso sul trono 
‘ di Carlo V, tanto si adoperò presso la diplomazia è 
l'opinione pubblica, che riuscì ad indurre il. Re Vit- 
torio Emanuele a ritirare quel consenso che Egli aveva 
già in massima prestato alla candidatura del giovane 
Duca. E fu un gran bene per la Casa Savoia e per 
l Italia. 

Ma non posso terminare questi rapidi cenni senza 
toccare di una delle più preziose doti della veneranda 
Principessa. 

La bontà e la generosità del suo cuore la fanno 
sempre pronta a rispondere all’ appello degli indigenti. 
Non vi ha fondazione pia, non Ospedale, Ricovero, 
Asilo, non opera qualsiasi .di beneficenza che non porti 
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fra i primi e più cospicui oblatori il nome della Du- 
chessa di Genova Madre. Ma la carità puramente mon- 
dana, a base di trombe e di gran cassa, che i Principi 
devono spesso, per la loro eminente posizione sociale, 
assecondare, non è quella preferita dalla Augusta Donna. 
Il suo vero campo d'azione, dove Essa opera, per im- 
pulso della sua viva fede e della sua profonda pietà, 
é quello della carità veramente cristiana ed evangelica, 
che fa muovere la mano destra senza che lo sappia 
la sinistra. | 

Quanti dolori furono leniti, quante lacrime furono 
asciugate da Lei, specialmente in mezzo a quelle per- 
sone che, dopo d’ aver conosciuto gli agi della vita, si 
trovano, per rovesci di fortuna, nelle strettezze e nelle 
angustie! Ecco brevemente tratteggiata la fotografia mo- 
rale di quella Principessa della quale la Famiglia ed il 
popolo stanno per festeggiare |’ ottantesimo compleanno. 

Voglia Iddio mantenerla sempre in quella salute, 
che col suo genere di vita ordinato e metodico Essa 
seppe conservare; voglia il Cielo prolungare ancora per 
molti anni una vita così preziosa e serbare l’Augusta 
Signora all’ affetto della Reale Famiglia e di tutto un 
popolo | 

Credo di non andare errato pensando che la /as- 
segna Nazionale, di cui sono ben noti i sentimenti di 
devota affezione alla gloriosa Casa di Savoia, vorrà 
di buon grado unirsi ai Torinesi tutti nell’ inviare a 
S. A. R. la Duchessa di Genova Madre l’ augurio di 
una lunga e prospera esistenza. 


30 Gennaio 1910. 


NOTIZIE. 


— Per un disguido postale non ci è pervenuta la Rassegna 
Politica. 

— Il giorno 34) dello scorso Gennaio nell’ aula magna del R. Isti- 
tuto Fiorentino di studi superiori fu tenuto l’ adunanza annuale dell’ Ac- 
cademia della Crusca. Maggiormente essa presentavasi in quest’ anno 
interessante per non essersi nell’ anno decorso, a causa del lutto per il 
terremoto Calabro-Siculo, tenuta la consueta annuale tornata ed anche 
perchè sapevasi che dell’ opera biennale dell’Accademia avrebbe riferito 
nella sua qualità di Segretario della medesima il Prof. Guido Mazzoni 
colla cui nomina recente a Senatore vollesi onorare insieme al letterato 
e critico insigne il sodalizio cui tanta parte egli dà della propria ope- 
rosità. Alla presenza di numerosi colleghi, fra i quali notavasi il neo 
cavaliere della Annunziata, prof. Villari, di autorità cittadine e di molte 
signore, parlò ascoltatissimo il Mazzoni, dando conto dell’opera compiuta 
dall'Accademia e commemorando il Barone Domenico Carutti di Cantogno, 
uomo politico, letterato e storico da poco mancato all’ Accademia ed alla 
patria. Al Mazzoni successe il Prot. Comm. A. Favaro parlando delle 
opere di Galileo e della nuova edizione delle medesime. Da quanto eb- 
bero ad esporre i due oratori, si venne vieppiù a rilevare quanto sia 
utile e proficua alla conservazione della buona lingua, come al progresso 
generale degli studi, 1’ operosità dell’ Accademia della Crusca. (It. C.) 

— Padre Gemelli all’ Associazione Medica Milanese. Recentemente, 
ebbe luogo nei*locali dell’ Associazione Medica Milanese, 1° attesa discus- 
sione sulle guarigioni di Lourdes fra il notissimo Padre Gemelli ed il 
Consorzio dei medici Milanesi. Quantunque, a norma dei patti, tale 
discussione non dovesse uscire dall’ orbita della scienza la più obbiet- 
tiva, pur tuttavia l’ elettricità che fin dal principio ferveva nell’ aula, si 
andò man mano accentuando in scariche vieppiù frequenti verso la 
mezzanotte, ora in cuì toccò al Padre Gemelli di prendere la parola per 
controbattere gli asserti dei medici oppositori. È dovere di cronista ren- 
dere omaggio all’ inalterata serenità mostrata dal Padre Gemelli durante 
tutto il tempo che i suoi contradditori tennero la parola; anche quando, 
(il che fu troppo trequente !) ei dovette sentirsi alle orecchie il sibilo 
li scoccate avversarie punto benevoli. E ben vero che egli non sedeva 
su quella cattedra per amore di sé ; e che al pari del suo simpatico ante- 
cessore, che il Manzoni ci ha descritto, egli avrà forse detto a sè stesso: 
< queste vengono a te, ma ricordati frate che non sei qui per te, e che 
tutto ciò che tocca te solo non entra nel conto ». A mezzanotte adunque, 
terminata l arringa dell’ ultimo oratore, è giunto per ìl Padre, il mo- 
mento di entrare in azione. Egli ha nel frattempo, rapidamente tracciato 
il suo piano d’ attacco, cogliendo al volo quanto nella spedita esposi- 
zione dei suoi avversarî gli parve meritevole di controversia ; ed è tra 
un silenzio, fattosi d’ improvviso generale, che sl udi la sua voce risuo- 
nare nell’aula gremita di ascoltatori. Esorbita dai miei intenti, e dallo 
spazio consentito a questa succinta cronaca, invadere il territorio della 
setenza : daltronde gli stenograti avendo fatto il dover loro, sarà con- 
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sentito ad ognuno formarsi sul resoconto un chiaro giudizio sull’ intimo 
significato della discussione. Io mi limito a rendere nota l’ impressione 
favorevolissima che Padre Gemelli fece su tutti i presenti quale oratore, 
ma si badi! non quale oratore retore, sibbene quale rapido, denso, ordi- 
natissimo espositore di tatti tutti corredati da relativi argomenti scen- 
tifici. Io noto questo, ch’ egli ha sostenuto il suo discorso per ben più 
di due ore consecutive, da mezzanotte alle due passate, continuamente, 
pertinacemente citando nomi sopra nomi, fatti sopra fatti, cifre sopra 
cifre; e, cosa che va notata ancora, non su teima combinato in casa, ma 
come dissi dirigendo l’ offesa sui punti deboli mostrati dagli avversari; 
rispondendo a dritta e sinistra all’ improvviso sorgere d’improvvisi con- 
trasti, imponendo silenzio dove prima era soverchio il fermento e trasci- 
nando ripetutamente all’ applauso l’ intero uditorio. La lunghissima e 
densa perorazione dell’ autore, in tavore di causa tanto degna, ha lasciato 
nell’ animo di tutti, amici e nemici, la conferma di elettissimo ingegno, 
corredato di studî severi e di solida preparazione scientifica. Ed il me- 
desimo, giova quì rammentarlo, fu attermato da giornali ben noti e non 
certo sospetti di partigianeria clericale. Non è quindi fuori luogo parlare 
fin d’ora di trionto, né il propinare alla feconda carriera dell’ umile trate, 
si valido combattente di buone battaglie, sì fedele paladino della bianca 
Vergine de’ Pirenei. 

Si sa, come postume al noto dibattito sieno giunte lettere al 7empo 
per parte dei medici contrarî a Padre Gemelli e che le vicende di quella 
sera non parvero accontentare. Tali lettere io non lessi, ma mi tu detto 
esprimano vivo desiderio di una riprova. 

Il canto sesto del Purgatorio comincia così : 


Quando sì parte il giuoco della zara 
Colui che perde si riman dolente 
Ripetendo le volte, e triste impara 
Coll’ altro se ne va tutta la gente. 


. . . . C) . LI . . . ) e . . . . . . ® . . . . . . . 


Sempre così. Giuseppe DaL VERME. 

— Il governatore dell’ Eritrea Marchese Salvago Raggi ha disposto 
con suo decreto che in memoria della battaglia combattuta in Agordat 
il 21 Decembre 1893 e del suo duce vittorioso, generale Giuseppe Ari- 
mondi, l’ infermeria di Agordat prenda il nome di Ospedale Arimondi. 

— A provare quanto fosse esatto il nome di Consercafore Riformista 
che un gruppo di uomini politici avea scelto sin dal 1908 per costituire 
riunend.le le file dei liberali conservatori, gruppo che pubblicò il suo 
programma e parecchi articoli in questa /2assegna Nazionale la quale a 
questo scopo ha sempre inteso) basti vedere il Giornale d' Italia del 29 
corrente ove polemizzando col Corriere della Sera a proposito della nomina 
degli ultimi senatori, scrive le seguenti parole: « Il Corriere della Sera 
« ha ‘osservato che nella lista vi sono troppi conservatori e teme che 
« ciò indichi uno scarso amore del Ministero per le riforme. Ma non è 
« forse il grande giornale Lombardo, per quanto conservatore, riformista 
» quanto noi? » 

— La Perseveranza del 20 Gennaio annunzia che è a buon punto la 
stampa del primo volume dell’ opera numismatica Corpus nummoren 


. 
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italiani che verrà pubblicata per cura del nostro Re e che sarà come un 
catalogo generale delle monete medioevali e moderne coniate in Italia e 
da Italiani all’ estero. Questo volume ricco di 42 tavole illustra oltre 350 
monete di Casa Savoia. A quest’ opera S. M. Re Vittorio Emannele III 
lavora attivamente da molti anni. 

— La R. Accademia di Belle Arti in Milano, ha bandito un con- 
corso per una Sforia critica della Scrittura Italiana nel Secolo NIN. 
1") In seguito all’offerta che i signori fratelli prof. Gaetano e ing. Giu- 
seppe Sangiorgio fecero alla R. Accademia di Belle Arti, all’ intento di 
onorare la memoria del compianto loro padre, 1° insigne scultore Abbondio 
Nangiorgio, è pubblicato il Concorso per una Sforia critica della Scultura 
Italiana nel secolo NIX°. 2°) Il premio sarà di L. 8000, restando Il Opera 
in piena proprietà dell’ Autore. .2°) Possono concorrere soltanto scrittori 
italiani. 4°) L’opera potrà essere presentata tanto manoscritta quanto 
stampata. Se manoscritta )’ Autore ne dovrà compiere la pubblicazione 
entro nn anno dal conferimento del premio. Se già stampata, non lo 
dovrà essere però anteriormente alla data del presente avviso. 5% Al 
volume precederà la dedica alla memoria dello scultore ADDorzdio Sar 
giorgio. 6”) Il testo, con le relative illustrazioni, dovrà essere di tal 
misura da formare un solo volume stampato. 7° I manoscritti, tacil- 
mente leggibili, corredati o dalle fotografie, o dall’ indicazione delle 
Opere che si intendono riprodurre, verranno recapitati alla segreteria 
della R. Accademia non più tardi delle ore 14 del 31 dicembre 1911. 
£#° Il giudizio del Concorso sarà affidato ad una Commissione di sette 
membri, la quale verrà eletta dal Consiglio della R. Accademia di Belle 
Arti, e presenterà la sua Relazione motivata alla Presidenza dell’Acca- 
demia che lo farà pubblicare. 9°; Dopo la pubblicazione del giudizio, 
gli Autori non premiati potranno ritirare i loro manoscritti, o i loro 
stampati. Il manoscritto premiato rimane depositato presso l’ Accademia. 
10° Il premio sarà riscosso presso ]’ Economato della R. Accademia, 
per metà subito dopo pubblicata la Relazione sul giudizio, per l’altra 
metà subito dopo compiuta la stampa dell’ Opera. 

— La /ettura (Rivista mensile del Corriere della Nera che vien data 
in dono ai suoi associati) nella puntata di Febbraio pubblica articoli di 
Barzini, Vico Mantegazza, Giannino Antona Traversi ed altri, con mol- 
tissime illustrazioni. | 
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Scienze fisiche. 


toBERTO GAETANI D’ ARAGONA. Tutto è Energia. (Moderna 
teoria degli elettroni). — Piacenza, Soc. ed. pontremolese, 1908, 


ILA. è già noto al pubblico scientifico per un suo ponderoso NSag- 
gio di filosofia scientifica Unione tip. ed. torinese di pag. 859) nel quale 
sotto tre grandi gruppi di /’%ysis, 2’syché, Ethos si adunano e si passano 
in rassegna tutte le dottrine fisiche, biologiche e tilosofiche dividendo 
costantemente la trattazione in una prima parte storico-espositiva e quindi 
in una seconda critico-costruttiva. Non mi ocenpo qui di questo Nuggio: 
dotto certamente ma filosoficamente assai discutibile; 1’ ho solo citato, 
perchè il volumetto che presento al lettore non è in fondo che il capi- 
tolo del Saggio stesso relativo all’ Energetica ampliato e riveduto. 

Il Gaetani tutto riduce all’ Energia; e si ingegna di giustificare 
que-ta sua idea di voler risolvere col concetto di Energia tutti i problemi 
della Gnoseologia, della Fisica, della Chimica e della Fisico-Chimica. 

La trattazione è certamente dotta e dimostra cognizione ampia delle 
dottrine antiche e moderne sulla costituzione della materia e sulla na- 
tura dell’ elettricità, ma soprattutto è notevole la chiarezza e semplicità 
colle quali }’ A., servendosi degli studi più recenti, ta intendere anche ai 
profani queste ardite speculazioni della filosofia della natura. 

Si sa bene che colla dottrina degli elettroni o atomi elettrici l’an- 
tica teoria atomica ha tatto il suo tempo e lo studio della costituzione 
d-:lla materia si è avviato per tutt’ altra strada, che promette di con- 
durre a resultati assolutamente meravigliosi. 

La materia vera e propria svanisce ed è sostituita dall’ energia, 
questo quid misterioso, che da modo di spiegare tutti gli effetti della 
materia con un agente immateriale. Secondo questi modernissimi con- 
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cetti, frutto delle più alte speculazioni fisico-matematiche e di delica- 
tissimi e geniali esperimenti iniziati e promossi dal Faraday, ripresi più 
tardi dal Maxwell e oggi dai fisici di tutto il mondo, fra i quali primis- 
simi il Thompson, il Lodge, il Lorentz e il nostro Righi, la materia è 
una sintesi di centri immateriali di forze, giacchè essa risulta di elet- 
troni cioè di elettricità variamente condensata e questi elettroni non 
sono che vortici di energia. 

Questa ipotesi bella nella sua semplicità presenta ancora molte la- 
sune, non però maggiori della antica teoria atomica, lacune che verranno 
colmate, si spera, da ulteriori studi. Il tempo potrà forse nuovamente 
modificare questa ipotesi, ma la via presa che conduce alla quasi sotti- 
lizzazione della materia par buona ; ad ogni modo, dopo tanto grossolano 
materialismo, questo indirizzo è conforme alla mentalità dell’ oggi. 

Filosoficamente, ripeto, le dottrine dell’ A., dove entra a tilosotare, 
sono molto discutibili, nè l’ opera sua avrebbe perso di pregio se, atte- 
nendosi alle scienze della natura, avesse tralasciato di entrare nel campo 
filosofico. 

In appendice viene riportata una conferenza letta al Congresso filo- 
sofico di Parma (1907): Sui tatti medianici e la teoria degli elettroni. 

Pel Gaetani tutto è energia, come si è detto, e la materia un con- 
glomerato di centri di energia, non potrebbe quindi, egli dice, essere 
anche l’ anima una sintesi, un accordo armonico, un organismo di elet- 
troni? Supposta la verità e realtà di alcuni almeno dei fatti medianici 
l'A. corre subito alla spiegazione dei medesimi colle sue strane ipotesi 
e immagina quelle mani e quei corpi, come plasmati da una concentra- 
zione degli elettroni scaricati e proiettati dal medizm e forse anche dagri 
astanti. Così tutto sarebbe spiegato. Però, a vero dire, l’ A. pur dicendo 
logica tale spiegazione, la dà semplicemente come ipotesi provvisoria 
da lavoro. 

Ho riferito ciò che dice IA. e non vi aggiungo parola: il lettore 
saprà fare i commenti da sè. In questa materia troppo vi è tuttora di 
misterioso, benchè tutto accenni ad una futura probabile spiegazione 
naturale di questi fenomeni tanto meravigliosi e perciò sarebbe per ora 
più prudente studiare meglio gli elettroni e il loro modo di comportarsi 
nel costituire la materia, per poterne poi MPI 1 resultati in altri 
campi, tacendo un passo per volta. 


Firenze Dr. med. LAvixio FRANCESCHI 


Studi giuridici. 
G. ALESSANDRO Rossi La libertà del mare nella storia del 


diritto delle genti. (Supplemento della Rivista Marittima, 
anno XLII, fase. XI). — Roma, Officina Poligrafica, 1909. 


Le questioni della libertà e del dominio del mare sono argomenti 
solenni, lasciò scritto Pasquale Stanislao Mancini; e l'A. di questa mono- 
grafia, tenendo conto dell’ ammaestramento dell’ illustre giureconsulto, 
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prima di portare il suo utile contributo intorno al tema del vasto mare, 
ha voluto approtondire i suoi studi sul ricco materiale rispetto all’ argo- 
mento, rendendosi ragione di quanto è stato faticosamente elaborato, 
di tutte le vicende e di tutti i dibattiti dagli antichi tempi a quelli della 
più moderna civiltà, in cui le controversie nel campo della legislazione 
marittima sono diventate più vive e complesse. | 

Niente egli trascura in questo mirabile lavoro, in cui, dopo avere 
brevemente considerato il mare territoriale e i mari chiusi, i porti, gli 
stretti e le rade, i diritti di pesca e di ancoraggio, esamina tutta la 
contesa classica per il dominio e per la libertà del mare, fermandosi in 
modo particolare sulla contesa per il Mare Adriatico e quindi su quella 
per il Mare Ligure, per l’ Oceano e per i Mari orientali e britannici. 

E proprio il caso di dire: mu/fum in parto, poichè tanta sostanziosa 
materia non poteva esser meglio condensata e distribuita. 


Firenze. FRANCESCO GIORDANI. 


EUGENIO ANZILOTTI. La Questione fondiaria nelle moderne 
Città. — Milano, Hoepli, 1910. 


Chiunque per deliberato proposito si ostinasse a negare ogni altro 
pregio a quest’ opera dovrebbe, per lo meno concederle quello della op- 
portunità. La materia che l’ egregio A. ha impreso a trattare (scarsità 
di quartieri per abitazione e conseguente altezza dei prezzi d’affitto) è 
pur troppo di scottante attualità per molte delle primarie città d’ Italia 
fra le quali, non ultima, va annoverata Firenze. Ma oltre il pregio della 
opportunità molti altri se ne riscontrano, primo tra i quali noteremo il 
metodo strettamente logico col quale l’ argomento è stato trattato : con- 
statazione del fatto economico; indagini sulle canse ; analisi degli effetti; 
proposte di rimedi. | 

Prima di dare un rapidissimo cenno di tutto ciò, diremo che il titolo 
ci sembra un po’ vago; e, o noiì siamo in errore, o il soggetto in di- 
scorso è un lato, una taccia della Questiurne fondiaria, ma non tutta la 
Questione fondiaria, la quale può offrir tema di studio in campi del 
tutto differenti. L’ A. tenta giustiticarlo nelle Osservazioni preliminari 
ma, secondo il nostro modo di vedere, non vi riesce completamente. 

Il lavoro procede in ognuno dei quattro aspetti della questione 
sempre accurato e completo, e per di più corredato continuamente di 
dati statistici copiosi e talmente interessanti da render la lettura del libro 
gradita anche a chi non troppo vago e pratico di studi economici la 
leggesse per puro passatempo. Una osservazione nondimeno potrebbe 
esser fatta (e ci sembra con qualche ragione) relativamente a dette sta- 
tistiche; cioè a dire che quelle relative a città Italiane sono in numero 
infinitamente inferiore a quelle relative a città estere e che di queste 
ultime è da farsi un uso molto cauto, quando si voglia dedurne conse- 
guenze relative all’ Italia, trattandosi ivi di paesi differenti per razza, 
clima, costumi, bisogni e condizioni finanziarie. 

La acari di quartieri per alloggio e il caro che ne deriva per la 
legge economica immutabile del rapporto fra domanda ed offerta è do- 
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vuta all'aumento di popolazione derivante in parte dall’ eccesso delle 
nascite sulle morti e in parte al fenomeno dell’ urbanismo ; così chiama 
l'A. la tendenza delle popolazioni rurali a immigrare nelle città. 

Il cresciuto numero degli abitanti facendo aumentar la dimanda 
produce naturalmente il rialzo dei prezzi di affitto, e a questo stato di 
cose non può rimediarsi che gettando sulla piazza nuova merce in modo 
da ristabilire l'equilibrio tra domanda ed offerta. 

Se non che ciò ch'è facile per altra merce resta difficile per la 
merce fabbricati. E qui 1’ A. imprende a considerare tutti, o almeno i 
principali ostacoli all’ attività edilizia, cominciando dall’alto prezzo delle 
aree fabbricative alle quali consacra due lunghi capitoli corredati di 
dati statistici i quali mostrano esser talvolta le aree salite a prezzi tali 
da tar sembrare assolutamente impossibile fabbricarvi sopra con qualche 
benchè minimo vantaggio. 

Degli altri ostacoli, maggior costo dei materiali da costruzione, capi- 
tale, mano d’opera vien parlato in seguito con la medesima competenza e 
diffusione. Gli etfetti di tal condizione economica sono : il disagio finan- 
ziario per l’ alto prezzo del fitto e Il’ affollamento dovuto non tanto alla 
mancanza di ambienti quanto al ristringersì delle famiglie, o al riunirsi 
in più persone per diminuire la spesa. Relativamente al primo di questi 
ettetti potrebbe osservarsi che il rincaro delle abitazioni era inevitabile 
dal momento che tutti gli elementi necessari alla costruzione salivano 
di prezzo ; e se negli ultimi anni in Milano i fitti sono cresciuti del 15, 
20 e 30 “,,, e in Firenze circa la metà delle abitazioni han subito un 
aumento di pigione di L. 20,13 per abitazione (pag. 79), è vero altresì 
che quel muratore il quale guadagnava nel decennio 185f)-1860 Cent. 16,16 
all’ ora, guadagnava C. 40 per l’ identico lavoro nel 1906 (Tabella pag. 1161 
il che rappresenta un aumento percentuale ben superiore a quello del- 
l'alloggio. 

Relativamente all’ affollamento le notizie statistiche che 1’ A. ha con 
molta cura raccolte, se non sono appieno confortanti mostrano, ci pare, 
che la piaga è in via, sia pur lentamente, di miglioramento. 

Nella ristrettezza di un cenno bibliogratico non ci è possibile se- 
guire passo a passo l’A. nello svolgimento della materia che procede 
sempre ordinato e ricco di dati statistici; ci limiteremo ad un sommario 
esame dell’ ultimo capitolo Provvedimenti il quale, come ben può imina- 
ginarsi,.è il più importante di tutti. L'A. esamina le diverse teorie in 
proposito le quali in fondo si riducono a tre. 18 quella degli economisti 
i quali vedono il rimedio nello svolgersi dei progressi economici moderni 
che determinano in se stessi i rimedi; 24 quella di coloro che ritengono 
unica Ancora di salvezza l’ intervento degli enti pubblici; 3 quella di 
coloro pei quali devesi ricorrere all’ iniziativa privata sola od associata 
e indirettamente agli enti pubblici. L'A. trova del buono in tutte ; però. 
senza affatto ripudiarlo, vuole limitato l'intervento degli enti pubblici 
dai quali non sarebbe logico pretendere la soluzione del problema: pa- 
role sante e che allietano l'animo di coloro che venuti su alla scuola 
liberale non posson che deplorare il cieco fanatismo col quale oggi si 
inneggia al protezionismo, alle municipalizzazioni, agli esercizi di Stato 
e a simili eresie economiche. 
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In ogni modo, qualunque teoria voglia accettarsi, bisognerà sempre, 
che essa, per condurre allo scopo, serva di eccitamento all’ attività edi- 
lizia; e perchè ciò avvenga è necessario che gli elementi di costruzione, 
area, materiali, capitale e mano d’ opera si trovino in condizioni da con- 
correre utilmente all’ eccitamento suddetto. | 

Quanto all’ alto prezzo delle aree fabbricative, il rimedio solo efti- 
cace è quello di render fabbricative nuove aree lontane che possono es- 
sere acquistate dal Comune il quale, col tracciamento di strade e im- 
pianto di rapidi mezzi di comunicazione, le riunisce alla città, rilasciando 
poi all’ iniziativa privata la costruzioue di abitazioni. Può anche il Co- 
mune limitarsi ad adottare per quei terreni un piano regolatore e alla 
costruzione di linee tranviarie, rendendo così fabbricative aree di pro- 
prietà privata. - 

Al secondo ostacolo, alto costo dei materiali pei quali il solo dazio 
comunale sale a circa il 12 ©/, delle spese di costruzione, si rimedierebbe 
in parte con facilitazioni sulle tariffe di trasporto e in parte con l’ esen- 
zione dal dazio pei materiali destinati alla costruzione di case popolari. 

La necessità di aver a disposizione ingenti capitali a buon mercato 
non è l’ ostacolo più forte, poichè con la legge del 1903 sono autorizzate 
ad anticipar denari a mutuo per la costruzione di case popolari, le Casse 
di Risparmio, le Opere Pie, gli Istituti di Previdenza etc. 

Relativamente alla mano d’ opera (ostacolo secondo noi più forte 
d'ogni altro) l'A. se la cava con poche parole, e si limita a consigliare 
i costruttori di case operaie a rivolgersi alla Federazione Nazionale Edi- 
lizia e a contrattare con quella la modalità del lavoro. Lo Stato poi do- 
vrebbe venire in aiuto coll’ esentare dalle tasse codesti fabbricati e con 
altri provvedimenti. 

Da queste poche parole il lettore ha già capito che tali rimedi ri- 
guardano unicamente la costruzione di case operaie ; e così doveva an- 
dare a finire. Un andazzo che originato da giustissime e filantropiche 
considerazioni ha finito per diventare assurdo, convenzionale e diremo 
quasi morboso, fa sì che qualunque fenomeno economico uno prenda ad 
esaminare termini con lo spostare, o meglio col restringere la questione 
e col considerare il fenomeno solo in relazione con la classe operaia; 
creando in tal modo di questa classe una specie di aristocrazia à rebours 
la quale assorbe a proprio vantaggio tutte le cure e sollecitudini del 
rimanente della società. Molto si ètgià fatto per questa classe, e bene 
sta: se più si farà in seguito, meglio ancora; ma non dimentichiamo 
che v' ha altra gente, degna di simpatie, quanto l’ operaio, la quale sot- 
fre per mancanza d’ ailoggi, e che non sarà con qualche falanstero sorto 
a furia di privilegi a carico d’ altri bisognosi che si risolverà la penosa 
questione e si ecciterà l’ attività edilizia. 

Nonostante il prezzo alto degli affitti il capitalista ritugge dall’ im- 
piegare il suo denaro in costruzioni di case ; che significa ciò ? Sigmifica 
«he la speculazione edilizia, malgrado l’ elevatezza delle pigioni, non è 
abbastanza remunerativa, e se si vuole che i capitali affluiscano in que- 
sto traffico è necessario creare uno stato di cose che lo favorisca invece, 
di osteggiarlo. In questo senso sta agli economisti proporre rimedi. 

Tirando adesso la somma diremo che siamo lieti ogni volta che un 
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libro come quello del quale si tratta, ci capita fra mano. L'utilità di 
simili pubblicazioni è indiscutibile e il Sig. Anzilotti può vantarsi a 
buon diritto di aver tatta opera utile al suo paese; che se in qualche 
particolare potrà taluno non trovarsi all’ unisono con lui, ciò non me- 
nomerà la lode che merita il suo lavoro. Vorremmo che il libro avesse 
gran diffusione e per parte nostra non possiamo che consigliarne la let- 
tura, tanto più, che senza pretenderla a modello di letteratura; si fa leg- 
gere con piacere, e tolte certe piccolezze come : valorizzazione interven- 
zionista e pochi altri vocaboli dei quali l' A., ci sembra, avrebbe potuto 
fare a meno, anche dal lato lingua e stile il libro merita lode. 

Speriamo che il Sig. Anzilotti voglia a questo suo lavoro farne se- 
guire altro dedicato in modo particolare alle città Italiane. Con la sua 
buona volontà, i suoi studi e il suo ingegno non potrà fare che una vpe- 
ra pregevolissima. D. A. P. 


GIUSEPPE PrATO. L'evoluzione agricola nel secolo XVIII e 


le cause economiche dei moti del 1792-98 in Piemonte. 
— Torino, Bocca, 1909. 


Lo studio è una monografia particolare, che riguarda una nobile re- 
gione d’ Italia, ma non avrebbe certo il potere di interessare altre persone 
all’ infuori di quell’ esiguo numero dì cultori delle memorie locali che 
vivono e vegetano all’ ombra di ogni bel campanile della penisola. 

Ma qui colui che s' è preso l’ incarico di spolverare i vecchi mucchi 
di carta manoscritta che sonnecchiano nei mille e più archivi d’ Italia a 
maggior delizia e ad abbondante pascolo dei topi indigeni, è un uomo 
cui 1’ ombra del campanile nativo non ottenebrò talmente la vista da non 
vedere gli innumerevoli campanili che trafiggono il bel cielo d’ Italia e 
quelli o più belli o più brutti delle altre nazioni. 

Lo studio minuto, accuratissimo documentato delle condizioni agri 
cole del Piemonte alla metà e alla fine del 700 è mirabilmente inquadrato 
sullo sfondo storico del tempo e il fatto minuzioso, particolare, campa- 
nilistico, diciamo così per continuare la metafora, è proiettato sul quadro 
grandioso della storia di quei tempi. 

In Piemonte dal 1740 al 1792 l’ agricoltura andò subendo man mano 
una profonda trasformazione. La mezzadria poco per volta andò quasi 
rarefacendosi, le grandi tenute composte di varì ed estesi poderi, colti. 
vate da lavoratori a giornata presero il sopravvento, ricacciando il supero 
di braccia a inurbarsi entro la città. 

Furono vivissime ed aspre allora in tutta Europa le discussioni su 
questo fenomeno cui parteciparono i primi economisti del tempo e la 
polemica dilagò anche nel piccolo Piemonte, agitando gli ingegni più 
alacri e colti. La divergenza era profonda, giacchè questa proletarizza- 
zione della popolazione agricola ebbe i suoi entusiasti ammiratori quali 
fra gli altri il grande economista agrario inglese Arturo Young e i suoi 
ferventi e accesi detrattori. 

Il Prato segue con la scorta dei documenti copiosissimi pervenuti in 
sua mano tutto l’armeggio di queste polemiche in Piemonte e negli 
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Stati europei e ricerca il vero carattere dei moti che conturbarono alquanto 
ma non molto il piccolo stato ai tempi della grande rivoluzione. 

Una monogratia veramente ammirevole e uno studio... veramente stu- 
diato. 


Firenze Avv. GracOMO MAZZOTTI. 


LUISA ANZOLETTI. Il divino artista. — Milano, Cogliati, 1909. 


A questo nuovo volume della dotta ed elegante scrittrice la critica 
ha tatto la più festosa e sincera accoglienza. Il marchese Crispolti ne ha 
parlato a lungo con quel suo avveduto e protondo senso d' osservazione, 
e Sincerus nella Iassegna Nazionale ha dato largo conto di quest’ opera 
bellissima, di cui noi, purtroppo, per gravi impegni abbiamo dovuto ri- 
tardare la lettura. 

L’ A. nella breve prefazione ammonisce il lettore di non fermarsi ad 
una prima impressione, che gli farà credere che la trattazione della 
materia torni in più luoghi sugli stessi argomenti: ma di ben persua- 
dersi, con più attento studio, « che non si tratta di ripetere le cose, bensì 
di osservarle, studiarle, rappresentarle sotto i molteplici aspetti e la varia 
luce ch” esse rendono nello svolgimento critico. Vorrebb’ essere quasi una 
staccettatura che moltiplica i lati luminosi del soggetto : e dove la mia 
imano non fosse riuscita a quest’ opera, meglio vi riuscirà la nuova %. 
duta e riflessione altrui ». Ma tu ben osservato, che questa modesta 
espressione è piuttosto una sfida lanciata al lettore, il quale, leggendo 
questo prezioso gioiello della moderna letteratura, deve ben presto ac- 
corgersi che 1’ approfondire le tesi altamente filosofiche e morali svolte 
dall’ A. è un’ impresa non comune ed assai difticile. 

L’ Anzoletti si 6 posta davanti le idee più ardue e più torti, più 
profonde e più originali, e le tratta con osservazioni acute e geniali, 
vestendole di una forma elegante degna della materia trattata. Nei Van- 
geli del Cristo essa, con ardimento nuovo, cerca 1’ eterna sorgente crea- 
trice dell’ arte, sorgente in cui l’arte andò sempre rinnovellandosi per 
assurgere dalla decadenza alle più alte vette delle sue manifestazioni 
supreme. Animazione del pensiero universale come animazione dell’ uni- 
verso delle cose ; in ogni angolo di questo volume meraviglioso vi è la 
vita, ma una vita ardente. L’ idea, piena di fede, passa di pagina in 
pagina, penetrando gli spiriti, pervadendo le anime, irradiandole di una 
luce eterna, onde una comunione intima di spiriti in uno stesso pen- 
siero in cui sì concentra, addensa ed esalta Quegli che passò beneticando, 
il Maestro di verità. 

Dio è l’ artista Creatore ; e l’anima poetica di Michelangelo che si 
rivolge all’ Eterno è l’ espressione più dolce insieme e più sublime di 
una mente in verità eletta, è l’espressione di una religione protonda- 
mente sentita. L’arte del Buonarroti sorse gigante dallo studio della 
Bibbia e di Dante; il Buonarroti ha fecondato la fantasia con Mosè, coi 
profeti, colla Divina Commedia di sì alti pensieri, onde parve più che 
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mortale. Il bello dell’ artista che segue l'artista dirino è un bello che 
è grande, che non è della terra. 

Esprimere in breve tutto quel che si contiene in questo volume è 
impresa ardua. Ci basti il dire, che chi si priva della lettura dello studio 
anzolettiano, si priva di un vero elevato godimento, si priva della cono- 
scenza di un’opera che avrà un’ eco nel tempo, di un capolavoro della 
letteratura temminile pieno di virile vigore. Ci sia arra questa di altre 
opere da parte della sig. Anzoletti! Presso la nobile scrittrice pur valga 
il mio modesto incitamento. 


Roma SiLvio M. VISsMARA, O. S. B. 


Dott. M. FALCIAI. Arezzo. — Firenze, Lumachì, 1910. 


Nella grande quantità di volumi-guide che si vanno pubblicando, il 
volumetto del Falciai — fornito di scelte e nitide illustrazioni — trova 
un buon posto e merita di essere apprezzato, perchè è compilato con 
coscienza e accuratezza senza riuscir pesante per farragine di materia, 
ed è praticamente utile a chi ami visitare l’artistica città che il D'An- 
nunzio ha voluto annoverare fra le sue città del silenzio. 

Questo del Falciai è il terzo volume d’ una raccolta lodevolmente 
iniziata Gal geniale editore Lumachi, il quale si è proposto di tar viem- 
meglio conoscere questa terra benedetta che è la Toscana, così ricca di 
Rioghi e di tesori d’arte, sui quali studì e notizie non sono mai 
soverchi. 


l'irenze FRANCESCO GIORDANI 


Poesie e Novelle. 


Ritorno, rime di UGO FRITTELLI. — Firenze — Città di Ca- 
stello, Soc. Tip. Ed. Cooper., 1909. 


Le rime del Frittelli sono agili, leggiadre e senza arditezze ; ri- 
scaldate da un protondo sentimento d’ amore e di devozione, e rispec- 
chianti, con limpidità di pensiero, |’ anima soavemente malinconica 
dell’ autore. 

Siano esse infime, dolorose, confortatrici, vaghe, eroiche, sono tutte 
di gentile concezione e di nobile forma, ora alimentate dalla inesauribile 
ispirazione della natura, ora tessute su ricordi e su affetti domestici. 

Se rievoca la morte del padre, egli lo invoca e dice: 

Torna babbo tra noi, chè al cimitero 
c'è troppo freddo sottocante e nero ; 
se pensa al suo paese natio 


Inssureggiante d'orti e di verzura 
fra le torri e la cinta castellana 
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ne sente tutta la nostalgia ; se ricorda la morte della madre di Ober- 


dank, vede 
«+ Oberdànk da' luminosi cieli 


col collo pavonazzo pel capestro, 
al fianco sta Mazzini, il gran Maestro, 
letra agitando ne’ ferali veli. 
Da Italia estrema al montan giogo alpestro 
s’ affacciano li eroi arditi e baldi ; 
squillan le trombe, s’erge Garibaldi 
a la canzone rossa di Mameli. 

Se, infine, si vorrà sapere perchè egli non canta 
atroci guerre e lotte sanguinose 
gesta e leggende d'armi fantasiose, 

e gli risponderà: 
io svelerò che sempre a la mia cuna 
fanciullo mi veglinva saggia futa, 
che in sua favella dolce e appassionata 
# pronunziar m'apprese alta e vivace: 
« Odia la guerra, ed ama sol la pace ». 

In diverse poesie non possiamo però approvare la forma e la since- 
rità, del verso, che doveva essere più limato e polito, per stare alla pari 
con altri graziosi e belli. 

La raccolta, in edizione elegantissima, è dedicata all’ illustre poetessa 
Vittoria Aganoor Pompilj. 

Firenze FRANCESCO GIORDANI 


Il matrimonio della Gaetana. Femminismo-Automobilismo. So- 
netti della « Sgneira Cattareina » di ALFREDO TESTONI. — 
Bologna, Zanichelli, 1909. 


A breve distanza da / sonetti della « sgneira Cattareina » e del « Fiaca- 
resta », (1) e della sgneira Cattareina a l’ Espusiziòn, il brioso scrittore, 
pour la bonne bouche della « sgneira Cattareina » ci racconta molte cose 
divertenti, dette alla buona e con spigliatezza, senza timori e senza ri- 
trosie. 

La maniera di sentire della « sgneira Cattareina » ci attrae sempre, 
sia quando essa parla di femminismo e di automobilismo, sia quando 
s’ intrattiene sul fidanzamento e su gli sponsali della figliuola. 

Rivelandosi femminista, è costretta a concludere che se gli uomini 
sono birboni e la razza peggiore che esista, tuttavia non 6 possibile tare 
all'amore senza di essi « chè il cortello pel manico j l’ hann ldur ». Par- 
lando di automobilismo, ci narra il sacrificio fatto, per amore verso la 
figlia, d’ andare in automobile insieme con lei e... col marchese, e ci dice 
che è stata obbligata a mettere una gabbana del marchèis con la fodera 
d’ orsetto, ficcar dentro la testa int’un berretto, e tott èl rest int una 
crerta d’ lana. Discorrendo infine del fidanzamento della Gaetana e dei 
suoì saggi consigli materni di trovare 


(1) Bologna, Zanichelli, 1908. Coi Sonetti di LZ. Steechetti dedicati alla « Sgnei- 
ra Cattareina ». 
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«..Un omen ch'al t'ava del premur 

Un bon diavlazz ch'al seppa t6 marà, 

Ch'al t' faga dvintar mama e me nunù 
ci descrive a lungo la storia di tutti i giorni dell’ amore di Gaetana con 
Armando, le sue noie e la sua parte di terzo incomodo ; e passa poi al 
giorno delle loro nozze, all’esortazione tatta alla tiglia di tener d'occhio 
in dor al mette el brag, perchè Domatteina, quand te t° lie, la prima cosa 
1° è di acchiapparle pr’ infilzartli te !; alla partenza degli sposi e alla sua 
malinconia, perchè è rimasta senza la sua Gaetana e perchò.... deve 
ancora pagare tutte le spese della festa nuziale. 

In questa composizione ancora una volta si manifesta l’ ingegno del 

Testoni, la sua abilità, la sua fine ironia. 


Firenze FRANCESCO GIORDANI 


PaoLO HeErviEU. Alpe omicida, trad. di S. Besso. — Milano, 
Treves, 1909. 

Alpes. Prose e poesie ultime raccolte da S. B[Esso]. — Ivi, 1909. 

S. Besso. Idillio moderno. — Torino, S. T. E. N., 1909. 

S. Besso. Tra Rocce e Nevi. — Roma, Ed. d. Rivista di Roma, 1905. 


Salvatore Besso è un giovane che onora la montagna, anzi le grandi 
nostre montagne, le Alpi. 

Oltre a questo egli aspira all’ esercizio delle lettere, aspirazione dif- 
ficile e tormentosa, ma onorevole. Crediamo che sia stato il suo grande 
amore per la natura alpestre che lo decise a tradurre 1’ A/pe Onzicide di 
Paul Herviewu ; perchè veramente quella traduzione non merita molto 
bene delle lettere Francesi. Buona. idea quella di dare agl’Italiani le 
squisite novelle di un scrittore sobrio e concentrato come l’ Hervien e 
che possono svegliare un desiderio di conoscenza dirigendo verso l’ Alpe 
qualche giovine fantasia. Ma l’ attuazione dell’ idea è stata frettolosa e 
deficiente. Non ha l’ esattezza di una traduzione severamente rispettosa 
né le trovate di una traduzione libera. I particolari in questo libro sono 
quasi tutto; dovevano dunque esser curati. Apro a caso cominciando di 
tondo : carton qui non è cartoncino : il contesto indica bene che si tratta 
di una scatolina ; tige trattandosi di un uomo è fusto più che gambe. 
Saltiamo al principio : ererrement non è come può far credere l’ attinità 
di radicale snervamento, che in Italiano vuol dire, se non erro, abbatti- 
mento, fiacchezza; ma piuttosto soereccitazione: domandarne alle donne 
Francesi. Perchè tradurre mon dour coeur con mio dolce tesoro mentre 
è chiara nell’ autore l’ intenzione di rendere il my suceet Reart di quel 
bravo sposino Inglese ? Aeplucer non è certo rimpiazzare ; etc. etc. per- 
che è inutile insistere. In tali casi non c’è che da rimettersi all’ opera. 

Neppure le tinzioni fantastiche mi sembrano favorevoli al Besso ne 
adatte al suo genere di talento. Il dialogo è pigro e libresco ; l’ intrigo 
ingenuo ; non c'è di piacevole che la perpetua ma fresca ammirazione 
delle montagne. Questa ammirazione che va sino all’ esaltazione e che 
noi comprendiamo a meraviglia, si è esternata in modo più proficuo e 
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dilettevole nella raccolta di prose e poesie ispirate dalla natura alpina 
e intitolata appunto .4/pes. Dalla lettera del Petrarca sull’ ascensione al 
Ventoux alla relazione quasi scientitica del De Filippi attraverso alla 
barbarie canora e grandiosamente composta del Carducci che varietà di 
nodi di visione, di sensazione, di reazione! E che trasformazione di 
tipo di Alpinista dal mistico innamorato dei classici che elevandosi dalle 
bassure fa, un po’ tronfiamente, la filosofia dell’ ascensione alla notazione 
curiosa, esatta immediatamente analizzata del realista moderno che gode 
di sfuggire con la fatica del corpo e la rinnovata freschezza dei versi 
alle metafisicherie inconcludenti: alle pagine tormicolanti di vita minima 
del Giacosa, del Lioy, del Baccelli. Pure di tra le strofe delle sue laudi 
un altro grande, moderno questo, riannodando stranamente le aspirazioni 
del sogno latino, chiede alle grandi montagne la grande parola che sol- 
levi le genti oppresse dalla meccanicità della vita: Gabriele D’ Annunzio. 
Ritornando alla composizione materiale della raccolta osserviamo solo 
ch” era meglio non scontinave dalla letteratura Italiana : perchè Whymper 
e non Hervieu o altri? Avremmo anche visto volentieri il Bertacchi, 
questo genuino innamorato dell’ Alpe tener compagnia al Pastonchi e 
al Baccelli. 

Dove 1’ alpiriismo del Besso diviene più simpatico e più interessante 
e in 7ra rocce e neri, racconti sparsi e alla buona di sue imprese sulla 
montagna che hanno il sapore semplice e sano della verità, il sapore che, 
magari senza esser letterario, contraddistingue tutte le narrazioni di cose 
che abbiamo viste e provate con tutti i nostri sensi e vissute appassio- 
natamente. Le riproduzioni fotogratiche concorrono eccellentemente a 
compiere questa impressione di realtà provata. Il libro si legge volen- 
tieri — si leggerebbe ancor più volentieri se le citazioni poetiche fossero 
minori; il Besso è qui abbastanza torte per far da sè, e d’ altra parte non 
val la pena di scomodare Dante per lodare la fedeltà della guida Maga- 
gnesi ; sono associazioni che bisogna lasciare nel taccuino — ed è torse 
nella sua semplicità il migliore omaggio e la più convincente réclame 
che S. Besso abbia fatta ai nostri bianchi colossi tentatori. 


Firenze G. A. SARTINI 


NICOLA SERENA DI JAPIGIO. Piccole anime e piccole cose. 
Novelle con pretazione di A. FOGAZZARO. — Milano, Co- 
gliati, 1909. 


Sono cinque novelle, scritte da Nicola Serena di Japigio, il quale, 
lasciati gli studi giuridici subito dopo la laurea, si è esclusivamente dato 
alla letteratura, un po’ per l'indole sua, e un po’ forse anche per le tra- 
dizioni di sua famiglia. Il padre, prima di elaborare sentenze per il Con- 
siglio di Stato, prima di reggere, con dignità che va divenendo sempre 
più rara, importanti province e lo stesso Dicastero dell’ Interno, e di 
consegnare agli atti parlamentari relazioni e discorsi degni di nota, e 
presiedere ad inchieste serie e coscienziose, fu tra i giovani poeti pugliesi 
che più si distinguessero, e con lavori pregiati illustrò documenti e 
monumenti della sua regione. Anche oggi egli tempera l’ austerità degli 
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alti uttici col ricordo della sua cultura letteraria, la quale quando ha 
messe radici profonde, resiste agli anni e alle cure tediose. Il figlio ha 
dato in questi ultimi tempi frequenti saggi, in prosa e in versi, dei suoi 
studi, e oggi mentre prepara un romanzo, pubblica questo volume di 
novelle che s' impone alla generale attenzione per la serietà dei propo 
siti e per la méta già raggiunta. 

Gli argomenti delle novelle sono varii, e senza rapporto tra. essi, 
ma l’ unità al volume è data dalla identità della materia prima, sulla 
quale l’ autore si è aggirato. Sono studii di ar me, specialmente di anime 
provinciali, piccole, perchè non ampio è l’ orizzonte loro, ma appunto 
per questo più facili ad essere coinvolte nelle commedie e nei drammi 
della vita, perchè maggiore è l’ urto dei loro idealismi tradizionali o dei 
loro pregiudizi sentimentali con la realtà, e della loro timidezza con 
l’audacia di tante anime, abituate a navigare in mari più ampi e mi- 
nacciosi. Piccola è l’anima, ma non sempre piccola è la commedia o il 
dramma, nel quale è attrice o vittima. Sembra ben meschina la disil- 
lusione di Menecmo, eppure è il naufragio di un’ anima, è tutto un mondo 
di illusioni che sparisce, e il cui crollo costituirà una perpetua nota di 
malinconia nella vita di lui. Quarta pagina sembra anch’ essa avere mo- 
deste proporzioni, ma quell’ onestà femminile, che si ritrae sul punto di 
peccare, sol perchè ha scoperto l’ infedeltà dell’ amante e la non since- 
rità dell’ anima, sarà serbata al marito, o si perderà più presto ? 

Luca Notafranco, che non diventò mai commediografo, è 1 episodio 
più tragico del volume : un’ anima, piena di aspirazioni, che grado grado 
si annulla in una angosciosa impotenza. Liete invece sono le due novelle 
A caccia e La campanella : la prima è un quadro ben riuscito di vita e 
di ambiente provinciale, e la seconda una graziosa esposizione di paure 
ridicole. La psicologia di Nicola Serena non è a tesi fatte; egli non 
storpia ì suoi personaggi per adattarli a tipi preconcetti ; osserva, nota, 
e ritrae, e sono di persone vive i ritratti suoi. E non è piccolo merito 
il distinguersi da tutta quella folla di pretesi psicologi, che nei libri in- 
ventano uomini e donne, che non sono mai esistiti, che il lettore sente 
sostanzialmente diversi da s6 e da tutte le persone da lui conosciute: 
psicologi, che, per la ricerca del nuovo, cadono nel mostruoso o nel grot- 
tesco. Nulla vi è di non umano in questo volume; nulla vi © che urti 
contro quel senso della vita e dell’ umanità, che ciascuno di noi si forma 
con le proprie osservazioni quotidiane. E questa fedeltà al reale forma 
uno dei maggiori pregi del libro. 

Quarta pagina si chiude così: « Sii sempre forte con te, con gli 
eventi : solo i grandi propositi danno gioia alla vita... 

« La gioia dei grandi propositi! ripetè Francesca amaramente, come 
parlando in sé stessa. — Ma alla vita non è serbato che il veleno dei 
tentativi piccoli e mal riusciti... ». Al Serena questo veleno non è pro- 
pinato, perché il suo tentativo è ben riuscito: gli restano i grandi pro- 
positi e l’augurio che egli pienamente ad essi corrisponda. 


Roma RarFrabLLo Ricct. 
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Aureo anello fra l’Italia e l’ Inghilterra. The Englishman in 
Italy, being a collection of verses written by some of those 
“who have loved Italy, inranged by GEORGE HyDE WOLLA- 
STON. — Oxford, at the Clarendon Press, 1909; pagine XI-316 
+ in-10. 


È una raccolta di oltre cento poesie, nel loro testo inglese, dovute 
quasi tutte a scrittori del secolo XVIII e XIX, ad essi ispirate nel pas- 
saggio o nel soggiorno in Italia, dalle bellezze naturali, dalla tradizione, 
dalla storia, dalla letteratura, dall'arte, dagli uomini illustri, dal popolo. 
Ritroviamo nel volumetto, ad esempio, « A Vallombrosa » di Wordsworth, _ 
« la Statua e il Busto » di R. Browning, la « Cospirazione di Rienzi » di T. 
Muore, la « Divina Commedia » di Longfellow, la « Medusa » dello Shelley, 
« À Silvio Pellico » della Hemans, « Donne Romane » di T. E. Brown. Se- 
condo i momenti nei quali vi si fermarono, v’ è tra i poeti inglesi chi la- 
mentò l’ oppressione, chi preconizzò la libertà, chi esaltò il risorgimento 
dell’ Italia; ed abbiamo in questa scelta con tante altre: « Quam sola sedet 
civitas » di Giorgio Byron, « Sull’eccidio dei fratelli Bandiera » di Savage 
Landor, « Al Re Vittorio Emanuele » di H. Lushington. Altri ne cantarono 
la quieta vita, come il Syvmonds e il Longtellow nell’ « Amarsi », il Trench 
nel « Sorrento », il Landor nella « Villa Gherardesca » ; altri ancora lascia- 
rono nel partirsene l’espressione del loro rimpianto, in versi armoniosi 
come quelli di Roberto Browning, di J. A. Symond, di Cristina Giorgina 
Rossetti, pur riportati in questa gentile attestazione di simpatia per l’Italia. 

Firenze EMILIA FRANCESCHINI 


Varia. 


La donna nella beneficenza in Italia. Vol. I. — Torino, Casa 
Libreria Piemontese, 1909; pag. 300, con molti ritratti. 


Fare un’opera sulla beneticenza muliebre, che si svolge e si afferma 
sotto le più diverse specie in Italia, parrebbe a tutti un lavoro improbo 
ed in parte impossibile. Sono anni, sono secoli che la carità continua, 
come una fonte d’acqua perenne a riversarsi sulla nostra patria, mol- 
cendo ogni miseria, alleviando infiniti dolori e dando un po’ di speranza 
a tutte le anime affrante dall’ angoscia e tormentate dalla sventura. 
Parlare quindi di questa beneficenza multiplo nelle sue forme e neì suoi 
effetti, è un compito assai difficile, ed è parso tale agli ideatori del libro : 
« La donna nella beneficenza in Italia ». Ma dove uno solo, o pochis- 
simi, non sarebbero riusciti a far un’ opera di qualche importanza, giun- 
s*ro invece i molti, chiamati a raccolta per comporre l’originale libro. Il 
volume che fu ideato dalla compianta Luisa Sanvito vedova dell’editore 
L. F. Cogliati di Milano, venne portato a compimento, in memoria di 
lei, dalla sorella Virginia Roggero Sanvito di Torino, unitamente all’ in- 
gegnere Emilio Beruno. Essi ricorsero a tutti i letterati ed a tutte le 
scrittrici d’Italia. Da ogni città, da ogni pnese della nostra patria, ni 
ebbero articoli ed appunti e si misero assieme quattro volumi, di cui il 
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primo vede ora la luce, e compendia i profili delle benefiche Donne Sa- 
baude e di tutte quelle signore che nel Piemonte protusero la loro carità. 

« Ln donna nella beneficenza in Italia » ha qualità letterarie 2 è 
interessante ? divertente ? Se guardiamo i nomi degli scrittori che invia- 
rono biografie, pensieri e persino versi, noi dobbiamo credere che il vo- 
lume non manca di buone attrattive, come si può affermare ch’ esso deve 
esere altamente interessante, più che divertente. 

Un volume in cui si conosce l’ eletta beneficenza delle nostre regine, 
ed entrando, con una gentile scrittrice, nei recessi di un tranquillo ca- 
stello reale, vi sorprendiamo gli atti di squisita carità, d’ una delle nostre 
venerate principesse ; un libro che descrive non solo con la marchesa 
di Barolo, la munificenza illimitata d’ una nobile donna, ma va fino a 
cercare la più umile pioniera di bene fra le nostre Alpi; che mostra le 
miserie delle carcerate, rese meno penose dall’ affetto pietoso di nobili 
cuori, e l’ originale carità, famosa nei secoli, d’ una Maria Bona, non 
potrà far a meno che interessare gli italiani. Esso è uno dei volumi da 
cui meglio si* sprigiona l’ energia e la costanza del latin sangue gentile. 
È la dimostrazione piena e consolante che la donna, evolvendosi, non ha 
perduto di mira la sua meta che è amore e questa persegue con forze 
rinnovellate ; cercando nella sua intelligenza e nel suo cuore i mezzi per 
meglio far sentire la sua potenza che non sconvolge, ma calma ; che non 
distrugge, ma riedifica ; ed è continuamente conversa al miglioramento 
dell’ umanità. 

« La donna nella beneficenza in Italia » potrà avere le sue lacune 
ed i suoi piccoli nei, ma questi scompaiono dinanzi alla bontà dei fini 
propostisi compilandolo. Il primo volume dell’ opera ci mostra a quali 
alti ideali chiedano speranza e forza tante donne italiane, e questo esempio, 
in questi giorni, mi pare tanto utile e buono da rendere degno di plauso 
il libro che ora vede la luce. 

Torino Luisa GiuLio BeNsO 


Il Senatore Marchese Luigi Ridolfi. Commemorazione letta 
dall'Avv. A. Gori. — Firenze, Tip. de’ Minorenni Corri- 
gendi, 1909. 


Il Comizio Agrario Fiorentino è uno dei Comizi italiani che noi 
chiameremmo esemplari, e naturalmente adunque volle rendere onoranze 
speciali al suo Fondatore e primo Presidente, che fu del Comizio vera- 
mente benemerito, il Marchese Luigi Ridolfi. Questa onoranza ebbe luogo 
il 17 dicembre ed in quel giorno disse di lui con la nota e valente sua 
abilità l'Avv. Agostino Gori, rome conosciuto in Toscana e fuori per i 
suoì scritti e l’opera sua. Di Luigi Ridolfi non si dirà mai bene abbastanza, 
poichè fu un cittadino di grande valore, nascosto da una modestia non co- 
mune. Fa onore al patriziato perchè di grande e storica famiglia, onore 
agli agricoltori ai quali diede l'esempio di studiare e mettere in applica- 
zione i suoi studi, agli uomini d’aftari essendo stato direttore della Banca 
Toscana di Credito, unica delle Banche d'emissione, che non avesse tarlato 
il suo capitale, ed ove il Ridolfi ebbe a compagno quell’alta intelligenza che 
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tu Pietro Bastogi, agli uomini politici, poichè Luigi Ridolti liberale sincero 
e non dell’oggi, seppe far vedere che si può esser un vero liberale e rispet- 
tare e professare a fronte alta la propria religione. Uomini come Luigi 
Ridolfi sono meno noti ma sono i veri grandi uomini; sicchè va applaudito 
il discorso del Gori, il quale poi pertezionò l’opera sua aggiungendo in 
appendice alla sua commemorazione |’ elenco di tutte o almeno di mol- 
t:issime delle pubblicazioni del chiaro ed illustre cittadino. Xi 
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Cronaca. 


— Il fascicolo di novembre e dicembre 1909, uscito nel gennaio del 1910, di 
« Atene e Roma » reca l’annunzio, per così dire utticiale, di una iniziativa presa 
dalla Società italiana per gli studî classici, dì cni si sapeva finora qualcosa da ciò 
che altri periodici amici ne avevano detto (cfr. il nostro fascicolo del 1 gennaio). Si 
tratta di una doppia serie di opere la cui pubblicazione sarà fatta, ed è già comin- 
ciata, a cura della Società predetta : « opere di divulgazione del classicismo, di 
studi sui rapporti della antichità con la vita moderna le prime : traduzioni di testi 
greci e latini le altre; di testi meno noti, ma notevoli in quanto ci restano come 
unici o rari esempî di uno speciale genere letterario o come tipici rappresentanti 
del genio di uno scrittore, di un momento decisivo nella storia delle lettere o della 
filosotia ». La prima serie è stata iniziata colla traduzione delle conferenze di T. 
Zielineki, L'antico e Noi (di cui, avendo ricevuto un esemplare, ci proponiamo di 
riparlare): seguirà quello del volume Palaestra Vitae di Paolo Caner. Per la seconda 
serie sono in preparazione il Cielope di Euripide ed il Menesseno di Platone, tra- 
dotto il primo da Ettore Romagnoli, il secondo da Alessandro Chiappelli. Si da 
quindi notizia del convegno dei classicisti indetto nel prossimo aprile a Palermo, 
e si promette nel prossimo fascicolo 1’ annunzio di altre iniziative colle quali la 
Società « intende ravvivare e intensificare la propria attività ». Il fascicolo pro- 
sente contiene poi: Il mito di Atalanta e Algernon Charles Sirinburne (A. M. Piz- 
zagalli). Nicandro e Ocitdio (L. Castiglioni). IZ « Genio » e l« Arbitro » di Menan- 
dro (traduzione in versi italiani di C. O. Zuretti). Arte e Moda nella Grecia classica 
Eloisa Pressi). Recensioni (F. Ramorino e P. E. P.) 

— La dispensa per l’ ultimo quadrimestre del 1909 (anno TII, n.i 9-12) della 
Rivista di Letteratura Tedesca si apre con un breve articolo di C. Fasola intorno 
a Jeremias Gotthelf, che serve di preambolo alla traduzione della novella intitolata 
Come Beppe cerca moglie. Segue uno studio di T. Longo su «i fratelli nemici nei 
drammi di Klinger e di Leisewitz », e poi: Aleardo Aleardi e la poesia tedesca 
{(. Bolognini). Questioncelle faustiane: Proverbi e Canzoni nel Faust di Goet©Le 
(C. F.). Di alcune formule magiche dell'antichità germanica (lo stesso). Note di 
{*. Mazzoni, L. Geiger, G. Witkowsky, M. Landau e A. Rosenbaum ad aleuni 
scritti pubblicati nei precedenti numeri della Rivista. Manoscritti tedeschi esistenti 
nel fondo della Biblioteca Estense a Modena. Recensioni. 

— La nona dispensa de!l’ Etymologisches Wéòrterbuch der deutschen Spra- 
che di F. L. K. WEIgaNp (5 edizione rifatta da Hirt, von Bahder e Kant), con- 
tenente i vocaboli da Nut a Zadbiner, è alquanto più grossa delle precedenti 
(192 colonne di stampa invece di 160). 

— « Brixia Sacra ». Con questo titolo — preso dal velume di ricerche e di 
dpcumenti sui vescovi bresciani che G. G. Gradenigo pubblicò nel 1755 — sorge 
a Brescia un periodico bimestrale che « attenderà principalmente a studii ed inda- 
gini sulla storie ecclesiastica della diocesi nei suoi limiti attuali ed in quelli più 
vasti che essa aveva prima del 1773 quando comprendeva ancora il tratto fra Ca- 
stiglione delle Stiviere ed Asbla ceduto alla diocesi di Mantova », ma non tra- 
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seurerit la storia civile nelle sue lince più salienti, giacchè darà un bollettino di tutte 
le pubblicazioni relative alla storia bresciana. In Lombardia, oltre 1’ AreAirio sto- 
rico lombardo che esce n Milano, esistevano periodici di storia locule a Pavia. a 
Como, a Bergamo, n Mantova, ed a Lodi, sicchè Brescia nou poteva e non doveva 
restarne priva: indi la ragione d'essere della nuova iniziativa di eni non possono non 
rallegrarsi i cultori degli studî storici. Ecco il sommario del primo fascicolo : A. 
M. Casoli, Le Missioni dei padri P. Segneri e G. P. Pinamonti nella diocesi bre- 
serata. P. Guerrini, La pieve e gli arcipreti di Corticelle. A. Besutti, La visita 
apostolica di S. Carlo in Asola, Varietà, notizie ed appunti. 

— Il fascicolo di Gennuio (anno III N, 1) dell'Archivum Francescanum 
historicum, oltre alla continuazione di lavori originali dei pp. Th. Witzel (De 
Fr. Rogero Bacon eiusque sententia de rebue biblicis, L. Ventura (Giambattista 
Vico e le sue relazioni coi Francescani) e L. Pérez (Los Franciscanon en el Extremo 
Oriente), dà in luce un buon numero di documenti tratti da biblioteche ed archivi 
(notiamo, tra gli altri, gli « Statuta Provinciae Saxoniae condita Brandenburgi 
a. 1467, immutata Luneburgi a. 149% » che il p. B. Krnitwagen pubblica da nn 
codice d'Amsterdam) ; sotto la rubrica < Codicographia » il p. G. Haelbeck de- 
scrive i manoscritti liturgici dell’antico convento francescano di S. Lucio presso 
Hechingen (Hohenzollern). Seguono una copiosa bibliogratia francescana, alenne 
brevi conumicazioni di vario argomento ed una cronaca internazionale (Italia, Ger- 
mania, America, Inghilterra, Belgio, Scozia, Spagna, Francia, Russia e Svezia! 
dei fatti più notevoli e delle pubblicazioni riguardanti cose francescane. 

— I manoscritti Protche, notizie e catalogo a cura di ALBANO SORBELLI (Bolo- 
una. Azzoguidi 1909 : estr. da Z’ Archiginnasio, a IV, N. 5). L'ing. Luigi Protehe 
nato a Metz nel 1848, venuto in Italia nel 1856 e morto a Bologna nel 1886, costruì 
l' importante linea ferroviaria Bologna-Pistoia e fece studt notevoli eulle ferrovie 
italiane e francesi. I copiosi e preziosi manoscritti da lui lasciati furono dalla 
tiglia Sotia donati alla città di Bologna e collocati nel 1890 nella biblioteca del 
V Archiginnasio. Riordinati nel 1907-08 dal sig. G. Ungarelli, vengono ora e atale 
gati e descritti dall''egregio bibliotecario dott. Sorbelli, al quale dovranno esser 
grati i cultori delle discipline tecniche. 

— L'Arciprete Proposto Dr. Gaetano Tononi ci manda un estratto di alcuni 
suoi articoli « Memorie e notizie di Storia Patria» che egli ha pubblicati nel periodico 
Il Piacentino istruito. I 1. è nn nuovo documento intorno al Porto e ponte sul Po 
presso Piacenza, uno dei documenti esposti alla mostra del Po fatta in Piacenza 
il 1508 dal 4. Reggimento Genio Pontieri ed è dell'anno 1156. TH 2. documento 
illustrato dal dotto e venerando uomo è una convenzione stipulata del 1151 tra 
Piacentini e Ferraresi per la pubblicazione del Po. 3. è una lettera di Papa Gre- 
gorio N (Ubaldo Visconti piacentino) ai Piacentini dell'anno 1273. 4. Brevi notizie 
sul terremoto avvenuto in Piacenza nel 1304. 5. del Testamento dell’architetto 
G. Talamoni, morto a Milano nel 1904, riguardo al restauro del Palazzo Comunale 
di Pincenza e come fu eseguito. Mandiamo un saluto al dotto e pio serittore, amico 
nostro carissimo. (M.) 

— È uscito il secondo volume (1909) del Rocsnik Slawietyczny (Revue Slavisti- 
que), V utilissima pubblicazione annuale consacrata alla critica ed alla bibliogra- 
fia dei lavori concernenti le lingue slave e compilata, col concorso di altri studiosi. 
di aleuni professori dell’ Università di Cracovia (ivi, libreria Gebethner, e Lipsia, 
libreria Harrassowitz ; pp. 318). Del precedente volume (1908) e in genere dello 
scopo di questa pubblicazione abbiamo discorso nel fascicolo del 16 giugno 1909. 


Non si accettano recensioni da chi mon è stato invitate a collaborare, 
nemmeno se accompagnate da un esemplare delle opere recensite. 


PACINOTTI ALBERTO, gerente-responsabile. 


LIBERTÀ DI COSCIENZA E DI SCIENZA 


UNA IMPORTANTE POLEMICA. 


Il nome di Luigi Luzzatti è dei più gloriosi che snonino al 
presente non solo in Italia, ma in tutto il mondo civile. Anche 
coloro che non »s’ occupano di questioni finanziarie e costituzio- 
nali, non possono non ammirare in lui l’aenta potenza dell’ingegno 
e l'ampiezza della dottrina, che gli permettono di trattare, con 
evuale profondità e larghezza, gli argomenti più disparati. Il 
quale ingegno e la quale dottrina riescono nelle loro manifesta- 
zioni anche più efficaci, perchè avvalorati da un animo nobil- 
mente sereno, che guarda le cose in tutti i loro diversi aspetti 
e ne giudica con la maggiore imparzialità. Nel Luzzatti il filo- 
sofo non è meno insigne dell’ uomo di Stato, e così 1 uno che 
l'altro, nelle loro speculazioni, hanno principalmente in mira il 
bene della patria. Quello seruta i più ardui problemi della. co- 
scienza a fine di indurre negli animi la tolleranza e la pace, 
questo indaga i mezzi, onde meglio provvedere al benessere ma- 
teriale della Nazione. L’ uno e PP altro sono infaticabili, e quando 
Tuno per: poco riposa, 1’ altro lavora. A somiglianza degli sta- 
tisti inglesi, che facendo tesoro del tempo e mettendo a profitto 
le loro molteplici cognizioni, passano, con invidiabile facilità, da 
un problema di finanza ad uno di alta filosofia 0 di teologia, il 
Luzzatti passa anch’ egli, con pari facilità e con mirabile dot- 
trina, da una questione finanziaria, irta di cifre, ad un profondo 
problema filosofico. 

De’ suoi studi filosofici è saggio notevolissimo il volume or 
non è molto pubblicato dal Treves di Milano col titolo Libertà 
di coscienza e di scienza. 

L'Autore studia nella storia di molti tempi e di molti paesi, . 
le leggi riguardanti i varì culti religiosi e il modo onde il po- 
tere civile esercito la sua azione sulle diverse credenze, per proteg- 
gerle o tollerarle 0 proibirle. Ma poichè lo Stato, incompetente in 
- fatto di teologia, deve rimanere al di fuori d’ ogni opinione reli- 
giosa, vegliando soltanto perchè nell’ esercizio dei culti nulla si 
faceia che torni a danno della politica, rispettando la libertà di 
tutti; ne viene di conseguenza la bontà della tesi che il Luzzatti 
propugna : la libertà di tutte le religioni nello Stato Sovrano. La 
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ragionevolezza di una tale tesi egli dimostra, colle teoriche di 
una sana politica e cogli esempi della storia antica e moderna. 
L’ importante questione delle relazioni tra la Chiesa e lo Stato 
è trattata con dottrina ed acume non solo, ma con altezza e pu- 
rezza d’ intendimenti, mantenendosi lo serittore lontano da qua- 
lunque esagerazione di setta ed osservando le cose dall’ alto, 
talehè nessuno di animo schiettamente credente può sentirsi of- 
feso dalle conclusioni alle quali egli arriva. (1) Un libro siffatto, 
scritto da un uomo di tanta autorità, non poteva non attirare 
l’attenzione degli studiosi e dare argomento a discussioni. Molti 
infatti furono quelli che ne serissero, i più approvando e lodando; 
gli altri non risparmiando censure ed obiezioni. Ma quegli che 
meglio di tutti interpretò il sentimento dello scrittore illustre, 
penetrando nello spirito di lui e mettendo in bella evidenza le 
sue dottrine, fu il senatore Pompeo Molmenti nell’ articolo che 
pubblicò sul Marzocco. Quell’ articolo ebbe meritata fortuna; fu 
riprodotto e commentato da più di cinquanta giornali. Pra na- 
turale, del resto, che il Molmenti potesse comprendere le idee 
del Luzzatti, egli che delle relazioni tra la Chiesa e lo Stato si 
era particolarmente occupato ne’ suoi studi di storia veneziana. 
Nessuna storia meglio di quella della Repubblica di Venezia in- 
segna come religione e politica possano procedere indipendenti 
Vuna dall’ altra, e come Yimpedire ogni ingerenza sacerdotale 
nelle cose dello Stato, giovi non soltanto a questo, ma alla re- 
livione medesima. Scrivendo di Venezia, il Molmenti non si con- 
tenta d’ illustrarne, con vivo sentimento d’ artista, e sotto ogni 
aspetto, Je singolari bellezze della natura e dell’arte, nè di ricer. 
‘are con TU instancabile pazienza dell’ erudito le minime particola- 
rità degli usi e dei costumi nei varii secoli, facendo rivivere gli 
uni e gli altri nelle sue pagine eloquenti; ma studia altresì la co- 
stituzione dello Stato, il quale, se favoriva il sentimento religioso. 
come mezzo efficace a ben reggere e disciplinare il popolo, non 
tollerivva in verun modo l immischiarsi dell’ autorità ecclesiastica 
nelle faccende spettanti a lui solo, È questo un argomento sul 
quale il Molmenti insiste ne’ suoi seritti di storia veneziana. Il 
concetto della libertà della Chiesa nello Stato sovrano penetra, per 


(1) La separazione della Chiesa dallo Stato riconosee anche mons, Geremia 
Bonomelli, vescovo di Cremona. come «il sistema più opportuno per comporre la 
libertà civile colla libertiù religiosa e mettere al sicuro Vordine pubblico ». Egli 
vede nello stato d'indipendenza reciproca 6 di separazione tra la Chiesa e la se- 
cietà civile, T unica soluzione del grande problemi: 0 diritto comene, il solo € 
pieno diritto comune, XK soggiunge «I tempi hanno maturato questo stato, e in 
aleuni paesi è ormai stabilito, in altri va gradatamente stibilendosi, e titte fa 
credere che in questo secolo sarà stabilito in tatti i paesi civiti. È avvenire della 
Chiesto». (40 Chiesa e i tempi niuori, Cremona, 19085), 
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così dire, tutta 1’ opera sua principale, La storia di Venezia nella 
cita prirata, dalla quale emerge luminosamente, meglio che da nes- 
sun altro lavoro storico intorno a quella Repubblica, come i ve- 
neziani, rispettando sempre la religione, abbiano saputo opporsi 
costantemente e tenacemente ad ogni ingerenza sacerdotale nelle 
cose loro, serbando per tal modo intatta la dignità del Governo. 

Le idee del Molmenti concordano pienamente con quelle del 
Luzzatti, nè questi poteva trovare miglior interprete di Ini, che 
l’ebbe, nella sua giovinezza, amato e venerato maestro. Quelle 
idee tuttavia non piacquero, ed era naturale, agli intransigenti, 
i quali rimpiangendo un passato che, non ostante i loro sforzi, 
non potrà più ritornare, e diftidando di tutto ciò che è il neces- 
sario portato dei tempi nuovi, vedono, a torto, in esse un peri- 
colo pel Cattolicismo, al quale potrebbe invece esser pericolo la 
loro intransigenza. Nciolta da ogni ingerenza nello Stato, la re- 
ligione, che dev’ essere non soltanto fiamma d’ amore, ma anche 
raggio di civiltà, può spiegare con maggior efticacia la sua be- 
nefica azione e conseguir meglio gli alti suoi fini. 

Ma di ciò non son persuasi nè 1° Osservatore Komano, nè l: 
Ciciltà Cattolica, i quali, prima }’ uno e poi V altra, scrissero, con 
temperata opposizione, eontro le idee del Luzzatti e contro 1’ ar- 
ticolo del Molmenti. All’ uno e all’ altra rispose efticacemente il 
Molmenti. La polemica che ne seguì è un esempio raro di dot- 
trina, d’ idealità e di cortesia, e per ciò, oltre che per la sua im- 
portanza, parve bello ed opportuno alla Rassegna Nazionale di 
raccoglierla dai giornali dov? è sparsa e dove finirebbe col cader 
presto in dimenticanza, per assieurarle più lunga vita. 

Essa comincia con ] articolo seguente del Molme nti pubbli- 
cato nel Marzocco del 23 maggio 1909 : 


Libertà di coscienza e di scienza. 


« DI volume pubblicato dal Treves di Milano sulla Libertà 
di Coscienza e di Scienza, contiene le idee costituzionali e gli 
studi storici di un uomo di Stato e di un professore illustre, 
Luigi Luzzatti, che ha dedicato a queste profonde meditazioni 
e ricerche i riposi della sua vita politica. 

« L'introduzione di questo lavoro studia i fondamenti costi- 
tuzionali e storici del principio di separazione delle Chiese dallo 
Stato, riceonducendolo a tre grandi tipi; in Asia 1° esempio del 
Giappone e dei paesi sottoposti all’ Inghilterra come l'India; in 
America, quello degli Stati Uniti; in Europa, le recenti riforme 
della Francia e di Ginevra; la prima più MIRIOROSI, la seconda 
più densa di equità politica. 

« Questi tre grandi tipi sono anche divenuti mirabili cen- 
tri di attrazione e di imitazione, dai quali muove e si diffonde 
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nel mondo la idea della separazione, che sostanzialmente signi- 
fica : incompetenza dello Stato in materia di fede, che — come dice 
Luigi Luzzatti — è affanno e affare delle coscienze individuali. 

« Questi tipi diversi sono argomento di un nuovo esame, 
fatto con schietta sincerità e libertà di giudizio. Il nostro Au- 
tore si colloca al di sopra e al di là dei pregiudizi clericali e 
anticlericali che, a suo avviso, sono il prodotto di una stessa 
deformità morale, l’ intolleranza ; e li condanna con una serenità 
di parola, che ha qualehecosa della persuasione evangelica. 

« Le sue ricerche storiche tratteggiano quadri stupendi per 
chiarezza e semplicità, come dove si indagano le fonti e le ori- 
gini della libertà di coscienza nel Buddhismo. Esse hanno tro- 
vato nel libro del Luzzatti un’ interpretazione originale, degna, 
elevata. Il Buddho non si dichiara lddio, o il Padre Celeste; è 
Pannunciatore dì un nuovo ordine morale. Chi non segue la sua 
dottrina non è punito dalle vendette umane e divine, ma non 
riesce a liberarsi dai mali che affliggono P umana fralezza. In- 
somma l’ ineredulità ha la sua sanzione nella persistenza del do- 
lore, secondo la dottrina Buddhiana. Ma bisogna leggerla tutta 
questa trattazione, dove la libertà religiosa trae la sua ispirazione 
dalle radici più profonde e misteriose dell’ anima ! 

« I rivelatori, gli apostoli e i martiri della libertà di coscienza 
e di culto trovano il loro posto in questo libro magnifico. 

« Ve ne sono di ignoti, rivelati per la prima volta, o di mal 
noti, ai quali si ridona una splendida luce; gli uni e gli altri, 
tarda ricompensa, ottengono la gloria come precursori della li- 
berazione delle Anime dai più perversi pregiudizi, quelli dell’ in- 
tolleranza; e della liberazione degli Stati dai più pertidi flagelli, 
quelli della persecuzione. 

« Considerati da questo aspetto i nomi illustrati nel libro del 
Luzzatti : il Re Asoka, Themistio, S. Teodoro Studita, S. Bernar- 
do di Chiaravalle, il Coonhert, lo Spinoza, Roger Williams e altri, 
meriterebbero di trovar luogo nelle nostre antologie scolastiche, 
quali tipi di benefattori dell’ umanità; e i nostri studenti ne 
guadagnerebbero anche per la bellezza della forma. Così sono 
magnifiche e luminose per 1 eloquenza tutte le parti di questo 
studio, nelle quali si combattono coloro che in nome della fede 
dichiarano il fallimento della scienza o in nome della scienza an- 
nunziano il fallimento della fede. 

« I cultori della scienza possono ingannarsi, ma la scienza è 
intallibile ; i fedeli possono seguire culti bugiardi, ma il senti- 
mento del divino è eterno. È per ciò che il Luzzatti domanda 
le garanzie costituzionali più assolute a tutela della libertà della 
fede e della scienza, che nella loro evoluzione indefinita si esa- 
minano, si purificano, si illuminano a vicenda. 
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« Con sentimento egualmente profondo il Luzzatti si esalta 
e sì scuote narrando le glorie degli uomini e dei paesi emanci- 
patori della coscienza umana : 1’ Olanda, 1’ Inghilterra, le Colonie 
Inglesi dell'America ; e le sue parole sono inni di trionto can- 
tati in onore della dignità umana. | | 

« Ma il punto essenziale del libro è nel confronto tra le varie 
lexgi di separazione. Il Luzzatti, benchè sia amieo devoto della 
Francia, non esita a mettere in luce la superiorità delle leggi 
americane degli Stati Uniti e del Cantone di Ginevra, sulla legge 
francese del 1905, della quale, con acutezza e serenità, addita i 
difetti e le parti macchiate dall’ intolleranza ; e con una vivacità 
parlamentare, degna di lui, denunzia le molteplici incoerenze che 
si palesarono nella discussione della Camera francese. 

« La sua formula senlItoria di religioni libere nello Stato sovrano 
non la contrappone a quella celebre di Cavour: libera Chiesa în 
libero Stato ; perchè ei dimostra che anche il sommo statista ita- 
limo non abbandonava e non poteva abbandonare il criterio 
scientifico della sovranità dello Stato. H Cavour dava una forma 
plastica e popolare a un identico pensiero tecnico. Il Luzzatti 
ci fa vedere come vi siano due modi di esplicare questa sovra- 
nità dello Stato nella disciplina dei enliti; uno è quello liberale, 
che offre le guarentigie del diritto pubblico e del diritto civile 
alle esigenze intrinseche di ciascun culto ; 1 altro è il metodo 
illiberale, giacobino, che si piega ai capricci dello Stato, violen- 
tando le necessità dei culti. Quest’ ultimo metodo è disapprovato 
e combattuto dal Luzzatti. Poichè il suo libro è tutto fatto di 
sincerità, non si piega alle convenienze o alle pretese del cleri- 
‘alismo o dell’ anticlevicalismo, va dritto per la sua via, biasi- 
mando tutte le intolleranze, come ei le qualifica giustamente, 
siano umane o siano divine. 

« La conclusione di questo libro è incoraggiante : pace agli 
uomini, 0 meglio alle anime che ricercano la verità religiosa o la 
verità scientifica nella pienezza della loro libertà, garantita dalla 
legge, consacrata dal costume, trasformata in un precetto morale, 
che impone a tutti è dissidenti di amarsi fra loro e di rispettarsi 
fra le divergenze necessarie e inevitabili della fede e della filosofia. 

« Un’ opera come questa del Luzzatti rinfresca e ritempra la 
mente e, oltrechè un buon libro di scienza, rappresenta, quel 
ch'è più, una buona azione. 

« Non sembrerà, i0 spero, che troppo mi allontani da questo 
fema se mi piace notare la rassomiglianza politica, scientifica © 
morale del Luzzatti con un uomo grande dell’ Inghilterra, il 
Gladstone, che lo stesso Luzzatti amò, e del quale tesse 1 elogio 
all’ Istituto di Francia. 
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« Il Luzzatti e chi scrive queste righe furono presentati al 
Gladstone da Marco Minghetti a Venezia, e sono di quegli in- 
contri che non si dimenticano nella vita. Il Gladstone aveva 
dedicata la sua vita alle finanze dell’ Inghilterra, al risorgimento 
sociale delle classi lavoratrici; e più volte ministro e presidente 
del Consiglio, non abbandonò mai gli studi religiosi di argomento 
. tecnico, come le ricerche sulle origini delle Chiese, nè gli studi 
costituzionali, come le riforme della chiesa Irlandese, colle quali 
aveva cominciato la sua vita pubblica. Imperocchè quest’ uomo, 
che scrisse il primo suo opuscolo a favore dei privilegi costitu- 
zionali della Chiesa anglicana, doveva finire, per la gloria sua e 
del suo paese, col proporre nel 1869 ed ottenere 1 abolizione della 
Chiesa di Stato nell’ Irlanda, simbolo della prepotenza dei vin- 
citori sui vinti. Il (rladstone prese parte a tutte le discussioni 
fra il suo paese e il Vaticano, e diceva al Minghetti, al Luzzatti 
e a chi scrive, che in quelle ricerche egli sentiva la sua mente 
inalzarsi e ritemprarsi negli ideali e rinfrescarsi quasi dalle ariì- 
dità della vita politica. Se invece che in Italia il Luzzatti fosse 
nato in Inghilterra, la quale dà il suo rilievo agli uomini per 
l'altezza del luogo donde si contemplano, sarebbe degno di 
uguali riscontri, poichè la sua mente nelle indagini religiose © 
costituzionali, se è vivace e pronta nella forma e nelle argomen- 
tazioni come quella del Gladstone, è forse più profonda nell’ ana- 
lisi e nella sintesi. Si sente nel suo modo di considerare la fede 
quasi la voce di una giustizia e di una equità, che ricercano in 
ogni eulto anche il più piccolo lampo di bontà che lo salvi. E 
cio da cui egli ostinatamente aborre è la volgarità clericale, la 
quale in ogni tempo, ma segnatamente oggidì, farebbe dimenti- 
care Iddio per il disgusto che produce negli animi onesti. Ma 
aborre ugualmente la volgarità giacobina, che, dopo le evidenti 
dimostrazioni contrarie della scienza, continua. a deificare la ma- 
teria e a voler dimostrare che il mondo è | effetto del caso. Con 
questi errori si crede vincere i clericali, senza accorgersi che così 
i elericali come i giacobini sì rassomigliano nelle diverse forme 
d’ ignoranza e d’ intransigenza. H libro del Luzzatti alza il let- 
tore in regioni più spirabili, e io ho voluto scriverne in questo 
giornale, dove il culto della seienza si è sempre associato con 
quello della forma, perche ta verità non è mai parsa così etticace 
come quando rifulge di bellezza. Nel volume del Luzzatti questa 
magia della forma e dell’ eloquenza seduce e incatena, ed anche 
per questo egli puo rassomigliarsi al Gladstone, il quale fu un 
grande nomo di Stato e insieme uno degli serittori più attasei- 
nanti del suo paese ». 

P. MOLMENTI. 
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A questo articolo, ristampato e commentato, come abbiam 
detto, da un gran numero di giornali d’ ogni colore, 1’ Osservatore 
Romano, del 26 maggio 1909, rispondeva così : 


Un libro di Luzzatti e un articolo di Molmenti. 


« L'on. Lnigi Luzzatti ha studiato e studia assiduamente e 
profondamente, oltre ai problemi economici nei quali coglie delle 
palme incontrastate ed incontrastabili, problemi eziandio religiosi. 
In questi eziandio egli vorrebbe essere oggettivo e sereno: ma 
quanto a serenità questa gli fin difetto, per ciò che spetta ad 
oggettività nel senso di verità, e brancola attraverso apparenze 
dì vero e soffre di quella disgrazia comune a molti di essere in- 
sannati da quell’ apparenza. 

«Ad esempio la « Libertà di coscienza e di scienza » sulle 
quali testè egli ha pubblicato un libro che se contiene i fonda- 
menti costituzionali e storici del principio di separazione delle 
l'hiese dallo Stato — idea fissa del Luzzatti — quei principii 
non possono applicarsi alla Chiesa cattolica per la semplice ra- 
rione che essendo essa, eziandio per documenti storici non ignoti 
davvero all’ egregio nomo, in possesso della verità, è al di sopra 
efnori di meccanismi costituzionali e di quei fondamenti storici 
che formano le tradizioni di popoli infedeli, come i giapponesi, o 
i popoli sui quali attecchì lo spirito della riforma protestantica. 

« Non pretendiamo di esaminare il libro del Luzzatti, ma breve- 
mente ne notiamo due sole inesattezze, e cioè che la separazione 
sostanzialmente significhi incompetenza dello Stato in materia di 
fede e che la fede è affanno e affare delle coscienze individyali, 

« Poiche la separazione è una tesi che si vuole sostenere in 
teoria e in pratica, come teoria e pratica legittima presso Governi 
‘attolici, rispondiamo che nessuno ha mai preteso, e la Chiesa è 
kt prima a non pretendere, che lo Stato sia competente in ma- 
fera di fede. La Chiesa esige soltanto che lo Stato non presuma 
di separarsi da sè, adducendo la propria aconfessionalità, che si 
Fidluce a pretto ateismo, ma che non intralei la legislazione cce- 
rlesiastica e che promuova con la sna funzione etica la incolu- 
mtà della fede e della morale cattolica, vivendo in amica al- 
tanza con essa. 

« Sostanzialmente la separazione nei paesi cattolici significa 
Invece intromissione illegittima dello Stato nelle competenze della 
lhiesa, fino a pretendere di rivoluzionarne la gerarchia e le ta- 
vole dell’ esercizio del culto, e soltanto per aecidens può avvenire 
«l avviene il contrario e per circostanze di ordine transitorio, le 
quali se permettono alla Chiesa cattolica di tollerare la separa- 
zione di fatto, non le consentono tuttavia di approvarla in diritto, 
tssendo inaccettabile ed intollerabile il principio separatista, 0p- 
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ponendosi ai postulati dell’ ordine positivo divino e naturale in- 
sieme, 

« Che la fede, cioè la religione sia affanno e affare delle co- 
selenze individuali, è conseguenza legittima dell’ idea inesatta 
che il Luzzatti ha della funzione etica naturale e positiva dello 
Stato cattolico di fronte alla Chiesa: la quale nozione inesatta 
lo porta a isolare la società dei fedeli da Dio e dalle leggi della 
Chiesa, cioè a separarnela, lasciando agli individui di credere in 
lui e di prestargli ossequio su regole e norme soggettive. Come 
si vede siamo in pieno modernismo, 

« E il Molmenti dedica un articolo elogistico al libro del 
Luzzatti e lo giudica per un’ opera che rinfresca. e ritempra la 
mente e per una buona azione. 

« Francamente, se siamo disposti ad usare qualche indul 
genza al Luzzatti, per le inesattezze giuridiche intorno alla mis- 
sione naturale e positiva della Chiesa cattolica, non abbiamo Ta 
stessa disposizione verso il Molmenti, il quale, affascinato forse, 
come egli stesso confessa, dalla forma del Luzzatti, si è lasciato 
incatenare e sedi. +, quanto non conveniva davvero ad un cat 
tolico, in materi: ella quale se non competente doveva egli ap- 
parire più razionalmente os:equioso ». 


ll Giornale d' Italia del 28 maggio 1909 pubblicava: 
Una risposta del senatore Molmenti all’ ‘* Osservatore Romano ... 


« Da un nostro articolo, pubblicato sul dMarzoeco di Firenze, 
intorno al libro di Luigi Luzzatti sulla Libertà di coscienza e di 
scienza, V Osservatore Romano, con solenne urbanità, trae :ftgo. 
mento a confutare il principio fondamentale dell’ opera del Luz 
zatti, al quale naturalmente abbiamo fatta piena adesione. Il 
Luzzatti da quarant'anni è nostro maestro, e anche in questi 
argomenti filosofici e religiosi, con um fervore apostolico, a eni 
età cresce vigoria, e insegna ehe gli scienziati possono fallire, 
ma la scienza è infallibile, che i culti religiosi possono essere 
bugiardi o idolatri. ma il senso del divino è eterno e inestingui. 
bile, che lo Stato non può porre limiti ne alla Seienza nè alla 
Fede, e il suo obbligo è quello di dare le garanzie costituzionali 
all@una e all'altra, senza impedire ad esse il loro fatale andare. 
Solamente queste due libertà intinite della Scienza e della Fede 
a vicenda si riscontrano, sì giovano, si illuminano, 

« Di cio si trae un altro e alto dovere costituzionale dello 
Stato, ed è quello di riconoscere che esso ha P obbligo di pro 
teggere col diritto pubblico e col diritto civile 1° idea divina, che 
si ordina in un culto, dinanzi al quale lo Stato non ha altro com. 
pito che d' intervenire di caso in caso, quando sotto il pretesto 
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della Fede si violano le sue leggi. Così e avvenuto negli Stati 
Uniti d’America, i quali non riconoscendo aleun culto, non do- 
tandone alcuno, provedettero contro i Mormoni, non perchè i loro 
‘api si credevano in relazione collo Spirito divino, ma per leser- 
cizio della poligamia, perturbatrice dell’ unità della famiglia, fon- 
idamento del consorzio umano. 

« Se lo Stato non dichiara la sua incompetenza in materia 
di fede, deve determinarsi a favore di un culto contro di un al- 
tro, riconoscere un culto dominante di contro ad altri tollerati, 
ovvero, come avveniva in Francia prima della legge del 1905, 
non permettere altri culti che i riconosciuti, sovvenendoli tutti 
con panteistica imparzialità. 

« Fino a che i culti si confondevano collo Stato, le cose degli 
uni e dell’ altro potevano nascondere la necessità della. separa- 
zione; ma quando lo Stato cadde in mano degli inerednli, gli 
stessi fedeli, come si vede minutamente nel libro del Luzzatti, 
chiesero la separazione per custodire P imtegrità della loro fede. 

« Per tutto ciò, non senza meraviglia abbiamo letto nell Os- 
sercatore Romano del 26 maggio un artico!» ehe del resto nella 
polemica è cortese, cosa ehe avviene di ri; in coloro che par- 
lano in nome di Dio, che pure è il sommo amore. In cotesto ar- 
ticolo, mentre si afferma 1 incompetenza dello Stato in materia 
religiosa, si aggiunge sostanzialmente questo: che, la Chiesa cat- 
tolica rappresentando la verità assoluta. nella Fede, non resta 
allo Stato altro obbligo che quello di seguirla e di assecondarla 
in ogni cosa ! 

« II che si osa dire in questi tempi, facendo appello alla no- 
sr coscienza cattolica, la quale, secondo 1° Ossercatore, deve, più 
che quella del Luzzatti, essere razionalmente. ossequiosa. alla 
Chiesa, 

« Avverta bene il lettore che, nel suo magnifico libro, il Luz- 
zatti non sostiene la tesi affermata più volte dal ministro Or- 
lando al Senato e alla Camera, di uno stato laico, ignaro inten- 
zionalmente di ogni principio religioso. Il Luzzatti, che di tutti 
I nostri uomini di Stato è lo spirito più religioso, dichiara che 
lo Stato è incompetente soltanto, ma che il suo obbligo costitu- 
zionale è quello di garantire la libertà della Fede e della Scienza. 

« Se lo scrittore dell’ Ossercatore Romano avesse letto il libro 
che giudica, avrebbe notato la ripugnanza morale e teenica del 
Luzzatti per tutte quelle legislazioni di separazione dello Stato 
dalle Chiese, che dal principio della incompetenza scivolano in 
quello dell’ intolleranza. 

« Così è avvenuto, per esempio, nell’ ultima legge francese 
del 1905, alla quale il Luzzatti preferisce, dicendone con seul- 
toria evidenza le ragioni, la legislazione inglese nell’ India, quella 
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del Giappone, Ie leggi classiche e splendenti di equità religiosa 
degli Stati Uniti dl’ America e la recente legge ginevrina, accolta 
quest’ ultima, come quelle degli Stati Uniti e del Giappone, con 
entusiasmo dai cattolici e dalla Chiesa, la quale non potendo più 
soverchiare gli altri culti come dominatrice, ha accettato in quei 
paesi una libertà, quale il Luzzatti la vuole, idonea alla sua in- 
dole intrinseca. 

« Un ragionatore così sereno e così equo dovrebbe spiacere 
al giacobini più che ai cattolici, e quindi reca maraviglia la stra- 
nezza delle osservazioni dell’ Osservatore. Il quale, pur facendo le 
sue riserve, quando 1 on. Luzzatti iniziò dalla cattedra dell’ U ni- 
versità di Roma i suoi studi sulla libertà religiosa, aveva dato 
un giudizio ben più sereno e ben più alto. 

« Come fa la Chiesa a non avvedersi che soltanto la libertà 
può salvarla, se non ha ancora la speranza, che pare impossi- 
bile, di confondere i due reggimenti e di dominare essa sullo 
Stato? Che cosa può sperare dallo Stato moderno, governato dai 
tilosoti, dagli increduli o dai credenti, che non hanno occasione 
nè possibilità di far valere la loro fede negli istituti pubblici, che 
cosa può sperare meglio di una sicura e limpida libertà, quale 
lealmente è studiata dal Luzzatti, uomo moderno, imparziale e 
sereno, spoglio di tutti i pregiudizi del radicalismo giacobino, il 
che gli dà il diritto di ragionare con alterigia anche del elerica- 
lismo ignorante ? 

« L'atteggiamento dell’ Ossercatore Romano, che riconosce 
l incompetenza dello Stato soltanto per sottoporlo in materia re- 
ligiosa all’'unica competenza della Chiesa, conduce, per necessa- 
ria reazione, oltre alla dottrina liberale del Luzzatti. Dallo Stato 
incompetente, dalla fede affe@vino e affare delle coscienze indiei- 
duali, che 1 Osservatore giudica un errore ed è invece una gua- 
ventigia per tutti, si passerà allo Stato laico dell’ Orlando, allo 
Stato persecutore della Francia. 

« (ili © che bisogna essere ciechi, vivendo nei nostri tempi, 
a non comprendere che la sola salvezza della Fede è nella Ibertà 
costituzionale; fuori di essa non vi è che la sopraffazione della 
Chiesa sullo Stato, cosa impossibile, finita perfino nelle Repub- 
bliche dell'America centrale e del Sud, ovvero, cosa. più proba- 
bile, la soprattazione dello Stato sulle chiese. 

« Ci creda T Ossercatore Romano, poichè senza modernismi 
noi non shamo usciti dalla fede avita, che quando esso, pur dis- 
sentendo, ammirava e rispettava le lezioni del Luzzatti, ci pa- 
reva miglior difensore della Chiesa, che oggidì, in cui lo acensa 
di errori, che sono nella mente di chi crede ancora lo Stato mo- 
derno capace di prestare il suo braccio secolne al trionfo della 
teocrazia. 
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« L’ Osservatore, che, quando noi introducevamo a Venezia 
la preghiera nelle scuole in nome di un’ alta idealità e non ser- 
vendo mai alle miserie dei trionti elericali, ci trovava molto compe- 
tenti in materia religiosa, oggi ci accusa di cadere in inesattezze 
giuridiche, lasciandoci trascinare dalla eloquenza affascinante del 
Luzzatti. ù 

« No, no, qui si tratta di ben altre e di ben più alte cose, e 
quando noi vediamo quest’ uomo, che, seguendo la formula di Pla- 
tone, splende nella bellezza della forma soltanto per dar splen- 
dore alla verità, allora anche le censure fatte in nome della Chiesa 
ci paiono molto lontane da Dio ». P. MOLMENTI. 


L’ Osservatore Romano del 29 maggio 1909, in un articolo 
intitolato Il Senatore Molmenti e l Osservatore Romano, soggiun- 
geva affermando che in materia di religione è préferibile avere 
avuto a maestri Paolo, Agostino, Tommaso d’ Aquino e simili 
che Luigi Luzzatti, e continuava : 

« Fra i doveri costituzionali dello Stato, il Molmenti, con la 
scorta del suo maestro, ammette che esso intervenga penalmente, 
quando, sotto il pretesto della fede, si violano le leggi civili. Ecco, 
adunque lasciato ai poteri laici di sindacare 1’ azione della reli- 
gione cattolica, della Chiesa, limitandola, costringendola, quando 
giudica che l’ azione stessa derivante dalla Fede, sia in opposi- 
zione con le leggi civili. 

« È precisamente quello che si è fatto in Francia, per non 
parlare che di attualità. Lo Stato ha ereduto d’ intervenire sino 
alla persecuzione contro la Chiesa, giudicando che questa per- 
turbava, annullava anzi i caposaldi della convivenza sociale. 

« L'anima mite del Luzzatti e il suo culto per la modera- 
zione, lo spingono a riprovare formalmente la intemperanza del 
giacobinismo, ma quando allo Stato si conceda d’ intervenire per 
giudicare del turbamento della coscienza e della convivenza ci- 
vile per opera della religione cattolica, come si farebbe a frenare 
la legge difensiva dello Stato che non seivoli a persecuzione ? 

« E inoltre, fra la Chiesa e lo Stato, a constatare la. viola- 
zione positiva, necessaria della legge per parte della Chiesa, chi 
sarà a giudicare ? Lo Stato. E al Molmenti pare ammissibile que- 
sto, o piuttosto non è dare a laici discenti il diritto d’ insegnare 
alla Docente sin dove le sia permesso di legiferare in materia di 
fede, di morale, di disciplina, di azione cristiano-sociale ? 

« Gli incomodi che si avverano anche al presente, qua e tà 
nei paesi cattolici e in Italia, che cioè lo Stato indifferente, ossia 
ateo, protegge e sovviene tutti i culti, non taglia, come si dice, 
la testa al toro, non autorizza la necessità della separazione, ma 
autorizza invece a invocare il principio della distinzione ed al- 
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leanza dello Stato con la Chiesa, conforme a principii giuridici 
fondamentali della missione dello Stato cristiano e della Chiesa, 
principii fondamentali giuridici appresi, da chi serive, alla scuola 
e di Tommaso d’Aquino, e di Agostino e di Paolo e da tutti gli 
apologisti della fede, piuttosto che dal Luzzatti. 

« Il Luzzatti non nega il divino, non vuole persecuzioni con- 
tro i fedeli ad una o ad un’ altra religione, ma da questo ad ac- 
cettarsi da noi P eclettismo e nella fede e nel culto siamo molto 
lontani, infinitamente lontani, quanto è lontana la verità dal- 
l’ ervore. 

« Tolleranza degli uomini erranti, sempre, ma intolleranza 
dichiarata e vissuta contro 1 errore. Ecco 1 etichetta del catto- 
lico, alla scuola del Vangelo e della Chiesa. 

« È un equivoco questo del Molmenti, come è un equivoco 
quello della scienza infallibile, che noi erriamo giudicando che 
in materia di fede lo Stato ha da essere soggetto alla Chiesa. 

« Ol, bella! Se esso sostanzialmente, come dice il maestro 
Luzzatti, è incompetente in materia di religione, per non errare, 
a qual tribunale dovrebbe assoggettarsi se non a quello della 
Chiesa ? 

« Ma ciò farebbe nascere reazione tra i costituzionali e i 
meno proni ad assoggettarsi all’ autorità della Chiesa ? 

« E questo inconveniente, sarebbe proprio quello che dovrebbe 
autorizzare la Chiesa a rivoluzionare il diritto giuridico della sua 
esistenza e consistenza ? Ma è questo proprio che voleva il gia- 
cobinismo di Francia. E come ha risposto la Chiesa governata 
di Pio N? Allo stesso modo che rispondevano gli Apostoli e 
che hanno risposto i Papi a traverso i secoli, ai perturbatori 
della giuridica esistenza e consistenza della Chiesa ». 

L’ Osservatore finiva accusando di erroneità e di inesattezza 
j principi fondamentali del Luzzatti e del Molmenti, il quale fa- 
ceva ancora pubblicare nel Giornale d’ Italia del 3 giugno 1909 
la lettera seguente: 

« AI Ossercatore Romano. 

« Mi giunge oggi soltanto, in questo mio eremo, il numero 
del 29 maggio dell'Osserratore Romano, che continua con me la 
polemica sul libro di Luigi Luzzatti. Non posso lasciare senza 
uma breve risposta P Ossercatore, anche perché la sua polemica è 
esempio di cortesia, esempio troppo di rado imitato dalla stampa 
clericale, che usa di solito il linguaggio violento e villano del. 
V intolleranza. 

« Del resto le relazioni tra la Chiesa e lo Stato sono TT ar- 
gomento del giorno, argomento vivo, alto ed urgente. 

« Le osservazioni dell’ Ossercatore sono tanto cortesi. nella 
forma, quanto strane nel contenuto, Deve certo sembrat strana 


E DI SCIENZA 405 


a chiunque la dichiarazione, secondo la quale 1 Osservatore ac- 
cetta la libertà religiosa sinchè la Chiesa non abbia: la forza di 
sopprimerla colla violenza. 

« Un ecclesiastico cattolico non oserebbe dir ciò negli Stati 
Uniti d'America. 

« Quanto è più bello e più pregno di spirito religioso il libro 
del Luzzatti, che dimostra come la separazione della Chiesa dallo 
Stato abbia contribuito a far rifiorire negli Stati Uniti la Chiesa 

‘attolica, la quale, combattendo nel campo aperto della concor- 
renza vitale dei culti, si affina, si migliora e vince. 

« Fra l Osservatore e me vi è un equivoco. Per me una 
Chiesa è, secondo la felice espressione del Luzzatti, una mutua- 
lità di anime, avvinte insieme dalla fede, cioè dalla comune per- 
suasione. Perchè lo scrittore dell’ Osservatore vuole macchiare 
questa definizione, aggiungendovi la forza e definendo la Chiesa 
come una mutualità d’ anime, avvinte insieme dalla fede e dalla 
violenza ? 

« S’ intende che se un partecipante a una Chiesa, la disdice, 
questa ha il diritto di espulsione, il quale ha soltanto un valore 
morale, com’ è avvenuto nel caso Murri. In altri tempi, il Murri, 
espulso dalla Chiesa, sarebbe andato in carcere o.... al rogo. 

« I’ essere la fede affanno delle coseienze individuali signi- 
fica veramente il concetto di una Chiesa, dove tutti gl’ ideali re- 
ligiosi insieme si purificano e sì confortano, ma dove esiste an- 
che la libertà di uscirne quando la fede si perde, colla libertà 
d’ altra parte nella Chiesa di far uscire 1° eretico. 

« Questa è la salutare efficacia della libertà, e senza di essa 
la fede non s’ intende e si abbassa. 

« Ma, poichè 1° Osservatore Romano ha risposto con tanta se- 
renità, metto pegno che se vorrà leggere il libro del Luzzatti 
fondo, come ho fatto io, intenderà le ragioni, per le quali mi 
onoro di averlo a maestro, non eseludendo per ciò la lettura di 
Paolo, di Agostino e di San Tommaso, ma completandola anche 
oi commenti dell’ autore del libro, che ha dato origine a questa 
cortese polemica. E ho finito. 

« Moniga del Garda, 31 maggio 1909. 

« POMPEO MOLMENTI. » 


L’ Osservatore Romeno (4 giugno 1909) volle avere ancora la 
parola e, affermando di dissentire profondamente dal senatore 
Molmenti, uno dei tanti saturati di sentimentalismo religioso, con- 
fermava che la separazione dello Stato dalla Chiesa non può dai 
cattolici essere accettata : 

« L’ accettazione, come tesi, della separazione è inammissi- 
bile dalla Chiesa per la natura delle due società perfette ; nè 
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questa è violenza, come non è violenza la legge della insolubilità 
del matrimonio, essendo questo, per diritto positivo, insolubile ; 
come non è violenza quella dello Stato che condanna e punisce 
il delinquente. 

« Se il Molmenti avesse avuti a maestri principali e Paolo 
e Agostino e Tommaso d’ Aquino, forse si accorgerebbe facilmente 
che una mutualità di anime avvinte insieme dalla fede, cioè dalla 
comune persuasione, non è propriamente la Chiesa. 

« Per quanto questa definizione piaccia al Luzzatti, essa è 
monca, è imperfetta ed è modernistica. Non vi sì fa cenno in- 
fatti del Capo visibile divinamente imposto, e la cui autorità in 
materia di fede ha da essere inappellabile. 

« La libertà di uscire dalla Chiesa non significa libertà non 
passibile di sanzione, a quella guisa che la libertà o meglio abuso 
della Hbertà nel delinquente non lo franca dalle sanzioni del 
Codice. 

« Col Molmenti e compagni sentimentalistici non e’ inten- 
diamo neppure nel concetto filosofico della libertà. 

« CI pare perciò che si debba mettere fine anche da noi alla 
cortese polemica ». 


Fortunatamente la polemica, fervida e cortese, non fu chiusa. 

Il libro del Luzzatti continuava ad essere molto letto, molto 
apprezzato e nobilmente discusso. Un critico illustre, Benedetto 
Croce, pur lodando la elevata intonazione dell’ opera del Luzzatti, 
pigliò risolutamente il posto fra i critici dissenzienti. 

Il Croce, parlando della libertà di coscienza e di scienza, si 
occupava della parte filosofica trattata dal Luzzatti, al quale rim- 
proverava le sue preferenze nella storia, ta quale non conosce nè 
buoni nè cattivi, non permette di condannare i perseeutori, nè 
di esaltare i perseguitati, Ecco VP articolo del Croce che fu prima 
pubblicato nel Giornale d’ Italia (5 luglio 1909), poi nella Crefica 
di Napoli : 


La liberta di coscienza e di scienza e l'on. Luzzatti. 


« Il Luzzatti si rappresenta la cosa a questo modo. CC è nel 
mondo delle verità, una verità fulgidissima: il principio della 
libertà di scienza e di coscienza. Questo principio @ rimasto, 
per lunghi secoli, nascosto, 0 si è ottenebrato, negli animi umani: 
donde. le perseenzioni religiose, Nascosto od ottenebrato per- 
tino in grandi spiriti, a cominciare da Platone ; il quale, come 
si sa. Voleva che si mettessero in carcere gli eterodossi e che 
s'infliggesse loro ogni giorno una predica filosotica per conver- 
tirli: « Pi canto avrebbe potuto e dovuto essere il discepolo 
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di un martire della libertà di coscienza, il discepolo di Socra- 
te!» (p. 75). 

« Quei medesimi, che erano stati perseguitati, si fecero, a loro 
volta, persecutori: « Lutero, il duce del luteranesimo trionfante, 
ha talora obliato i sublimi consigli del dottore perseguitato » 
(p. 218). Egli fu implacabile contro il maomettismo, il giudaismo, 
le sètte nuove, aecusandole di turbare la pace pubblica e isti- 
sando i principi a punirle » (p. 219). Giovanni Huss, se avesse 
vinto, difficilmente avrebbe perdonato : « con rammarico sommo, 
s'intravvedono lampeggiamenti di collere sacre nelle sue confiden- 
ze ai fedeli di Praga e ai principi boemi » (p. 218). « Calvino, 
spirito tetro, fu addirittura il San Domenico della Riforma » 
(p. 219). 

« Anche quando la verità, così semplice ed evidente, della 
libertà di scienza e coscienza, venne rivelata e insegnata riso- 
lutamente, non ottenne ]° assentimento popolare. « Percorrendo 
l Europa vi sono ben pochi Stati, ove le scienze religiose ripo- 
sino e la legge »’ inspiri al genio della libertà » (p. 299): il Belgio 
stesso non sembra soddisfi del tutto, per questo riguardo (p. 230). 

« Eppure, le persecuzioni religiose furono tutte tristamente 
espiate, o gravano, come colpe da espiare, sui popoli, che se ne 
resero rei. Della notte di S. Bartolomeo, « delitto inespiabile », 
la Francia « sopporta. ancora le conseguenze » (p. 313). Gli 
Spagnuoli, i quali « cacciarono in esilio i Mori e gli Ebrei che 
avevano dato Ul esempio delle irrigazioni e delle colture metodi- 
che », « con una vile abdicazione morale, si eommisero alla balla 
dei re e dei sacerdoti » (p. 328): ed espiarono, finalmente, « con 
la perdita delle colonie, le colpe di Filippo II e del Duca d'Alba, 
Il delitto dell’ intolleranza e dell’ inquisizione » (p. 281). 

« Ma, a consolare in tanta cecità e perversione, soccorre il 
ricordo di spiriti nobilissimi, i quali, in tempi ostili, procla- 
marono quel principio di libertà : « accanto ai foschi persecu- 
tori, splendono gli assertori, i martiri, ì vindici della NHbertà di 
coscienza » (p. 272): tali, p. e., il filosofo Themistio nel quarto 
secolo, San Bernardo nel medioevo, Spinoza nel Seicento, Stuart 
Mill nel secolo ultimo ; — soccorre il ricordo dei grandi rivol- 
gimenti, ispirati alla tolleranza, come l° editto costantiniano del 
313, Vapplicazione della libertà religiosa, fatta nel 1641 a Rhode 
Island per opera di Roger Williams. Sopratutto, VP animo si ri- 
posa nello spettacolo dell’ Asia, La quale, superiore. per questa 
parte (e così nei tempi antichi come nei moderni) all’ Europa, 
concepì ed applico la libertà religiosa, specie col buddismo e coi 
celebri editti del re Asoka. 

« È un tenue filo, codesto, di uomini e di avvenimenti ; ma 
tale da doversi tenere presente sempre nell’ animo grato, com- 
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mosso e sperante in un avvenire, in cui la pace si faccia nei 
cuori e gli animi si educhino ad adorare il proprio Dio, rispet- 
tando, insieme, il Dio del loro vicino (p. 230 1). 

« Ora, ci consenta l’ egregio uomo di dirgli che il problema 
non è da lui posto esattamente. Quelle che si chiamano perse- 
cuzioni religiose (cosa che egli non ignora di certo, e della quale, 
anzi, in qualehe punto del libro sì mostra consapevole : cfr. pa- 
gine 221, 316 n) sono un intreccio di due ordini assai diversi 
di fatti. Lotte politiche e sociali, in primo luogo, tra razze, po- 
poli, Stati o classi, in cuni le formole religiose controverse ave- 
ano talvolta non altra importanza che quella della bandiera tri- 
colore per l Italia o della nera e gialla per l'Austria. In secondo 
luogo, lotte di affermazioni teoriche, nelle quali si ricorreva, per 
trionfare, a pressioni esercitate sulla volontà, per effetto del con- 
vincimento che colui, il quale si rifiutava di riconoscere il vero, 
era mantenuto nell’ ostinazione da passioni, interessi o spirito 
diabolico. Onde, al modo stesso che si fa troppo onore al Editto 
costantiniano, considerandolo quale riconoscimento di una verità 
teoretica, si fa troppo torto ai poveri Spagnuoli, trattandoli da 
malfattori o dissennati; agli Spagnuoli, i quali non si trovavano 
in liete condizioni nazionali, avendo nel loro seno, elemento inits- 
similabile, i moreschi pronti a complottare perfino con Errico IV 
contro il paese in cuni vivevano da coperti nemici. Nonostante 
le esagerazioni, alle quali talvolta si è lasciata andare, la sto- 
riogratia moderna è stata bene avvisata nel mostrare ciò che, in 
molti moti religiosi, era, effettivamente, moto politico ed eco- 
nomico. 

« È evidente che l’invocato principio della tolleranza non può 
essere applicabile al caso delle lotte politiche con bandiera re- 
ligiosa : pretendere di applicarlo, sarebbe ingenuità e peggio, 
perchè la vita è lotta, e la lotta bisogna accettarla e guardarla 
in faccia virilmente. 

« Lamenteremo noi le stragi di San Bartolomeo o i roghi 
dell’ Inquisizione 0 le cacciate degli ebrei e dei moreschi o il 
supplizio del Servet ? Lamentiamoli pure; ma abbiamo, insieme, 
la coscienza che, a questo modo, facciamo poesia e non già sto- 
ria. Quei fatti sono avvenuti e nessnno può mutarli, come nes- 
suno può dire che cosa sarebbe avvenuto se non fossero avvenuti: 
le espiazioni, che la Francia e la Spagna avrebbero fatto o do- 
vrebbero fire pei pretesi delicta maiorum, è frase di vendicativo 
giudaismo, da lasciarla ai predicatori, priva di qualsiasi signi- 
ticato, amche morale, 

« La direi anzi immorale, perchè da quelle lotte passate è 
nato questo nostro mondo presente, che pretenderebbe, ora, le- 
Varsi innanzi al suo progenitore per insultarlo 0, quanto meno, 
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per fargli il sermone. « Quelle facce le ho viste io », potrebbe 
rispondere il mondo antico al mondo moderno, col buon senso 
di Don Abbondio dinnanzi al Cardinal Federigo. 

« Ma anche al secondo caso, cioè a quello delle lotte teore- 
tiche che ricorrono a espedienti pratici, il principio è inappli- 
cabile ; perchè, per applicarlo, converrebbe confutare, anzitutto, 
la dottrina circa il carattere volitivo dell’ affermazione teoretica. 
Non ripeterò quello che altrove ho svolto in sostegno di tale dot- 
trina, e a dimostrazione che noi tutti, a ogni istante, operiamo 
pressioni sulle volontà altrui, per indurle a far sì che il pensiero 
pensi nel modo che a noi sembra il vero. Tutti, compreso lo 
stesso Luzzatti, non foss’ altro coi tanti punti esclamativi e in- 
terrogativi, che mette nel suo stile, e che sono come tante tirate 
d’'orecchie, colpetti sotto il mento e scosse al petto dei suoi 
ascoltatori e lettori. E, se il Luzzatti (com? è probabile) si sde- 
gnerà con me per queste osservazioni che vado scrivendo intor- 
no al suo libro; che eosa sarà il suo sdegno se non una pres- 
sione che la sua volontà, ecredendosi in possesso del vero, cercherà 
di esercitare sulla mia, aborrente dal vero per lo spirito di iper- 
critica e di contraddizione da cui è afflitta (spirito diabolico) ? 

« Poniamo che sia vero quello che ho letto su qualehe gior- 
nale, della voga che il buddismo va prendendo in Inghilterra 
presso la gente ricca e oziosa ; 0 quello che un mio amico, poeta 
e Duddista, ha scritto, in un gran giornale italiano, per rac- 
comandare tale religione, e, cioè, che essa risponde assai bene 
all'« anima meretricia moderna », Non dovrò io nel combattere, 
contro codesti avversarii, il buddismo, mostrandone la unilatera- 
lità e perciò la fallacia, colpire anehe le radici morali del favore, 
che esso incontra? Mi pare inevitabile. 

« Di certo, non esortero, come Lutero, i governanti a pu- 
nire la nuova setta; e non vorrò, come Calvino, bruciare gli 
adepti: perchè, ai tempi che corrono, queste sarebbero cose mal- 
‘age. Ma provochero intorno ai nuovi eredenti 1’ ilarità ; e (tanto 
per dire una frase peregrina) quale arma è più terribile del ri- 
dicolo ? Armi non sono soltanto quelle di ferro o di acciaio. 

« Insomma, le lotte teoretiche non consistono, e non posso- 
no consistere, in quei dialovhi calmi e indifferenti, che la gente 
superficiale immagina ;; ma sono, anch’ esse, lotte vitali, e van- 
no esaminate, come ogni altro fatto, nella storia. Aveva ragione 
Diocleziano o i cristiani ? Innocenzo III o gli Albigesi? Gustavo 
Adolfo o Wallenstein ? i cattolici o i protestanti? Bruno o i suoi 
carnefici? Nè gli uni nè gli altri, e gli uni e gli altri insieme ; 
xe @ vero che la storia posteriore del pensiero li nega e li in- 
clude tutti. E ciascuno lottava come poteva e doveva. Clerica- 
lismo e antielericalismo (secondo il Luzzatti, p. 3) « sono il pro- 
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dotto psicologico della stessa deformità morale : 1 intolleranza ». 
Ahime, a questa stregua, tutta la storia sarebbe un prodotto di 
« deformità morale », perchè tutta la storia è mtollerante! 

« Che cosa è dunque, codesto principio della libertà veli 
giosa, che suscita tanti entusiasmi nel Luzzatti? Proprio T op 
posto di una verità universale e assoluta : è un principio pratico 
che può avere avuto significato in questo o quel punto della 
storia, e può averne uno grandissimo ai tempi nostri, quando 
sia riferito a speciali provvedimenti legislativi e ad atti singoli. 
Celebrarlo im universale, non giova: conviene tradurlo in fatti 
particolari. 

« Per esempio (e per prendere un fatto minimo), si pone in 
Ginevra un monumento al Servet ? Benissimo: il Luzzatti. che 
consacra a questo avvenimento uno degli seritti più calorosi del 
suo volume, è certamente tra i sottoscrittori del monumento, e 
io mi trovo in sua compagnia, perche, a suo tempo, ho sotto 
seritto anch” io, e pagato la mia quota. Si vuole chiamare, que- 
sto atto, omaggio alla libertà religiosa ? Per me, è semplicemente 
omaggio a un eroe storico, quale Michele Servet, e, insieme, la 
espressione del sentimento dei tempi nostri, che ripugna a pro- 
cedimenti, divenuti stolti e brutali: ma se piace dirlo omaggio 
al principio della libertà religiosa, non staro a disputare sulle 
parole. Mi basta che la cosa sia approvabile. 

« Ma, essendo la tolleranza, di cui parla il Luzzatti, for 
mola pratica e contingente e non già principio universale, essi 
non puo valere da criterio per spiegare e giudicare la storia, la 
quale ha d'uopo di eriterii che le sieno intrinseci.  Essersene 
valso come criterio di valutazione è 1° errore del Luzzatti; e cio 
hiv impedito che i suoi studii riuscissero davvero studii (come 
Il titolo annunzia) sforici (p. 1). | 

« (aimudanido con 1 occhio dello. storico, perfino le stragi 
e le torture, che ora ci fanno fremere, si attenuano, intonan- 
dosi con le disposizioni generali e coi costumi generali dei tempi: 
chi ha osservato, p. e., le stampe del Cinque e Seicento, che 
ritraggono i castiehi soliti allora negli eserciti, non si meravi: 
glierà di quelli usati contro gli eretici, E, sopratutto, ci si svela, 
nell'obiettiva considerazione storica, TU animo vero degli indivi. 
dui e dei partiti in lotta; e i risultati reali, che da quelli pro. 
vennero alla civiltà umana. 

« Eppure, se il Luzzatti ha concepito il suo libro es: Tha 
concepito; se, da nn ventennio o trentennio in qua, ha sempre 
Vagheggiato « un Tibro magistrale, nel quale si tratteggino Te 
origini e le esplicazioni della libertà di coscienza ». @ si offra 
< un'antologia che raccolga e mostri le opinioni di coloro che 
primi intuirono e propugnarono la suprema inviolabilità dell'an- 
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mo umano » (pagina 209); se egli, pur senza dire « nessuna pa- 
rola di vendetta contro la progenie dei persecutori », si sforza 
di promuovere un « culto sempre più sincero e ardente consa- 
crato agli iniziatori della libertà religiosa » (p. 3); — di tutto 
codesto «dev’ esserci una buona ragione. Egli stesso è discen- 
dente di una razza perseguitata; e risente perciò quelle lotte del 
passato, come qualcosa di ancora vivo e doloroso. 

« Mi torna in mente un caso analogo : la traduzione, che 
Salomone Reinach fece della « Storia dell’ Inquisizione » di Er- 
rico Carlo Lea, al tempo della questione Dreyfus, « à cette épo- 
que tragique pour les consciences », mettendola innanzi al pub- 
blieo francese, come « la seule flétrissure qui convienne aux cri- 
mes du fanatisme ». È uno stato d’ animo che intendo e rispetto; 
ima non so se sia rispondente alle condizioni dei tempi nostri; 
e, a ogni modo, esso ha sedotto il Luzzatti a un errore di visione 
storica (nuova prova, se occorre darne, dell’ origine passionale 
e pratica dell’ errore). Il Lea, che è uno storieo sul serio, s’im- 
pensierì del turbamento sentimentale in cui si trovava il suo 
traduttore Reinach, e gli raccomandò : « Traduisez comme vous 
l’entendrez, mais, je vous en prie, ne vous départissez pas du 
ton impartial que je me suis imposé » (p. 2). 

« Negli scritti messi in fondo al volume, il Luzzatti si vanta 
di avere tenuto fede fin dal 1876 (p. 319) all’ « idealismo scien- 
tifico ». Ed è un fatto che egli ha contrastato sempre il mate- 
rialismo e il determinismo, e ha affermato sempre la libertà, i 
valori morali, la religiosità. Tutto ciò è, nella sua mente, rima- 
sto assai vago ; e riesce impossibile stabilire, con quali argomenti 
fondi la libertà, quale religione egli professi, o quale sia il suo 
sistema filosofico. Piuttosto che elaborare filosoficamente le sue 
Klee, egli le ha asserite, aspettando tiducioso il pensiero, che 
un giorno dovrà giustiticarle : « È lecito angurare che, quando 
sieno maturi i tempi che noì non vedremo, sorga un maestro 
mirabile delle scienze naturali e filosofiche, capace di raccogliere 
in una sintesi luminosa il mondo spirituale e naturale » (p. 373). 
Ma sarebbe ingiusto negargli il merito di avere dato prova di 
sano istinto e di buone tendenze in tempi di grossolano natura- 
lismo, imperversante nel campo economico e politico, non meno 
che in quello letterario e filosofico. » B. CROCE. 


Il Luzzatti stesso rispondeva nel Giornale d' Italia (30 ot- 
tobre 1909): 
I martiri nella Storia del pensiero. 


« Uno serittore poderoso dissenziente da me, Benedetto Croce 
(la mia: filosofia, perehè mi combatte, non mi obbliga a dimi- 


41° LIBERTÀ DI COSCIENZA 


nuirlo), di fronte alle immense schiere dei martiri che io esalto 
e glorifico, come apparecchiatori della civiltà, si chiede : « Ave- 
a ragione Diocleziano o i cristiani? Innocenzo III o gli albi- 
gesi ? Gustavo Adolfo o Wallenstein ? i cattolici o i protestanti * 
Bruno o i suoi carnefici? Nè gli uni nè gli altri, egli dice, e 
gli uni e gli altri insieme, se è vero che la storia del pensiero 
li nega e li include tutti...» 

« Questa dottrina, o meglio questa maniera d’ interpretare 
li storia, confonde nella stessa giustificazione Melito e Socrate, 
Giuda e Gesù, Calvino e Michele Servet, i martiri e i loro per- 
secutori. Quindi è uopo esaminarne a fondo il valore filosofico, 

« Il senso divino è naturale all’ uomo ; ormai è fuori di ogni 
controversia fra 1 cultori di studì storici che le diverse fedi non 
sono il prodotto, come si credette da tanti scrittori superficiali, 
alla fine del secolo XVIII, della ciurmeria e dell’ inganno, ma 
l’effetto della evoluzione organica. Le origini di tutte le grandi 
religioni sono piene di ingenua purezza e non vogliono essere 
confuse con i barattieri, che le adulterarono. Quindi, specialmente 
nella loro aurora, quando sono tinte dal sangue dei loro martiri, 
aqppresentano uno degli impeti più eroici e trascendentali delle 
anime innamorate dell’ ideale. Morire per il proprio Iddio, glo- 
rificandolo nel supremo dolore e nel supremo gaudio del sacri. 
fizio, morire per la propria filosotia, morire per la patria o pel 
trionfo della scienza; tutti questi atteggiamenti sublimi e tra- 
gici attestano 1 incommensurabile grandezza dell’ umanità. Quale 
di queste morti sia più eccelsa, non è qui il luogo di esaminare. 
Jo mi occupo in questo momento di un lavoro inteso a notare 
« come muoiano i martiri delle diverse religioni, secondo la loro 
indole essenziale. » 

» Il tema è abbastanza nuovo, e mi sia concesso qui sol- 
tanto di tratteggiarne alcune linee principali nel Buddismo, nel 
Cristianesimo e nell’ Ebraismo. L’ annichilimento eroico, 1 « auto 
martirio », come lo chiamo, o il sacrifizio della propria esistenza 
per il bene degli altri esseri, è il tema fondamentale dei « Ja- 
takà », 0 storie delle rinascite del Buddho, nelle quali sotto va- 
rie forme egli si consumava a pro’ dei softerenti. Accanto è 
questa prodigalità del sacrifizio, anche il Buddismo conosee il 
martirio passivo, semplice, sereno, e direi quasi gaudioso. 

« E qui leggo un antico discorso del « Wagghimanikavo » 
contenente un dialogo originale e poderoso fra il Buddo e nn 
monaco, che si recava a insegnare nella terra dei « Suni occì 
dentali »: 

<« Un popolo selvaggio, o Puxxo, sono i Suni occidentali, un popolo 
barbaro, 0 PrxNo, sono i Suni occidentali. Se i Suni occidentali, o Puxxo. 
ti insulteranno ed ingiurieranno, come ti sentirai allora, o Puxxo? » 
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e Se i Suni occidentali, o Signore, mi insulteranno ed iugiurieran- 
no, allora mi sentirò così : Come son dunque graziosi questi Suni occi- 
dentali, che non mi percuotono con pugni o non mi colpiscono con pie- 
tre o non mi battono con bastoni! Così mi sentirò allora, o Sublime, 
così mi sentiro allora, o Benvenuto. » 

« Ma se, o Puxnxo, i Suni occidentali ti percuoteranno con pugni o 
ti colpiranno con pietre o ti batteranno con bastoni, come ti sentirai tu 
allora, o PUNNO? » 

« Se, o Signore, i Suni occidentali mi percuoteranno con pugni o 
mi colpiranno con pietre o mi batteranno con bastoni, allora mi sentirò 
così: Come son dunque graziosi questi Suni occidentali, che non mi 
danno colpi di sciabola! Così mi sentirò allora, o Sublime, così mi sen- 
tirò allora, o Benvenuto. » 

« Ma se, o Puxxo, i Suni occidentali ti uccideranno a sciabolate, 
come ti sentirai tu allora, o PuxnNO? » 

« Se, o Signore, i Suni occidentali mi uccideranno a sciabolate, al- 
lora mi sentirò così: Vi sono discepoli del Maestro, che schifano e sprez- 
zano il corpo e la vita, che cercano e impugnano arma mortale : ora io 
l'ho trovata quest’ arma mortale, e senza cercarla. Così mi sentirò al- 
lora, o Sublime, così mi sentirò allora, o Benvenuto. » 

« Bene così, bene così, o PuxxNo, tu sarai bene in grado, o PUNNO, 
dotato di dolce pazienza, di dimorare nella terra dei Suni occidentali. 
Or fa come ti pare, o PuNNO. » 


« Il poema del martirio nella religione cristiana la esalta 
alle più ideali altezze: nulla di più grande, nella bellezza del- 
l’ eroismo e della castità, della vergine cristiana nel cireo, che 
sì compone il peplo, più preoccupata del pudore che del marti- 
rio. Ma la sua fede le dava la certezza di risorgere accanto al 
Redentore! Questa certezza mancava al martire ebreo del me- 
dio-evo, che, trucidato dai crociati, i quali, prima di giungere 
alla terra promessa, su lui si esercitavano alla strage, moriva 
tetramente solitario, senza speranza di propaganda in terra o di 
risarcimento nel Cielo ! 

« La esplorazione di questi « stati di animo » dei martirì 
religiosi, permetterà di penetrare sempre più in questi mirabili 
misteri spirituali. E poichè ne rappresentano le più alte aspira- 
zioni, da sole ci insegnano che non può essere esatta una filo- 
sofia della storia, la quale si domandi se aveva ragione Giuda o 
Gesù, Diocleziano o i cristiani. 

« La storia posteriore del pensiero, come suppone il Croce, 
tutti li può aver negati e inclusi. Possono aver ragione e torto 
entrambi, considerati alla distanza dei secoli. Ma la storia di 
consueto è una grande conciliatrice, che attinge gli elementi mi- 
gliori alle dottrine più opposte, li consacra e li perpetua. Qual 
cosa più diversa del pensiero pagano e del pensiero cristiano ? 
Ma la nostra civiltà è il processo dialettico dell’ Ellenismo e del 
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‘ristianesimo, che il lavoro dei secoli fuse in uno stesso mo- 
dello, innestando le rose dell’ Ellade sulle spine della Galilea. 
Tuttavia, traverso le vicissitudini dei tempi, « un imperativo 
‘ategorico » ci avverte ehe quelli che muoiono per una religione, 
per una filosofia, per la patria o per Vl umanità lasciano un esem- 
pio Imminoso, il quale non permette di confondere le vittime coi 
‘arnefici. Può essere, ed è anche avvenuto spesse volte, che il 
persecutore obbedisca all’ ambiente del suo tempo ; il vizio d’ogni 
inquisizione è più li mente che di cuore, quando, cosa molto 
difficile, sia spoglia da ogni eupidigia terrena. Gli ateniesi, che 
condannarono Socrate, erano i più forti e nobili cervelli del mon- 
do antico; gli ebrei, che condannarono Gesù, erano custodi del. 
Y idea monoteistica, antidolatra, e Marco Aurelio, che  perse- 
guitò i cristiani, era l’animo più puro dell’ impero romano. 

« Da queste considerazioni si trae che coloro che, avendo la 
forza, si accingono, anche a fin di bene, a estirpare le eresie, 
devono chiedersi se sieno superiori ai Greci dell’ Ellade, agli 
ebrei di Gerusalemme e a Marco Aurelio, i quali spensero il santo 
della filosofia, il santo dell’ idea divina, i martiri gloriosissimi, 
quali furono i primi cristiani. Ma se i pensatori si possono as- 
solvere, non si devono confondere con ì perseguitati, ed è fallace 
una filosofia ehe eongiunge nella stessa benevolenza di giudizio, 
come un prodotto della: necessità storica, Socrate e i suoi ac- 
cusatori, Calvino e Michele Servet. 

« Ma cio non basta. 

« IHo cercato di provare che, in ogni grande momento della 
Storia, vi sono i nunzì della buona novella, i precursori della 
libertà religiosa e della libertà della filosofia. Spesso ta loro voce 
è soffocata nel sangue, ma se lo studio degli ambienti e delle 
necessità dell’ evoluzione storica. tende ad assolvere i persecu- 
tori, tanto più splende la bellezza di quegli spiriti magni, cha 
nelle notti. medioevali, intuirono la libertà della. fede el quella 
della scienza; due libertà che insieme si collegano. Assolviuno 
i carnefici, ma esaltiamo ancora più i precursori e i martiri; al- 
trimenti questa indifferenza egheliana della storia si accorda ni. 
rmabilmente cono Ta teorica dei persecutori, con 1° esercizio della 
persecuzione, 

« Ammettiamo pure che i Principi, oltre e più che T ere- 
Sit, volessero punire le dottrine giudicate antisociali, ammet- 
tiamo pure che la severità delle pene si collegasse con la ef- 
feratezza del diritto penale di quei tempi... ma chiameremo voci 
di sognatori e di imbelli quelle ehe, in mezzo agli orreri delle 
stragi religiose, predicavano la tolleranza ? 

« Prendete l'esempio di un grandissimo Santo, S. Agostino. 
Sit stato Manicheo prima di divenire uno degli splendori della 
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Chiesa cattolica. Nella prima fase del suo apostolato, ei prende, 
non la difesa delle dottrine che riconosce esecrande, ma la di- 
fesa dell’ inviolabilità del loro errato pensiero. E dice: « Ineru- 
» deliscano contro voi quelli che non sanno con quale fatica si 
» ritrovi la verità. Per me, che sono stato lungamente nell’ er- 
» rore, che Y' ho propagato quanto ho potuto, che P ho difeso con 
» ostinazione, non mi è possibile inerudelire contro di voi. De- 
» vo sopportarvi, come fui sopportato, quando ciecamente seguivo 
» il vostro errore ». 

« Ma poi S. Agostino si pente di tanta equità religiosa, e a 
coloro che gli ricordavano il suo esempio e il detto di S. Ilario 
« che la vera Chiesa era quella che sopportava le persecuzioni 
e non la Chiesa che perseguitava », il grandissimo Santo si 
rimpiecioliva, rispondendo con } esempio di Sara che aveva per- 
seguitato Agar. E soggiungeva: « Melius est (quis dubitaverit ?) 
» ad Deum colendum doctrina homines duci, quam poenae timore 
» vel dolore compelli... Sed multis proficit plus timore vel do- 
» lore cogi ut postea possent doceri. Terrori utili doetrina sa- 
> lutaris adjungitur ». 

« (ili è vero però che, memore delle antiche persecuzioni, 
combatteva la pena di morte inflitta agli eretici. Ora, penetrando 
nell’ anima di questo incomparabile santo, come è lecito dichia- 
rare, con i giudizì dell’ indifferenza storica, che egli avesse ra- 
sione in tutte le due fasi così opposte della sua vita? O non 
€ meglio piuttosto riconoscere che i perseguitati, quando diven- 
gono alla loro volta dominatori, si distinguono in due grandi 
categorie : 0 perdonano, predicando Ta libertà religiosa, e sono le 
Inci della fede e della filosofia; o dalla gioia dell’ imperio trag- 
gono la cupidigia della vendetta, e non escono dal volgo degli 
nomini comuni ; in ragione della loro potenza intellettuale o im- 
periale sono responsabili dinanzi all’ umanità. 

« Pigliamo un altro esempio contemporaneo: il monumento 
espiatorio alzato il 27 ottobre 1903 alla memoria di Michele Ser- 
‘vet, sulla Piazza di Champel, a Ginevra, dove fu bruciato il 
2i ottobre 1533. Quei nobilissimi calvinisti ginevrini che io amo, 
e al quali inneggio, hanno ereato questo nuovo rimorso e que- 
sto nuovo pentimento : il rimorso dei figli per la persecuzione 
religiosa dei loro padri, la riparazione pubblicamente offerta con 
un monumento espiatorio. Ma quei calvinisti, per attenuare la 
colpa del loro Maestro, dicono che essi condannano in lui un 
« errore che fu quello del sno secolo ». Non è esatto, perchè un 
precursore della Riforma, Giovanni ITuss, fu condannato al rogo 
dal Concilio di Costanza, anehe per 1 articolo 18 delle eresie a 
lui imputate, del seguente tenore : « Nessun eretico deve esser 
abbandonato al braecio secolare per subire la pena di morte. » 
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E prima che Calvino condannasse Servet, cristiano fervente, ma 
antitrinitario, Nicola Zurlinden di Berna e Sebastiano Castillion, 
con un suo lavoro immortale del marzo 1854, entrambi calvini- 
sti, avevano dimostrato che non è lecito inquietare chiechessia 
per diversità di opinioni religiose. Noi quindi imputiamo a Cal- 
vino di aver recato nella nuova fede 1’ anima dell’ antica inqui- 
sizione. E cresce la sua responsabilità, come quella degli altri 
protestanti della Svizzera, della Germania e dell’ Inghilterra, 
poichè essi dimostrarono, appena usciti dalle persecuzioni e di- 
venuti dominatori, di non aver saputo liberarsi, come i magna- 
nimi di cui esaltiamo il nome, dall’ odio teologico. 

« Come poi la libertà di coscienza si colleghi con la libertà 
della scienza, la quale da essa si separa quale frutto maturo, non 
e qui il luogo di esaminare, come non è questo il momento 
di indagar per quante e quali vie diverse sì giunga al grande 
teorema costituzionale della libertà dei culti e dello insegna 
mento, A me premeva combattere, in un così vitale argomento, 
V indifferenza storica, secondo la quale si confonde il fatto con 
la verità. la realtà con la giustizia, e pur assolvendo i  perse- 
cutori, far risplendere sempre più, anche per effetto di questi 
magnanimi perdoni della storia, la grandezza e la sublimità dei 
martiri. 

« È vero, secondo il mio contraddittore, che la storia è in- 
tollerante, @ um tessuto di lotte, dalle quali si sprigiona il pro- 
gresso; ma, in queste fatali e continue controversie, quanti non 
sono i titoli di gloria immortale di coloro che soffersero per le più 
nobili idee, e vinti, ma non domi, tornarono alle gloriose riscosse, 
consegnando alle stirpi dei predestinati al martirii la fiaccola 
redentrice ? E chi non vuole appartenere, in nna patria ideale, 
che ognuno di noi si elegge nello studio della storia, ai pitoechi 
di Olanda, piuttosto che all’ esercito di Filippo II e del Duca 
d'Alba; agli esuli delle Colonie, che formeranno in appresso gli 
Stati Uniti di America, piuttosto che ai persecutori nelle loro 
sedi native? Il giorno in cui fosse spento ogni giudizio di pre- 
ferenza 0 di elezione, Ta storia cesserebbe di essere la maestra 
della vita. » LUIGI LUZZATTI 


Queste idee Luigi Luzzatti svolgeva in un discorso ammi- 
rabile per limpidità  d° eloquio e per altezza di pensiero, pronun- 
zìato, il 9 ottobre 1909, al Congresso filosofico, Senonche, 1° illu- 
stre uomo, gloritficando i martiri della intolleranza. religiosa. at 
fermava « che P Ebreo trucidato dai Crociati moriva tetramente 
>» senza speranza di propaganda in terra o di risarcimento in 
» Cielo. » Questa affermazione non fu iccolta senza contestazioni 
da parte di parecchi studiosi, e tra essi il prot. Chajes del 
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Istituto di Studì Superiori di Firenze, i quali, con citazioni e ra- 
gionamenti, vollero provare come non sia possibile negare, essere 
la credenza in una vita futura un dogma, ed uno dei più impor- 
tanti della teologia rabbinica. 

Il Luzzatti ribadì le sue idee con questa breve lettera al 
direttore del Giornale d’ Italia : 

« Egregio Direttore, ? 

« Se gli israeliti credessero alla vita futura, quale effetto 
questa fede avesse sulla loro vita presente, è uno dei temi più 
variamente dibattuti e interessanti. Un erudito eminente, il Lodds, 
im due volumi recenti, rivendica agli ebrei siffatta credenza contro 
Renan, che la negava negli esordi della loro religione. 

« Pero nella Bibbia i divini castighi di Jehova colpivano in 
terra la generazione peccatrice e le generazioni future con essa 
collecate nella tremenda solidarietà del male. 

« Somiglianti pene terrene minacciavano quei tribuni mirabili 
e santi, che furono i profeti. 

« E senza rinnovar qui una disputa, non esaurita da un’ in- 
tera biblioteca, ho sempre pensato ehe P idea della vita futura 
fosse pallida, inerte presso gli ebrei e non vi compisse la mis- 
sione redentrice 0 consolatrice che le spetta nel cristianesimo, nel 
maomettanismo e in altre religioni. 

« È perciò che devo mantenere la affermazione contenuta 
nella nota al Congresso di filosofia che Ella volle pubblicare. 

« Gradisca gli atti della mia osservanza. 

« LUIGI LUZZATTI 
« Roma, 3 novembre 1909. » 


I} Congresso romano dei filosofi italiani lasciò dietro di sé 
come un odor di polvere, e le discussioni, che s'erano agitate 
verbalmente, continuarono sui giornali. Benedetto Croce, che 
non aveva partecipato al Congresso, fu invitato a dire le sue 
impressioni, ch’ egli manifestò in una intervista con E. Zaniboni, 
pubblicata dal Marzocco (7 novembre 1909). Lo Zaniboni avviò 
la conversazione verso la nota polemica col Luzzatti. E il Croce: 

« — Quanto all'on. Luzzatti — ripiglid — un altro anti- 
hegeliano, egli ha ripreso una polemica incominciata con me mesi 
or sono nel Giornale d’ Italia. Ecco di che si tratta: io dicevo 
che, nel far la storia delle lotte religiose, non si può condamnare 
ì persecutori e celebrare i perseguitati, in nome del principio di 
libertà di coscienza : questo è un principio pratico e contingente, 
e sorto in tempi posteriori. È necessario, anzitutto, intendere le 
ragioni, che muovevano e gli uni e gli altri. L’ austero Calvino, 
poniamo, nel mandare al rogo il Servet, era convinto d’ adem- 
piere una missione affidata a lui da Dio, Egli era tal uomo, 
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Calvino, da punir se medesimo in modo egualmente implacabile. 
Eceo ora perche la deplorazione, che il Luzzatti vuole inflig- 
gergh, non ha valore storico; diremo di più: non ha nessun 
significato razionale; è poesia, non è storia. Il Luzzatti vuol 
celebrare coloro, che, nei secoli passati, propugnarono, la tolle- 
ranza ; ma badi, che fra costoro non sempre furon gli spiriti più 
nobili e più eroici. Spesso vi furono i retori e gli indiffenti. Gli 
spiriti vigorosi ammazzavano e si facevano ammazzare, Questa 
@ la storia; e nessuno puo mutarla. 


« — Ma il Luzzatti, dal canto suo — osservava 1 interlo- 
cutore — deduce che, al vostro modo, la storia cesserebbe d' es- 
sere la « maestra della vita ». | 

« — Certamente — fu la replica recisa. — A _ questa detini- 


zione ciceroniana non e è più storico, 0 teorico della storia, che 
creda sul serio. Maestra della vita, è la nostra coscienza morale; 
non già la storia, la quale ci dice soltanto quello che è avvenuto 
e come è avvenuto. Qualche congressista, come m' avete fatto 
notare, si è spaventato della mia intolleranza. Ma io vi dico che, 
in fatto di storia, sono tanto tollerante, che voglio usar. tolle- 
‘anza. perfino verso gli intolleranti del passato. Una bella parola, 
la tolleranza. Nella vita, nessuno è tollerante, perchè ognuno ha 
qualehe cosa da difendere ; e se non innalziamo più roghi, è per- 
chè i nostri costumi non lo consentono più, e i roghi sarebbero 
ora crudeli e stupidi insieme. Li abbiamo sostituiti con altre 
armi, Chi si vuole spaventare, si spaventi ; ma si spaventerà di 
cio che fa egli stesso ogni giorno. 

« — Ad ogni modo — concluse il Croce per questa parte — 
nel Luzzatti ed in coloro che gli han fatto eco, è apparso un 
altro comune pregiudizio contro PV Hegelianismo ; che, cioè, esso 
ski indifferente alla morale, Ma come! indifferente alla morale una 
filosofia, il eui concetto supremo è la libertà spirituale ? L' Hegel 
è avverso al moralismo, sì, è vero: cioè è avverso ai predicozzi, 
all ingenuo scandalizzarsi e alla ciarlatameria della moralità pro. 
fessionale. Ma è anche vero che, quanto più egli gitta via le 
apparenze del moralismo, tanto più asserisce la sostanza della 
moralità. » 


A questo pinto scese miovamente in lizza Pompeo Molmenti 
col segnente articolo (Marzocco, 14 novembre 19009): 


I martiri e il loro valore storico e morale. 
« La controversia fra Luigi Luzzatti e Benedetto Croce (vi 


piace chiamarla controversia, e non polemica, perchè si è andata 
Sempre più rasserenando, grazie all’ altezza d'animo dei due Tot 
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tatori) intorno al valore storico e morale dei martiri, ha acquistato 
dalle ultime discussioni una singolare importanza. 

« Il ragionamento di Luigi Luzzatti ci pare, per novità e per 
bellezza ideale, altissimo e inconfutabile. Egli ricerca nella storia 
come e perchè siano morti i martiri delle grandi religioni, quelli 
della filosotia, della patria e della scienza, e si indugia, con par- 
ticolare compiacimento, sui martiri delle religioni. Nella sna Nota 
‘al recente Congresso di filosofia parlò del modo diverso ed ugnal- 
mente mirabile, onde sapevano morire i martiri per la fede nel 
Buddismo, nel Cristianesimo e nel Giudaismo dell’ età di mezzo ; 
le quali ricerche e considerazioni fanno parte di un nuovo lavoro, 
dove il Luzzatti compirà quello sulla Libertà di coscienza e di 
scienza. Ma già la Nota al Congresso filosofico ha suscitato, come 
il libro, le più vivaci obbiezioni. L’ ebreo, dice il Luzzatti, nel- 
l'età di mezzo, per le persecuzioni dei Crociati, moriva tetra- 
mente solitario, senza speranza di propaganda in terra o di 
risorgimento nel Cielo, mentre il martire buddista affrettava con 
desiderio il suo congiungimento col Nirvana, e la Vergine cri- 
stiana, assalita dalle fiere nel Circo, si ricomponeva il peplo, 
più curante della castità che del dolore, e già tutta assorta nelle 
sicure e ineftabili gioie del paradiso. S'è osservato al Luzzatti 
che anche il martire ebreo credeva nella vita futura; ma egli è 
d'opinione che si trattasse di una fede pallida e inerte. Fra il 
Renan, il quale nega che gli Ebrei eredessero nella vita futura, 
almeno nelle età più antiche, e il Lodds e (in questi ultimi 
giorni) il Chajes, i quali questa fede dimostrano con citazioni 
precise di fatti e di testi, si può ragionevolmente conchiudere che 
se Ja assoluta negazione è insostenibile, d'altra parte il Dio degli 
Ebrei e i Profeti, che ne furono i sublimi interpreti, castigavano 
ì fedeli traviati nella vita presente sino alla terza e alla quarta 
generazione, lasciando come in penombra le sanzioni ultraterrene. 

« Ma, soggiunge il Croce, Calvino, nel mandare al rogo il 
Servet, era convinto di adempiere a una missione aftidatagli da 
Dio; e perciò la deplorazione, che il Luzzatti vorrebbe infliggergli, 
non ha valore storico. Ma il Luzzatti, pur riconoscendo 1 efticacia 
degli ambienti che educano all’ intolleranza, pur riconoscendo le 
tetre crudeltà del diritto penale dei tempi medievali, se assolve 
1 persecutori, glorifica tanto più i martiri; o per meglio dire 
esita ad assolvere i persecutori, quando, come nel caso di Calvino. 
illustri predecessori della Riforma, quale Giovanni Huss, e con- 
temporanei del Calvino stesso, quali il Zurlinden di Berna e 
Sebastiano Castillon, avevano dimostrato che non è lecito ueci- 
dere o perseguitare per diversità di opinioni religiose. Quindi 
i Luzzatti ha ragione a non assolvere interamente il Calvino, 
che, dal punto di vista morale, è inferiore a quei suoi contempo- 
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anei, dei quali, oggidì, più grande e più nobile riconosciamo la 
precoce iniziativa per la difesa della libera fede. Uscire dalle 
Inquisizioni cattoliche, per fondare una Inquisizione calvinistica, 
era una tal contraddizione, che fa dire a un difensore del Calvino 
che liv scusa del Calvinismo a Ginevra è soltanto questa, di aver 
avuto una vittima sola, il Servet. 

« Il Luzzatti, nel sno libro e nella sua Nota al Congresso di 
tilosofia, giudica i fatti e gli uomini con eriterio etico, non è 
indifferente alla valutazione morale, che per lui è un elemento 
essenzialissimo di qualsiasi funzione della nostra mente. Ma pel 
Croce la storia ha cessato di essere la maestra della vita. Collo- 
‘«mdosi in cima degli umani avvenimenti, egli li vede tutti svol- 
gersi con serena indifferenza : la tesi è il persecutore, 1 antitesi 
è il perseguitato ; la lotta inevitabile fra loro è il tessuto di cui si 
compone la storia, e la civiltà del mondo è ugualmente debitrice 
a Meleto e a Socrate, a Giuda e a Gesù. È logica la ribellione 
a questa dottrina; la storia deve veramente essere la maestra 
della vita! E intatti, se le scienze fisiche possiedono 1 esperimento 
o l'osservazione, o tutti e due questi mezzi d’ indagine, che cosa 
vesta all'umanità, se non il ripensar sé medesima nelle fortunose 
vicende della storia? E se togliete all’ umanità questa Iuee e 
questa guida, che rimarrebbe per trar dall’ esperienza del passato 
la norma del presente e la probabile congettura del futuro ? 

« Benedetto Croce, alle ent ricerche filosofiche noi e inchi- 
niuno, nega che PIIegelianismo sia indifferente alla morale e 
afferma ehe il concetto supremo di esso è la libertà spirituale. 
E se e così, chi più hegeliano, senza volerlo, del Luzzatti? Il 
Luzzatti cerea in tutti i tempi della storia anche il più fievole 
vaggio di libertà spirituale, lo collega coll evoluzione dei tempi 
e sì adopera a dimostrare che in ogni momento, o colle, proteste 
dei martiri, 0 coll intuizione dei filosofi, 0 colla stessa fede di 
coloro ehe nella Hbertà religiosa riconoscevano la sanzione della 
sincerità delle credenze, sì preparavano, a traverso lotte e dolori 
imeftabili, gli odierni teoremi della libertà spirituale, Il Croce dice 
che vi furono dei persecutori che erano spiriti più nobili dei per- 
seguitati. Può essere; perchè non tutti coloro che difendono la 
libertà sono degni di essa; ma quelli che muoiono per la loro 
fede religiosa, filosofica o umana, hanno una presunzione di gran- 
dezza, che maneherà sempre a quelli che li fanno violentemente 
morire. 

« E ehi studia la storia senza la guida di questo categorico 
imperativo, per dirkit col Luzzatti, della valutazione morale dei 
fatti e degli uomini, attraversa una landa dove tutto è arido e 
desolato, 

« Insomnir, o T Hegelianismo è 1 indifferenza della storia, 0 è 
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la valutazione morale di essa. Nel primo caso, nella controversia 
fra il Luzzatti e il Croce, noi non riusciamo a comprendere 
come il Croce disputi col Luzzatti, poichè sostanzialmente sono 
il’ accordo. 

« Noi, che abbiamo per Benedetto Croce un’ altissima stima, 
cì permettiamo di invitarlo a osservare un fatto che ci pare 
eloquente. L’ Osservatore Romano in questi ultimi giorni, conti- 
mando nna polemica, nella quale noi abbiamo tenuto il campo 
contro di lui, è giunto persino a dichiarare questa enormità, che 
una sola religione essendo la vera, cioè il cattolicesimo, essa 
sola ha i martiri, e tutte le altre religioni, che sono fallaci, 
hanno dei ciurmatori, che sanno morir bene, o tutt’ al più possono 
avere degli eroi. Ora, non teme il Croce che la sua dottrina 
possa giovare a tutti coloro che gloriticano i persecutori e vili- 
pendono i martiri ? E come è più bella, più serena, più degna 
dell'umanità la ricerca di chi gilorifica tutti gli spiriti magni, e 
tanto e più li glorifica, quanto più sono buoni, retti, alti, e 
sappiano morire impavidi, o sereni, o grandiosi per una di quelle 
lee o religiose, 0 filosofiche, 0 umane, che diverranno poi la 
guida e la luce della civiltà! Imperocchè quale sia la verità 
religiosa sarà disputato forse eternamente, ma ehe il senso del 
divino sia naturale e permanente nelle coscienze, e rappresenti 
una delle più alte manifestazioni di esse, sarà anche perpetua- 
mente vero. Quindi per noi, come per il Luzzatti, la grandezza 
non è nella qualità della fede, ma nella energia dello sforzo, 
inteso ad affermare la fede che si professa nella gioia e nei pa- 
timenti, e più nei patimenti che nella gioia. In questa energia, 
trasmessa di generazione in generazione, è la gloria dell’ umanità 
che avanza e si perfeziona. » PoMmPEO MOLMENTI 


La Ciriltà Cattolica, nel suo quaderno del 4 dicembre 1909, 
si occupava diffusamente della libertà di coscienza e di scienza, 
un argomento, nel quale secondo la rivista del Vaticano, è lu- 
cila e indubitata la verità : 

« E impossibile che dica la verità, quando trattisi d’ una 
religione veramente divina, chi alla medesima religione non erede. 
Né noi possiamo pretender tanto da chi ignora l’ esistenza d’una 
certissima rivelazione, come VP ignora il Luzzatti, d’ origine ebrea 
per famiglia, ma che nè pur P antica Serittura riguarda come 
un libro divino e sol la stima un’ opera altamente morale (p. 324). 
Per ottenere che altri, incredulo ancora, venga a pensar come 
noi, converrebbe persvadergli prima la verità della nostra fede, 
e communicargli la convinzione, immobile in noi, che Dio ha 
parlato pei Profeti e per gli Apostoli e soprattutto pel suo Uni- 
genito Gesù Cristo; che la Chiesa Cattolica ci trasmette invio- 


AL, LIBERTA DI COSCIENZA 


lata e infallibile la parola di Dio; che la nostra religione, così 
costituita, non è semplicemente proposta ad alcuni, sì ella è im- 
posta a tutta P umanità, ed essa unicamente è a Dio gradita, 
essa è P unica salvatrice delle anime; che tutti gli altri culti 
sono errori dell’ umano intelletto, e non per essi si salva aleu- 
no, ma chi, scusato da ignoranza invincibile, li professa, e one- 
stamente segue la sua coscienza, avrà da Dio tanta grazia da 
concepire un atto di fede in Lui e un atto d’ amore, pei quali 
Sarà congiunto, sia pure inconsciamente, allo Spirito della no- 
stra Chiesa, e per questo otterrà salute. Questa è 1 immobile 
verità, a persuader la quale valgono tutti i prodigi operati da 
Dio nel corso dei secoli, che, con certezza storica, ci son noti 
dai giorni d’ Abramo ai nostri: duemila anni di preparazione 
alla venuta del Salvatore, della cui aspettazione un popolo vi- 
veva; duemila anni di glorie conseguenti, nei quali le figure e 
le profezie si sono adempiute e si sono continuati i portenti di 
santità. E fra Vuna e Taltra serie di secoli, Gesù Cristo al 
centro, più grande assai di tutto ciò che l' ha preceduto e di 
tutto ciò che V ha seguito. Egli solo oggetto di speranza per gli 
antichi, oggetto di fede e d’ immenso amore, fino alla virtù eroica 
e fino al sangue, pei tempi nuovi; Egli solo che si manifesta 
Maestro e Salvatore di tutti, e 1’ Unigenito del Padre, pieno di 
grazia e di verità. Chi questo ignora, e 1’ ignora ognun che non 
ci crede, non puo intendere e non può dire in qual senso e in 
qual misura la libertà. religiosa debba essere rispettata, e la 
scienza. possa sottrarsi alla regola della fede. E sol chi sappia 
quali sieno, riguardo alle persone investite della pubblica po- 
testà, le legittime conseguenze dell’ essere la nostra fede univer- 
salmente e pubblicamente a tutti imposta da Dio, ai re ed alla 
società, non meno che agli infimi ed agli individui, potrà sieu- 
ramente assegnar gli uffici dello Stato in ordine alla religione 
e le relazioni che corrono tra la Chiesa e la società politica. » 

Dunque è necessario rassegnarsi a udir discorrere dell’argo- 
mento, senza che Ta veri verità sia conosciuta 0 possa farsi sen- 
tire. E con questa distinzione, che rinuncia ad assegnare i certi 
diritti, quali sono dinanzi a Dio, la Ciciltà Cattolica misura il 
merito relativo che puo dare all'opera del Luzzatti e discende 
a disentere con lui. Ma, anche prescindendo dall’ ordine superiore 
della grazia e della fede, La Cirilfà Cattolica crede che la filo- 
sofia del Luzzatti © spesso fallace. E, prima di tutto, non si può 
ammettere che siano poste in un fascio tutte le religioni : 

« Particolarmente ingiustissima è VP idea di mettere al parì 
con Taltre religioni, con quella di Maometto, con quella di Budda 
il Cristianesimo, Non avete fede, non siete giunti a riconoscere 
che qui è veramente Iddio, che senza dubbio Egli è qui rivela- 
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to E sia! Ma che non abbiate gli occhi tanto aperti da scor- 
sere l infinito intervallo che corre da Maometto o da Budda a 
(iesù Cristo, dallo stato degli arabi e degli indiani a quello delle 
nazioni cristiane, non è cosa da aspettarsi naturalmente. È una 
nuova dimostrazione che, per respingere la nostra fede, conviene 
ricusare di guardarla un po’ attentamente, formarsi il giudizio 
che sarà presso a poco come le altre, e non pensarci più. » 

Ma un’ altra iniqua imparzialità fanno quelli che vogliono 
equiparare la Chiesa cattolica con le altre religioni nell’ eserci- 
tare la forza contro i dissenzienti. Sangue cristiano han versato 
gl’ idolatri di Roma e di Persia, della Cina e del Giappone. 
Sangue cattolico hanno fatto ‘correre gli ariani e i donatisti e 
gl'iconoclasti, e Arrigo VIII ed Elisabetta, ed altri ed altri 
eretici in diversi tempi. E può dirsi, come dice il Luzzatti, che 
altrettanto ha fatto, quando ebbe il potere in mano, la Chiesa 
di Roma ? 

« Or diciamo che anche questa è una grande ingiustizia, sì 
wsuardando materialmente alla forza esercitata, sì esaminando ta 
ragione e il diritto, ossia il pensiero con cul si venne a usar 
della forza. Materialmente, abbiamo dalla parte delle false sette, 
o pagane, 0 eretiche, la violenza più efferata, e le stragi di cri- 
stiani a migliaia, e la crudeltà d’ inauditi tormenti; dalla parte 
della Chiesa, lo spauracehio degli avversarii si riduce tutto alle 
esecuzioni fatte per autorità dell’ Inquisizione. Ora, in tutti i se- 
coli e in tutti i paesi che 1’ Inquisizione durò, non furono messi 
a morte tanti apostati, quanti i soli Albigesi e i soli Ugonotti, 
o la sola Elisabetta d’ Inghilterra, uccisero di cattolici, perche 
fermi nella loro religione. Parlar poi della notte di S. Bartolo- 
meo 0 delle insurrezioni popolari contro gli ebrei, come se la 
l'hiesa cattolica ne dovesse rispondere, 0 come se la stessa no- 
stra fede avesse ispirato que’ fatti, @ ignoranza. grande della 
storia e della dottrina fra noi professata. Le vittime di quella 
Notte morirono tutt’ altro che innocenti da comuni delitti e per 
interessi ben diversi da quelli della religione. Gli ebrei eccita. 
tino lo sdegno del popolo, in mezzo al quale vivevano, non per- 
che ebrei, ma perchè usurai e strozzini, e perchè spesso convinti 
li altri gravi delitti contro i cristiani. Di che il b. Simoncino 
da Trento ci è testimonio, e parecchi furono i processi, e di essi 
più volte fu trattato con ampiezza. Eppure non sano Bernardo 
silo, con lode ricordato dal ch. A. (p. 195), ma diversi Papi, e 
particolarinente Innocenzo III, dall’ illustre autore non ricordati, 
#adoperarono a calmar le plebi e a cessar le ire. 

«Se poi guardiamo al diritto, non ce n'era ombra nei nemici 
della Chiesa. Non altro erano essi che persecutori e omicidi di 
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pacifici fratelli, non potuti convincere d’ aleun delitto, ma invin- 
cibili nella loro fede a Dio: i quali nè opponevano resistenza, 
nè lasciavano di pregar pace ai tiranni ed ai carnefici. Per que- 
Sta pace e per questo amore erano ì nostri uccisi a mille a mille, 
martiri veri, e imitatori del divino Agnello svenato sulla croce; 
perciò sono essi la più fulgida gemma nella regale corona della 
Chiesa, Sposa di Gesù Cristo. Strana cosa si è che a quell’eser- 
cito glorioso, ecc. ». i 

E qui la Ciciltà trova il modo di scoccare una frecciata al 
Molmenti, che nel Marzocco (14 nov.) suppone che i martiri delle 
altre religioni, eretici, ebrei, buddisti, sieno, per numero e per 
qualità, da mettere a paro eoi cattolici : 

« Bisogna ignorar la storia e sognare a talento, per non ve- 
dere le qualità morali e la grande schiera de’ martiri cristiani, 
e dall’ altra parte le sole rare eccezioni di qualche superbo Epa- 
mimonda. Un Girolamo Huss, un Servet, si contano sulle dita ; 
dei nostri taeciamo; perchè ogni dire sarebbe poco. Enorme il- 
lusione è quella del Molmenti, non di chi disse che P unica re- 
ligione vera e divina è la cattolica ». 

La Ciciltà Cattolica dopo aver confutato, com essa crede, 
gli errori storici del Luzzatti, combatte altri errori che egli 
commette, fraintendendo i pensieri della Chiesa e de’ suoi Santi. 
Non è vero, per esempio, che la Chiesa voglia il sostegno del 
potere civile, per tema che, altrimenti, sia vinta la religione : lo 
vuole per la riverenza dovuta a Dio, pel vantaggio del popolo, 
pel bene dello Stato. Ma la Ciriltà, oltre che 1 ingegno altissimo, 
riconosce P onestà dell’ animo dello scrittore, e condona gli er- 
rori inevitabili per chi non sente la sublime verità del cattoli- 
cISMO : 

« Sinceramente ripetiamo che, per un estraneo, il ragiona- 
inmento e il giudizio del Luzzatti rivelano un animo giusto e cor- 
tese. È cortese nel volere libertà per le opere cattoliche, quan- 
tunque non sieno tutti veri i principii dai quali parte. È buon 
conoscitore dell’ uomo, dove insegna che la scienza non basta a 
far pago il cuore e a confortare la vita; quantunque erri di 
molto nel credere che la scienza umana, come or »s’ intende, con 
le sue ipotesi e congetture, p. es., con la evoluzione darwinistica, 
possa giungere a conoscere la vera costituzione della natura; e 
che la fede non sia altro mai ehe un’ esaltazione dell’ anima, a 
eni non risponde aleun oggetto reale. Oh certo! Se fosse così, 
l'Autore avrebbe gran ragione di esigere che ognuno rispetti 
le imnocenti finzioni di qualunque altro, e lo Stato sia indifte- 
vente, e il far bene a tutti sia indipendente da ogni idea reli- 
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« Per poi, dotati dî quella fede che vince ogni errore, per 
noi soli, ai quali è fatta certissima la rivelazione di Dio con in- 
vitti argomenti, ond’ è piena la storia dei secoli e delle nazioni, 
e che però nel giudicar del vero (spiritualis Romo iudicat omnia, 
dice S. Paolo) veggiamo e tocchiamo le cose salde, a differenza 
degli altri che se eredono, credono ad arbitrio e senza motivo 
e contro ragione, sì che dormono e sognano : per noi la libertà 
s'intende tutto altrimenti. Non rinunciamo certo alla libertà, 
pregio magnifico della natura intellettuale, e che nel moto 0 
nell'azione più altamente partecipa della divina causalità nel 
dirigere le cose al fine. Ben TP intendiamo in guisa che appunto 
partecipi della causalità divina, ma non a quella causalità si 
sottragga, pretendendo di esser prima, poichè ogni virtà ereata 
necessariamente è seconda. » 

Alla cortese, ma battagliera critica della Civiltà Cattolica, 
rispose, con serenità di giudizio e di parola, il Molmenti (Gior- 
nale d’ Italia, 17 dicembre 1909): 


« La « Civiltà Cattolica », nel suo ultimo quaderno del 4 
dicembre, esamina, con serena cortesia, il libro di Luigi Luz- 
zatti sulla libertà di coscienza. Cogliamo l occasione per rispon- 
ere, con uguale tranquillità, ad alcune critiche che lo scrittore 
della « Civiltà » muove agli articoli, che, intorno al libro del 
Luzzatti, abbiamo pubblicato sul « Matzoeco » di Firenze e su 
questo giornale. 

« Noi non abbiamo mai detto nè pensato che i martiri «delle 
altre religioni, quali gli ebrei e i buddisti, sieno, per numero e 
qualità, da mettere insieme e a paro coi martiri cristiani. NOI, 
conmentando un giusto e alto pensiero del Luzzatti, abbiamo 
asserito che ogni grande religione ha i suoi martiri e che era 
nobile e bello studiare i diversi atteggiamenti di questi martiri, 
secondo la diversità delle fedi. 

« Ma tutte queste paiono e sono questioni minori di fronte 
al punto sostanziale della controversia. Poichè, secondo la « Ci- 
viltà Cattolica », non vi è che una sola verità, la fede cristia- 
ha, com” essa la professa, e poichè tutto il resto è eresia ed er- 
rore, ne viene la conseguenza che la libertà religiosa si può ri- 
conoscere dal cattolicesimo in quegli Stati dove i cattolici sono 
in minoranza, ma, dove comandano essi, si può e si deve proi- 
bire il culto pubblicamente reso ai falsi Iddii. 

« Ora, è propriamente su questo punto che si deve dissen- 
tire dal rappresentante del pensiero del Vaticano. Primieramente, 
perche anche nei paesi dove i cattoliei prevalgono, il Governo 
non è nelle mani della teocrazia e dipende per lo più da laici 
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increduli, pare al Luzzatti, e pare a noi, che la separazione dello 
Stato dalla Chiesa salvi la Chiesa cattolica da questi contatti, 
ch’ essa deve giudicare impuri. Imperocchè la libertà religiosa 
dà a Dio ciò che gli spetta, e libera la fede da profane intru- 
sioni. Lo Stato, quasi dappertutto, è necessariamente laico. Co- 
me può sperare la Chiesa cattolica di tornare ad essere la sola 
religione di Stato, in modo che tutte le altre debbano essere 
tollerate, nella stessa guisa che si sopporta 1’ errore ? E allora 
perchè non accetta in Europa con virile coraggio il principio e 
le applicazioni della libertà, come le ha accettate nelle Americhe 
anglo-sassoni e latine ? E sani quella libertà religiosa che ne- 
gli Stati Uniti dl’ America la Chiesa cattolica riconosce e glo- 
rifica, disdice e vilipende in Francia, in Ispagna, in Italia? Vi 
sono dunque due principì divini, uno per un continente e uno 
per un altro? | 

‘« Nel libro del Luzzatti, che la « Civiltà Cattolica » esa- 
Imina con equità (e in ciò riconosciamo la sua superiorità sul- 
l'« Osservatore Romano »), si assottiglia 1 acume dell’ ingegno 
per dimostrare che la tutela del diritto pubblico e privato deve 
garantire le varie forme di culti, secondo le intrinseche voca- 
zioni. Ed è per ciò che, con una indipendenza che gli fa onore, 
ea cui rende giustizia anche la « Civiltà Cattolica », il Luz- 
zattì riconosce la superiorità tecnica delle leggi degli Stati Uniti 
e del Cantone di Ginevra di contro alla legge francese di sepi- 
razione dello Stato dalle Chiese, 

« Qui, rassegnandosi alla perdita di un imperio assoluto 
che non tornerà più, dovrebbe farsi palese 1 ingegno dei capi e 
degli scrittori della Chiesa cattolica. Non dovrebbero essi respin- 
gere la libertà. religiosa, ma esaminare quale forma di libertà 
religiosa convenga alla vocazione e all’ indole della Chiesa cat- 
tolica. 

« Su questo campo preciso, nuovo e utile davvero, si fondano 
Je ricerche del Hibro, di cui abbiamo preso con lieto animo le 
difese, 

« Ma v'è di più, se la Chiesa cattolica erede di possedere 
sola Li verità e che tutte le altre religioni sieno nell’ errore, 
data Ja libertà politica odierna e la impossibilità di spengere colla 
forza gli altri culti, perchè, ripigliando le tradizioni splendide 
dei tre primi secoli, non combatte essa 1 errore con la fede, oggi 
che nessuna professione di fede costa il martirio ? Come non si 
accorge li « Civiltà Cattolica » che appunto, dove la lotta delle 
varie fedi in concorrenza tra loro è posta. sotto la  guerentizia 
costituzionale della libertà religiosa, il cattolicesimo, come negli 
Stati Uniti d’ America, guadagna sempre più terreno, si espan- 
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de e vince difficoltà, alle quali soggiace nei paesi ne’ quali il 
suo trionfo si deve alla violenza più che alla persuasione f É 
come la Chiesa non si avvede che la lotta migliora e purifica il 
cattolicesimo ? giacchè non è lecito paragonare gli splendidi ef- 
tetti di essa negli Stati Uniti e nella Germania con quelli mi- 
seri e grami della Spagna e del Portogallo. 

« Ragionamenti come quelli della « Civiltà Cattolica » sono 
fatti per uso degli Italiani, ma farebbero sorridere i cattolici 
degli Stati Uniti. 

« La « Civiltà Cattolica », che sente il peso e la responsa- 
bilità delle passate persecuzioni, vorrebbe mondarsene, asserendo 
che la Chiesa non fu mai persecutrice. 

« A noi piace questa specie di asserzione come la confes- 
sione di un triste passato. Ma dalla notte di San Bartolomeo 
alle dragonate di Luigi XIV contro i Protestanti, dagli « auto 
da fe » all’ ultimo ratto del fanciullo Mortara nel 1857 a Roma, 
sottratto ai genitori ebrei, quanto sangue e quante vittime im- 
macolate ! 

« E parliamo soltanto «dei tempi moderni, senza risalire agli 
Albigesi e a tutte le opere nefaste delle Sante Inquisizioni. 

« Ma, ripetiamo, gli apologisti della Chiesa che disdicono 
tutto questo passato di sangue, rendono, senza avvertirlo, senza 
saperlo, il maggiore omaggio a quella libertà religiosa che signi- 
fica sincerità di fede, eliminazione cdell’ipocrisia, vittoria vera 
bella e grande, ottenuta per la virtù intrinseca delle Chiese abor- 
renti da ogni coazione esteriore. 

« La « Civiltà Cattolica » dice che solo chi ha la fede può 
intendere quello stato d’ animo, che non può tollerare 1 errore 
delle altre religioni. Ma poichè chi ha questa fede, che noi pro- 
fondamente rispettiamo, non ha più la forza, per fortuna e onore 
della civiltà, di estirpare colla violenza gli errori altrui, bisogna 
che questi posseditori della fede perfetta si rassegnino a difton- 
derla colla persuasione, sotto la garanzia del diritto pubblico, 
che a tutti concede le eguali facoltà di propaganda. 

« E, infatti, a queste conclusioni giunge di mala voglia an- 
che la « Civiltà Cattolica », quando, nella conclusione del suo ar- 
ticolo, così ragiona : | 

« E. chiuderemo dicendo che a’ nostri tempi saremmo lieti 
» assal di essere governati secondo le nuove idee dell’ on. pro- 
» fessor Luzzatti, ma ne saremmo lieti come d’ una condizione 
>» meno dura e meno triste di quella a cui ordinariamente siamo 
» soggetti da parte di chi sta al potere e non riconosce la di- 
» vinità della religione. » 

« In verità, se noi fossimo acri nelle nostre dispute, ci pia- 
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cerebbe polemizzare ancora coll’ « Osservatore Romano », riman- 
dandolo a queste conclusioni della « Civiltà Cattolica ». E poiche 
non ci pare che i nostri tempi si preparino a rinunziare alla li- 
bertà di coscienza e «i scienza, il meglio che possano fare gli 
serittori cattolici è di riconoscere, con grato animo, la equità 
di quegli uomini, che, senza essere illuminati dalla grazia divina, 
danno a tutte le fedi, seenatamente alla cattolica. la base inerol- 
labile di una inviolabilità, che la libertà sempre più illumina 
e perfeziona. » E. MOLMENTI. 


Con quest’ ultimo scritto il Molmenti chiuse degnamente la 
polemica, la quale, come il lettore ha potuto vedere, sì manten- 
ne, dal principio alla fine, elevata e serena. L’ argomento, assai 
delicato e difticile, non poteva esser trattato nè con maggior sa- 
pienza, nè con più profonda persuasione ; e quando, nella difesa 
di un principio, ci son l’ una e 1° altra, non occorre oltrepassare 
que’ limiti, di là dai quali chi ha ragione comineia. spesso ad 
aver torto. | 

Siftatti limiti, nella polemica che abbiamo riprodotto, sono 
stati serupolosamente rispettati, ed è per ciò ch’ essa, comunque 
se ne possano giudicare le idee, merita di esser conservata quale 
modello di cortesia e di dottrina. 


Z. 
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IL) Economista dì Firenze, del 13 Febbraio, ha i seguenti articoli: 
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Nel brevissimo regno di Alfonso II scoppiò nuova tempesta, 
a danno principalmente di Napoli. Carlo VIII scendeva in Ita- 
lia mentre sulla sedia papale sedeva Alessandro VI, e ì prin- 
cipi italiani, sempre discordi tra loro e gelosi 1’ un dell’ altro, 
sinebbriavano negli splendori dell’arte, nelle finezze della cultura 
nmanistica e consumavano il loro tempo negli intrighi di avven-' 
ture amorose. Diceva bene il Montaigne (2), con quel suo stile 
secco, incisivo: « Quand notre Roy Charles huitieme, quasi sans 
tirer 1’ espée du fourreau, se veid maistre du Royaume de Naples, 
et d’ une bonne partie de la Toscane, les seigneurs de sa suitte 
attribuerent cette inesperte facilité de conqueste è ce que les 
Princes et la Noblesse d’ Italie s’ amusoient plus à se rendre 
ingénieux et scavants que vigoureux et guerriers ». 

Il giorno successivo all’ entrata di Carlo VIII in Napoli, che 
fu il 20 0 22 febbraio 1495, Ferrante II, Federigo suo zio e la 
figliuola di Ferrante I si rifugiavano a Ischia. La quale non era 
stata oceupata dalle milizie nemiche, a cagione, dice il Guiceiar- 
dini (3), che « Lodovico Sforza fece ritenere dodici galee che per 
il re (Carlo VIII) si armavano a Genova, e proibì che alcuni 
legni per lui non si armassero ; da che il re si lamentò essere 
proceduto che e’ non avesse tentato di nuovo con maggior ap- 
parato di espugnare Ischia ». Ma il castellano dell’ isola, che si 
era già venduto al nemico invasore, non voleva accogliere il pro- 
fugo re; poi consentì «l ammetter lui solo, e il re, entrato che 
fu nella fortezza, con un colpo di spada 1’ uccise. 

Quando nella cattedrale di Napoli Carlo VIII riceveva so- 
lennemente il titolo, le insegne reali e i giuramenti consueti, 
parlo il Pontano in nome del popolo napoletano; ed il Gwuicciar- 
dini (4) nota: « parve che o per servare le parti proprie degli 
oratori, o per farsi più grato a’ Franzesi, si distendesse troppo 
nella vituperazione di quei Re, da’ quali era sì grandemente 


il» Cont. e fine, vedi fascicolo precedente (I Febbraio), pag. 275. 
2) Essais, lib. I, cap. XXIV. 

13) Zat. d' It. Vib. II, c. IT. 

(4 Op. cit., c. III. 
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stato esaltato ». Camillo Porzio (1) cerca di sceusarlo dicendo che 
il Pontano pei servigi resi avea sperato di succedere nel luogo e 
nell’ autorità di Antonello Petrucci (2), e non essendo stato fa- 
vorito quanto desiderava « ? ambizioso vecchio compose il dialogo 
dell’ ingratitudine, dove introducendo un asino dilicatamente dal 
padrone nudrito, fa che egli in ricompensa lo percuota con calci ». 
In una Cronaca, edita dallo Schipa (3), si legge che stando 
‘arlo VIII in Castelnuovo, gli fu detto una notte ch' eran venuti 
«ruftiani» d’Ischia, che tenevan barche armate e volevano pigliarlo 
da sopra la muletta sulla quale egli soleva cavalcare, imbarcarlo 
e menarlo in quell’ isola. Il re, fatto chiamare il conte di Brienza 
e i cinque Eletti della città, domandò loro: Che popolo fosse in 
Napoli ; gli risposero che « erano uomini, per ufficio, tutti mini 
steriali ed artisti » ; che avrebbero tenuto spie, e se fossero ve. 
nute persone da Ischia le avrebbero prese, «e V® M* ne facci 
subito appiccare una quantità, che così darete terrore e starà la 
città quieta ». I timori dalla parte d’ Ischia non erano ingiusti- 
ficati, risedendo ivi la Corte aragonese con galere armate, la 
quale manteneva vive le speranze di un prossimo ritorno. Di ka 
il re dava ordini, come quello del 31 aprile 1495 che assegnava 
al Antonello Tobalia d’ Ischia, decorato da lui con le insegne 
militari, una pensione annua di ducati 120 pagabili sui proventi 
del maggior fondaco di Napoli (4). E allorchè Ferrante torno il 
13 giugno di quell’anno, fu accolto con tali dimostrazioni di 
gioia « che pareva, dice un altro cronista contemporaneo, che Te 
prete (pietre) si voltassero sottosopra da grande allegria » (5). 
Continuando ]’ altalena delle mutabilissime vicende politiche, 
sei anni dopo, il 2 agosto 1501, Ischia dava asilo a Federigo ul 
timo re di Casa d’Aragona, allorehè questi disperò di poter più 
tenere il reame (6). Lo avean preceduto la regina Isabella con i 
figli, sua sorella Beatrice regina d’ Ungheria ripudiata da Ladi 
slao, e sua nipote Isabella d’ Aragona vedova del duca Gian Ga. 
leazzo Sforza. Quest'ultima, caduta Milano in potere di Luigi XII 
(7 marzo 1500), era venuta a stare, con le ultime due figliuvole, 
presso lo zio Federigo. E in Ischia morì Ippolita, una delle due 
ficliuole (7). — Gian Carlo Tramontano conte di Matera e mastro 


(1) Della cong. de' baroni, lib. IIT. 

(2) Detto anche Antonello d'Aversa, Essendo Segretario di Alfonso I e di 
Ferrante I fu da essi colmato di onori e ricchezze. Prese parte, come nuo dei 
promotori, alla congiura dei baroni; ed ebbe mozzo il capo in Castelnuove. il 
15 maggio 1487. 

(3) Arch. st. nap. An. NXNIIT, fase, I, p. 106-07. 

(4) Ib. An. XX, fuse. IV, p. 572, N maggior fondaco era la dogana maggiore. 

(5: Ib. ib. p. 097. 

{ti dich. st. nap. An. N 
sp 


fase. I, p. 12. 
(1) Notar Giaconio, p. , 
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della zecca di Napoli, dopo aver ritirato dalla zecca quanto più 
argento potè prendere, ne portò una parte al re in Ischia, e tenne 
per sè 1° altra. Così dicono le cronache del tempo, se non sono 
maligne (1). 

In quei giorni andarono dal re in Ischia Fabrizio e Prospero 
Colonna (2), gli ultimi condottieri che, col Trivulzio, tennero 
alta la grande tradizione cavalleresca del secolo XV ; al primo 
dei quali il Machiavelli fa dire negli Orti Rucellai ciò che egli 
pensava intorno all’Arte della guerra; e vi si trovarono Alfonso 
e Inigo d’ Avalos che militavano sotto bandiera aragonese, e la 
loro sorella Costanza vedova del conte Federitvo del Balzo, co- 
gnata del re. Inigo, marchese del Vasto, ebbe allora il governo e 
la castellania dell’isola, e quello fu uno degli ultimi atti del deca- 
dito sovrano. Il quale, addì 6 settembre 1501, lasciava Ischia per 
lt Francia, preferendo il paese del suo aperto nemico Luigi XII 
a quello dello sleale suo parente Ferdinando il Cattolico, che tanta 
parte aveva presa alla sua rovina. Fra coloro che seguirono il re 
nell’ esilio, prima a Ischia poi in Francia, merita, sopra tutti, 
li essere ricordato il virgiliano Iacopo Sannazzaro (3). 

Per la partenza di Federigo da Ischia e per 1’ addio dalla 
regina Isabella son questi versi del Chariteo pieni di dolce me- 
stizia (4): 


Poichè, viva, il tuo re veder potesti, 

Pien di sdegno, d'amore et di pietate, 

Scendere al mar con gli occhi alteri et mesti ; 
Et de l’ Enario ciel le vele infiate 

Con gli occhi prosequir per l’ onde amare, 

Che ne portàr le tue ricchezze amate ; 
Poichè, senza morir, potesti stare 

Col viso forte, intento a la marina, 

Finchè già non vedestiì altro che *1 mare: 


La regina Isabella rimase in Ischia sino al 10 luglio 1502, 
quando, scoppiata la peste in quell’ isola, ella si reco a Napoli, 
e il 21 agosto dello stesso anno partì per la Francia ove. rag- 
giunse il suo consorte. 

Cessato il dominio aragonese a Napoli, francesi. e spagnuoli 


—— i i ii ini 


(2) A. Reumont: Vittoria Colonna : Vita, fede è poesia nel see NVI. 

(3) Il Sannazzaro rerisse di questo sio volontario esilio in quei versi: .4d 
patriam, antequam iret in erilivon. 

(4) time di Benedetto Gareth detto il Chariteo, con introduzione e note di 
E. Percopo — Nup., 1892, vol. II, p. 310. 
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disputaronsi con le armi il possesso del reame. Clemente VII, i 
principi e le repubbliche italiane navigavano secondo il vento. 
Per Spagna tenevano i Colonna e i d’Avalos, questi ultimi ve- 
nuti in Italia col primo Alfonso. Il vecchio marchese di Pescara 
rimase ultimo a difendere Castelnuovo quando già Federigo d'Ara- 
gona aveva abbandonato Napoli. Perciò Carlo VIII gli tolse la 
terra e il castello di Loreto in Abruzzo per donarli a Claudio di 
Lenoncourt (1). Inigo, marchese del Vasto, non volle mai cedere 
il castello d’ Isehia ai Francesi, ma si affretto a consegnarne le 
chiavi al gran capitano Consalvo quando questi, il 16 maggio 1505, 
entrò in Napoli vincitore dei Francesi. E Costanza d'Avalos, zia 
di Francesco Ferrante, sueceduta nel 1504, dopo la morte del 
fratello Inigo, nella castellania d’ Ischia, si era onorata con prove 
di valore nel difendere Pisola contro i Francesi. Un. poeta spa- 
gnuolo contemporaneo, Alonso Hernandez, nel sno poema Histo 
ria parthenopea (2), loda la forte donna per quella difesa. E 
PAriosto nell’ « Orlando furioso » (XXXITI, 24): 


Vedete Carlo ottavo, che discende i 
Dall’Alpe e seco ha il fior di tutta Francia ; | 
Che passa il Liri, e tutto "1 regno prende 
Senza mai stringer spada o abbassar lancia, 

Fuorchè lo scoglio ch'a Tifeo si stende 
Su le braccia, sul petto e sulla pancia :; 
Che del buon sangue d’ Avalo al contrasto | 

La virtù trova d' Inico del Vasto. ti 


Lin altro luogo (XXVI, 52) ricorda Ischia 


oleosi 


Lo scoglio, che dal capo ai piedi d' angue 
Par che l’ empio Tifeo sotto si tegna. 


e lue 


Del generoso, illustre e chiaro sangue 
Dire: » è ek a » & dd 
L'uno Francesco di Pescara invitto 
L'altro Alfonso del Vasto... .. 
Per le nozze di Francesco Ferrante d'Avalos con Vittoria 
Colonna, Ischia divenne luogo di soggiorno e ritrovo a dame e 
“ivalieri e ad momini insigni nelle lettere o nelle armi. La no 
bile donzella non contava ancora 18 anni quando il 6 giugno 150 | 
turon sottoseritti i patti nuziali, rogati in Ischia dal notaio de) 
isola Gioannello Melluso, il quale rogo anche Tatto di dona 


(Db red. st. map. Anno NN, fase, TIT, p. 525. 


(2) Fu stunpato a Roma nel 1516. Ne serisse B. Croce nell’ \reh. st. nap. 
An. NIN, fase. III. 


ROMA - Galleria Colonna - Ritratto della Poetessa Vittoria Colonna (G. Muziano) 
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zione di gioie e altre cose fatta dal Pescara alla sposa. Fra i 
sedici testimoni che P. E. Visconti ricorda (1), cinque accanto 
al loro nomi portan segnato de Iscla. Splendide feste si celebra- 
rono allora presso la castellana dell’ isola, Costanza d’A valos, alle 
quali convenne il fiore della nobiltà e dell’ eleganza napoletana. 

In Ischia si trovava Vittoria Colonna il 1512, quando alla 
battaglia di Ravenna il marchese di Pescara, che comandava 
400 cavalleggieri, fu ferito e fatto prigione, e per la liberazione 
dove sborsare 6000 ducati. Avuta notizia che egli era salvo, gli 
scrisse quella lettera in versi, che comincia 


Sempre dubbiosa tu la mente mia: 
Chi mi vedeva mesta, giudicava 
Che m' oftendesse assenza e gelosia 


. . . . LI 


In quell'occasione, Isabella d’ Aragona, vedova di Gian Galeazzo 
Sforza, graziosamente scriveva al Pescara: « Vorrei esser uomo, 
signor marchese, foss’ anco solo per ricever ferite sul volto, come 
voi, e per vedere se le cicatrici mi starebbero così bene, come 
a vol » (2). 

Sebbene Costanza d’Avalos dimorasse quasi sempre in Ischia 
insieme con alcuni suoi parenti, e Vittoria Colonna dividesse a 
quel tempo i suoi soggiorni tra Roma, Napoli, Arpino (3) e Ischia, 
1 marchese di Pescara faceva rare e fugaci apparizioni nell’ isola, 
impegnato com’ era in fazioni guerresche e ambascerie, dalle quali 
mai non quetava per i continui intrighi e turbolenze dell’ epoca, 
specialmente dopo che Carlo VU lo aveva nominato suo capitan 
generale per le milizie imperiali in Italia. 

Ischia tornò a farsi lieta di nuove feste nel febbraio del 1517, 
per le cospicue nozze celebrate colà tra Costanza d’Avalos (ju- 
niore) sorella di Alfonso marchese del Vasto, e Alfonso Piceolomi- 
nì duca di Amalfi. 

1l 24 febbraio 1525, giorno in cui il marchese di Pescara 
vinceva la memorabile battaglia di Pavia, nella quale cadde il 
fiore della nobiltà francese e fu fatto prigioniero Francesco I 
sotto gli occhi del suo rivale Carlo V, Vittoria Colonna era a 


—_—— — — ——_ 


(1 Nell ed. delle Rime di V. Colonna, fatta fare a Romi nel 1540 dal prin- 
cipe Torlonia, a sue spese. 

(2) Reumont, op. cit. 

(3) Arpino, Roccasecca e Aquino erano fendi di Casa d' Avalos. Come ricorda 
anche Alessandro D'Ancona nella sua pregevolissima ed. del Viaggio del Mon- 
teigne in Italia, da lui arricchita di copiose note storiche, quei possedimenti nel 
1585 furon venduti, per 140 mila dacati, da Alfonso d' Avalos ia Jacopo Boncom- 
pagni figlio di Gregorio XIII. 
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Ischia; e ivi ella riceve la lettera del 26 marzo, nella quale, fra 
le altre cose, 1 imperatore le diceva : « ........... a ragione 
Vittoria si rallegra di questa vittoria, da cui potete intendere 
quanta gloria e splendore vi deriverà, oltre alla mercede; dac- 
chè nulla è tanto grande che detto marchese non possa aspet- 
tarsi dalla nostra gratitudine e liberalità. Così noi vi reputiamo 
partecipe dei meriti acquistati dal vostro consorte ». 

E da Ischia rispondeva il 1 maggio 1525: «......... I 
nome mio tengo in grandissima estimazione, essendomi stato po- 
sto per la vittoria de’ suoi passati, e tanto più essendo dalla 
M* Va preso in augurio felice. Conosco averlo usato solo in 
vincere me stessa, desiderando più presto con tanti iminentis- 
simi pericoli che il marchese le serva, che venga a quietarsi 
con me ». 

Ma la gloria del vincitore di Pavia restò macehiata dalla 
slealtà ond’ egli corrispose all’ offerta dell’ investitura del reame, 
se fosse entrato nella Lega di Clemente VII, del duca di Milano 
e della repubblica di Venezia contro Carlo V. Il Pescara non 
rifiutò subito come avrebbe dovuto, die anzi ad intendere che 
aderiva alla Lega e quand’ ebbe saputo tutto tradì il Morone 
con eni trattava, lo fece carcerare, e assediato il duca Sforza nel 
‘astello di Milano lo spogliò del suo Stato. Quanto meglio avreb- 
begli provveduto all’ onor sno se avesse dato ascolto alli sua 
donna, fa quale appena informata dell’ offerta gli scrisse: « Sov- 
vengavi della vostra virtà che v'innalza al di sopra della. for- 
tuna e della gloria dei re. Non altrimenti per la grandezza degli 
stati e dei titoli, ma sì per la sola virtù si acquista tale onore, 
cui è glorioso lasciare in retaggio ai discendenti. Per me non 
desidero esser moglie di re, ma sì di quel gran capitano che 
aveva saputo vincere non tanto col suo valore durante la guerra, 
quanto nella pace con la suna magnanimità, i più gran re ». 

Eran passati appena dieci mesi dalla vittoria di Pavia che 
il 25 novembre moriva a Milano il marchese di Pescara, a soli 
36 anni. E Vittoria cerco conforto al dolore nella solitudine 
dU Ischia. Ma tant'era la tama delle sue virtà e dell’ ingegno 
poetico, così forti i ricordi del valore de’ suoi antenati e dei 
congiunti, fra i quali segnalavasi Alfonso del Vasto, cugino del 
defunto consorte, che 1 isola divenne meta di pellegrinaggio ad 
uomini che imeor si ricordano con onore nella storia delle lettere 
o delle ammi, Passaron via via ospiti in quel castello il Chariteo, 
Bernardino Rota, Paolo Giovio, Antonio Mintarno, Bernardo 
Tasso, Ettore Fieramosca, Andrea Doria (1), Fabrizio Marramal- 


(Di Mlloggiato et presentato da lo Marchese del Vasto, come a tale perso- 
Migggio si conveniva in uma conversazione di donne la più scelta che allora era in 
Napoli di quiditive di bellezza >». Gres. Rosso, storia delle cose di .Va poli. 


Cine iene imme 


ISCHIA: 4535 
do (1), il duca di Montalto prima di recarsi in Urbino a nozze 
con Ippolita figliuola del duca, della Rovere e di Eleonora Gon- 
zaga, è altri che ora non rammento. Il Giovio, che scrisse la 
vita del Pescara, raccolse colà dalla voce stessa di Vittoria 
molte notizie. Bernardo Tasso, che tenne a Napoli ufficio di se- 
gretario di Ferrante Sanseverino principe di Salerno e vi tolse 
moglie, visitò più volte Ischia e le dedicò un sonetto (2) seritto 
ilopo la dimora che Carlo V vi fece nell’ inverno del 1535. E 
Bernardino Martirano, già segretario di questo imperatore, nelle 
ultime dodici ottave del poemetto « Polifemo » (3), suggeritogli 
dalla terribile eruzione vulcanica in quel di Pozzuoli, per la quale 
il 29 settembre 1538 venne su un nuovo vulcano Monte Nuovo, 
fa Ischia teatro della lotta di Lolifemo per liberare Tifeo dal 
peso del monte. 

Non mai prima nè dopo quel tempo Ischia salì a tanta ri- 
nomanza. Dal turrito castello Vittoria Colonna teneva carteggio 
con Carlo V, con Filiberto di Chalons principe di Oranges, con 
Paolo Giovio, con Federico Gonzaga duca di Mantova, con Ber- 
nardino Rota, con Eleonora Gonzaga della Rovere duchessa di 
Urbino, e di altri ancora si potrebbe far menzione se moltissime 
sue lettere non fossero andate perdute, e ad altre non mancasse 
la data (4). 

Fra le sne poesie, quattro sonetti ricordano più specialmente 
Ischia : 


I. Qui fece il mio bel Sole a noi ritorno 
Di regie spoglie carco e ricche prede; 


—T—r —__— 


(1) Nel 1521 aveva militato sotto il marchese di Pescara. 
(af. > Superbo scoglio, altero e bel ricetto 
Di tanti chiari eroi, d'imperadori: 
Onde raggi di gloria escono fuori, 
Ch'ogni altro lume fan scuro e negletto : 
Se per vera virtute nl ben perfetto 
Salir sì puote ed agli eterni onori ; 
Queste più d' altre degne alme e migliori 
V'andran, che chiudi nel petroso petto. 
Il lume è in te dell'armi ; in te s'asconde 
Casta beltà. valore e cortesia, 
Quanta mai vide il tempo, o diede il Cielo. 
Ti sign secondi i fati:; e il vento e TV onde 
Rendanti onore, e Varia tua nati 
Abbia sempre temprato il caldo e i gelo! 
Dal lib. II delle Ztime, a carte 52 ed. Giolito 1560, 
(3) IL mes. originale è nella Bibl. naz. dì Napoli. e fi pubblicato da F. Fiorenti- 
ho in appendice al vol. II del suo « Bernardino Telesio » succ. Le Monnier 1874. 
(4) Carteggio di V. Colonna marchesa di Pescara raccolto e pubblicato da 
E. Ferrero e G. Miiller. Torino, Loescher 1889. 
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II. Vid’ io la cima, il grembo e 1° ampie falde 
Del monte altier, che ’1 gran Tifeo nasconde, 


e . . e e . . . . . . . 


. . e . . . . . . 


III. Se quel superbo dorso il monte sempre 
Sostien, perch’ aspirare al Ciel gli piacque, 


IV. Quand’ io dal caro scoglio miro intorno 


Ma le bellezze della natura, le linee armoniose di quelle coste 
e di quei monti cl’ ella poteva contemplare dall’ alto del suo 
scoglio solitario non sembra che esercitassero una profonda im- 
pressione sulla sua fantasia di poeta; gli accenni al paesag- 
gio vaghi e indeterminati servono tutt'al più di oceasione per 
pensieri morali o per innalzarsi a quella glorificazione del suo 
amato consorte, li quale può ben dirsi il motivo fondamentale 
di tutta la sua poesia. 


Dopo il sacco di Roma del 1527, Clemente VII, pur di non 
veder più intorno a sè orde francesi e spagnuole, si obbligo di 
sborsare 232,169 scudi; e, a garanzia del pagamento, diede in 
pegno gioielli e preziosi arredi sacri ad Alfonso marchese del 
Vasto, che andò a custodirli nel castello d’ Ischia (1). E anche 
Fabrizio Marramaldo (2) che aveva avuto in pegno una tiara, 
consegnatagli im Aversa da Giovanni Antonio Muscettola, la 
portò in quel castello per sottrarla ai pericoli delle continue fa- 
zioni guerresche. E ivi, presso Costanza d’Avalos e la marchesa 
di Pescara, trovaron rifugio (3), con preziosi averi, parecchie 
dame napoletane, ele vollero scampare alla furia delle soldate- 
sche, le quali invasero Napoli il 12 aprile 1528, e, non sazie 
delle prede fatte a Roma, per più giorni la saccheggiarono. 

Allora soggiornava in Ischia un’ altra Lucrezia (4), famosa 
anch” essa per bellezza e grazia femminile, la Scaglione, la quale 
aveva irretito nei suoi vezzi il principe di Oranges, passato al 
servizio di Carlo V, come suo capitan generale, dopo la morte 
del conestabile di Borbone ; quell’ Oranges che Benvenuto Cellini 
si vanta di aver ferito con un proiettile lanciatogli da Castel 
S. Angelo, dove lavorava per Clemente VH, e che poi fu ucciso 
nella montagna Pistoiese al tempo dell'assedio di Firenze. 


(1 G. De Blasiis, Zabrizio Marramaldo ce i suoi antenati, in Arch. st. nep. 
Nunn. T, IL e TTI, 

(2) ld. in op. cit. 

(3) Greg. Rosso, op. cit. 


(bb De Blasiis, op. cit. 
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Prima ancora che Carlo V trasferisse i suoi dominii a Filip- 
po IF, e che il terribile cardinal Carafa suecedesse col nome di Pao- 
lo IV a Paolo III, il quale era stato sempre in guerra implacabile 
coi Colonna dei quali aveva fiaecata la potenza (1), Ischia cominciò 
a declinare dalla prosperità materiale di cui aveva goduta per 
aleuni decennii. Si spegneva Costanza d’Avalos, il buon genio di 
quella Casa e dell’ isola; V' astro di quella famiglia ehe tanti ser- 
vigi aveva resi a Carlo V cominciava a volgere al tramonto ; e 
Vittoria Colonna, negli ultimi anni di sua vita non mai più tor- 
nata a Ischia, indirizzava la suna mente a più alti e degni pensieri. 
e, primo fra tutti, al rinnovamento della Chiesa (2). Per questo 
ella carteggiava con nuovi amici e andava peregrinando per quelle 
città d’ Italia ove apparivano segni di più spirituale fede reli- 
giosa; ma alla fine, vinta dallo sconforto per le deluse speranze, 
la sua bell’ anima trovò pace nel sepolero. 


L’anno 1547, in cui moriva a Roma la marchesa di Pescara, 
accaddero tumulti e sollevazioni in Napoli contro l inquisizione 
e gli spagnuoli. Ci fu congiura di togliere Ischia agli spagnoli 
per darla ai francesi (3). A capo della trama stavano Cesare e 
Carlo Carrafa e Antonio o Andrea Gifuni ; il quale, tradito da 
Leonardo De Liguoro, fu preso, messo alla tortura e decollato. 
Si diceva che tra i più alti fautori della congiura fosse il car- 
dinale Alessandro Farnese. 

Intanto, nell’ isola regnava grande spavento pei corsari e 
turchi che andavan predando e catturando sulle spiagge napoleta- 
ne; e tra essi, il più terribile un tal Kalreddin, soprannominato 
Barbarossa, la cui armata bruciò Procida e un casale d’Ischia, e 
poco mancò che il corsaro non rapisse a Fondi la bellissima Giulia 
Gonzaga, la quale potè scampare fuggendo con la sola camicia. 

E le famiglie già potenti e prospere, come quella dei Cossa. 
decadevano o tralignavano. Di un Innico d’ Avalos, che fu balìo 
dl’ Ischia alla fine del secolo XVI, si legge : « Di fronte a un’en- 
trata di 70 mila ducati ha 700 mila di debiti, onde sta al tutto 
disperato et mal soddisfatto degli spagnuoli, perchè pretende che 
i suoi maggiori habbiano fatti tanti debiti per servire il Re, et 
hora il vedersi tanto afflitto et abbandonato li spiace » (4). 


(1) Carlo V, a cui più volte Vitt. Colonna si rivolse per ottenerne sinto a fa- 
vore del fratello Ascanio, le rispondeva che consigliasse il fratello di sottomettersi 
al papa, d'iutendersela con Ini. 

(2) Iu una lettera del 1542 datata dal monastero di S. Caterina in Viterbo, 
ove sì era ritirata per la fiera discordia di suo fratello col papa, essa dice < et quanto 
meno intendo del mondo, più mi piace. Le mie terre detti in governo al sig. mar- 
chese del Guasto, mio cognato, et io attendo a governar 1’ anima.... » 

(3) Arch. st. nap. An. IT, fase, IV. 

(4) Arch. at. nap. An. NXIV, fase. T, p. 125. 
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In uno degli anni di quel grottesco e goffo periodo storico 
napoletano, la castellania d'Ischia venne tenuta da un tal Moscosa. 
Poscia Filippo V confiscò il possesso di Procida e d’ Ischia a 
Michelangelo d’Avalos, marchese del Vasto; al quale ritornò per 
beneplacito di Carlo d'Austria ; passò quindi in eredità al nipote 
Griambattista d’Avalos, che Carlo III di Borbone trovò così obe- 
‘ato da debiti che gli tu facile di spossessarlo e ordinare il se- 
questro delle rendite d’ Ischia e Procida a vantaggio del fisco. 

La regia Corte intanto si divertiva alla caccia dei fagiani 4 
Procida e a quella delle folaghe nel lago del Bagno a Ischia (1). 
E uno stupido cortigiano, tal Domenico Battolini, per ingra- 
ziarsi col re, gli faceva sapere che al fine di non danneggiare 
la caccia dei fagiani erano stati ammazzati, dall’ ottobre 1758 al 
luglio 1759, 34797 topi grossi e 89585 topi piccoli (!!); e descriveva 
i vari modi usati per far giustizia di quelle bestie, ch'egli quali- 
ficava, con due parole che parrebbero inventate ai giorni nostri, 
delinquenti nate (2). 

Cominciò allora a venir di moda il motto: Deliciae regis, fe- 
licitas populi ! ! 


La rivoluzione del ”99 a Napoli ebbe il suo contraccolpo a Ischia. 
Jl prete Antonio de Luca, Luigi Bozzaotra, Francesco Buonocore 
e Antonio Candia, nel gennaio di quell’ anno, innalzarono 1 4/- 
bero della libertà dove è ora una Croce al confine tra via Maz- 
zella e via del Seminario ; e il De Luca fu presidente della mu- 
nicipalità repubblicana. H Buonocore, già uttiziale nell’ esercito 
napoletano e proprietario di fondi in Ischia, ebbe dal generale 
Championnet il comando del castello. E sebbene un suo antenato, 
dello stesso nome e cognome, fosse stato primo medico di Carlo III 
e da lui nominato protomedieo del regno, e la sua famiglia fosse 
legata ai Borboni i quali andaron talvolta a soggiornare in sua 
susa (3), egli si adopero con zelo pel nuovo regime, e afforzò il 
castello, speckalmente la prima batteria sopra mare. Ma nell'aprile 
di quell'anno, sbarcati gT inglesi a Eschia, la plebaglia atterrò 
PV AZDero della liberta, e tece a brandelli Tabito del Buonocore, 
che aveva il bavero tricolore e il berretto frigio. Allora egli si 
affrettò a riprendere T umiforme del reggimento borbonico al 


(1) Di questi uccelli acquatici si faceva. caccia al cominciare dell'inverno, 
quando eran divennti così grassi da non poter più volare. Si andava in barcit pel 
Lago. e con balestre se ne pigliavano in un giorno fino a mille e cinquecento. 

(2) M. Schipa, « IF regno di Napoli al tempo di Carlo di Borbone >» in LireA. 
st. nap. An. NNVILL fase. IV. p. 761, 

(3) Fn detto che questi fanriglia Brionocore: possedesse un Van Dyck Cristo 
morto tra due angeli; i quale dipinto sarebbe poi pirssato alla collezione dei San- 
tangelo nella loro villa a jd'ollena, villaggio alli base del monte Somma. Che e è 


di vero in questi notizia 2 E se è veri. chi sa dire dove ori sia questo Van Dyck ? 
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quale aveva appartenuto. Ma Vl ammiraglio Troubridge gli strappò 
le spalline e la coccarda, VP obbligo a svestire la divisa e lo mise 
in carcere (1). 

Il notato Bernardino Alberino, uno Lego oratori della rivolta 
a Ischia, fu scovato in una cantina dove s’ era nascosto insieme 
con Antonio Galatola. 

Il Troubridge sollecitava intanto il Nelson a mandare un giu- 
dice nell’ isola « essendovi bisogno, egli diceva, d’ impiccare otto 
o dieci ribelli ; » e il favorito di Maria Carolina rispondeva subito, 
che il giudice sarebbe venuto, e aggiungeva ferocemente : « Man- 
datemi a dire che si sono levate di mezzo alcune teste bene 
scelte ; ciò solo mi recherà conforto » (2). 

Fra gli altri giacobini imprigionati nel castello d’ Ischia vi 
furono Franeesco Verneau e suo figlio Luigi, quest’ ultimo con- 
dannato a morte. € condanna di morte ebbero il prete Lubrano 
che aveva predicato per la repubblica, e Antonio Scialoja, An- 
tonio de Luca, Marcello Scotto anel’ essi preti. Pasquale Batti- 
stessa salì il patibolo il 23 luglio 799 in Ischia nel luogo detto 
la Mandra. Vi furono degli impiecati a Procida il 1 e il 15 gin- 
gno ’99, fra i quali il Buonocore e 1 Alberino, di cui si è detto 
innanzi. Fra i giustiziati del 7 decembre si leggono i nomi di 
due d’ Ischia, Vincenzo ..... e Francesco ..... 

Nell agosto di quell’anno Miehele Carrano prendeva il go- 
verno tell’ isola in nome del re Ferdinando. 


A tempo di Ginseppe e di Gioacchino Bonaparte, Ischia 
fu «di nuovo in subbuglio per la guerra tra i francesi che dentro 
la difendevano e gl inglesi che, alleati del Borbone, 1 assedia- 
vano. E poichè il 6 aprile 1806, si eran veduti apparire nel golfo 
alenni legni inglesi, il governo francese affidò al generale Par- 
tonneau il comando di Capri, Isehia e Procida, e gli diéè incarico 
li fortiticarle. 

Il 10 maggio dello stesso anno, molti naturali d’ Ischia es- 
sendone usciti con quello che speravano di porre in salvo a Na- 
poli, furon fermati da legni inglesi, i quali ad ogni costo vole- 

vano farli prigionieri; ma quegli isolani, piangendo, dicevano : 


(1) dreh. st. nap. An. NI. fasc. IV. - 

12; Dispaccio citato nel pregevole lavoro di B. Maresca « Il cavalier Antonio 
Micheroux nella reazione napoletana: del 1799 > pubblicato nellAred. st. nep. 
An. XVIII e XIX. — È storicamente provato che Liu feroce condotta del Nelson 
fo in gran parte l'effetto del malefico dominio che sopra di lui esercitò Lady Ha- 
milton. Al grande ammiraglio, che allora macchiò Ti sua fama. possono applicarsi 
quei versi del Parini 

Vigor dalla libidine 
La crudeltà raccolse. 
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Non siamo giacobini ; siamo scappati per non trovarci in mezzo 
al fuoco. Vennero rilasciati; ma la roba rimase preda degli inglesi. 

Un primo combattimento tra i francesi e la flotta di Ferdi- 
nando IV avvenne il 2 giugno 1S08; durò 5 ore; morirono 200 
marinai e furono feriti i comandanti delle squadre nemiche. 

L’anno dopo, il 24 giugno, Ischia fu di nuovo attaccata dalla 
squadra: inglese e siciliana, con intimazione di resa. Il generale 
Agostino Colonna di Stigliano difendeva il castello alla disperata, 
perchè sapeva che g1’ inglesi non gli avrebbero dato quartiere se 
fosse caduto nelle loro mani. Corse voce che Ferdinando gli pro- 
mettesse il perdono se avesse ceduto la fortezza e che il Colonna 
mandasse la lettera del re al governo franeese in Napoli. Il ca- 
stello capitolo il 3 luglio; la guarnigione, prigioniera di guerra, 
fu condotta a Malta, e il generale Stuart riceve la consegna 
d’ Ischia e di Procida, in nome della Gran Bretagna! (1). 


Sino ai tempi di cui ho discorso Ischia non fu quasi mai 
estranea ai più importanti fatti navali che riguardassero Napoli, 
essendo riputata la chiave del golfo. Dopo d’allora, le formida- 
bili costruzioni navali e le nuove artiglierie dì straordinaria 
portata le han tolto ogni valore di baluardo a difesa della grande 
città. All entrata del golfo, tra Ischia e Capri, ci è tale distanza 
che è impossibile fortificare quelle isole in modo da impedire che 
una flotta nemica bombardi direttamente Napoli o esegua uno 
sbarco sulle coste tra Salerno e Baia. Perciò se quella città, che 
per condizioni naturali è indifesa, fosse minacciata verso mare, 
solo una potente flotta potrebbe salvarla. 

Nè Ischia rimpiange di aver perduto  ufticio, ch’ ebbe per 
tanti secoli, di guardiana del golfo, ma vive contenta degli ubertosi 
suoi campi che producono buon vino e frutta saporose, e si glo- 
ria delle sue acque minerali calde, delle quali un medico d° Ischia 
del secolo XVI, Giulio lasolino, annoverava 359 specie nel suo 
libro (2), ancora consultato al tempo nostro. Noncurante degli agi 
e dei comodi avidamente ricercati dall’ uso del moderno vivere 
civile, par che si appaghi nelle bellezze salutari della sua terra, 
de’ suoi monti, delle sue marine. E dal mare essa trae rinascente 
vigor di vita, e talvolta anche virtù di azioni eroiche, come quella 
compiuta da Antonio Sogliuzzo marinaio sull’ Ancona, il quale, 
nello scontro che precedette 1 infausta battaglia di Lissa, colpito 
da mitraglia, non abbandonò il posto di caricatore che quando 
ebbe strappate ambe le mani! (3). 


(1) Arel. st. nep. An. NX, fase. II. 

(2) De' rimedi naturali, che sono nell isola di Pithecusa, hoggi detta Ischia. 
24 cdl. in Napoli, G. Cacehij, MDLXNXXVIILG p. 5. 

13) Daniele Morchio, /0 marinaio italitno, Genova 1879, p. 320, 
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.Quanti altri ricordi e lieti e tristi aleggiano su quell’ isola ! 

Giambattista Vico, nella sua antobiografia, racconta che in 
gioventù, essendo povero e minacciato di tisi, riacquistò la salute 
ed ebbe agio di continuare gli studi per la generosità di un dotto 
vescovo d’ Ischia, (@. Rocca, 1 quale lo mandò come maestro 
a’ suoi nipoti « in un castello del Cilento di bellissimo sito e di 
perfettissima aria » ov egli dimoro nove anni. Il quale vescovo 
tu straordinariamente benefico ad Ischia spendendo molto del suo 
in opere di pubblica utilità, principalissima. quella dell’ acqua 
potabile eh' egli fece derivare dal monte di Vico; e sulla fon- 
tana della piazza venne inciso questo suo distico : 


«Has sudavit aquas Cereris patientia curtae, 
Edocutque famem ferre magistra sitis. 

Al argutissimo ab. Galiani, che visse esiliato a Parigi, i 
medici consigliarono le acque di Barege nei Pirenei; ma per- 
chè quel soggiorno gli sarebbe costato troppo e, per 1 assenza 
da Napoli, i suoi affari andavan di male in peggio, egli pregò il 
suo amico Tanneci che gli fosse consentito di tornare per sei 
mesi, a curare la sua salute in Ischia (1). E quivi fu nel 1765. 

A Ischia soggiorno il Paisiello con la moglie Cecilia Pallini 
e con la famiglia Talleyrand; ed è probabile che vi musicasse il 
suo Pirro, che fu poi dato al S. Carlo nel carnevale del 1787 (2). 

Nel maggio del 1815 Gioacchino Murat, fuggendo da Napoli, 
riparò una notte sulla marina di Lacco, e a stento vi potè avere 
una materassa e un guanciale. E re Ferdinando gli sguinzagliò 
dietro alcuni sgherri per cercare di sorprenderlo, avendo saputo 
che nell’ isola s’ eran rifugiati Roccaromana e altri fidi seguaci 
dello sventurato principe (3). 

E quel soave idillio, Graziella, non fu forse ispirato al La- 
martine dall’ amore per la figlia di un pescatore d’ Ischia, co- 
m’ egli stesso dice nelle sue Memorie? (4). 

In quel castello sacro a gloriosi ricordi, il governo borbonico 
pose un bagno penale, e vi gettò Carlo Poerio, Nicola Nisco, 
Michele Pironti, Cesare Braico, Vincenzo Dono, Gaetano Erri- 
chiello « accoppiati dalle catene, senza letti, senz’aria, senza Iuce, 


(1) Arel. st. nap. An. NXX, fase. IL p. 44. 

12) La notizia è tolta dall' eccellente studio di B. Croce sui « Teatri di Napoli 
uei see. NV-NXVIIE », pubblicato nell'Arch. st. np. An. NIV, NV e XVI. 

(3) Arch. 80. nap. An. NXIX, fase. IV. 

(4) < On pent voir dans 1° épisode intitulé Graziella,... comment j'y avais en- 
tliammé mon coeur et évaporé mon imagination de dix-huit ans dans des iamonrs 
naives et champétres avee la fille du panvre peehene d' Ischia, près de Naples ». 
A. de Lamartine par Ini méme (1790-158471. — Paris, Lemerre 1892 p. 5. 
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privi d’ogni cosa » (1). E il Gladstone dopo aver visitato il Poerio 

e gli altri condannati lanciava a quel governo la finnosa invetti- 
Va::« negazione di Dio! ». E dove erano stati quegli uomini rei 

di amor di patria, furon poi mandati a domicilio coatto i perico- i 
losi alla sicurezza pubblica. Per questa e altre vergogne, disse 

un giorno il Mancini (2) dalla tribuna parlamentare, che il go- 
verno italiano continuava a governare le province napoletane e 
sieiliane come le avevan governate i Borboni ! 


Chi visitando Ischia volge i suoi passi al castello (3) vi giun- 
ge per un lungo e basso ponte gettato su misssi che formano una 
specie di istmo. Una via, intagliata nella lava e nel tufo, dove 
più dove meno stretta, gira pei fianchi del monte ; e sulla vetta, 
a 113 metri dal livello del mare, si erge il castello grigio-nerastro 
con torri e bastioni che gli danno sembianza di fortezza saracena. 
È piantato così solidamente sul robusto e alto scoglio che par 
faccia una cosa con esso. Dal lato nord-est sta quasi a picco sul 
mare. Digradando verso sud, si passa per un formicaio di distatti 

‘aseggiati, stretti gli uni agli altri come se avessero paura di 
star separati a quell’ altezza. Ivi, V antico duomo, 1° episcopio, 
il seminario, il palazzo del istalla e chiese e oratorii e mo- 
nasteri e case, tutti all'ombra della. vecelria rocca. In alto, il 
sereno trasparente azzurro del cielo; giù, al fondo, il mare sein, 
tillante che cinge e bacia lo scoglio nato da esso. Tutto cadde 
ivi in abbandono, in rovina ; solo resiste, nella sua forte ossati. 
ra, il castello. Nelle erepe dei muri nidificano le rondini bianco. 
nericcie; guti e pipistrelli svolazzano tra gli smantellati tetti: e 
le lucertole strisciano, fuggendo, sugli erbosi piani. 

Immutata nella sua bellezza vive colà Ta natura, quale ap. 
parve agli occhi e alla fantasia dei nostri antichissimi padri, che 
ne sentirono l'anima e ne raccolsero le voci infinite. 


Firenze, settembre 1900, 


CARLO FIORILLI 


(DL. Settembrini. Zicordenze della mia rita. vol. II, p. 12. 

(2) Discorso alli Ciomera dei Deputati 11 gennaio IS6I. 

(39 Ino una delle visite che, parecchi anni or sono, feci al castello chbi a suida 
autorevole un ci 106 e colto sacerdote d' Ischia A. Tirabella, canonico della cat- 
tedrale. il quale mi fornì anche utili indicazioni ed io qui lo ricordo cono grate 
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L'INDUSTRIA DEL FERRO IN ITALIA 


Facendo seguito al nostro articolo, apparso nei fascicoli del 
16 Settembre e 16 Ottobre 1909 di questa Rivista, ed ai quali 
rimandiamo il lettore per una migliore intelligenza del presente 
articolo, verremo ora ad esaminare lo sviluppo e lo stato pre- 
sente dell’ industria del ferro in Italia. 

Dai dati statistici di produzione dei singoli paesi abbiamo 
visto come 1° Italia segua - ad una grande distanza i paesi più 
importanti produttori di ghisa e di acciaio. Pure il risveglio ve- 
rificatosi in questi ultimi tempi, la forte produzione avuta, spe- 
cialmente di acciaio, se non è tale da porre il nostro paese in 
confronto con colossi come gli Stati Uniti e la Germania, fa 
volgere con interesse gli swuardi degli italiani a questa industria, 
che pur dovendosi sviluppare in mezzo a grandi difticoltà è oggi 
salita al grado di industria nazionale di primo ordine. 

E lo sviluppo è tutto di questi ultimi annui. Nel 1883 il va- 
lore complessivo della produzione siderurgica italiana non supe- 
ava i 25 milioni, oggi supera i 187 milioni di Lire. Nel 1883 
la produzione dell’ acciaio era di circa 4 mila tonn. e nel 1908 
era salita a più di 505 mila. I progressi sono certamente grandi 
e degni della nostra attenzione, oggi che più di 5300 milioni di 
lire di capitale sono impegnati in questa industria. 

Il nostro paese come è noto non ha carbon fossile, e noi ve- 
demmo che una delle materie prime delle più importanti per 
l'industria del ferro è appunto il carbone. Quindi quest’ indu- 
stria: sì svolge da noi in condizioni veramente speciali cioè im- 
portando dall’ estero alcune materie prime. L'Italia non è molto 
reca veramente nemmeno di minerale di ferro, ma per adesso 
l'importazione si riduce a poco. Vedremo però in seguito come 
i grandi impianti siderurgici, che si sono fatti e si stanno facendo 
a Piombino, Portoferraio e Bagnoli renderanno necessario, in aV- 
venire: non molto lontano, la ricerca e 1 acquisto di minerale 
dall’ estero. Dimodochè ci troveremo in questa condizione curiosa 
di esercitare un’ industria senza le due materie prime più indis- 
pensabili : 11 carbone ed il minerale. 

I nostri giacimenti ferriferi più importanti sono nelle valli 
e e bergamasche e nella valle d’ Aosta, nella Sardegna, 
, principali fra tutti, i giacimenti dell’ isola d’ Flba. La vera 
Sa industria siderur gica italiana è La collegata colla pro- 
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duzione delle miniere elbane. Disparate sono state sempre le opi- 
nioni dei geologi sulla potenzialità dei giacimenti elbani. Circa 
20 o 25 anni fa si prevedeva un’ esistenza di poco più di 6 mi- 
lioni di tonnellate di minerale di ferro, ed oggi, che si è raggiunto 
un’ estrazione annua di più di 500 mila tonn. di minerale, i gia- 
cimenti sono ancora potenti e daranno minerale per vari anni. 
Certo però che le miniere elbane non sono inesauribili, e quando 
sarà terminato il grandioso stabilimento di Bagnoli della Società 
Ilva, tra i tre stabilimenti di alti forni, Piombino, Portoferraio 
e Bagnoli si dovrebbe venire ad un consumo di 1 milione circa 
di tonn. di minerale all’ anno. Si presenterà quindi presto il pro- 
blema di rieorrere per il minerale all’ estero compiendo così un 
ciclo completamente inverso di quello che succedeva alcuni anni 
or sono. i 
Fino a pochi anni fa il minerale che si estraeva all’ Elba 
“a quasi tutto esportato all’ estero, specialmente in Inghilterra 
e noi poi compravamo dall’ estero da e ferro. Adesso 1’ espor- 
tazione è cessata non solo, ma dovremo venir presto all’ impor- 
tazione. 

Li grande industria siderurgica non comincia prima del 1901. 
Prima la produzione della ghisa superava raramente le 20 mila 
tonn. e tutta era ottenuta col carbone di legno. Più che altro 
era sviluppato il processo di preparazione del ferro col puddel- 
laggio e al pacchettaggio. Cioè si ribolliva od impastava i vecchi 
ferri battendoli al maglio o passandoli alla trafila. Allora T in- 
dustria era sparsa per le nostre vallate. Si avevano piecolì sta- 
bilimenti condotti con sistemi i più primitivi, ma per allora con 
criteri economici. Nella vallata sul torrente s° installava una 
ruota idraulica che muoveva il maglio ed i rottami «di ferro che 
SI raccoglievano nelle vicinanze »s' impastavano e si battevano 
al maglio trasformandoli in nuovi strumenti e ferri per i vari 
usi. Oggi molte di queste piccole e fiumose officine sono sparite, 
ma caso interessante in alcune vallate, nonostante il progredire 
dei grandi stabilimenti siderurgici delle costa, sì hanno degli 
esempi di lavorazioni dei tempi passati. 

Così per esempio nelle vicinanze di Brescia nela vallata dì 
Lumezzane, risalendo la valle si può udire anche oggi il rumore 
‘adenzato dei magli mossi dalle ruote idrauliche, che foggiano 
i più disparati strumenti. Ad una certa distanza le une dalle 
altre, per utilizzare meglio il salto d’acqua, sitro vano varie 
di queste piccole e nere officine che pur essendo primitive pro- 
ducono anche dell’ ottimo materiale ; tra queste sì trova anche 
una rinomata fabbrica di spade. Queste officine però ora non 
producono ne lavorano materia prima, per condizioni locali e per 
facilità di buona mano d’ opera trovano conveniente di lavorare 


IN ITALIA 445 


sul posto del ferro già sbozzato in parte o Digliette, ed anche 
dell'acciaio che comprano alle grandi ofticine. 

Per molto tempo si credette che il nostro paese non avrebbe 
potuto divenire produttore di materia prima, ghisa ed acciaio e 
solo avrebbe dovuto tendere a perfezionare sempre più la lavo- 
razione meccanica di queste materie prime, di cui sarebbe stato 
tributario all’ estero. Ed infatti la lavorazione meccanica del ferro, 
della ghisa e dell’ acciaio fece notevoli progressi tra noi, mentre 
l'industria siderurgica rimaneva trascurabile. Circa 25 0 26 anni 
or sono la produzione della ghisa di poco superava le 20 mila 
tonnellate e la produzione del ferro ottenuta in numerose ofticine 
col pudellaggio e rimpasto di vecchi rottami 0 con Paftfinazione 
della ghisa non arrivava a 90 mila tonnellate. Insignificante era 
la produzione dell’ acciaio. Si comprende come la nostra produ- 
zione non potesse bastare che in minima parte ai nostri bisogni. 

La ghisa si otteneva col carbone di legna ed in forni abba- 
stanza primitivi, lasciando completamente stuggire il gas all’aper- 
to. Il consumo di carbone era molto forte e nelle vicinanze, ed 
anche ad una certa distanza dal .forno, in breve le foreste anda- 
vano distrutte. Si avevano alti forni a Follonica nelle Maremme, 
che solo da poco tempo sono stati spenti, ed utilizzavano il mine- 
ale dell Elba. Altri alti forni si trovavano nelle vallate bre- 
sciame e bergamasche, e quattro o cinque sono in attività anche 
oggi, producendo circa 5000 tonn. di ottima ghisa, complessiva- 
mente. Questi utilizzano ottimi minerali di quelle vallate, che 
disgraziatamente anche se in potenti giacimenti non potranno 
mai dare origine ad una grande industria siderurgica per la loro 
ubicazione, troppo lontani dal mare da eui occorre far venire il 
‘atbone. Ad ogni modo per questi giacimenti rimane ancora 
aperta la speranza dell’ utilizzazione col forno elettrico, forse per 
la diretta preparazione dell’ acciaio. 

*d intanto collo svilupparsi delle nostre reti ferroviarie, col 
sorgere di nuove industrie, coll’ aumentare delle applicazioni del 
ferro cresceva di giorno in giorno la necessità di questa materia 
prima. Abbandonata per allora ogni speranza di divenire produt- 
tori di ghisa, almeno per sopperire ad una parte del nostro con- 
Sumo, sempre più si tendeva alla produzione del ferro, eoncen- 
trandola in ofticine un po’ più grandi. Però la forte protezione 
doganale, che intendeva più che altro di difendere le industrie 
Ineccaniche era causa che le nostre ferriere rimanessero ancora 
molto antiquate e producessero con mezzi primitivi a prezzi ele- 
‘ati. Ma noi vedemmo il meraviglioso sviluppo preso dalla fab- 
bricazione dell’ acciaio in Germania e negli Stati Uniti; la forte 
produzione sopratutto della prima doveva scuotere i nostri me- 
tallurgici a rinnovare le loro ferriere ed a seguire tutti i pro- 
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gressi della industria siderurgica per sostenere la formidabile 
concorrenza delle Acciaierie tedesche. E questo rinnovamento è 
avvenuto veramente grandioso, quasi direi superiore alle nostre 
forze, ed infatti come dicevamo gl impianti attuali saranno troppo 
grandi im confronto alle materie prime di cui disponiamo. Oggi 
molti dei nostri stabilimenti siderurgici possono sopportare be- 
nissimo il confronto con i migliori dell’ estero, però purtroppo 
la nostra industria siderurgica vive solo perchè è protetta ; si 
pensi che nonostante che possediamo stabilimenti completamente 
moderni, a mala pena si regge alla concorrenza tedesca nella pro- 
duzione ad esempio delle rotaie, le quali pure sono protette con 
una dogana di ben 60 lire la tonnellata. 

| Ma procediamo con ordine. La nostra industria siderurgica 
così poco importante e così poco tenuta in considerazione avanti 
il 1SS0 fi un primo grande passo a Terni. Si doveva ricostruire 
la nostra flotta, e sì comprendeva come era necessario provve- 
dervi con materia prima fabbricata da noi. Almeno in questo 
dovevamo emanciparcì dall’ estero. D'altra parte si rendeva sem- 
pre più urgente provvedere ai materiali richiesti dalle ferro- 
vie e dalle nostre industrie. Non sì poteva lasciare tutto alla 
merce del mercato straniero. Si venne quindi al concetto di co- 
struire un grande stabilimento nazionale. Si fu a lungo titubanti 
sulla seelta della località. A quel tempo si dava più importanza 
alla forza che si poteva utilizzare che non alla ubicazione dello 
stabilimento per ridurre al minimo le spese di trasporto delle 
materie prime. E si abbandonò la scelta della Spezia, molto più 
razionale, per venire a Terni. D'altra parte a Terni si pote uti- 
lizzare molto bene la forza della cascata delle Marmore. 

S' inizio la costruzione dello Stabilimento, veramente gran- 
dioso, nel marzo del 1884, e nel maggio del 1886 con straordinaria 
rapidità, si laminava la prima rotaia, e nell’ottobre dello stesso 
anno si colava il primo lingotto per corazze. Cominciava così in 
Italia con un grandioso impianto la fabbricazione dell'acciaio. 
Si raggiungeva così nel 1SS9 una produzione di ben 160. mila 
tonn. d'acciaio, citta non più raggiunta sino al 1903. — Lo sta- 
bilimento, che certo costo ingenti somme, fu costruito secondo 
gli ultimi progressi della industria. siderurgica. d’ allora. S' im- 
pianto un’ acciaieria Bessemer con due convertitori sopratutto 
destinata a produrre acciaio per rotaie. Un’ aceiaieria Martin con 
diversi forni, sopratutto per la produzione di acciaio da corazze 
e da proiettili. Ni avevamo poi tutte le ofticine sussidiarie, lami- 
natoi per corazze, lamiere, rotaie, profilati ece. e le officine di 
rifinimento. La Società poteva sfruttare le vicine miniere di li- 
gnite a Spoleto e così lo stabilimento poteva avere a buon prezzo 
la forza idraulica ed il combustibile per i gassogeni, Restavano 
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pero due materie prime importanti che occorreva quasi comple- 
tamente importare dall’ estero, la ghisa ed il rottame di ferro, 
sì aggiunga anche il carbone fossile, che pure era necessario 
nonostante 1 uso della lignite. Si fece un tentativo di piantare 
deeli alti forni, ma il costo troppo elevato delle materie prime, 
minerali e carbone, per il lungo trasporto non permise la riuscita 
del tentativo. Si vide quindi che 1 industria, che pur riusciva 
nel suo svolgimento tecnico in modo da stare al paragone con 
le otticine simili dell’ estero, non avrebbe potuto sostenere la con- 
correnza per il forte costo delle materie prime che per arrivare 
fino a Terni dovevano pagare forti spese di trasporto. Quindi 
la necessità della protezione doganale. 

Intanto la produzione del ferro andava pure crescendo. Le 
piccole e sparse ofticine si andavano trasportando nei maggiori 
centri ed in luoghi più favorevoli ai trasporti delle materie prime 
equi sì ingrandivano. Si comincio ad utilizzare meglio il com- 
bustibile, ricuperando le fiamme perdute per riscaldare le caldaie 
e sì comincio pure ad utilizzare le nostre ligniti. Specialmente 
in Liguria presero sviluppo le ferriere. Oltre che produrre ferro 
queste avevano anche lo scopo di laminare il ferro importato. 
l'osì nel 1SS9 tra importato e prodotto si riescì a lavorare ben 
JS5 mila tonn. di ferro, cifra non più raggiunta fino al 1899. 

Dietro TY esempio di Terni si cominciò ad introdurre il pro 
cesso Martin in alcune ferriere, specialmente della Liguria e si 
aumentò quindi la produzione dell’ acciaio. Si veniva, solo ben 
im ritardo di fronte alle altre nazioni, a generalizzare questo pro- 
cesso di produzione dell’ acciaio che è veramente 1° unico che 
conviene in Italia, potendo utilizzarsi, in grande misura e senza 
più necessità di tanta scelta, tutti i rottami di ferro di qualsiasi 
Specie. Era così che si poteva raggiungere nel 1SS9 una produ- 
zione, come abbiamo visto, di 160 mila tonn. di acciaio. 

Speciali condizioni del mercato tra if ISS9 ed il 1892 ten- 
Nero assai depressa ] industria siderurgica del nostro pirese e Ta 
produzione specialmente dell’ acciaio si ridusse a poco più di 
60 mila tonn. Dopo il 1892, eccettnati alcuni sbalzi fino al 1902 
la produzione dell'acciaio andò gradatamente crescendo, sempre 
pero mantenendosi sotto Ta cifra raggiunta nel 1889. Dopo il 1902 
le cose cambiamo completamente d'aspetto e si prende recisamente 
Ina vigorosa marcia in avanti. Dalle 112 mila. tonn. d'acciaio 
del 1902 si sale alle 190 mila del 1904, superando Ta produzione 
del ferro. Da questo momento il ferro è superato dall’ acciaio, 
i nuovi impianti, specialmente nelle acciaierie liguri, trionfano 
colle loro grandi produzioni sulle produzioni ormai piccole delle 
Vecchie ferriere. 

Nel 1899 a Piombino si mette in marcia un nuovo stabili- 
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mento di alti forni con fonderia. L'alto forno è a carbone di legna, 
che si fa venire dalla Sardegna, il minerale è quello dell'Elba. 
L'alto forno capace di produrre sino a 20 tonn. di ghisa al giorno 
è di ultimo modello tutto chiuso con utilizzazione dei gas e con 
aria soffiata dopo esser scaldata a più di 300 gradi. Si ottengono 
buone qualità di ghisa che servono specialmente per gettare tubi 
‘ed altri oggetti, direttamente colando dall'alto forno. Questo 
piccolo stabilimente che allora non impiegava più di 250 operai 
doveva poi dare origine quasi inaspettatamente al graude stabi- 
limento attuale in cui si compie il ciclo siderurgico. Trasforma- 
zione del minerale in ghisa liquida, trasformazione della. chisa 
liquida in acciaio, laminazione dei lingotti ancora caldi per ot- 
tenerne rotaie. 

Se ci sarà dato offrire ai lettori una deserizione  particola- 
reggiata di ogni singolo stabilimento siderurgico, specialmente 
dei principali, noi potremo mostrare come in stabilimenti del 
tipo di quello di Piombino, un blocco di minerale dopo 36 ore 
chica, attraverso T alto forno, il forno Martin ed il laminatoio 
è trasformato in una rotaia. Processo meraviglioso della trastor- 
mazione della materia. 

Ma intanto il minerale più rieco delle nostre miniere segui- 
tava id emigrare all’ estero in ragione di circa 200 mila tonn. 
all'anno. Il problema che si poneva era se si poteva. lavorare 
Ino casa nostra economicamente il minerale dell’ FIba. L'alto 
torno di Piombino aveva provato che era possibile lavorare an- 
che esclusivamente cono minerali dell’ Elba, solo il carbone di 
legna era troppo caro. Noi venendo dopo gli altri nell’ industria 
siderurgica avevamo il grande vantaggio di poter far tesoro, di 
quanto eri stato tentato ed ottenuto-all’ estero, ed i nostri sta- 
bilimenti dovevano quindi di sana pianta esser fabbricati se- 
condo gii ultimi progressi dell'industria, ed in verità i progressi 
dell'industria. siderurgica, come vedemmo, erano stati. assai 
grandi in questi ultimi anni, Nella fabbricazione del coke si ri- 
cuperavia i] gis, PT ammoniaca ed il catrame. AN alto forno si 
rieuperava tutto il gas che prima si lasciava andare nell’atmo- 
sfere quindi si aveva coll istallazione di un alto forno a pro- 
pria disposizione una forza rivelantissima da poter utilizzare nei 
modi i più svariati trasformandola in forza. elettrica. Solo che 
impianto di un'azienda siderurgica secondo gli ultimi portati 
dei progressi dell'industria stessa, richiedeva. ingenti capitali. 
E vennevo per primi 1 capitali stranieri a tentare T impresa. 

L° industria siderurgica in grande è possibile quando si ab- 
Dia almeno una delle due materie prime a propria disposizione 
ed a buon prezzo, e preferibilmente il minerale. Abbiamo veduto 
che per una tonnellata di ghisa occorrono almeno due tonn. di 
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minerale ed una sola di carbone. Quindi a preferenza. traspor- 
tare da lontano il carbone. Questo era il caso dell’ EMba. Dopo 
tanti anni che usciva del miglior minerale dall’ isola fortunata 
per andare a trasformatsi in ghisa ed acciaio in Inghilterra € 
Grermania sì comprese che si poteva noi stessi lavorare questa 
ottima materia prima che si aveva a condizioni così vantaggio 
se. Pochi stabilimenti siderurgici dell’ estero ricevono a condi- 
zioni così ottime il minerale della qualità come quello dell Elba 
per lavorarlo ai loro alti forni. 

Si fondava così la Società per le Miniere ed Alti Forni del- 
Elba, da prima in mano di Belgi e poi passati, al capitale ita- 
liano. Nel 1902 si rieseiva a comperare le azioni dell’ Elba dalla 
società belga ed a rivenderle alla Società Siderurgica di Savona 
e Terni. Si formò quindi un grande aggruppamento siderurgico 
Società Elba, Siderurgica di Savona, Acciaierie di Terni, No- 
cietà Ligure metallurgica, Ferriere italiane con VP Acciaieria di 
Bolzaneto, i cantieri navali Odero ed Orlando, quei di Muggiano, 
Ancona, Messina e Palermo. 

Nel 1902 a Portoferraio si accende il primo alto forno che 
doveva produrre circa 200 tonn. di ghisa nelle 24 ore. La pro- 
duzione della ghisa subisce un anmento insperato; nel 1905 rag- 
viumgeva già le 75 mila tonn. e nel 1905 arrivava fino a 143 mila 
ftonn. cifra altissima non superata per varie vicende, fino al 1900. 

A Piombino il piccolo alto forno a carbone di tegna fu spento 
dopo due o tre anni e restava in attività la sola fonderia, quando 
si venne nell’ idea, dopo numerosi e lunghi studi, di rifare un 
alto forno a carbone coke, ma piccolo e lavorare quindi in con- 
tinente il minerale dell’ Elba che si sperava ottenere. Lo scopo 
doveva essere di continuare ad alimentare la fonderia e produrre 
soprattutto ghisa da fonderia. Nel 1905 si metteva ino marcia 
l'alto forno a coke con una produzione giornaliera di 60 tonn. 
di ghisa. 

Ma intanto erescevia sempre più la produzione dell acciaio. 
Ie Ferriere italiane nella loro aeciaieria di Torre Annunziata, 
le Aeciaierie di Terni, le Acciaierie già Raggio a Sestri Ponente, 
la Siderurgica di Savona, 1’ Aeciaieria di Bolzaneto, 1 Acciaieria 
di Rogoredo tutte aumentavano i loro forni Martin per la lavo- 
azione 0 rifondita dei rottami. A Cornigliano pure si era pian- 
tata una piccola Acciaieria Martin specialmente per getti, e a 
Milano la Fonderia Milanese con un convertitore Robert per 
getti speciali. In questo modo andava erescendo la produzione 
dell'acciaio e si arriva nel 1906 a circa 550 mila tonnellate di 
acciaio, Tutta questa produzione era. basata sulla lavorazione dei 
tottami di ferro; in breve la produzione interna di rottami non 
fu più sufficiente e si dovè ricorrere all’ importazione dall’ estero. 
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Da allora il mercato dei rottami ha assunto un'importanza sempre 
più rilevante. Nel solo 1908 si importarono 326.119 tonn. di rot- 
tami di varia specie, ferro, ghisa ed acciaio. Oggi, specialmente 
in Liguria, si comprano dall’ estero delle intere navi vecchie in 
ferro che poi si portano nelle nostre spiaggie per disfarle e pro- 
durre del rottame per alimentare i nostri forni Martin: sì è 
creata tutta un’ industria, l industria del disfacimento delle navi. 

Parte di questo ferro vecchio, compreso quello prodotto dal 
mercato interno, alimenta pure le ferriere che però hanno vidotto 
e vanno sempre più riducendo la loro produzione di materia 
prima. La fabbrieazione del ferro puddellato va cedendo ed ha 
ormai ceduto il passo alla produzione del ferro fuso od acciaio 
come più comunemente si chiama. Nel 1907 si produsse solo 
17.600 tonn. di ferro puddellato e nel 1908 tonn. 13.182 di fronte 
ad una produzione di acciaio rispettivamente di tonn. 450,000 
e 505.590. 

Specialmente in questi ultimi anni V impulso alla produzione 
di acciaio è stato straordinario, Da 115.800 tonn. del 1900 si è 
saliti a 505.890 nel 1908 e si dovrà ancora aumentare ki produ- 
zione, dati i grandi impianti che si sono fatti in questi ultimi 
tempi. Ormai si hanno più di 40 forni Martin in esercizio @ di 
questi non pochi sono capaci di produrre 110 a 120 tonn. di ae- 
ciaio al giorno per ognuno, La maggior parte di quest’ acciaio, 
fatte piccole eccezioni, è ottenuto al forno Martin ed in tutte le 
Acciaierie vi è tendenza a trasformare i piecoli forni, capaci di 
produrre 40 0 50 tonn. al giorno, in forni da 25 o 30 tonn. per 
colata. Ormai in breve saremo alla produzione sufticiente per 1 
nostri consumi; quindi dovrebbe cessare quasi TV importazione 
dei ferri lavorati ed aumentare, purtroppo, quella delle materie 
prime che ci mancano, Purnonostante TY importazione di ferri e 
acciai lavorati, rotaie e simili è ancora assai alta. Nel 1908 si 
importo complessivamente circa 220 mila tonn. di ferri e acciai 
Laminati, rotaie ece, 

Il consumo complessivo di ferro del nostro pitese è attual- 
mente di circa 1 milione di tonnellate ma la capacità di produ- 
zione degli stabilimenti italiani sarà presto di molto maggiore 
sicehe dovrà crescere il consumo. E che veramente la produzione 
non skt finora esagerata lo prova il fatto che siamo ben lontani 
dalla produzione di stati come ku Germania, V Inghilterra e la 
Francia. Che, quando si pensi che ta Germania ha un consumo 
interno di acciaio superiore di assai ai 100 Cg. annui. per abi- 
tante noi siamo ancora ben lontani da questa cifra non raggiun- 
gendo colla lavorazione. attuale nemmeno i 20 Cg., annui per 
abitante, Potremo noi aspirare a cifre così elevate ? Forse no ma 
certo potremo e dovremo ancora accrescere il consumo del ferro 


IN ITALIA | dol 
perchè questo è troppo necessario per lo svolgimento delle nostre 
industrie tutte, tanto più che non siamo nemmeno produttori di 
legname da poter sostituire con convenienza questo al ferro, come 
nella costruzione delle case, dei vagoni, e per le traverse ferro- 
viarie ecc, 

Nella cifra sopra data di 505 mila tonn. di acciaio, ottenute, 
salvo poche eccezioni, quasi tutte ai forni Martin nel 1908 si può 
dire che poco vi entra la produzione dei nuovi grandi stabili- 
menti che cominciano a funzionare, per il reparto acciaieria, 
completamente 1 anno scorso a Piombino, e così pure all’ Elba, 
mentre quella di Bagnoli andrà in mareia in quest'anno. Con 
la messa in marcia completa di questi tre nuovi stabilimenti la 


“produzione dovrà più che raddoppiare. 


Col crescere del numero e della capacità dei forni Martin 
diventa sempre più difticile P approvigionamento dei rottami di 
ferro e quindi aumentando il prezzo di questi si è costretti ad 
aumentare sempre più la quantità di ghisa che si dovrà rifon- 
dere ed affinare nel forno Martin. Quindi eresce di anno in anno 
l'importazione della ghisa dall’ estero, non essendo la produzione 
italiana nemmeno sutticiente per le acciaierie collegate con gli 
impianti di alti forni. Così nel 1907 si importarono tonn. 231,031 
e nel 1908 tonn. 254.238 di ghisa estera, per gran parte adope- 
rata per la produzione di acciaio al forno Martin. 

Ma ghisa, rottame e earbone, le tre materie prime necessarie 
per la fabbricazione dell’ acciaio sono pressocchè tutte importate 
dill’ estero, di qui una condizione tutta speciale dell’ industria 
siderurgica italiana. Questo succede per gli stabilimenti dell’ Ita- 
lia superiore; per i tre nuovi stabilimenti Piombino, Portoferraio 
e Bagnoli le condizioni sono diverse. 

Una volta che si abbia a sufficenza minerale dall Elba, finiti 
gl° impianti, le condizioni economiche di ottenimento dell'acciaio 
dovranno essere vantaggiose, IL’ unico materiale da importare 
sarebbe il carbone che poi rende completamente tutto il suo va- 
lore per le svariate utilizzazioni che, sì possono fare dei gas del- 
l’alto forno e dei gas dei forni a coke. L'unico è che possano, 
come sembra si puo sperare, questi tre grandiosi stabilimenti 
fare assegnamento sul minerale dell’ Elba 0 su altro che venga 
a Dion prezzo come questo, 

Certo grandi difticoltà devono ancora esser superate dai no- 
stri grandi stabilimenti siderurgici 3 ed ordine tecnico e d'ordine 
finanziario. Non è facile ereare di sana pianta ta mano d'opera 
ed i tecnici capaci per questi lavori. In noi manca La pratica e 
P esercizio della grande officina, Te nostre senole non sono certo 
adatte a preparare i divigenti tecnici di queste grandi ofticine. 
Quindi o ricorrere all’estero o rischiare facendo fare la pratica 
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ai nostri giovani ingegneri. Certo che PV uno e TP altro sistema si 
mostrarono e si mostrano poco adatti. Il primo, perchè, oltre ad 
essere dispendioso, per le ditticoltà della lingua, e per usì difte- 
renti di disciplina, resistenza al lavoro, conoscenza manchevole 
del nostro operaio porta a molti e molti inconvenienti. Il secondo, 
perchè, per quanto si abbia da fare con persone piene d’ ingegno 
e di buona volontà, difficilmente si riesce ad improvvisare un 
‘apo tecnico od un metallurgista quando non ci sia P ambiente 
adatto. D'altra parte è impossibile che si abbia delle responsa- 
bilità e si impari contemporaneamente. Molto meglio si sarebbe 
tatto di aver tenuto e capi operai ed ingegneri nostri presso qual- 
che ofticina simile dell’ estero quasi direi per far loro compiere 
quell’ acelimatazione siderurgica senza la quale ben difficile re- 
sta il lavoro. 

A questi inconvenienti si potrà rimediare in seguito perchè 
sempre più sono le persone che si dedicano a quest’ industria e 
piano piano riusciremo a specializzarei anche noi. Ma certo do- 
vranno superarsi non piecole difticoltà. Rimane la difficoltà finan- 
ziaria che pure va superata. Occorrono ancora grandi capitali 
per rendere gli stabilimenti attuali capaci di svolgere tutta la 
loro attività ed occorre ammortizzare con la più grande solleci- 
tudine tutti gli ingenti capitali impiegati in queste imprese per 
poter competere con TV industria straniera, che ha già ammortiz- 
zato i suoi capitali da varii anni e che per 1 esuberanza della 
produzione tende ad inondare i nostri mercati, facilitata anche 
dit premi d’ esportazione. 

IT problema è dunque di riuscire presto i produrre a buon 
prezzo per accrescere il consumo interno ed impedire 17 importa. 
zione straniera. 

Non è difticile comprendere come allo svolgimento vigoroso 
della nostra industria. siderurgica è collegato lo svolgimento 
delle industrie tutte nazionali e della. vita economica della na- 
zione. Ferro e carbone dominano il mondo. Le nazioni più rie- 
che sono quelle che abbondano di ferro e di carbone. Noi poco 
abbiamo dell’ uno meno dell'altro, poiehè è ben misera cosa Ta 
nostra lignite di fronte agli immensi giacimenti di carbone della 
Gierniamia, dell Inghilterra e della Francia. La Spagna pure si 
trova in condizioni ben superiori a noi con i suoi grandi giaci- 
menti di minerali ed ha anche il carbone. Nonostante nella si- 
derurgia abbiamo già superato questa nazione, La nostra produ- 
zione @ più forte perche più grandi sono le richieste delle nostre 
industrie. Noi benchè poveri abbiamo voluto metterci a lato delle 
erandi nazioni produttrici di ferro perché abbiamo compreso che 
occorrevie emanciparsi dal mercato estero, se volevamo dare un 
impulso più vigoroso alle nostre industrie, alla vita economica 
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tntta del nostro paese. Certo nella lotta di concorrenza noi ci 
troviamo deboli perchè entriamo nella grande industria siderur- 
gica maneando indubbiamente di una materia prima il carbone, 
e non avendo avanti a noi la prospettiva di una grande abbon- 
danza della seconda materia prima, il minerale. L’ Inghilterra ci 
ha dato VP esempio di come si può esercitare 1° industria siderur- 
gica mancando del minerale. Molti alti forni inglesi sono alimen- 
tati esclusivamente da minerale straniero, in prevalenza spagnolo. 
Noi ne dovremo seguire 1 esempio. L’ aver posto i tre principali 
stabilimenti siderurgici sul mare è stata V unica soluzione razio- 
nile possibile. Si può così con spese minime di trasporto e di 
scarico ricevere le materie prime dal di fuori. Certo per noi la 
questione è più complicata ; oceorre accaparrare le miniere a ot- 
time condizioni, e allora forse riusciremo a risolvere il grave 
problema, divenire produttori maneando delle due materie prime 
necessarie. 
Riepilogando per maggiore intelligenza dei lettori diremo che 

l'industria del ferro in Italia attualmente si svolge come segne : 

1.° La grande industria della lavorazione del minerale che 
ha per base le miniere dell’ Isola d’ Elba trasformando il mine- 
rale in ghisa liquida nell’ alto forno, raftinando la ghisa liquida 
nei forni Martin e trasformandola in acciaio, laminando poi i 
grossi pani d’ acciaio usciti ancora incandescenti dall’ acciaieria, 
e trasformandoli in rotaie, grosse travi e in grossi e piccoli pro- 
tilati dl’ ogni specie, nonchè in lamiere di tutte le dimensioni. 
Questa industria è praticata a Piombino, a Portoferraio ed a 
Bagnoli. A Portoferraio, la raffinazione della ghisa liquida av- 
viene attualmente mediante un convertitore Bessemer, ed i lin- 
gotti 0 pani d’ acciaio sono trasportati freddi a Savona ove ven- 
gono laminati. A Bagnoli, che sarà V impianto più grandioso dei 
tre deve ancora mettersi in marcia VAcciaieria. 

“.° L’ industria della lavorazione dei rottami e della ghisa 
a mezzo dei forni Martin e che ha per base il consumo dei rot- 
tami nostrani e sopratutto di quelli importati, nonchè della ghisa 
dell’ Elba e di quella importata. Gli stabilimenti principali sono 
sul mare od in vicinanza e sono generalmente forniti di acciaieria 
e laminatoi. Abbiamo così la. Siderurgica di Savona, la Ligure 
Metallurgica di Sestri Ponente, le Acciaierie di Voltri, le Ac- 
ciaierie di Pra, le Acciaierie di Bolzaneto, VAceciaieria di Torre 
Annunziata, le Acciaierie di Terni, VAcciaieria della Magona 
d'Italia a Piombino, VAcciaieria di Rogoredo, le Aceiaierie di 
Nesto S. Giovanni, le Acciaierie Gregorini a Lovere, le Acciaierie 
di Avigliana, e quelle delle Ferriere Piemontesi a Torino ed altre 
di minore importanza. 

:3,° L'industria della lavorazione del ferro eseguita col 
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puddellaggio in piccola parte e coll impastamento o pacchettag- 
gio, che ha per base V utilizzazione principalmente dei rottami 
di ferro. Viene esercitata dalle Ferriere italiane nei suoi stabi- 
limenti di liombino, Torre Annunziata e S. Giovanni Valdarno ; 
dalle Ferriere di Dongo, Lecco e di Vobarno, da varie ferriere 
del Piemonte e della Liguria. Queste ferriere insieme ad altre 
minori laminano molti rottami grossi soltanto riscaldandoli senza 
far subire loro altre manipolazioni, inoltre lavorano pani d’ ace- 
ciaio forniti loro dalle grandi acciaierie. Si occupano specialmente 
delle produzioni di piccoli profilati. 

4.° Si ha infine l industria della fonderia di ghisa che con- 
siste nel rifondere la ghisa nostrana ed importata e farne dei 
getti, come tubi per acqua e per gas, colonne ed oggetti i più 
svariati: pezzi di macchine, lampadari, oggetti d’ ornamento ecc. 
Si hanno fonderie di ghisa nelle principali città d’ Italia, a Sa- 
vona, a Sampierdarena, a Pavia, a Torino, a Milano, a Brescia, 
a Forlì, a Bologna, a Firenze, a Piombino, a Napoli cce. 

3.9 Non sì deve dimenticare 1° industria della fabbricazione 
delle lamiere stagnate. Tre sono gli stabilimenti che fabbricano 
lamiere stagnate: La Magona d'Italia a Piombino, la Siderur- 
giea di Savona, e le Ferriere di Voltri a Darfo. Il più importante 
di questi è lo stabilimento della Magona, che è veramente uno 
dei migliori d’ Envopa. L'industria è basata sulla produzione di 
acciaio al forno Martin. Cioè si rifondono nel forno Martin rot- 
tami di ottima qualità e ghisa speciale e se ne ottiene un acciaio 
o ferro fuso molto dolce, che poi colato im pani viene sottoposto 
ad una prima laminazione ottenendone delle lunghe lamiere non 
più larghe di 20 cent. e dello spessore di 2 0 3 cent. Questa 
viene tagliata, ancora rossa, in pezzi di 30 0 40 cent. di lum- 
shezza 0 bidoni, Questi bidoni vengono poi nuovamente sealdati 
in adatti forni fino al rosso e passati attraverso adatti laminatol 
trasformati in lamiere più sottili. Ni ripete varie volte questa 
operazione fino ad arrivare alla sottigliezza voluta del foglio di 
latta. Questi fogli vengono immersi poi nell'acido solforico per 
toglier loro tutta T ossidazione e poi passano attraverso un bagno 
di stagno in fusione ove si ricoprono così di uno strato di stagno 
formando quella lamiera, che designamo col nome di latta e che 
serve oggi per tanti svariati usi, specialmente per le cassette da 
petrolio, scatole da conserve di tutte le specie; oggetti da eu- 
cina ecc. i 

Quest industria € molto progredita in questi ultimi tempi. 
Net 1896 si produceva in Italia tonn. 291S di bande stagnate e 
nel 1905 Ta produzione raggiunse le 258.377 tonn. L'industria € 
protetta con un dazio di ES0 lire Ta tonn. ; ma T importazione 
Super ancora le 5.000 tonn. quasi tutta proveniente dall’ Inghil- 
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terra, la patria si può dire delle bande stagnate, raggiungendosi 
colà la produzione di eirca 700.000 tonn. 

1] lettore che ci ha segnìto, ci permetta ancora, avanti di 
terminare, che aggiungiamo alcune considerazioni. L'industria 
del ferro che si è così sviluppata in questi ultimi anni in modo 
dà assurgere a vera industria nazionale ha raggiunto nel 1908 
un valore di più di 187 milioni di lire dì primi prodotti, impor- 
tando tonn. 623.530 tra ghisa, rottami e acciaio in pani per un 


valore di circa 65 milioni di lire. Anche se il consumo dovesse 
rimanere uguale a quello del 1908 e' è ancora margine perchè 
l industria possa svilupparsi. Nel 1908 tra. ferri e acciai lami- 
nati di ogni specie, lamiere, rotaie, getti, corde d’ acciaio, bande 
stagnate ed utensili s’° importarono in Italia circa 349.000 tonn. 
per un valore di quasi 154 milioni di lire ; si aggiunga a questo 
l'importazione per più di 265 milioni di lire, dì pezzi di mac- 
chine, caldaie e macchine da utensili, agrarie ecc, 

Non vi è dubbio che la richiesta del ferro per i più svariati 
usi cresce di anno in anno, e tanto più rapidamente da noi, che 
eravamo veramente rimasti troppo indietro, nonostante i progressi 
indiscutibili ottenuti nel campo della meccanica. Le eitre da noi 
date nel precedente articolo riferentesi alla produzione annuale di 
Acciaio dei paesi come la Germania, Inghilterra, Russia, Belgio, 
Francia, Austria, confrontate con le cifre riferentisi alla nostra 
produzione ci fanno vedere che noi siamo hen lontani da loro; 
pure T' esportazione in questi paesi non è nemmeno un terzo della 
loro produzione, il che vuol dire che il ferro trova in quei paesi 
molte e più estese applicazioni che non da noi. Di qui quindi 
la ragione perchè tante industrie sono più fiorenti colà che non 


‘in Italia. Di qui purtroppo la nostra inferiorità in cose della 


massima importanza per la vita nostra economica. Ma la mancanza 
del carbone da una parte (se ne importo nel 1908 tonn. 8.452.520 
per un valore di lire 262.021.920) e la scarsità del minerale dal- 
l'altra ci tengono per forza in condizioni di inferiorità. S’ impone 
quindi tanto più a noi di essere perfetti nei nostri impianti e di 
utilizzare quanto è più possibile le nostre poche risorse locali 
per poter sostenere la lotta con i colossi industriali stranieri i 
quali hanno fornito il materiale d° impianto dei nostri stabili. 
menti moderni, hanno fornito il personale tecnico dirigente, e 
potrebbero domani soffocarei cou il sovrappiù della loro produ- 
zione. 


A. NTROMBOLI 


UN ASCENSIONE A BISMANTOVA 
nel 1848 


Intorno a una figura gentile di ciovine sclenziato, irraggiata 
dalla soave luce dell’ amore materno, ebbi io occasione di richia- 
mare P attenzione dei lettori del « Giornale d’ Italia » e della 
« Rassegna Nazionale », riassumendo da alcune belle pagine di 
friovanni Sforza quanto egli ci faceva sapere su Cesare Berta- 
gnini e la madre sua Bartolina Giorgini. (1) E già prima il pro- 
fessore Giulio Provenza] commemorava nella « Nuova Antolo- 
gia » il Chimico lunigianese, mancato appena trentenne all’ av- 
venire e alla gloria della scienza: e recentemente, pur nella 
« Nuova Antologia », lo stesso Provenzal congiungeva il nome 
di lui ad « Un momento storico della Chimica italiana », nel 
quale il Piria e il Cannizzaro a Torino e il Bertagnini a Pisa 
sospingevano, più di mezzo secolo fa, la scienza muova ai desi- 
gnati trionti, la cui corona doveva al Bertagnini inaridire sulla 
tomba; ma la rinverdisee oggi degnamente la storia. 

Dal carteggio che del Bertagnini promettono il Provenzal e 
lo Sforza, e notevoli saggi ne produce ora il Provenzal nel se- 
condo suo seritto, amico Sforza mi comunicava una lettera, 
nella quale si riflette mirabilmente ciò che in Cesare Bertagnini 
e nella valente madre sua io chiamai « Virtù di scienza e Bel- 
lezza morale », quando ne intitolai quella mia compendiosa no- 
tizia. E una lettera scritta alla mamma, da Castel nuovo dei 
Monti, valicando V Appennino col battaglione universitario che 
portava verso Curtatone e Montanara la gioventù toscana, a riaf- 
fermare, dopo i molli secoli mediceolorenesi, 1° antica virtà delle 
nostre repubbliche. Quella marcia primaverile fra le nevi non 
ancora disciolte, nella grande boscaglia dei faggi, costeggiando 
i fianchi giganteschi della montagna traverso la quale i figlimoli 
d’Italia venivano dagli uni agli altri ricomponendo le divise 
membra della patria; — VP entusiasmo del giovane universitario, 
che marciando soldato conversa di scienza col maestro sno Pilla 
ora suo capitano, destinato a gloriosa morte il 29 maggio ; e at- 

(D Come giù quello, così ora. pure per cortesia dell’ illustre Antore e della 
Direzione del Giornale d' Italia, viproduciazio questo seritto dal n.° del € gen- 
mitio. (.V. d. 2.) 
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tinge dalla parola di lui le maraviglie della natura che son loro 
in cospetto, e con l’ occhio sperimentato le indaga, e si esalta 
nei problemi di scienza che ne scaturiscono ; — e meta del cam- 
mino sospirata, i campi della guerra santa, mentre il cuore ri- 
Valica  cotesto cammino sino alla casa paterna, per effondere quei 
puri austeri entusiasmi nel enore della madre adorata; — è il 
deviare dalla marcia, de’ due soldati della patria e della scienza, 
per V ascensione alla dantesca Bismantova ; — tutto è poesia di 
alte cose in quella lettera disadorna, ma pagina di diario di due 
nobili vite, madre e figlio, pagina a cui nessuna data meglio si 
dice che dell’ anno sacro 1548. 


« Castelnovo, 14 aprile, alle 9 antim. 


» Cara mamma, 


2» Il viaggio che si fece partendo da Fivizzano per  traver- 
> sare T Appennino, non fu quale si sarebbe desiderato. dalla 
» generalità, ma fu però per me e per molti altri tanto bello, 
» che non avrei desiderato di meglio. 

» Il passaggio dell'Appennino non fu difficile, Il sole ci ae- 
» compagnò quasi sino alla fine della salita : quando fummo verso 
» la sommità, cominciammo a entrare in una strada che da un 
» lato e dall’ altro aveva due mura, alte un nomo, di neve bian- 
» chissima, e rimanemmo involti in una densa nebbia, per modo 
» che la testa del battaglione vedeva appena la coda. Tutto al- 
» l’ intorno era un tappeto bellissimo di neve, in mezzo alla 
» quale sorgevano immensi faggi ehe formavano una folta bo- 
» scaglia. La forma degli alberi, la posizione dei luoghi, la no- 
» vità completa della scena, mi fecero una impressione prandis- 
» sima e dilettevolissima ; in modo che avrei desiderato di 
» rimanere più a lungo che fosse stato possibile in mezzo a que- 
» sta specie di fantasmagoria. Poco dopo aver passato il punto 
» più elevato dell’ Appennino che sì traversava, ci trovammo 
alla Gabellina, magnifica caserma costruita da Francesco IV. 
» Il paese della Gabellina consiste in questa caserma e dne o 
» tre case, che tutte erano oceupate dagli ufficiali ; 1 quali in 
» buona parte furono costretti a dormire alla paglia. come noi 
» altri. Siamo poi ripartiti ieri per finire la traversata dell’ Ap- 
» pennino, e il viaggio è stato bello e divertentissimo. Il Pilla, 
» che è capitano della mia compagnia, mi andava per la strada 
» avvertendo dei fenomeni chimicogeologici che osservava ; e così 
>» rendeva anche più piacevole la gita, che per se sola sarebbe 
» stata, come dico, bellissima. 

» Non puoi credere come le venti miglia che si fanno per 
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» traversare VAppennino, presentino, specialmente dalla parte 
» di Lombardia, scene tutte nove. Si vedono dei torrenti sgor- 
» gare di sotto a massì enormi di neve, che fa la vece di ponti; 
» si vedono massi smisurati, disposti in strane foggie. E i tor- 
» renti poi che nascono dalle nevi fondenti hanno un aspetto 
» tutto particolare. Abbiamo veduto le sorgenti della Secchia ; 
» abbiamo veduto i blocchi di neve, che fondendosi mandavano 
» le loro acque, parte nel Mediterraneo, parte nell’ Adriatico. 
» Quello poi che più ci ha sorpreso è stato 1 enorme masso chia- 
» mato la Bismantova, di cui parla Dante nell’ Inferno. Appena 
» valicata la sommità dell’ Appennino, si scorge una lunga serie 
» di monti, che vanno mano mano scemando e perdendosi nella 
» pianura lombarda. Fra questi un monte, che sembra  precisa- 
» mente un immenso tronco di querce tagliato presso alle radici. 
» Avvicinandoci a questo masso, lo vedemmo a poco a poco in- 
» gigantire; e dopo aver fatto diciotto miglia ci trovammo a 
» Castelnovo, che proprio è alle falde del monte. Pilla, sorpreso 
» della costituzione esterna del masso, dubitò che fosse d' nna 
» formazione straordinaria ; e dopo breve riposo, si decise a sa- 
» lirvi. Jo amche vi salii, e ti assienro che ne fui entusiasmato; 
» e compresi come Dante poteva concepire tanto sublimi con- 
» cetti, se veniva ad ispirarsi in questi luoghi. Da quasi tutte 
» Je parti il monte è tagliato a picco, e terminato da massi che 
» mi dice Pilla presentano fenomeni geologici eccezionali. Sulla 
» sommità si trova un gran prato di circa un miglio di cireuito. 
» Da questo piano si vede una gran parte della Lombardia, Par- 
» ma colla linea del Taro, la linea del Po, le città di Reggio e 
» Modena ; poi al nord ovest le Alpi, al sud ovest la lunga ca- 
» tena degli Appennini coperti di neve... E quanto è piacevole 
» il Yespirare laura lombarda !...» 


Non è, da quella storica « vedetta di Lombardia », il grido 
dei Diecimila: « mare, mare! » ne il virgiliano degli. Eneadi : 
« Italiam, Italiam! >» Ma nella mite dolcezza di cotesto linguag- 
vio filiale paion quasi confondersi le due figure venerate della 
madre e della patria. E come Vl ingenuità dell’ ammirazione di- 
nanzi ai solenni aspetti della natura mostra nello scienziato non 
disseccata la vena del sentimento, che nelle grandi menti segue 
silenziosa e fedele il procedimento dell’ indagine critica pe’ suoi 
malagevoli anfratti, e ne rinfresca le non benetiche aridità ; così 
lalterzina dantesca 


vassi in San Leo e discendesi in Noli., 
montasi su Bismantova in cacume... 
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accompagna col ritmo aftannato delle faticose ascensioni 1° epi- 
sodio geniale del patriottico pellegrinaggio. « Su Bismantova in 
cacume »; com’ io, nonostante le dotte autorevoli dubitazioni, 
terrei ferma la tradizionale lezione, contro la proclamata oggi 
« su Bismantova e in Cacume », altro ripido monte nel Lazio; 
e « il gran prato di circa un miglio di circuito », al quale i 
due valenti pellegrini del battaglione universitario si affaccia- 
rono lassù, mi sembra confortare l’interpretazione, che di Bisman- 
tova sola e del sno cacume il Poeta intendesse, a confronto della 
montagna mistica, sul cui « bel cacume », sulla cui vetta pia- 
neggiante, lo aspettavano « gli occhi della sua donna » per sol- 
levarlo alle sfere celesti. | 

Questa comunicazione, più di Giovanni Sforza che mia, ali- 
menti e acuisca in ogni spirito gentile 1’ attesa del promesso 
Carteggio, e più vivamente negli scienziati quella degli Scritti 
ai quali erano raccomandate speranze, di eui tanta parte doveva 
miseramente mancare ! 


Isiporo DEL LUNGO 
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1. Quando di lì a poco Rosetta, col pretesto  d’ andar col 
fratello nel cortile a senotere la pianta di prugne, V ebbe pru- 
dentemente condotto via, Aldo raecomandòo alla fidanzata che 
non lasciasse più a quattr” occhi Giorgio e la sua fantesca. Egli, 
attivando alla « cà dol vent », li aveva scoperti nel eortile, che 
giocavano insieme a rincorrersi. Ma con sua meraviglia Matilde 
fece spallucce. 

— Come, tu ti fideresti ? 

— Non è che io mi fidi — rispose Matilde — ma a queste 
cose non do valore. Giovani P uno e P altra; per conseguenza 
@ più che naturale. Se non se la godono tra loro i giovani... 

— (iodersela è un conto, ma certi limiti... 

— Quali limiti ? 

— Matilde! — 

Nella voce d Aldo era un affettuoso rimprovero, pieno di 
sottintesi, e allora a lei sfuggi un gesto d’ impazienza : 

— An! senti, non siamo nè tu nè io nè nessuno anacoreti 
nel deserto... e 1 esagerazione del puritanesimo diventa ridicolag- 


gine... — Ind), pentita forse della durezza, con cui aveva pro- 
nunziato quelle parole, gli strinse vivamente la destra: — An- 


diamo, via, che cosa si fa noi di diverso ? e che cosa si farebbe, 
se non sì fosse già alquanto invecchiati, in paragone della Ca- 
rolina e di tuo nipote? Essi non ci pensano su molto, perche 
sono due storditi, non hanno rispetti umani e non conoscono 
convenienze sociali, ma del resto hanno ragione, Aldo, hanno 
ragione di non perdere tempo, infischiandosi de’ pregiudizi € 
preconcetti, de’ quali noi invece siamo tanto imbevuti. — 

Ni erano incamminati passo passo lungo il corridoio. 

— Dunque tu credi, — proseguì Aldo con amarezza — tu 
credi che i freni imposti da un’ esperienza di secoli e dalla si. 
pienza de’ legislatori siano semplicemente de’ preconcetti e de 
pregiudizi, di cui non bisognerebbe tener conto ? 


© Continnazione, vedi fase, 1° Febbraio, pag. 339 — Proprietà riservata del 
l'Autore. 
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— Sì, se si fosse meno timidi, meno paurosi delle noie e 
delle censure, che ci potrebbero incogliere per effetto della nostra 
noncuranza e indipendenza ! 

— Allora, secondo te il matrimonio... 

Nessuna incertezza in lei : 

— Il matrimonio è del tutto inutile. 

— E una volta contratto... 

— Come tutte le cose umane è suscettibile di scioglimento. 

— Anche dopo essere stato consacrato dalla legge religiosi 
e civile ? 

— La legge religiosa è una superstizione e la legge civile, 
nel modo che consacra, come dici tu, ha il diritto di sconsacrare. 
— Ma in Italia non e è divorzio ammesso dalla legge. 

— Finora. E percio, veriticandosi il caso che due coniugi 
cessino di vivere e di sentirsi in buona armonia reciprocamente... 
— Hanno facoltà di divorziare, anche senza la legge... 

— Precisamente. E con tutt’ i vantaggi d'un divorzio le- 
gale, come sarebbe quello di passare, volendo, ad altri connubi. — 

Erano giunti sotto la pergola d’ uva di Sant’ Anna, nel cor- 
tile. Griorgio e Rosetta, dirimpetto al cancello d’ingresso, sta- 
vano scotendo il vecchio prugno per farne cadere su Perba i 
grossi frutti. 

— Sai che tua nipote è adorabile? — scelamò Matilde per 
sviare con una diversione i pensieri del fidanzato ; — se io fossi 
un uomo, sinceramente, non mi dispiacerebbe farle un po’ di corte. 
Ha qualche cosa d° originale, di seducente negli occhi, nella per- 
sona, nel modo di parlare e... e te lo dico? ne’ tuoi panni sta- 
rei più attento alla Rosetta, che non al Giorgio. Il Giorgio è un 
maschio e un maschio che prende il mondo qual’ è... ma quella 
piecina, allevata dalle monache in provineia, con tutte le stor- 
ture e le fisime d’ un’ educazione ristretta, antiquata... — 

Aldo cominciava a inquietarsi : 

— Ah! no poi... Rosetta @ un modello di bontà e d’ inno- 
cenzat... 

— Nessuno ne dubita. 

— Di Rosetta sono sicuro più ehe di me stesso. 

— Lascia che ti ricordi una volgarità : al cuore non si co- 
manda. 

— Kb! a Corrido non ci sono occasioni. 

— Dappertutto ci sono: anche a Corrido. 

— LE se anche ci sono! — 

Gli occhi di Matilde brillarono di malizia : 

— Ripeto che al tuo posto non cesserci di vegliare e sorve- 
gliare... La paglia vieino al fuoco si accende... 

A che cosa voleva ella alludere con quelle metafore ? Aldo 
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non capì e rimase, ammutolito, a guardar fisso fisso i due ni- 
poti, i suoi figli d’ adozione, che, avendo seminato 1’ erba di pru- 
gne, le raccoglievano di mano in mano per divorarle con fanciul- 
lesca ingordigia. 

S. Alle insistenze di madama Cantoni, che voleva raccolto 
all’ Agria, massimamente la sera, il maggior numero d' invitati, 
Aldo una buona volta dovette cedere, affinchè non si dicesse 
che per alterigia o selvatichezza egli evitava una compagnia così 
piacevole ed eletta. 

Pertanto al principio d’ Agosto condusse in casa Cantoni i 
nipoti, scendendo direttamente da Corrido dopo cena per il sas- 
soso e difficile sentiero, che accorcia di molto il cammino. 

Matilde era già arrivata da Tavordo col ragioniere Ferrario, 
passato a prenderla dalla « cà dol vent »; erano già arrivati, 
tra gli altri, anche il bisbetico generale e deputato Magliotti con 
la sua signora, il Bigio, il tenente Xavier, il capitano Lamponi 
e il notaio Saladini seguito dalla bella Giulietta, sua figlia, co- 
munemente chiamata Lilì; una brunetta piuttosto magrolina, 
con un collo da statua greca e una boeca da bambola giappo- 
nese: poco parlava, ma non teneva mai fermi quegli occhi di 
zingarella, che dovunque si fosser posati lasciavano il segno co- 
me una scottatura. Si diceva che nonostante i suoi occhi, rive- 
latori d’ un’ anima appassionata. e ardente, la bella Giulietta 
non era stata favorita da madre natura d’ un’ intelligenza molto 
aperta ; si diceva, inoltre, che le sne maestre e superiore nel 
collegio della Guastalla di Milano, in cui era vissuta da sel 
fino a’ sedici anni, non si fossero fatte un grande onore nel- 
listruirla ; ma forse eran tutte frottole d’ invidiosi, e speeial- 
mente d’ invidiose, alle quali non era bene dar peso. 

Piovigginava e perciò gl invitati sì erano ritirati entro la 
villa, parte nel salone, un vero salone regale, dove chi giocava 
a Dazzica, chi faceva 0 ascoltava un po’ di musica al pianoforte, 
clù finalmente si accontentava. di qualche ciarla in erocchio ; 
parte nella sala del biliardo, essa pure vastissima, con le pareti 
dipinte in modo da simulare tutto un giro di loggia, con sfondo 
di montagne e di laghi. Lampade e lampadine di Ince elettrica, 
profuse in ogni canto senza misericordia, risechiaravano e scal- 
davano Taria, enormi visi della Cina erano distribuiti ne vani 
tra mobile e mobile, con una lieta riechezza di verde; niente 
quadri né mensole, ma in cambio un contorno di poltrone e di- 
ani, coperti di stoffe varie e bizzarre e col legno riecamente 
scolpito. Un lusso fistoso e senza. stile, essendo mescolati il 
nuovo al vecchio e il moderno all'antico senz’ ordine e senz'ar- 
monia. In un angolo poi & era una. specie di palchetto, chiuso 
di una sbarra, con baldacchino, tutto di quercia; di quercia le 
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sedie e lo zoccolo delle pareti: dallo zoccolo sporgevano a por- 
tata di mano boccali per la birra, pipe tirolesi, carte da gioco, 
stoviglie tedesche ; ma nessuno ci saliva, perchè là sotto si 
moriva dal caldo come in una gabbia o una trappola. 

L’ ingegner Cl'antoni, da giovine, aveva fatto la sua fortuna 
in Egitto, dove si era assunto 1 impresa di certe opere idrauli- 
che per conto del governo Kedivale, ma traeva la sua origine 
da Torino e torinese era madama sua moglie, che, più attaccata 
di Imi alle costumanze della sua madre patria, parlava. sempre 
il dialetto di Gianduia con gli ospiti adulti e il francese co' tre 
figli minori. 

Della sua origine torinese e erano in casa Cantoni altri segni 
più conereti, specialmente sotto forma di caramelle, che in sca- 
tole e cestelli giravano un po’ di qua e un po’ di là, per scaffali 
e scansie, spesso svaligiate e saccheggiate da’ tre « masnà » 
senza differenza di sesso e di nome ; ma, anehe dopo gli svaligia- 
menti e i saccheggi quotidiani, ne rimaneva sempre abbastanza 
da oftrirne agli ospiti almeno tre volte ogni sera. Incaricata dello 
sporgimento era la Clotilde, come la più anziana de’ masnà, 
una bimba di sette anni, alquanto giallognola, che a una muta 
occhiata della mamma pigliava a due mani la scatola o il cestello 
e via di stanza in stanza, se non in giardino, e da persona i 
persona, con matematica esattezza di tempo e con rigida osser- 
vanza di grado e condizione sociale. Oramai P usanza era così 
"adieata, che i visitatori aspettavano il triplice. giro con una 
certa impazienza e, se madama Cantoni per un caso si dimen- 
ticava d’ impartire gli ordini, trovavan la maniera di mettere 
presso di lei in evidenza il loro diritto : non solo, ma qualenno 
cominciava già a lagnarsi che nella moltitudine fossero scarse Te 
‘aramelle di limone, più digestive delle altre, e la signora Buf- 
foli insinuava che le migliori caramelle di Torino sono ancora 
quelle fabbricate a Milano. 

Del resto in casa Cantoni oltre Je caramelle si servivano 
solitamente vino e rinfreschi; ma per iperbole i rinfreschi rice- 
Vevano il nomignolo di « veleno verde o veleno azzurro », secon- 
dochè si fosse trattato di menta o d'anice, e il vino diventava 
ment’ altro che « tamarindo ». Così potevano berne senza vergo- 
gnarsi anche le signore e le signorine. Ma era vino seelto ; il 
moscato bianco, di cui P Andrein aveva già decantato i meriti, 
parlando con Aldo, e un monferrato di sei anni, piuttosto amaro 
e denso, appunto come il tamarindo. 

9. Quando Aldo entrò nella sala del biliardo, avendo lasciato 
i nipoti nel salone, era impegnata tra otto persone una partita 
di boccette. Le boecette sono bilie più piccole delle solite, al- 
cune d’ un colore, altre d'un altro ; non richiedono stecche, ma 
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sono lanciate a mano, in modo che si accostino il più possibile 
al pallino, dopo aver toccato almeno la sponda opposta ed evi. 
tando di cascar nelle buehe, E un bel passatempo di società, 
massime quando non si può far senza delle signore : ognuno si 
muove per gettare la sua Dilia, poi torna a sedere dove vuole, 
nelle poltrone o su’ divani, e intanto si ciarla, si ride, si scher- 
za, si osserva il buffo atteggiamento di chi vince e di chi perde, 
o, se il gioco è impegnato tra due o più campioni di maggior 
valore, si rinane tranquillamente ad assistere, scommettendo per 
questo 0 per quello, e non sì patisce ombra di noia. 

AI momento dell’ ingresso d’ Aldo le due schiere, biamchi e 
rossi, comprendevano da una banda V ingegnere Cantoni e tota 
Penelope, l’allegro capitano Lamponi e il tenente Navier, dall'al- 
tra la bella Giulietta, Matilde, PV avvocatino e il ragionier Fer- 
mario: e quantunque Matilde fosse alle sue prime armi, se la ca- 
‘ava discretamente raccogliendo Jodi e incoraggiamenti da’ suoi 
compagni. 

Quelle lodi indispettirono invece gli avversari, uno de' quali, 
il tenente Navier, non pote nascondere le sue impressioni : 

— Ni direbbe che la signorina conosca bene il gioco del hi- 
liardo. — 

Ed ella pronta: 

— Sarà meglio il tempo imperfetto: lo conoscevo. — 

Come due fiaccole accese gli occhi della bella Giulietta le si 
spalanearono im faccia: 

— Lei gioca anche al Dbiltardo ? 

— Ripeto che giocavo. 

— Qui all Agria? 

— No, a Torino. 

— In casa dell’ imgegnere ? — 

L'ingegnere, per antonomasia, era il padrone di casa: « quel 
ciall d'un ingegnee », come T aveva chiamato la signora Buttoli 
nella gita all'alpe di Logone. 

— No, signorina — soggiunse francamente Matilde — gio- 
cavo al caffe. 

— Nola? — 

Una stridula e alquanto beffarda risatina : 

— No no, co’ mici condiscepoli. 

— (ili studenti ? 

— (tia, gli studenti. — 

I due profondi occhi, due stelle finmmeggianti, non le si 
staccavano dal viso, indagando tra cnriosi e increduli. 

— Ebbe, che male e è dentro, signorina ? — continuò Ma- 
tilde. venuta a sedersi al suo fianco, mentre toccava ad altri di 
giocare. — Che cosa sono gli studenti di diverso dalle studenti 
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tesse? Oggi è un po’ immatura Ta cosa, s° intende per 1° Italia, 
ma col tempo si farà comune e normale, come in America, in 
Inghilterra, in Germania, nella stessa Russia. Oh! che qui non 
si gioca tutt’ insieme nomini e donne ? giovani scapoli e ragazze 
da marito ? 

— Qui siamo in una casa privata e non al caffè. — 

Matilde la guardò a sua volta con aria di compatimento : 

— Per conto mio, signorina, non vedo aleuna diversità tra 
il caffe, luogo pubblico, e una casa privata. Che anzi, a essere 
sincera, direi più pericolosa per certi incontri una casa privata, 
dove... 

— Non capisco. 


— La maggior parte de’ matrimoni, signorina — soggiunse 
Matilde con la sua spietata ironia — si combina proprio nelle 


cise private. 

— Ebbene, questo che cosa prova ? — e la bella Giulietta Sa- 
ladini, soprannominata Lilì, avrebbe voluto ribattere ehe Vamore, 
quando conduce al matrimonio, non contiene alcun male mentre 
l'amore libero, contratto tra studenti e studentesse ne” luoghi 
pubblici, è da fuggirsi come una peste, una rovina della società; 
Ina forse temette che la sapiente donna moderna, con la quale 
stava parlando, non giudieasse male di lei, se insisteva su quella 
materia, e perciò tacque, tenendo i suoi occhi incendiari e stra- 
lunati in faccia a Matilde, finchè non fu chiamata al gioco. 

10. Matilde si accorse che Aldo era un po’ accigliato. Pas- 
samlogli rasente, nell’andare verso il biliardo, gli rivolse alcune 
rapide domande : 

— Che hai ? 

— Nulla. 

— Non ti diverti ? 

— Abbastanza. 

— Finito questo giro, entrerai anche tu nella nuova partita ? 

— Grazie. 

— Sì, o no? 

— No. — 

Il « no » era stato pronunziato con forza, quasi con asprezza. 
Ma ella non ebbe tempo di fermarsi più a lungo, giacchè do- 
Vette ascoltare 1’ avvocatino, che la interrogava a proposito del- 
l'illustre senatore professor Locati, vicepresidente dell’ Accademia 
de’ Lincei, il cui figlio era stato suo collega in una commissione 
d’ inchiesta ; indi, siccome la bella Giulietta desiderava di ve- 
derlo alla prova del fuoco, accettò di giocar uma partita con le 
stecche, avendo per compagno 1? avvocatino, eontro il padrone di 
casa e il ragionier Ferrprio. Questo le andava. molto a genio sia 
per le maggiori difticoltà da superare, sia perche si divertiva di 
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più stando soltanto con gli womini, assai meno superficiali. an- 
che quando sono superficiali (così ella dichiarava), delle donne ; 
scelse una stecca di media lunghezza, ne spalmò di gesso la punta 
come un giocatore provetto, poi sperimentò il tiro con le bilie, 
prendendo atteggiamenti sicuri ed eleganti, che subito richiama- 
rono su lei VP attenzione di tutti. 

‘Acecorsero allora dal salone molti degli ospiti, comprese ma- 
dama Cantoni, la signora Buffoli e Rosetta, per assistere, seduti 
torno torno, alla gara: Aldo, sempre più pensieroso e con la 
fronte corrugata, si appostò in un cantuccio, appoggiandosi alla 
parete; Giorgio in disparte cominciò a discorrere di caccia, di 
‘ani e d’ uccelli col tenente Xavier, che gli faceva da maestro, 
e nel salone restarono soltanto i coniugi Magliotti, essendo il 
generale in preda a uno de’ più formidabili assalti d’ emicrania 
e non osando la sua signora. separarsi da lui. Frattanto i tre 
bimbi, salutati tutti a uno a uno, viaggiavano per i quartieri 
superiori, dopo essersi rimpinzati di caramelle le cinque è sei 
tasche del vestito e del grembiule. 

Per un po’ di tempo nella sala del biliardo si udì soltanto 
il cozzo delle palle, il crepitìo de’ birilli abbattuti da esse e il 
passo de’ giocatori e della giocatrice, che camminavano con la 
stecca m spalla, a mo’ di fueile, senza curarsi d’ altro. 

— Che io diventi geloso? — pensò Aldo con spavento. È 
quantunque si sforzasse di non farlo, ogni tanto guardava dalla 
parte di Matilde, spiandola quando rideva, quando discorreva 
col Bigio, quando gli. cedeva il posto o sottentrava nel gioco 
invece di lui. Parevano due vecchi camerati di eollegio, che si 
incontrassero di nuovo dopo molti anni di separazione e rianno- 
dassero la loro amicizia. Matilde non era mai stata così allegra e 
quasi provocante, Aveva una scollacciatura nel vestito azzurro, 
una scollacciatura modesta, ma insolita e sufficiente per dimo- 
Strare ch’ ella non sdegnava del tutto Je piecole arti, a cui ri- 
«corre la civetteria delle donne, quando vogliono mettere la loro 
bellezza e le loro grazie in maggiore evidenza. Inoltre sì era al- 
laeciata al collo una catena d'oro, piuttosto grossa, che tratte- 
nevi Pooriolo, donatole alcuni imni innanzi da lui, e negli orecchi 
portava 1 diamanti di sua madre donna Mina, che sfavillavano 
a ogni movimento del corpo. E i capelli con che diligenza erano 
stati pettinati quella sera! e con che studio aveva distribuito 1 
colovi de’ nastri! e quanti anelli aveva infilato nelle dita! Uno 
sfoggio tanto più inesplicabile per Aldo, quanto meno egli si 
ricordava d'averla vista curarsi dell eleganza del vestito, Su le 
guance e su la gola le trovo, osservando bene, fin qualche trae- 
cia di cipria. Ed  essendogli Matilde passata vicina due o tre 
Volte, sentì che dalla sia persona, dal suo fazzoletto, dalle sne 
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trine gli veniva alle nari un tenero profumo di violette di Par- 
ma... Profimata lei, che aveva sempre detto d’ odiar come una 
sciocchezza tutti profumi del mondo, se non erano naturali ? 

Più tardi ancora Matilde, fermatasi davanti una delle tine- 
stre aperte, come per respirare 1’ umida brezza, che saliva dalla 
profonda valle del Cuccio, si specchiò entro i vetri, raccomodan- 
do una fettuccia, che aveva puntato ne’ eapelli. Nel gesto i molti 
anelli, di cui era ornata la sua mano, brillarono vivamente nella 
penombra. 

— A chi dunque vuol piacere Matilde ? A me no di certo... 
A me non le importa di piacere, eome non le è importato 
mai! — E nel dolore di quella triste scoperta, sorpreso da una 
folla di dubbi, ebbe un capogiro ; non vide più nulla e si raccolse 
in se stesso, nella sua povera anima sconsolata, con una gran- 
de amarezza, che gli saliva dal cuore alla gola, stringendolo fino 
a soffocarlo. Poi si pentì, si rimproverò, fece il muto proponi- 
mento di resistere, di vincere, di non abbandonarsi allo scon- 
forto e alla gelosia. Vergogna! dopo tutto quel passato di poe- 
sia e d’ amore! dopo tutta quella fede, dopo tutte quelle prove! 
Non era fare torto ingiustamente a Matilde ? e perche dar peso 
a bazzecole, che non avevano forse nessuna importanza ? come cre- 
dere Matilde cattiva, frivola, leggera, senza una ragione vera e 
seria, ma per un'impressione del momento, quando e’ erano anni 
e anni di vita studiosa e operosa, che stavano in favore di lei ? 
Aspetto che Matilde ripassasse dalla sua parte e le sorrise. Ella 
Sorrise similmente e nel suo sorriso @e era un non so che di pla- 
cido, di sereno, di quasi materno... 

11. Quando la partita a biliardo finì con la sconfitta del Bi- 
gio e di Matilde, che avevano fatto inutilmente miracoli per 
evitarla, era già avviato tra gli altri ospiti e madama Cantoni 
una disputa intorno al magnetismo e all’ iptonismo. Madama 
Cantoni, che aveva i suoi pregiudizi, sopra i quali non ammet- 
teva d’ essere contraddetta, dichiaro a un certo punto recisamente 
che in quelle fanfaluche non credeva, come non credeva. nella 
Suggestione, nello spiritismo e in tutte le novità di questo ge- 
nere. Bastarono le sue parole, pronunziate con V accento riso- 
luto e cattedratico delle donne e specialmente delle signore, 
quando abbracciano una causa giusta o sballata che sia, perchè 
il Bigio, un po’ celiando e nn po” per fare pompa della sua elo- 
quenza, sostenesse 1 opinione contraria. Ecco pertanto ospiti e 
padroni di casa dividersi in due partiti, come al gioco delle boc- 
cette; dagli uni si nega, dagli altri si afferma tutto: di qui si 
accettano il medium, i tavolini parlanti, gli asporti, gli apporti, 
1 supporti e i trasporti d’ oggetti, le levitazioni di persone e 
ogni altro fenomeno inerente e aderente : di là si proclama fino 
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Passurdità della suggestione applicata alla terapeutica : per i 
primi è ineceepibile la scienza dello Charcot, quanto quella di 
Alan Kardec, del Wallace, del Williams, dello Sparcher; i se- 
condi gridano che in questo campo non ci sono se non bufto- 
nate e trappole per la gente che beve grosso. 

Il Bigio appunto si accalorava in difesa « degli studi psi- 
chici, » attingendo forza da’ brevi cenni d’ approvazione, che gli 
faceva Matilde; ma questa da ultimo, indispettita dell’ ostina- 
zione, con cui madama Cantoni e altri combattevano argomenti 
ed esempi addotti da lui, si offerse di tentar qualche esperienza 
di magnetismo, lì su due piedi, per convincere gli avversari che 
avevano torto. 

Inutilmente ci furono alcune timide recriminazioni per Tora 
troppo tarda e il luogo non opportuno ; inutilmente la bella Giu- 
lietta sgranò i suoi occhioni fiammeggianti, che rivelavano stu- 
pore e orrore, ma ancor più curiosità ; inutilmente la signora 
Buffoli, con la bocca gonfia a destra per una caramella di limone 
ea sinistra per una di ribes, sicchè somigliava alla statua della 
fiuma quando suona la tromba, dichiaro el’ erano tutti esercizi 
diabolici e perciò « proibli da la gesa; » parecchi uomini si ten- 
nero agli ordini della « professoressa » e gli esercizi diabolici 
« proibìi da la gesa » si svolsero in mezzo a un religioso silen- 
zio, econo sommo piacere del patetico generale e deputato Ma- 
gliotti, appartato nel salone e muto come un pesce tra la moglie 
e il tenente Moscardi, il tenentin, ehe parlavano di rado e a 
bassa voce: due infermieri al letto d’ un moribondo. 

Frattanto Matilde era nel suo elemento e trionfava. Si sa- 
rebbe detta su la cattedra e ino presenza de’ suoi discepoli : le 
si coloravano d’ un più vivo rossore le guance, le ardevano gli 
occhi, tutta la sua persona vibrava per l'agitazione e 1 eccita- 
zione. Prima dunque fece nascondere dal capitano una meda- 
clietta e a Giorgio, ch’ era uscito dalla sala del biliardo, intimo 
di ritornare cono ghi ocehi bendati a eercarla ; Giorgio venne 
brancolando fin presso la tavola, su cui erano stati posti da un 
servo bottiglie e bicchieri, esito aleuni secondi, sollevò nn piat- 
tello e mostro la medaglietta, che vi era stata collocata. Ma la 
prova lascio increduli coloro, che già erano increduli prima, e non 
ebbe migliore fortuna 1 esperimento successivo, quando Matilde, 
scelta in segreto eon altri una pagina de’ Promessi Sposi, co- 
mando a tota Penelope di trovarla. Quantunque la pagina fosse 
stata effettivamente trovata a puntino e senza indugio da tota 
Penelope, adenni espressero il sospetto che con un trueco o una 
gherminella Matilde avesse facilitato Li scoperta, se pure tata 
Penelope non era in tutto d'aecordo con lei i bisogno pertanto 
ritentare la terza. volta con sette carte da tarocchi, che madama 
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Cantoni in persona volle tener nella sna destra, spiegate a mo’ di 
ventaglio: allontanato per un momento il Bigio, si convenne 
ch’ egli, rientrando nella sala del biliardo, dovesse toccare, senza 
vederla, quello delle sette carte, che portava la figura del matto: 
poi il Bigio, con cuì nessuno aveva potuto scambiar nè una pa- 
rola nè un segno d’ intesa, a un dato segnale, ripresentandosi, 
ando difilato a prendere proprio la carta fissata. 

Scoppiò un subisso d’ applausi, tanto che il tenentin, nono- 
stante il gran rispetto, che aveva per Y onorevole e per i snoi 
disturbi nervosi, si affaeciò curiosando all’ uscio del salone ; le 
sicnore e le signorine confessarono generalmente d’ aver paura 
e gli nomini si affollarono intorno a Matilde per congratnlarsi 
con lei e interrogarla. Ella a’ loro occhi aveva guadagnato di 
molto dopo quel saggio della sua forza fisica e della sua cultura 
scientifica; ma più di tutti era sorpreso il Bigio, che ripeteva 
con fatua compiacenza : 

— To’, non mi conoscevo come un soggetto così buono da 
ipnotizzare! Ogni giorno mi vedo una nuova virtà! — 

12. Lungo la via dall’ Agria a Tavordo, la vecchia. via tra 
Porlezza e Menaggio così stretta che due carri di concerto vi 
passano appena, continuarono nella notte  nuvolosa. e profonda 
i discorsi intorno al magnetismo e allo spiritismo, Giorgio mo- 
riva di sommo, sua sorella invece porgeva mente a ogni cosa, 
con la medesima attenzione, con cu soleva leggere libri e gior- 
nali. Udiva infatti Matilde declamare contro gl’ idealisti, che in 
mala fede, a suo giudizio, si appoggiano a’ fenomeni psichici, 
non di raulo diseutibilmente attendibili, per sostenere VP immate- 
rialità e immortalità dell’ anima, mentre, se mai, i fenomeni psi- 
chici, in ciò che hanno di meno falso e artitizioso, provano pro- 
prio il contrario. Provano cioè che m un gruppo di persone, di- 
sposte per atavismo, per ignoranza, per dabbenaggine a eredere 
nell’ assurdo e nell’ occulto, è presto fatto a un furbo matricolato 
e bene esercitato, imponendo agli altri la sua volontà, spiegar 
su la materia un tale dominio, da imprimerle movimenti fisi- 
ci, che di regola non avvengono spontaneamente, ma solo per 
impulso di forze anch” esse fisiche : questa è una semplice tra- 
sformazione della materia, in virtù di leggi per ora sconosciute, 
dal concreto all’ astratto e dal sensibile all’ insensibile : un’ ap- 
plicazione d’ energie antiche e latenti, di eni non tutti hanno la 
chiave e il privilegio, ma che in ogni modo si svolgono nello spazio 
e nel tempo, come 1° elettricità, come i raggi di Rontgen, come il 
calore solare, P elasticità, la gravitazione, attrazione eccetera. 
In tal guisa si dimostra che per la « sienza » nulla deve es- 
serci. dl’ impossbile e insuperabile e le proprietà di molti corpi 
stuuliati di recente in natura, quali V elio e il radio, sono una 
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sicura promessa che al mondo è riserbata la conoscenza di ben 
altre verità, da eni le fisime superstiziose d’ altre scuole cì han 
tenuti lontani per secoli e secoli. Così dicendo nell’ ombra della 
notte Matilde aveva accenti di tanta fede nelle sorti della crea- 
zione e delle creature, che quasi la sua voce si mutava, perdendo 
ogni sfumatura di delicatezza femminile, per diventare tagliente 
e aspra. Rosetta non aveva mai incontrato nella sua vita di 
ea chi parlasse con quella sicurezza e audacia, che rasen- 

iva la prepotenza. Le tornarono perciò alla memoria le prediche, 
ogni domenica mattina, nell’ oratorio del convitto, quando il di- 
rettore spirituale, appoggiando i due gomiti su la sponda del 
pulpito dorato, raceomandava alle sue dilette figliole di tener 
chiusi gli orecchi alle seduzioni ribelli de’ Luciferi, che ingan- 
nano e traviano i cuori innocenti con spettacolosi miraggi di vit- 
toria e di felicità; oh! no, in capo a tutte le cose umane, sia 
liete sia tristi, meta comune, un abisso, che ingoia le nostre 
speranze e illusioni, i nostri piaceri della terra, la nostra bel 
lezza effimera, i nostri sogni caducei, la prosa, e la poesia la forza 
“e la debolezza, il vizio e la virtù, la miseria e 1° opulenza, la 
sanità e i morbi, tutto, tutto insomma, e questa meta, a eni 
siamo irremissibilmente sospinti, così da giungervi presto o tar- 
di, ma più presto che tardi, è la morte. 

— Dunque — pensava Rosetta — dunque ci sono di quelli, 
che non: temono la morte e peri quali finire è uguale a comin- 
ciare e continuare, perchè non contano gl individui ma le ge- 
nerazioni, non contano le generazioni ma i secoli, non contano 
I secoli ma P eternità ? Io invece ho sempre avuto. paura della 
morte, ho sempre avuto paura del mistero, in eni sì piomba con 
la morte, del purgatorio e dell’ inferno, in cui si scontano i pee- 

“tti di quaggiù, delle tenebre e del gelo, del fuoco e delle tor- 
ture che la giustizia divina serba alle anime cattive... ma se 
anima è materia e, come materia, perisce : se la materia rina- 
sce solo come materia, dopo essere perita... se infine la vita non 
e nell’ anima degl’ individui, ma nell’ eternità della materia, che 
perisce e rinasce incessantemente, una e molteplice al tempo 
stesso... Se io sono una parte del tutto e il tutto è una parte di 
me... al! è certo che non dovrei temere la morte, ma accettarla 
di buon grado, quando venisse... 

15. Salivano adagio adagio per la stradetta, che da Tavordo, 
dove ivevano lasciato alla « ca’ dol vent » una buona metà della 
compagnia, conduce a Corrido ; il Bigio e Giorgio davanti con 
la lanternetta, di dietro, a braccetto Tuna dell’ altro, Aldo e la 
nipote. Siccome era tempo di luna nuova e, dopo la piccola bur- 
tasca, il cielo si manteneva denso di vapori, nulla appariv: 
in giro tranne qualche lumicino lontano lontano, dalla parte di 
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Gottro, e qualche cresta di montagna nereggiante nel fondo 

nero. (ili alberelli sel ‘atici, l’ erbe, le siepi a volta a- volta 
stormivano e gemevano sotto una raffica più impetuosa del ; 
tivano, che soffiava dal lago di Como. In basso con. vibra- 
zioni di snono disuguale, secondo lo spirar più o meno forte 
del tivano, batterono i dodici rintocchi di campana, che a Por- 
lezza segnavano mezzanotte. Poi nient’ altro, tranne lo sero- 
scio, anch’ esso lontano, del Rezzo, forse ingrossato da pioggie 
‘adute nella valle superiore, il quale balzava dalle rupi entro la 
mda e buia gola di Begna. 

— Zio, — domandò a un tratto Rosetta con 1 improvviso 
impeto de’ cuori vergini e.ingenui, che ignorano la simulazione, 
— tu dici che Dio e’ è 0 che non e è? — 

Aldo, che aveva ancora i nervi in orgasmo, per la tensione, 
i dubbi, i timori di quella faticosa serata, titubò un poco prima 
di rispondere e da ultimo, recisamente, volle essere sincero, espri- 
mendo ciò che pensava : 

— Non so. — : | 

I due vocaboli scesero nell’ anima di Rosetta come due colpi 
di martello, pesanti e spietati. Rabbrividì. Anche lo zio non sa- 
peva ? anche lo zio, il suo zio ideale, considerato sempre da lei 
come il modello della perfezione, anche il suo zio virtuoso era 
in preda alla medesima malattia, che afffiggeva tante persone 
in quella società, dov’ ella era ammessa per la prima volta ? 

— Perchè non sai, zi10? — 

Egli tacque un altro poco e poi, con durezza : 

— Via, non devo renderne ragione a te. Sei giovane. 

Rosetta si ostinava i | 

— Allora non stanno bene nè manco in Matilde. — 

Giusta considerazione. Ma Aldo: 

‘+ — Matilde è fuor della regola. 

— Ol! sì, per questo è molto fuor della tesa —_ 

Era un’ ardita impertinenza, che per nessuna causa in m'al- 
tra occasione Rosetta sì sarebbe permessa, ma quella, motte e in 
quelle circostanze le sfuggì inavvertitamente, con maraviglia e 
“anmarico di lei stessa. Le parole le erano appena uscite di boc "a, 
che sentì rimorso d’ averle pronunziate. Esse dovevano avere. 
senza dubbio offeso lo zio, turbandolo e addolorandolo ancor più. 
Povero zio, soffriva già tanto! oh! ella sì, mentre Matilde gio- 

cava, là nella sala del biliardo all’ Agria, e poi quando si face- 
vano gli esperimenti magnetici, ella sì aveva notato il pallore del 
suo viso e le rughe della fronte. Softriva, povero zio buono e bra- 
vo! lui che meritava ogni premio, ogni gioia, 1’ affetto e la stima 
li tutti per la sua onestà, per la dolcezza del suo animo, per i 
sagrifizi compiuti a vantaggio degli altri! I dispiaceri, le fatiche, 
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le ingiustizie del mondo gli avevano incanutito anzi tempo i ca- 
pelli, ma era più bello, intinitamente più bello de’ giovani, che 
ella conosceva, i fratelli delle sue amiche di collegio, il tenentin, 
il tenenton, il ragioniere Ferrario e lo stesso avvocato Saladini 
di Corrido, per il quale tota Nina e tota Penelope andavano in 
sollucehero e a cui faceva 1 occhiolino anche Matilde! Matilde 
era ingrata per lui, era ingiusta e crudele : non era degna del 
suo amore, non era degna di diventare sua moglie, no, no! 

Oh! se avesse potuto salvare lo zio, in qualunque modo e 
a qualunque prezzo! non e era cosa, a cui si sarebbe rifiutata... 
mit forse era troppo tardi... Il fatale nodo stava per essere stret- 
to... nè luna ne l’altro potevano ritirarsi dal terribile passo... 

Un singhiozzo le salì alla gola. Avrebbe voluto gettar le 
braccia al collo dello zio e rivolgergli tra le lacrime una  pre- 
schiera: « Matilde sarà la tua rovina! diftida di lei!» ma, non 
osando, si accontentò di premere le sue labbra, le sue. rosate, 
le sue pure labbra. d’ angelo sur una. spalla dello zio, che non 
‘apì, non vide, non seppe, tanto il softio di quel bacio era stato 
leggero ! 

— Io ti comando di non sposare Matilde! — disse Rosetta 
tra sè, raccogliendo tutte le sue forze più intime e imitando 
nella notte buia gli sguardi e gli atteggiamenti di Matilde, quando 
giù all’Agria intimava al Bigio di scegliere la carta designata. 

O che proprio in lei sola non ci fosse la facoltà di magne- 
tizzare la gente ? 


V. — Il nobile gioco. 


1. Nella sua prima giovinezza, appunto a diciassette o di- 
ciott'anni, Aldo aveva attraversato, come tutti, una di quelle 
burrasche, ehe lasciano profondi solchi nello spirito d’ un nomo. 
Era stata una ragazza maggiore d’ età e di condizione inferiore, 
che prima di quel tempo non aveva mai avuto nulla a rimprove- 
*rsi e si era attaccata a lui disperatamente, non per calcolo 0 
per civetteria, ma in forza d’ una vera passione, giustificabile fino 
a un certo segno nelle sue condizioni di famiglia e dato il suo 
temperamento: una ragazza poco equilibrata e meno fortunata, 
i cui genitori non se ne curavano e che i fratelli maltrattavano, 
tenendola in conto d’ una pazza. 0 d'una scema. Ella, a volte 
senerosa fino all’ abnegazione, a volte gretta e sordida, non di 
rado gelosa, sempre eccessiva, ora supplicando e piangendo, ora 
minacciando, T aveva tenuto aggiogato al suo destino per molti 
mesi, senza che Aldo potesse liberarsi da una tirannia così pe- 
ricolosa e umiliante, combattuto tra Ta pietà e il ribrezzo. la 
vercoena e Tamore, 
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Vista 1 impossibilità di sciogliere diversamente quella triste 
‘atena, un giorno Aldo aveva fin pensato al suicidio ; ma la gra- 
titudine che sentiva per suo padre e sua madre, da cui era ado- 
rato, e la virtù latente della sua fibra sana e robusta, avevano 
avuto il sopravvento in lui, ehe si era ribellato contro le stra- 
nezze della sventurata, pur senza farle torto e offesa. 

Poi improvvisamente la bionda e intemperante Maria era 
‘aduta ammalata per esaurimento nervoso ; imutili tutte le pre- 
mure e le spese : accorso al sno letto egli PP aveva aiutata con da- 
naro, conforti e promesse, ma tutto era stato inutile e dopo una 
lunga e tormentosa agonia la poveretta aveva dovuto morire in 
una piccola. camera ammobiliata, con 1 assistenza d’ un’ infer- 
miera mercenaria, lontana da’ suoi, che non venivano nè meno 
a visitarla. Una di quelle oscure tragedie, delle quali sono te- 
stimonio le grandi città e che si perdono nella moltitudine delle 
piaghe sociali come una goccia di pioggia st perde nella vastità 
quasi sconfinata degli oceani. 

Maria era stata sepolta nel cimitero comune, senz’ aceompa- 
gnamento, senza rimpianto di nessuno, vittima delle misteriose 
leggi, che governano Je vicende umane. Solo Aldo, sinceramente 
afflitto e col rimorso d’ averle fatto, pur non volendo, del male, 
aveva seguito con due o tre amici il suo feretro, aveva gettato 
un fiore su la sua fossa e si era ricordato di collocarvi una mo- 
desta croce di’ ferro, unico tributo d’ affetto e, ancor più, di com- 
passione alla memoria di Maria, per la quale del resto Aldo ser- 
bava una specie di postuma riconoscenza, sapendo d’ esserne 
stato amato sinceramente e devotamente ; ma dopo la scomparsa 
di lei, ancor pieno il euore di quegli spasimi, di quelle lotte, 
di quegli orrori, era vissuto in mezzo alle donne non desideran- 
dole, fedele a un inafferrabile ideale di perfezione muliebre ; asti- 
nenza di certo morbosa e non naturale, che poteva spiegarsi ap- 
pena appena con la stanchezza d'una vita assoggettata troppo 
presto a grandi travagli ; ma intanto gl’ incendi erano divam- 
pati accanto ad Aldo senza sfiorarlo } intanto molte giovanette 
si erano illuse d’ attirarsi la sua attenzione e molte madri ave- 
‘ano vagheggiato V inutile speranza di farlo loro genero. Aldo, 
impassibile e indifferente, aveva così perduto le migliori occa- 
sioni di contrarre vantaggiosi matrimoni, assicurandosi preziose 
parentele e aderenze ; il tutto con la coscienza di ciò che faceva 
e il deliberato proposito d’ espiar la sua parte di colpe in modo 
degno e onorevole. Nel frattempo, morti babbo e mamma, morti 
anche il cognato e la sorella, gli eran rimasti su le braccia i 
due nipoti e alla loro felicità aveva votato se stesso, come a un 
sacrosanto obbligo e impegno : poi, conosciuta Matilde, ch’ era 
altrettanto perseguitata dalla cattiva fortuna, quasi senz’ accor- 
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gersene era entrato con lei in una familiarità simile all'amore, 
trovando che Matilde raccoglieva in sè tutto quanto un uomo 
della sua età e della sua educazione può aver caro nella futura 
compagna delle sue gioie e de’ suoi dolori, del suo bene e del 
suo male: simile all’ amore, ma non vero amore, quantunque 
fosse più d’ una comune amicizia, giacchè la dottrina e il con- 
tegno di Matilde non ammettevano gli scatti, gli slanci, le follie, 
che sogliono essere segno ed effetto della passione ; un’ inti- 
mità insomma fondata su la reciproca stima e intiepidita forse, 
ma non mai spenta, dalle differenze d’idee e di fede : un’intimità 
che si pasceva di ragionamento più che di sentimento, ma se- 
rena e placida in guisa da saper tollerare e pazientare nella lunga 
e inevitabile aspettazione di tanti anni prima d’ essere pubbliea- 
mente consacrata dal rito e dalla legge. A_ Matilde egli non po- 
teva, nè voleva, nè volendo avrebbe osato chiedere quell’ ardore 
di rinunzie e abbandoni, di tenerezze e di collere, ch'era stato 
a volte a volte il suo tormento e la sua ebbrezza a iliciassette e 
«liciott’ anni con la formosa e intelice Maria; al contrario da 
Matilde aveva imparato a conservar la quiete dello spirito, così 
necessaria per affrontare vittoriosamente le avversità, nella si- 
curezza d’ un possesso ritardato sì, ma non conteso. 

2. Che cosa dunque accadeva quasi repentinamente in Ma- 
tilde, perche ella si ricordasse d’ essere donna, donna come tutte 
le altre, e sotto gli occhi di lui giorno per giorno trasmutissse 
ticura e pensieri ? Proprio Matilde, che aveva sempre sdegnato 
gli artitizi della civetteria, con cuni il suo sesso raftina e mette 
in rilievo i pregi naturali e spontanei della bellezza 2 L'an- 
stera Matilde, che ritraeva. dell'antica. Minerva il culto della 
sapienza, piuttostochè le seduzioni e le grazie di Venere? 

Inoltre ne’ familiari convegni, dove si erano trovati insieme, 
Matilde aveva costantemente dato prova d'una freddezza. d' ani. 
mo quasi rigida, evitando le confidenze ed espansioni, che le 
sembravano un inutile perditempo e un’ indegna debolezza, e 
ancor più gli spassi e i giochi di società. per i quali non na- 
scondeva la sua repugnanza. | 

Ed ecco che Matilde si rivelava sotto una nuova luce, par- 
tecipando con disinvoltura alla conversazione e al divertimento, 
così da diventar la regina d'una serata ! 

Tutto ciò, nonostante gli sforzi più volte ripetuti per vincersi, 
non poteva uscir dalla mente d’ Aldo. Egli aveva. giurato a se 
stesso di nono pensarci ; si era detto che Matilde faceva bene, 
benissimo a unirsi e confondersi con gli altri alla vigilia del suo 
matrimonio e che quel cambiamento si doveva al desiderio di 
mettere tinalmente in pratica i suoi consigli e Je sue esortazioni. 
Mi come non riconoscere che e era stata una causa. esterna e 
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indipendente da lui per incitarla a seguir quella via? e come 
negar che, tranne la presenza di Luigi Saladini, nnlla poteva 
giustificare 1’ improvviso ravvedimento della sua fidanzata, osti- 
nata per tanti anni nella sua scontrosità quasi selvatica e su- 
perba ? Nelle passate vacanze la chiamavano appunto superba, 
tanto amava la sua indipendenza, infischiandosi del giudizio al- 
trui: ma oramai quale differenza e’ era tra lei, per esempio, e 
tota Penelope, o tota Nina, o infine la bella Giulietta ? 

Quando Rosetta fu entrata in casa, Aldo quella sera rimase 
a passeggiar nel giardino insieme con Giorgio. Il Bigio ll aveva 
lasciati su la soglia, continuando da sè solo fino alla casa gialla. 
Era buio pesto. Il vento, che a volte spirava impetuoso dalla 
‘al Cavargna e dalla gola di Buggiolo, scoteva furiosamente i 
cespi d’ olea fragrans, gli oleandri, i rosai di spalliera, i gera- 
ni, i nastrurzi, gli astri e tutti gli altri fiori delle aiole, curati 
con tanto amore da Rosetta. Fremevano o si agitavano anch'essi 
accompagnando il loro lamento al fragoroso stormir delle piante 
ne’ boschi intorno ; i castagni, i noci, i noccioli, le viti, gli olivi. 
Su la torre cigolava la banderuola di ferro, con una voce di 
gatto rabbioso. (riorgio, che aveva già fatto a fianco dello zio 
tutto il giro de’ viali a tondo, si fermò di botto : 

— Zio, non ti pare che questa sera abbiamo portato abba- 
stanza la candela ? 

Su le prime Aldo non capì P allusione, forse perché era tanto 
brutale : 

— Che candela ? 

— Masi, giù all’ Agria... dall’ ingegner Cantoni... Eceo, che 
le donne siano civette sapevo da un pezzo ; non sapevo che fosse 
una civetta, e che civetta, anehe la signora Matilde ; la sapiente, 
la impeccabile, Y olimpica dottoressa! — E rise  sguaiatamente, 
riprendendo a camminare. 

Aldo, alterato, gl’ ingiunse’ secco secco di smetterla : 

— Non sono cose, che ti riguardano... Pensa a’ fatti tuoi! — 

Quello non aggiunse verbo. Entro se stesso però gongolava, 
da maligno e perfido qual’ era. Dicevano tanto «di lui, come se 
fosse stato un incorreggibile, e avevano davanti ben altri esempi 
«di ben altre persone! Proprio vero: si vede il fuscello nell’ oc- 
chio del compagno e non si sente la trave nel nostro! 

3. Di Da poco Rosetta li chiamò dalla sala da pranzo: 

— Zio! Giorgio! che fate lì fuori con questo freddo ? spic- 
ciatevi dunque! — 

‘© La raggiunsero entrambi. Aldo era pallidissimo. 


— Vi ho prepatato una sorpresa! — selamò Rosetta. gaia- 
mente: — un caffe di prim’ ordine. Così lo bevo aneh' io, che 


sono gelata! — 
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Infatti il caffe, pronto nella cuecuma di rame, fumava sula 
guantiera, dove Rosetta aveva allineato anche tre chiechere. 
— Ni seridi, zio? 

— Veramente, mi pare ehe sia molto tardi ! 

— Non conta nulla. Domattina dormirai fino alle otto, tino 
alle nove, fino a mezzogiorno. Non siamo in vacanza, forse ? — 

Giorgio cominciò a brontolare: 

— Io ti cedo volentieri il caffè ; roba da donnicciole. 

— E che cosa vuoi invece ? 

— Niente. — 

Ma quando si accorse che Rosetta, senza scompaginarsi. tra. 
lasciava di servirlo, versòo da sé stesso il cattè nella terza chie- 
Chera, rimasta vuota, e vi aggiunse tanto zuechero quanto era 
bastato agli altri due insieme. 

Lo zio non gli badbò, distratto : sua sorella finse di non ba- 
dargli a bello studio. 

Poi, mentre Aldo, seduto nella poltrona del babbo e del 
nonno Carlo, accendeva una sigaretta, ella sonò al pianoforte 
un pezzo di Beethoven,. mettendoci tutto 1’ impegno. 

Lemme lemme, senza salutar nessuno, Giorgio, sorbito il 
so caffè così abbondantemente inzucecherato, infilo 1 uscio € 
scomparve. La musica P annoiava a morte e non poteva softrirla. 
Quando alcuni anni innanzi, in collegio, per desiderio dello zio 
avevano tentato d’ insegnargli il violino, vi sì era rifiutato come 
a un’ impresa ignobile e degradante. Sua sorella non 1 ignorava. 

— Ancora qualche cosa! — disse Aldo, tostoche Rosetta, 
chiuso il pianoforte, si voltò su lo seanno a guardarlo. 

Ma Rosetta aveva altro per la mente : 

— Hai assistito qualche volta a sedute di spiritismo ? 

— NÌ, due volte. 

— E credi che gli spiriti possano proprio essere richiamati 
col tavolino parlante e simili buffonerie ? 

— Non oso affermare niente, perchè ripeto che non so niente. 

Rosetta riflette un poco: 

— Non sai niente, non sai niente !... impossibile : io invece 
sono certa che sai, ma non vuoi discorrerne con me. Mi tratti 
ancora come una bambina, sempre come una bambina e, se an- 
che sono giovane, una bambina non sono più... Ho finito an- 
ch'io di studiare, ho ottenuta anch” io una licenza, e non V ho 
ottenuta senza meriti; mi sembra... Perchè mi disprezzi in que- 
sto modo? — 

Gli si era avvicinata e, stando in piedi, gli carezzava in 
tantilmente i capelli e gli tirava i baffi in punta. 

— Eh! via, perchè dovrei disprezzarti ? t° inganni, Rosetta: 
mai se non discorro con te di certe cose, al contrario, è per non 
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toglierti prima del tempo le illusioni della vita e per... Del re- 
sto, confermo che non so niente e non mi occupo di queste 
faccende. 

— A mio modo di vedere fai male a non occupartene. Dal 
momento che se ne ocenpa Matilde! — 

C'era per la seconda volta un leggero e affettuoso rimpro- 
vero nella sua voce e ad Aldo non sfuggì : 

— Anche Rosetta ha dunque subodorato qualche cosa... an- 
che Rosetta, la buona e innocente Rosetta, mi fa da maestra... 
Che proprio non abbia sbagliato nelle mie supposizioni ? e sari 
Vero che mi convenga cercare di rimediarvi ? ma come, ma quan- 
do, ma dove? — 

4. Nella camera della torre, quando Aldo vi salì, essendo le 
impennate rimaste chiuse parecchie ore per la procella, a stento 
si respirava. Egli spalancò subito i vetri per cambiare 1 aria e 
con la testa in fiamme sì affaccio a una delle finestre, i gomiti 
appoggiati sul davanzale, assorto ne’ suoi pensieri, tristì come 
la notte. Una striscia di scialba luce rischiarava il profilo della 
Galbiga e di monte Rescia, separati dall’ alpe di Lenno, e ne’ ri- 
flessi di quel tenue chiarore si vedevano veloci nuvole correre 
da un estremo all’ altro del cielo, cariehe di pioggia, ombre nel- 
Vombra. Su in alto strideva ancora, a tratti, la bandernola di 
ferro. 

Quanto tempo stette Aldo a contemplar le nuvole, i monti 
neri, i boschi travagliati dal vento? Un’ ora. almeno, perchè, 
voltatosi, vide che la candela, goeciolante di cerogine sul piat- 
tino di cristallo, era quasi consumata. Allora chiuse i vetri, 
guardo con occhi smarriti il crocifisso appeso al capezzale, un 
crocifisso di legno, che forse aveva assistito indifferente all’ ago- 
nia de’ suoi vecchi, si svestì rapidamente e si coricò. Il suo er: 
un lettino di ferro, umile umile, con la candida coperta a fiori 
in rilievo; un lavoro della povera mamma, che 1 aveva comin. 
ciato nelle lunghe sere d’ inverno per il marito e per sé: ma 
la morte era venuta troppo presto e nessuno più aveva finito il 
lavoro intervotto. Accanto al crocifisso e’ era un acquasantino di 
bronzo, a foglie di quercia artisticamente intrecciate, e nel vi- 
luppo delle foglie la Caterineta aveva infilato due ramoscelli di 
olivo, oramai secchi e accartoeciati, fin dalla domenica delle Pal- 
me. Qualche seggioletta come Snia nel vuoto, lungo le pa- 
reti: un soppedaneo turco sul pavimento di legno, ben pulito 
a forza di braccia. dalla stessa Caterineta, che vi sciupava un 
Sipone ogni sabato : nel vano d’ una delle finestre la massiccia 
e pesante scrivania del nonno Carlo, con la sua ribalta intarsiata: 
nell'angolo opposto il grande specchio, guasto dalla vecchiaia e 
dall’ umidità, e la bacinella di porcellana. bianea, cono la sua 
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brocca uguale, sotto una mensola, dove e’ erano le spazzole e 
ì pettini. 

La nudità di quelle pareti, la modestia di quelle suppellet- 
tili e di quegli arredi colpì Aldo per la prima volta con una 
sensazione di povertà e di vergogna, massimamente per il con- 
trasto del lusso sfacciato di casa Cantoni all’ Agria. Il paragone 
era umiliante per lui e ne sofferse. Ma per una naturale conca- 
tenazione d’ idee sì ricordò che I Andrein gli aveva descritto lo 
sfarzo anche della casa gialla a Corrido, una piccola reggia con 
tutte le comodità della vita moderna, quantunque dovesse ospitare 
per pochi mesi 1’ anno soltanto il Bigio e suo padre : il Bigio uno 
sfacciato cialtrone, suo padre un mentecatto da manicomio. Che 
«cos'era la sua bicocca, la sua catapecchia in paragone della casa 
gialla ? quattro pietre annerite dalle intemperie, intonachi sero- 
stati, persiane rose dal tarlo, mobili sgangherati e raccogliticci, 
avanzo e rifiuto di dieci famiglie diverse, senza ordine, senza 
simmetria, senza stile, che si guardavano in cagnesco l’ un 1’ altro, 
stranieri a vicenda, come certi randagi emigranti convenuti ca- 
sualmente nel medesimo albergo popolare. Una linda sì, ma 
squallida indigenza d’ impotenti, che mai non arriveranno con 
qualunque sforzo a sollevarsi dalla loro desolata mediocrità, per 
competere co’ signori del mondo. Non terreni egli possedeva, 
non fattorie, non operai e contadini, che lavorassero ne’ suoi 
poderi e nelle sue ofticine per lui: i suoi tesori erano 1a nella 
rustica villetta, ne’ ruderi della Melonera e nelle poche migliaia 
di lire in titoli di rendita, ma non tutte sue o già destinate in 
parte a salvare dal disastro la piecola proprietà di Matilde... 
Infatti egli, per esser più pronto agli eventi, aveva fatto venir 
dalla banca di Milarto il piecolo patrimonio... 

La fiamma della candela, consumatasi tutta la cera, dette 
fuoco allo stoppaecio di carta, illuminando improvvisamente la 
‘amera con una vampata. 

Aldo vi gettò sopra lo spegnitoio d’ argento, in forma di 
Cappuccetto, come avevano fatto in casi consimili i suoi vecchi, 
e resto nelle tenebre. 

5. Ma il sonno non venne. Egli aveva un peso enorme sul 
petto, che lo schiaceciava, costringendolo a cercar senza tregua 
nuove. positure per liberarsene. In breve il lettino, così bene 
spianato dalle mani diligenti di Rosetta e della  Caterineta, si 
muto in nn luogo di supplizi, con le Tenzuola di sghembo e il 
guanciale sfondato. Gli salivano alla fronte onde di sangue e il 
Suo pensiero tornava incessantemente a Matilde, agli esperimenti 
di magnetismo, ch' ella aveva fatto quella sera col Bigio, a’ suoi 
dubbi e sospetti. Perchè non poteva dormire ? Udì, in un mo- 
mento che il vento era più quieto, due colpi sonori dell’ orolo- 
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gio a pendolo nella sala da pranzo: le due di notte; poi il vento 
riprese con la solita violenza, fischiando stizzosamente nelle con- 
nessure delle finestre, e la banderuola di ferro, sul suo capo, 
emise il medesimo miagolìo di gatto ferito. Quand’ egli beveva 
il caffè in ore troppo tarde, gli capitava sempre quell’ inconve- 
mente; la colpa era di Rosetta, che 1 aveva tentato : a fin di 
bene, povera Rosetta, ma intanto egli sapeva che per quella 
notte non avrebbe più chiuso occhio. Se almeno nella camera ci 
fosse stata un’ altra candela ! 

Resistette una mezz’ ora ; resistette un’ ora, sempre voltan- 
dosi e rivoltandosi nel suo lettino, che gli pareva. insopporta- 
bilmente stretto e incomodo; da ultimo, perduta la pazienza, 
saltò in terra, infilò il vestito e le pantofole, cercò 1’ uscio cam- 
minando tagton tastoni e scese in punta di piedi, adagio adagio, 
fino in cucina. 

Quando torno indietro con una candela accesa sur un nuove 
“andeliere, nel passar davanti la camera di Rosetta sentì ru- 
more e si fermò. Rosetta, dall’ interno, accortasi nel medesimo 
istante che di fuori e’ era qualcuno, dette un grido di spavento. 

— Zitta, sono io, non svegliare gli altri! 

— Come! tu, zio? a quest’ ora? ma sono le tre! — 

Egli sempre fuor dell’ uscio, che del resto era chiuso a chia- 
ve, le bisbigliò la spiegazione della cosa. 

— Che diavolo ti sei messa in mente per gridare così? — 

Bisbigliando all’ ugual modo Rosetta rispose : 

— ('redevo che fossero i ladri... — 

Egli dovette ridere, benchè non ne avesse voglia : 

— I ladri non vengono in una casa di povera gente. 

— Povera fino a un certo segno... A Corrido ce ne sono di 
ben più poveri. 

— Quest è vero, ma ce ne sono anche di ben più ricchi, 
‘aso mai. 

— I ladri, mi sembra, non scelgono soltanto, per svaligiarli. 
i palazzi de’ principi e del Re. 

— Insomma, adesso ricorieati. — 

Timidamente Rosetta aperse 1 uscio e mise fuori la testa. 
Ella era ancora vestita. 

— Nail, quelle storie di spiriti e di magnetismo mi hanno un 
po” impensierita... Non sono una donna molto forte, lo confesso... 
e siccome € è un vento tremendo e tutte le cose sericchiolano... 
Dico la verità, ho preferito di lavorare... 

— In poche parole, — conchinse Aldo, — hai addosso una 
sran paura. 

— Adesso mi è passata. 

— Questa è bella! così di punto in bianco ? 
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-— (certo. Veriticato che non e è pericolo d’ una. visita di 
ladri, almeno per ora... 

— Posso dunque andarmene ! 

— Sì sì, puoi andartene. E scusa ! 

— Buona notte. 

— È forse il caso di cambiare: buon giorno. 

— Infatti, se sono le tre! 

— Addio. 

— Addio. — 

Rosetta ritrasse la bella testa, con quella montagna di ca. 
pelli morbidi e odorosi, e Aldo continuò la sua salita fino alla 
camera della torre. 

2 Ma quando la mattina alle sette egli sonò il campanello, 
invece della Caterineta fu pronta ad accorrere la stegga Rosetta, 
che gli portò T acqua fresca. Egli era cià in piedi, davanti la 
scrivania con la ribalta abbassata, e su la ribalta e erano molti 
togli manoscritti in disordine. 

Giornata magnifica, di sole e di paee : il vento aveva spaz: 
zato via del tutto i vapori: pareva nn ritorno del mese di 
maggio. 

— E così? i ladri? — domandò Aldo, dopo averla salutata, 
con accento canzonatorio. 

Rosetta rise: 

= 1 ladri erano nella mia immaginazione. Tanto meglio. 
Però — soggiunse ridiventando seria, — ne tuoi panni non mi 
fiderei tanto, zio. Dove tieni i danari ? — 

Aldo additò il cassetto di mezzo della ribalta : 

— lì. 

— (Come gli altri anni ? 

— (Come gli altri anni. 

— Hem! non è un luogo malto sicuro, mi sembra. 

— Nella mia camera ? sotto i mici occhi ? 

— Non ci sei sempre. 

— Ma tengo le chiavi. 

— Si commette così presto uma dimenticanza | — 

Egli s° indispettà : 

— En! via, sei pazza! Chi vuoi che arrivi fin qui. attra 
verso tutta la casa ? son fisime da donnicciola... e poi in questi 
paesi di ladri non ce ne sono mai stati. Bisogna esser giusti € 
ragionevoli, mia cara. — 

Rosetta era mortificata : 

— Non è per me, zio, eredilo, ma per te. Quando si è la 
vorato come un martire a mettere da parte qualche risparmi», 
sarebbe doloroso che da un momento all’ altro restassimo privi 
di tutto in causa d'una disgrazia... E il furto è sempre nel 
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numero delle disgrazie, che possono accadere. Capisco anch io 
d’ essere sciocca colle mie fisime : ma se ne leggono, se ne sen- 
tono tante ogni giorno! Basta: è affar tuo... 

— Decisamente sei la Sibilla cumana, oggi. Dici senza dire, 
piena di sottintesi e reticenze... Insomma, hai qualche sospetto 
su qualche persona ?... Parla, allora, e non lasciar che si pensi 
mele di chi © innocente ! i 

— Che zio brontolone! a furia di star con la Caterineta!.. — 
e con questa facezia Rosetta interruppe il discorso, cominciando, 
come il solito, a riassettar la camera. 

Frattanto Aldo, a una delle finestre, guardava con occhio 
torbido e stanco il panorama delizioso di quella mattina così 
limpida e così pura. L'aria, trasparente e luminosa, permetteva 
di veder su la Galbiga, di fronte a Corrido, i boschi e i prati 
con una nitidezza di colori e di linee, che sembravano molto più 
vicini del vero. Nel mezzo, tra due schiere irsute di castagni, 
la profondi spaccatura della Granisciola, col suo canale di ciot- 
toloni bianchi; a sinistra, oltre la Galbiga, più pallidi e più 
molli i protili della Grigna, su cui alcuni Tembi di neve cristal. 
lina sfavillavano al sole: più indietro le montagne della Valsas- 
sina, e il Muggio in forma di pan di zucchero, e dappertutto 
un cielo di tersissimo cobalto, e un tremolìio d’ atomi erranti, e 
una pace divina. 

— Zio, — riprese a un tratto Rosetta venendogli presso — 
non eravamo d’ accordo che Giorgio si sarebbe presentato agli 
esami d’ Ottobre? 

— Senza dubbio. 

— Ma per presentarsi agli esami d Ottobre sarebbe tempo 
ch’ egli desse principio alla preparazione. 

— Appunto. 

— E invece egli non fa mai nulla. Un lazzarone. Né studia, 
nè legge, nè si esercita. Ha i libri sul canterano, ma non li apre, 
non li sfoglia, non li tocca. Se andiamo innanzi di questo passo 
in Ottobre sarà un altro disastro. 

— Peggio per lui. 

— E dobbiamo dargliela vinta ? 

— Non saprei come rimediarci. 

— Semplicissimo : lo si rinchiude di nuovo in collegio. 

— Nel suo collegio ? Abbiamo dato la disdetta. 

— Io cambierei, zio, In un collegio severo, severissimo, do- 
Ve fosse tenuto con le briglie al collo. — 

Aldo sospiro : 

— Quel figliolo è Ta mia disperazione. 

— KE anche la mia, ecredilo, — soggiunse Rosetta, sospirando 
alla sua volta. 
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«. In quella si udì nel cortile un furioso abbaiamento : 

— Bub! bub! bub! — 

Guardaron giù insieme. Era Giorgio, che, accompagnato da 
una guardia di finanza, tirava a tutta forza un grosso. bracco, 
dinoccolato e restio. Esso cercava di sottrarsi con la fuga, ma 
i due lo trattenevano per il collare, seguendolo piuttostoche gui- 
dandolo, quantunque ci mettessero la migliore volontà. Dietro i 
due e il braeco strepitava la Caterineta ; « corpo d’on accident! » 
ce n'erano ancora di mariolerie ? condurre in casa un cane di 
quella razza senza un preavviso ? e lo zio non doveva prima es- 
sere richiesto del sno consenso ? e dove si sarebbe allogata una 
bestia così grande e grossa, così materiale, con una faccia da 
lupo e uno stomaco da struzzo ? Per saziarla non bastava un 
po’ di zuppa, ma ci voleva ben altro. E poi, sempre il rischio 
d’ essere morsicati, oltre quello di trovar nelle stanze e nella 
cueina, di quando in quando, certi segni, che, per una casa 
ammodo... 

— Non seccare! — interruppe il ragazzo annoiato. Un po’ 
con le cattive, un po’ con le buone, la bestia intanto si era am- 
mansata e mangiava tranquilla la minestra, che Giorgio le aveva 
portato dalla cucina, in una. vecchia scodella slabbrata. E la 
guardia di finanza, visto che non e’ era più bisogno del suo 
aiuto, saluto militarmente il ragazzo e in punta di piedi, af. 
finchè la bestia non si accorgesse della sua partenza, infilo il 
cancello e via. 

Aldo allora, seguito da Rosetta, scese le scale a precipizio. 
Nel corridoio tra la ecueina e la saletta da pranzo incontrò la 
Caterineta, con gli occhi fuor della testa. 

— Ebbene? che cos'è stato? — 

La grinzosa fantesca, parlando animatamente, spiegò che già 
da due giorni quel « barabba » le aveva annunziato 1 arrivo del 
“ne, pregandola anzi d’ andar dei a ritirarlo, alla qual cosa. si 
era opposta: ma siccome quando quel « barabba » si fissava in 
un'idea non e era versi di fargliela cambiare, così di botto aveva 
condotto il cane in casa e non voleva intendere ragioni. — Ma 
mi son bona da dagh Uacequeta! — soggiunse per concludere ; — 
e ghe la fo, ghe la fo! — 

Comparve Giorgio su la soglia. 

— Che cossa voi farne d'un cane da caccia? — domando 
Allo severamente. 

— O bela! adoperarlo. 

— Da chi Thai preso! 

— Dal tenenton. 

— (Con che damiari ? 

— I mici, 
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— Ma la licenza! 

Me la procurerai tu, quando sarà il momento. Del resto 
non e è tempo da perdere. Con la metà del mese la caccia 
sì apre. — 

La voce di Giorgio aveva un’ intonazione canzonatoria e 
quasi di sfida. 

— Si apra pure, — rispose Aldo freddo freddo. — Senza il 
mio permesso tu, come minorenne, non avrai la licenza. 

— Che che! il tno permesso non me lo ricuserai ? 

— È perchè? 

— Perchè... perehè.... Non farmela «dir fuori grossa, zio. 

— Avanti; parla chiaro... Perchè non te lo ricuserò f 

— Perchè puoi spendere del mio. Ne spendi per altri, spen- 
dine una parte, una piccola parte SNCIe per me. — 

Aldo divenne pallidissimo. 

— Sfacciadòon! — brontolò la Caterineta, che aveva udito 
ogni cosa dal corridoio. — Corpo d’ on accident, pestagh ol miis! — 

8. L’ arrivo dell’ Andrein col muratore Miehèe e il capoma- 
stro comunemente chiamate ol Strolegh impedì che la guerric- 
ciola continuasse a lungo. Essi venivano a prendere qualche 
accordo per i lavori della Melonera, giacchè, appena il muratore 
vi aveva posto le mani, si era facilmente persuaso che non ba- 
stava 1’ opera d’ un solo uomo, ma ci volevano i consigli e la dire- 
zione d’ un capo. Furono ricevuti tutt'e tre sotto il piecolo portico, 
in un angolo del quale e’ era in terra, come al solito, il cap 
pello del Battistin dal Begna; questi, richiamato dal giardino, 
dove stava rimondando le aiole, portò, una bottiglia di bianco 
magro e l Andrein, mentre si beveva, offerse a Rosetta galan- 
temente un mazzo di viole selvatiche, ch’ egli aveva. raccolto 
lungo la via, essendo più « guarlingo » degli altri. Si diffuse 
poi a celebrar l'abbondanza di frutta, che quell’anno era. straor- 
dinaria, massime nel genere « peschereccio, » e deplorò che no- 
nostante le « ammunizioni » del dottor Cocconali, uftiziale sani- 
tario, i contadini la mangiassero acerba, con grave danno delli 
« salute pubblica. » 

« 01 Strolegh, » ricevette da Aldo gli ordini, giurando su 
la sua parola d'onore che avrebbe fatto le riparazioni in regola, 
perchè « ciappa de chi che la ven de lì » i galantuomini non 
abusano mai d’ una disgrazia degli altri, e Aldo, congedatosi 
da lui, dal Michèe e dall’ Andrein, si trovo di nuovo a quat- 
tr’ occhi con Rosetta, sempre sotto il piccolo etico, in cui il 
Battistin da Begna aveva portato dalla rimessa un’ antica encecia 
di legno, distendendovi uno strato di paglia e mettendole accanto 
un piattino di latte. Il bracco, di nome Blitz, ancor giovine e per 
conseguenza facile a dimenticar le disgrazie di questa vita, lecco 
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il latte, scondinzolo intorno niigolando e, sorpreso da stanchezza 
o noia, andò a sdraiarsi nel canile con la pazienza e la rasse- 
gnazione d’ un vero tilosofo. | 

— Zio, — disse Rosetta — ti faccio tante scuse per Giorgio. — 

Ella era seduta su la panca verniciata di verde e ricamava. 
Aldo passeggio un poco in lungo e in largo. 

— Ebbene, che colpa ne hai tu? — soggiunse finalmente 
impietosito, accorgendosi che la poveretta soffriva assai. 

— Giorgio è mio fratello... — riprese Rosetta con voce tre- 
mante di commozione, — E dopo tanti dispiaceri, che ti danno 
gli altri.... dobbiamo proprio noi inquietarti e farti del male? 

— ERI vii, son cose da nulla. 

— Da nulla... da nulla.... No, non è vero. Giorgio è molto 
ingrato... è perfidamente, incredibilmente ingrato e io... e io... — 

Le sfuggirono alcuni, singhiozzi. 

— Andiamo, — disse Aldo obbligandola ad alzarsi : egli le 
stringeva con un braccio la vita e Pattirava verso il giardino, 
in cui il Battistin da Begna raschiava TV erba del vialetto prin- 
cipale. — Non bisogna essere così sensibili, non bisogna esagerare 
l’importanza di tutte le inezie. Giorgio ha sbagliato e non è la 
prima volta, ma in fondo... meglio la caccia. che non qualche 
mancanza più grossa... È un'età difficile e col suo temperamento... 
Gli procurerò la licenza e amen. 

— Ma il cane? 

— Il cane è a posto. 

— ALII zio, quale bontà è Ja tua! — 

Aldo fece spallucce : 

— Io non sono nient’ affatto buono : sono positivo, ecco. 

— Promettimi una cosa, almanco. 

— Di' pure. j 

— Che prenderai qualche misura per Giorgio. 

— Se ricadrà in una mancanza, certamente. 

— È mio fratello e io gli voglio bene, ma mi fa panra. Pre- 
ferirei saperlo in collegio. 

— Metta giudizio o vi tornerà. 

— Sarebbe la piùù bella cosa. In collegio sarebbe sorvegliato, 
suidato, corretto, punito... 

— Ripeto ehe tn esageri, Rosetti. 

Ea dimeno il capo: 

— Eh! pur troppo non esagero ! 

— Insomma in poche ore e Ta seconda. 06 terza. volta. che 
cerchi d' insintarmi de' sospetti... Benedetta tigliola, vitoì parlar 
chiaro o no? — . 

In quella passava la Caterineta, ell era uscita a cogliere per 
Parrosto nn ramoscello di rosmarino : 
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— Caterineta ! racconta tu allo zio, dunque, quello che sai! — 
Così dicendo Rosetta si era fatta di bragia in tutto il viso. 

— Corpo d’ on accident! mì so minga, mi so minga, — si 
atfrettò a borbottare la vecchia fantesca. Ma poi, ton ton, ton 
ton, con la sua voce cavernosa e rauca, un po’ arrabbiandosi, un 
po’ celiando, spiffero che Giorgio, alla sua età, aveva stretto re- 
lazione con una donna cattiva. su a Corrido alto, la Liduina 
del Martin, scacciata per la sua condotta dal padre e dalla ma- 
dre, dopo aver comprato fin dal mese di Gennaio un bimbo, che 
si diceva figlio d’ un maresciallo di finanza, brigata di mare. Di- 
sfattasi del  piecino, ch'era. stato ricoverato a Como, quella 
« brutta tigura » aveva pensato bene di cambiar domicilio, pian- 
tando le sue tende in Porlezza, dove... Guai a cascarle nelle 
unghie e Giorgio, inesperto come tutt’ i. novellini, da merlo si 
era lasciato acchiappare... e andava di tanto in tanto a visitarla... 
e le regalava danari, togliendoli dal cassetto della eredenza, in 
encina, col pericolo che si sospettasse d'una povera serva.... 
« Altro che damma a mi della tontognona ! » C'era proprio da 
esser tanto prepotente e superbo, quando ci si lasciava mangiar 
dal lupo a quel modo ! 

9. Le notizie avute dalla Caterineta non potevano essere 
false ; Aldo conosceva a fondo la fantesca invecchiata in casa e, 
nonostante i suoi difetti, sinceramente devota a lui, per la me- 
moria de’ snoi morti; in conseguenza non dubitò un minuto circ: 
l'attendibilità del racconto, fattogli con tanti se e con tanti ma, 
eappena potè, dopo mezzogiorno, chiamo in disparte Giorgio, 
per metterlo con le spalle al muro. | 

— È vero ciò che si dice sul tuo conto? che rubi il danaro 
dalla dispensa, che hai una relazione a Porlezza con la Liduina 
del Martin di Corrido alto, che di notte scappi per andarla a 
visitare? — 

Giorgio, che su le prime era diventato bianco bianco e quasi 
giallo, ricuperò subito la sua presenza di spirito, che in quel 
‘aso era anche sfacclataggine : 

— E ti sembra di far bene, facendo così f 

— Se faceio bene non tocca a me giudicare. Io però ho 
sempre visto che, quando la corda è troppo tesa, l'arco sì spezza 
e addio Marianna. 

— (Come dire che tengo le redini troppo strette eon te? 
che ti lascio mancar quiadele cosa ? che non ti tratto abbastanza 
bene ? — 

Giorgio rimase muto e il suo silenzio diceva chiaramente 
quali pensieri gli frullavano dentro. | 

— Insonma, — ripigliò Aldo, — bisogna che ci parliamo 
apertamente. Così non si va innanzi. Hai perduto un altro anno 
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di. studi e dovresti presentarti agli esauni di riparazione in Otto- 
bre, ma, se non cominci ad applicare la mente qualche ora ogni 
giorno, in Ottobre sarà una catastrofe anche peggiore che in 
Giugno e Luglio. Bada che io, disposto all’ ultimo tentativo, ti 
rinchiudero per il resto delle vacanze... Tutto dipende da te. Hai 
il cane da caccia e te lo lascio. Vuoi la licenza e te la faro avere. 
Ma basta; a maggiori sagrifizi, a nuove indulgenze mi ribellerei. 
Devi finirla. — 

Nessun segno che Giorgio fosse impensierito o turbato. 

— Specialmente, — concluse Aldo, — ricordati che hai una 
brava e buona sorellina, la quale soffre per colpa tua e alla quale 
è giusto non mettere sotto gli occhi certi esempi... Se le vuoi 
bene e se la rispetti, anche questo, soprattutto questo ti tenga 
su la retta via. — 

Giorgio sogghignò, come soleva quando non era d° accordo 
con chi gli rivolgeva la parola. 

— Dunque, che cosa faccio del cane? — disse ostentando 
di cambiare discorso, 

— Lo già detto. 

— Perche io ho mandato un biglietto dal tenenton per 
avvertirlo. 

— Di che cosa. 

— Che non lo volevi. 

— E lui? 

— O bella! mi ha rinviato i danari. 

— Ma per mezzo di chi ? 

— Per mezzo d'una. persona. 

— Chi è questa persona ? 

— Una persona. Si dice il peccato e non il peccatore. 

— (ilieli riporterai. 3 

— (Già! se non lì avessi spesi ! 

— Quando li hai spesi ? 

— Agaesso, con quella medesima persona. 

— Per comprare che cosa! 

“— Niente comprare. Ero in debito e ho pagato. 

Aldo, indignato, TY afferrò per un braccio : 

— Anche debiti! Chi era questo tuo debitore? Ho diritto di 
saperlo. 

— Nia pure. Non stringere così forte, che lascerai il segno. 
Nè meno in collegio mi maltrattavano! 

— Ripeto che ho diritto di saperlo. 

— Ebbene, sissigenori ; Contrucci,. 

— Il contrabbandiere ? 

— Appunto. 

— Per il gioco? 
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— Una scommessa, che avevamo fatta al grotto del Con- 
vento domenica 1 altra. Io m’ impuntavo a sostenere che il cor- 
ridore Giachi è di Cremona, ma ho perso ; abbiamo avuto le prove 
che abita a Cremona ed è nato a Crema. Scrivono sempre : il 
cremonese giachi! mentre dovrebbero scrivere : cremasco. 

— Quanto avevi scommesso ? 

— Un'’inezia; venti lire. 

— E il cane costava ? 

— Ventitrè. Poco, vero? È un bracco nostrano. Se fosse di 
razza inglese eh eh! ventitrè lire non basterebbero per la mu- 
seruola. 

— Conclulendo ti rimangon tre lire. Eccoti un  marengo. 
Prima di cena cercherai il tenente. 

— Tira molla ! 

— Peggio per te. 

— Il tenenton: partiva alle dodici col battello per Cima. 

— Allora questa sera. 

— Senti, zio; ti do le tre lire; ci penserai tu. Me ne lavo le 
mani. 

— Ma prometti di non toccar più i danari di casa nel cas- 
setto della credenza ? 

— Prometto. 

— E di non tornar più da quella.... da quella donnaecia di 
Porlezza ? 

— ‘Prometto. 

— Vai a studiare. 

— Subito. 

Infatti Giorgio, apparentemente domato e ammansato, si 
avviò per salire nella sua camera al primo piano. Ma attraver- 
sando la cucina, dove in quel momento la Caterineta non e' era, 
con la destra aperta acchiappo di su la tavola, in un solo eolpo, 
una dozzina di mosche, intente a suechiar qualche goccia d’ in- 
tingolo, e le getto tutte quante nella  cazzaruola là pronta per 
cuocere 1 arrosto della cena. 

Così egli sì vendicava di quella pettegola, che aveva spiat- 
tellato i suoi segreti allo zio: quanto alla Sa cera tempo, 
ma non le perdonava di sicuro. 

Quando poi la grinzosa cuoca, con una paletta in mano, si 
avvicinò alla cazzaruola per rivoltare la polpa di vitello, cosparsa 
dì mazzetti di rosmarino ed erba salvia, si ui molto di 
veder che nella salsa. galleggiavano quelle mosche abbruciac- 
chiate e morte. « Corpo d’ on accident!» mosche così sfacciate 
non ne aveva viste mai! E si affrettò a cavarle una dopo T altra 
dalla salsa, con gli occhiali sul naso, diligentemente, perchè 
buttar via l’ arrosto le rineresceva troppo, non essendo quella 
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la corte del Re, ed’ ammannirlo tale e quale a’ suoi padroni 
aveva scrupolo. 

10. Aldo stava per scrivere qualche cosa, come sempre nelle 
ore tra il meriggio e la sera, dopo avere sfogliato la gazzetta, 
quando il Battistin da°Begna entrò con la sua faccia cotta dal 
vento e dal sole, che pareva color delle barbabietole, senza né 
manco dire: « con permesso ? » e gli consegnò un biglietto. 

— Viene dalla signora Matilde di Tavordo e 7 ha portato qua 
la Carolina. — 

Erano poche parole, vergate di furia sul primo pezzo di carta: 

— Carissimo, essendoci un forestiero, andiamo in barca a 
Rescia, per visitarvi le grotte, poi a Osteno ceneremo all'albergo. 
Il ritorno per questa sera. Sei aspettato al molo di Porlezza, se- 
dici ore. Un bacio. — 

Com” ebbe letto, Aldo richiamo il BARILE da Begena, ch' era 
uscito sul pianerottolo : 

— Cè ancora la Carolina ? 

— Sissignore : è in giardino con la Caterineta. 


— Va bene; dille così che verro, — E già il Battistin da 
Begna si avviava per le scale, quando Aldo si pentì, cangio 
pensiero e lo rincorse : — No, anzi, al contrario, dille così che 


non posso! — con le quali parole lo licenziò e sì rimise al lavoro. 

« Che ho fatto ? » pensava nello serivere, lasciando correr la 
penna senza seguirla con la mente; — come interpreterà Ma- 
tilde il mio rifiuto ? che giudizio tarà di me? — 

Fu quasi sul punto di scendere dabbasso a precipizio per 
raggiungere la Carolina e mutar di nuovo la risposta per Matilde ; 
getto via rabbiosamente la penna e si alzo dalla seggiola con 
tutt'i nervi in sussulto, 

Sotto di lui risonavano, come il mattino, gli abbalamenti 
del braceo, che sentiva. forse la nostalgia del primo padrone. 
Impossibile studiare : gli pareva d'aver la febbre. Inoltre un 
acuto dolore 1 aveva. preso alla nuea, 11 che gli era accaduto 
anche un’ altra volta, da giovinetto, prima d’ una grave malattia. 
Prese un libro qualunque e andò in giardino, all’ ombra delle 
altee presso le rose gialle di spalliera, che oramai sfiorivano, 
inoltrandosi la stagione. La valle era deserta, ma luminosa, e si 
vedevano gli alti alberi in riva al Cucecio, speeialmente i salici 
argentei, tremolare concordi al softio della breva. La Galbiga, 
co) suoi boschi alle falde - e una -corona di nuvolette grigie in 
testa, riposava severa e melanconica nel sole, APDOEEIITGO il 
fianco al monte Rescia. I lago, agitato dalla breva, s’ inerespava 
ritmicuinente cono uno continuo scintillio e qualche canotto, in 
distanza, lo fendeva a vele spiegate. Risalendo lungo la costa, 
Vocchio scopriva i platani di Rescia, il campanile di Santa Giulia, 
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i rossi tetti di Claino, e più giù la spiaggia d’ Osteno, alle bocche 
della val d° Intelvi. 

Aldo tentò di leggere, ma perdette subito il filo per cercare 
con lo seuardo Te casette di Tavordo e immagino la Carolina, 
che arrivava alla « cà dol vent » col suo laconico rifinto, e Matilde 
che n'era turbata e rinunziava anch” ella alla gita, per mettersi 
in strrida e salire. prima del tramonto a Corrido, volendo conso. 
larlo, più tenera, più affettuosa che mai.... 

Infatti il portone verso strada cigolo su’ cardini dietro di 
lui, II cuore gli battè forte forte. Si voltò a guardare.... Era il 
ragionier Ferrario, trafelato e sudato: 

— Non incomodo ?... ah! ecco qui il signor. professore.... 
Contentissimo di pigliarlo al volo... Andiamo a Rescia, vero ? 
uma compagnia grossa, che ocenperà tre barche.... e conduce i 
suoi nipoti, si capisce... su, presto, gli altri sono già in cammino. — 

(ili altri, come spiego poi, erano il Bigio e nn signore suo 
ospite, con cui egli aveva appunto pranzato alla casa gialla. Non 
restavano che tre quarti d’ ora prima del convegno, fissato per 
le sedici al molo di Porlezza, ma dati i precedenti, essendoci 
nella comitiva delle donne, si poteva. calcolar sopra. nn’ ora 
almeno. Rosetta caeciava curiosamente la testa fuor della finestra 
della cucina : 

— Buon giorno, signor ragioniere. | 

— Buon giorno a Lei. Svelta a prepararsi. Andiamo a Rescia 
e da Rescia, per Santa Giulia e Claino, a Osteno, dove si cenerà. 
Ala romana ; ognuno la sua parte. — 

Ancora un dubbio per Aldo: 

— Chi è questo forestiero misterioso ? 

— Un gran poeta, mi dicono... compagno di seuola del Bigio.. 
Io però non P ho quasi mai udito parlare, mentre si mangiava 
una trippa sueculenta... Ne ha fatto una corpacciata anche lui. 
Il che dimostra. che la poesia non è una nemica implacabile 
della buona tavola.... — 

Finalmente Aldo si risolvette : 

— Ebbene, apparecchiatevi subito, tu e Giorgio. Vi conduco. 

Se Aldo credeva di far cosa grata a Rosetta, dovè disingan- 
narsene alla smorfia della nipote : 

— Si stava così bepe qua! 

E trattanto la Caterineta, in cucina, sbuffava e mostrava i 
pugni al cielo. « Corpo d’ on iecident! » bel gusto a darsi pena 
per i signori! come le piume; si voltano da una parte e dal- 
Padltra senza un perche! avrebbero almeno potuto avvertirla 
prima, che non sì sarebbe atfannata tanto a salvar P arrosto da. 
tutte quelle mosche ! 

(continua) AVANCINIO AVANCINI 
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LA COSTITUZIONE INTERNA DI FIRENZE: 
SOTTO COSIMO I DEI MEDICI ili 


Quelli anni della storia Fiorentina che comprendono il breve 
governo di Alessandro e il principio della signoria di Cosimo I 
dei Medici sono stati assai sovente studiati dagli storici, ma fin 
qui una preoccupazione sembrava dominare su tutti: anche i più 
insigni limitavano le loro indagini alla politica esterna del prin- 
cipe, lo seguivano nelle sue relazioni con gli altri stati, ricerca- 
vano le cause esteriori del suo trionfo contro il governo popo- 
lare. Nessuno, o quasi, sì eurava di quella: che pure è la sua 
opera più grandiosa e più essenziale: la riforma interna dello 
stato. (Difatti Je migliori osservazioni in proposito. sono a -tut- 
t'oggi quelle del Galluzzi nella sua Istoria del Granducato di 
Toscana.) Si aggiungeva una parzialità veramente euriosa ehe 
molti trasse a snaturare tutti gli atti di Cosimo; e cio avvenne 
principalmente quando la stomogratia romantica del nostro risor- 
gimento volle applicare ai tempi trascorsi i suoi concetti morali 
e politici. Allora non si vide in Cosimo ehe il tiranno, Voppres- 
sore dei fuorusciti repubblicani, P instauratore del governo as- 
soluto in Toscana. Tutto questo pero non basterebbe a giustifi- 
care gli storici d'aver trascurato una parte così sostanziale. 
Giova piuttosto tener presente come il materiale edito del tempo 
di Cosimo I fosse del tutto insufficiente ad uno studio esatto, 
realistico del funzionamento della macchina statale. Voglio dire 
che condizione prima ad una ricerca davvero esauriente era un 
. lungo, paziente lavoro archivistico. E di questo lungo, paziente 
lavoro è appunto frutto questo libro dell''Anzilotti di cui credo 
assai utile dare notizia. | 

Dopo aver chiaramente indicate le manchevolezze di tutte 
le trattazioni precedenti, VA. prima di fare il quadro della co- 
stituzione ufficiale dello stato fiorentino, quale risultò dalla ri- 
forma del 27 Aprile 1552, ci fa conoscere le varie tendenze che 
in quei mesi si disputarono il campo in Firenze, tendenze che 
nella detta costituzione lasciarono visibile impronta. Quelle fa- 
miglie di ottimati che avevano così potentemente contribuito 
alla caduta del regime popolare e di en è perspieno esemplare 
Filippo Strozzi, riechissimo, che fu tra i fautori di Alessandro, 
e solo per T inconeciliabilità di un governo aristocratico colla 
« mera tirannide » avversò il principato, quelle famiglie dico che 
per bocca di Roberto Acciaioli, di Luigi e Francesco Guicciar- 
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dini, di Francesco Vettori, nelle proposte richieste dal Papa, 
chiaramente manifestano i loro timori e i loro desideri, non sì 
preoecupavano d’ altro che di assicurarsi influenza e predominio 

nelle cose dello stato, in modo che il duca nulla più fosse che 
“un loro rappresentante. 

Ma già nella costituzione del ’32 si contrappone ad essi 
l’altra tendenza ; quella assolutistica del principe, che, conci- 
liatosi adesso per mezzo di un compromesso colla fazione aristo- 
cratica, da quest’ anno inizia il suo progressivo consolidamento 
e Y eliminazione lenta e graduale d’ ogni altra autorità. Già fin 
da principio il Consiglio dei quarantotto e quello dei dugento 
non ebbero che un’ importanza ben limitata. La legge per cui 
il duca non solo aveva una diretta e personale ingerenza nella 
gestione degli affari, non solo riservava a sè di proporre in seno 
ni consigli e di convocarli, ma anche aveva diritto di eleggere i 
membri delle assemblee per i posti vacanti, lo rendeva arbitro 
della nuova costituzione e segnava il primo passo verso ? asso- 
lutismo completo. 

Tali essendo le condizioni di fatto in mezzo a cui si trovo 
Cosimo negli inizi del suo governo, resulta di grande interesse 
un esame anche minuzioso dei suoi rapporti col potere centrale 
e dell’ opera dei funzionari nel loro ufticio « di trasmissione e di 
sorveglianza ». A questo proposito, mentre Alessandro, pur mi- 
‘ando all’ assolutismo, aveva dovuto, volente o nolente, rimet- 
tersi per gli affari politici ed amministrativi ad alcuni cittadini 
che avevano primeggiato nella fazione medicea, Cosìmo sì stacca 
dalla via segnata dall’ antecessore e stabilisce fin dal 1552 1 rap- 
porti fra i nuovi Istituti. 

Nel 1543 viene creato 1’ Auditore fiscale. Il quale non fu 
soltanto 1’ organo esecutivo nella costituzione politica e il tito- 
lare di un alto tribunale di giurisdizione volontaria e conten- 
ziosa, ma divenne in realtà 1 intermediario fra il magistrato su- 
premo ed il principe, incaricato di un controllo che si esercito 
su tutti gli atti dei consiglieri. In seguito poi si tolse a questo 
Auditore l incombenza di riferire intorno alle cause civili, lascian- 
dolo come sopraintendente alla spedizione degli atti legislativi e 
al funzionamento del magistrato. Quegli però che più validamente 
aiutò il principe nella sua azione di accentramento dei poterì e 
che rappresentò nel nuovo organismo statale: uma délle forze più 
grandi fu V Auditore delle Riformazioni che ebbe col’ incarico 
di trasmettere le volontà del principe agli organi centrali, quello 
di partecipare — auditore ducale — all’'amministrazione dello 
stato come il primo consigliere del duca. Inoltre egli doveva dare 
a quei provvedimenti che rappresentavano: la volontà espress: 
del duca la loro forma definitiva redigendo gli atti giuridici com- 
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piuti da Iui come capo supremo dello stato e come privato. E 
questo soprattutto si deve notare, che cioè PP Auditore delle Ri- 
formazioni riuniva in sè il doppio carattere di ufticiale pubblico 
e di ministro particolare del duea, indice anche questo dello scopo 
fondamentale di Cosimo e nello stesso tempo validissimo aiuto 
all'attuazione di esso, 

Tutto il movimento, com’ è naturale, non si compie ad un 
tratto: soltanto nel 1561 una legge sanzionò definitivamente lo 
stato di cose ormai rinnovato, In essa, di là dagli accorgimenti 
dell’ astutissimo uomo e da certe restrizioni molto caute che la 
fecero credere infondatamente a Francesco Forti una legge im- 
postata Cosimo dai magistrati utticiali e contraria all’assolutismo, 
(mentre non faceva che disciplinarne i poteri), si fissa il vigore 
dei rescritti ducali, ehe non hanno valore ove siano contrari alle 
leggi della città e dominio, salvo che il principe stesso non ag- 
giunga le parole « nonostante le leggi e statuti o consuetudini... » 

Resulta così dal trasformarsi dell’ ordinamento interno dello 
stato la completa subordinazione di tutti gli organi centrali alla 
volontà del duca. 

Una dei campi dove più fortemente ed anche più nobilmente 
si esercitò lazione rinnovatrice di Cosimo fu la protezione degli 
interessi del contado e del distretto. AI particolarissimo distretto 
del governo repubblicano ehe si era fondato sugli interessi e 
sulle aspirazioni dì una sola classe cittadina, considerando i sud- 
diti come soggetti, si contrappone il nuovo governo che accen- 
trando il potere nelle mani di un solo, lo erige a tutore degli 
interessi di tutti e tramanda all’ età moderna una nuova unità 
ed omogeneità nell’ interno dello stato. 

Due sono gli ordini di fatti che si possono osservare a questo 
proposito : | 

— 1 provvedimenti economici e il riordinamento amministra- 
tivo del dominio. 

— La ricostituzione delle magistrature esercitanti giurisdi- 
zione sul contado e sul distretto. 

Si aggiungano poi la riforma del diritto e della procedurg 
penale che rientrano nelle riforme giudiziarie e nelle attribuzioni 
dell’ auditore fiscale. 

Nella speranza che Firenze, Pisa e Livorno potessero dive- 
nire base del risorgimento economico della Toscana, Cosimo, con 
una serie di opportuni provvedimenti risollevo i commerci avvi- 
liti dalle gravezze fiscali del governo repubblicano e restituì loro 
antico splendore. Riorganizzò poi le vecchie magistrature re- 
pubblicane, piegandole alle nuove tendenze, assoggettanulole al 
governo centrale, fissandone rigorosamente le norme direttive. 

Quanto poi alle riforme giudiziarie, nota giustamente 1! A. 
come lazione di Cosimo possa considerarsi sotto il doppio aspetto 
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di riordinamento del sistema giudiziario e della procedura, e di 
tendenza a concentrare in sè anche questa funzione e a ingerirsi 
nelle controversie civili. Nuove magistrature sorgono infatti co- 
me espressione di questo indirizzo nuovo del governo. centrale, 
e il principe, volendo apparire ed essere il tutore degli interessi 
e dei diritti di tutti, eguali innanzi a lui, per difendere i deboli 
dagli abusi dei causidici e dai viluppi della procedura che si se- 
suiva nelle cause giudicate dai tribunali ordinari, concede a tutti 
il Magistrato Supremo che in Iui sì impersona ed è per tutti 
garanzia di giustizia. : 

A questo punto PA. espone con molta precisione e limpi- 
dezza la competenza del Magistrato Supremo e i casi nei quali 
si applicava la giurisdizione straordinaria del principe (liti fra 
parenti, controversie dotali, cause per alimenti, protezione dei 
pupilli e impotenti in genere), e si diffonde a dimostrare come 
fosse ufticio del Magistrato Supremo quello di evitare le liti, sia 
provvedendo all’ eseenzione di volontà testamentarie, sia inter- 
ponendosi in difesa dei diritti degli assenti; ma soprattutto in 
quella difesa degli umili, di cui sopra dicemmo, si esplicò Pazione 
del Magistrato Supremo. E accanto ad esso i Conservatori di 
leggi ebbero riservate le cause dei poveri con una giurisdizione 
più ristretta (controversie ordinarie non oltrepassanti le L. 500). 

Abbiamo già accennato agli Auditori ducali come ministri e 
funzionari del duca. Bisogna aggiungere in proposito che mentre 
nell’ organismo della repubblica tutti i cittadini potevano essere 
chiamati al governo, senza che si tenesse conto delle loro spe- 
ciali attitudini, il Principe istituisce di sua volontà gli Auditori, 
coi quali tratta tecnicamente gli affari. Nel nome di Lelio Torelli 
si riassume tutta l importanza di questa riforma. Nè è cosa di 
poca durata. Da questo momento si forma in Toscana una vera 
tradizione giuridica che muove dai rapporti degli Auditori. I 
quali sotto Cosimo I si congiunsero al Magistrato supremo, in 
quanto ehe di loro e di quello si servi il principe per tutelare i 
diritti dei sudditi e conciliare le parti contendenti. E si può ben 
comprendere adesso tutto il valore di una frase di Filippo Sas- 
setti (Oraz. in lode di Lelio Torelli, Cod. Riccardiano, 767): 
« Messer Lelio ha posto fine in questa città a liti fastidiosissime 
» che altro che a Iui agevolmente sarebbe riuscito ». 

Per questo mezzo naturalmente il Principato « esercitando 
» una funzione che apportava un diretto benefizio a tutti i sud- 
» diti e in special modo al minuto popolo, venivasi assodando e 
> conquistando la coscienza pubblica ». 

Un altro campo nel quale i riordinamenti interni del prin- 
Cipe furono allo stesso tempo illuminate misure di protezione 
delle classi meno abbienti è la riforma fiscale. Severissime furono 
le disposizioni prese dal principe per estirpare la delinquenza, 


M 


494 LA COSTITUZIONE INTERNA DI FIRENZE 


non dalle città soltanto, ma da tutto lo stato, e grande la cura 
per disciplinare il funzionamento della giustizia penale. Quest’ul- 
tima appare ben chiara studiando ]’ attività dell’ Auditore Fisca- 
le, per opera del quale gli interessi del Fiseo si collegano con quelli 
della giustizia e gli uni e gli altri con quelli dell’ assolutismo. 
Egli difende i diritti della Camera e ne amministra i beni, si 
contrappone come supremo magistrato criminale di fronte alla 
magistratura della città e del dominio, tutela da un lato gli in- 
teressi del principe, dall’ altro quelli delle inferiori classi sociali. 
Ed uno dei suoi atti più notevoli è la lotta contro gli incetta- 
tori, condotta con una severità eccezionale, specialmente dal 
Quistelli. 

Da tutte queste riforme, a dare stabile forma al governo 
personale del principe, sorge, non per decreto afticiale, ma come 
resultato naturale degli elementi muovi costituiti, dal principato, 
Ja Pratica Segreta. Partecipavano ad essa oltre il Duca, da un 
lato gli Auditori e i Soprintendenti alle finanze dueali, dall’ al- 
tro un ristretto numero di uomini pratici negli affari, al quali 
il principe ricorreva. per consiglio. A poco a poco la Pratica Se- 
greta assorbì in sè tutta attività legistativa e la gestione reale 
degli affari, restando però sempre interamente subordinata in 
ogni suo atto alla volontà di Cosimo. Di qui si può comprendere 
VP importanza dell’ Auditore delle Riformazioni che era anche se- 
gretario della Pratica, e per mezzo del quale il Principe era posto 
in relazione colle altre magistrature centrali. 

Due argomenti ancora tocca PA. nel suo lavoro, dei quali, 
anche a rischio di rompere l'economia generale, desidereremmo 
una trattazione più ampia: la tutela dei diritti dello stato e il 
risorgere del latifondismo. In un breve capitolo egli cio parla 
dell’ Auditore della giurisdizione che invigilava i rapporti dello 
stato colle autorità ecclesiastiche, informando circa i conflitti 
fra giudici laici ed ecclesiastici, controllando gli atti delle supre- 
me autorità sacerdotali, sanzionando le provvisioni dei benefizi 
e sottoponendoli al regio assenso (placet). L'A. stesso ha esatta 
coscienza dell'interesse grandissimo che avrebbe uno studio esau- 
riente sulle relazioni fra stato e chiesa sotto Cosimo È; ma tali 
relazioni facevano capo direttamente al principe, e ciò gli vieta 
di allungarsi in questo campo, quanto a lui stesso e ai lettori 
piacerebbe. 

Anche più breve è Taccenno al ricostituirsi del latifondo, 
e sì trova alla fine del capitolo sull’ Auditore Fiscale. Sotto Vam- 
ministrazione di esso grandi estensioni di beni immobili  passa- 
rono in possesso della Camera Granducale; i nuovi benetizi strin- 
gono intorno al principe una classe di uomini nuovi. Ai bisogni 
delle classi povere colpite dalle carestie, dalla. decadenza della 
produzione, dal protezionismo doganale dell'agricoltura e del- 
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l'industria, si tenta porre riparo con la distribuzione pubblica 
delle vettovaglie e coi regolamenti annonari. Mezzi tutti artiti- 
ciali e di cattiva economia che preparano o piuttosto iniziano il 
decadimento economico della Toscana. 

Questo in pochi tratti il libro dell’ Anzilotti. Trattandosi 
di opera condotta quasi interamente su fonti inedite e che si 
propone, e riesce egregiamente nell’ intento, di far conoscere un 
lato del tutto trascurato, sebbene di capitale importanza. nella 
storia del principato mediceo, ho ereduto più utile darne un'am- 
pia notizia e riassumere, piuttosto che diffondermi in eritiche 
individuali; mi astengo perciò dall’ addentrarmi nei particolari, e 
considerando il lavoro dell’ Anzilotti nel suo insieme, osservo 
com’ esso sia un buon prodotto di quella giovine seuola che ab- 
bandonando le grette indagini particolariste del metodo pura- 
mente storico, ma non lasciandosi neppure allettare soverchio 
dalle attrattive di costruzioni fantastiche mal fondate su aprio- 
rismi di qualsiasi genere, pone | analisi aceurata del documento 
a base delle sue sintesi, e si dà sopratutto cura di non confon- 
dere le fondamenta coll’ edificio, lo scopo coi mezzi. Se talvolta 
può sembrare nel lavoro dell’ Anzillotti che egli un poco si smar- 
risca nelle minuzie delle indagini, come ad esempio in quel fati- 
cosissimo capitolo sulle attribuzioni del Magistrato Supremo, è 
peceato breve. E ciò non dipende forse da sua volontà, ma da 
due cause che sono poi una: vizio di origine. Si tratta. di una 
tesi di laurea, ed ha delle tesi di laurea i pregi e i difetti. È 
molto aecurata nelle ricerche : di quella accuratezza. incredibil- 
mente paziente che è difticile ritrovare nei lavori della maturità ; 
mia lotta ad ogni passo cogli inceppamenti che Je oppone lo stesso 
desiderio di esattezza sernpolosa e di completezza d’ indagine. 
Inoltre (e questa seconda causa può ricondursi alla prima) del- 
P immenso materiale raccolto 1° A. non ha voluto lasciar da parte 
quasi nulla ed ha quindi nun poco aggravato la trattazione con 
un cumulo di notizie che sono qualche volta pura erudizione. Ma, 
ripeto La senola da cuni egli esce e il suo acume lo hanno gui- 
dato attraverso Îl foco senza che si bruceiasse, ed egli ha dato 
agli studi storici un’ opera veramente nnita ed organica che il- 
lumina di viva luce un’ epoca fin qui conosciuta solo superficial- 
mente e incompletamente. E se anche ino seguito alcuno vorrà 
rinnovare e ampliare le indagini da cui questo libro trae la sua 
origine (il che non credo probabile date le larghissime ricerche 
dell’ Anzilotti) dovrà pur sempre riconoscere in esso Ta bitse 
solida e indispensabile a qualunque lavoro, anche particolare, 
sullo stesso argomento. 


RoBrerto PALMAROCCII, 


LA POESIA DELLA NATURA "" 


Se eredessi che il distinguere e il generalizzare servisse a 
qualche cosa di più che al povero comodo del critico in cerca di 


una disciplina alle sue idee, dividerei — con tutta Ja coscienza 
delP arbitrarietà e dell’ oecasionalità — i poeti in due grandi 


classi. Quelli, cioè, che riescono totalmente a sdoppiare sè stessi 
in attività pratica e in sensibilità riversantesi nella poesie che 
lottano con magnificenza contro 1 imprecisione del vocabolario 
per forzarlo a sprigionare e comporre in armonia VP anima loro; 
e quelli che sembrano non essersi mai liberati dalla loro opera, 
che lasciano le loro impressioni affiorare appena dall’ indetermi- 
nato, che serbano una certa comunicazione fra loro e il prodotto 
artistico quasi per concedersi 1 agio di tornare a rivivere nel 
loro mondo poetico per condurlo a compimento e in pari tempo 
offrire occasione al lettore di mettersi al loro posto, nell’ atmosfera 
particolare a quel mondo, e realizzarne secondo Ta propria inter- 
petrazione collaboratrice P intero significato. 

I primi Jasciano la loro imagine — più o meno lontana da 
quella della vita giornaliera — in poemi conclusi, definitivi. il 
cui valore non teme nè richiede — per esser messo in luce — 
linquisizione psicologica, i particolari biografici; anzi, ed € 
questo l'effetto che raggiunge generalmente la musica, la per- 
sona del poeta vale per noi e e interessa sol quanto e fin dove 
e’ interessa la sua poesia; si puo anche non sentire il bisogno 
«dii conoscerne P esatta veracità. 

Egli è che la loro emotività, il dolore e 1° amore, i dubbi e 
gli entusiasmi dell’ esistenza e dell'azione li spesero nell'arte, 
li associarono alP arte ; nella vita furono spesso il contrario del 
loro fo poetico ; i loro atti accanto alla poesia hanno la relati. 
vità dell’abbigliamento sulla bellezza di un corpo umano : non 
possono coesistere dinanzi al nostro giudizio che facendosi delle 
reciproche concessioni, cioè, in fondo, recandosi, pregiudizio. 


(1) Albert Valentini: Poenes de plein vent. Paris. Société Frane. «d' Impr. et 
Libr. 1909. Questa nota critica non pretende nè presentare nn nuovo poeti — che 
nono si fa così facilmente — nè di esibire nno specimzzen della poesia. contempo. 
ranea in Francia. Se mai può volere opporre a quei tanti che vanno uggiolando 
essersi la giovine generazione poetica in Francia mutata in un orto sperimentale 
ed essersi sperduto il senso lirico dietro i fuochi fatui delle sottigliezze estetiche, 
opporre, dico, un bell'esempio di sensibilità ehe torni alla diretta osservazione è 
al sincero godimento della terra materna, non sulle stesse peste ma sulla stessa 
linea. di on Frimcis dinmimes, delli contessa de Noailles, di Léo Larguier. 1 poeta 
— tuovo titolo al nostro interesse — © enldtore degli stadi Italiani ed espertissimo 
della nostra lingna. 
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L'uomo, in tal caso, lascio di sè nella creazione del poeta, 
quel tanto che è necessario per riconoscerlo, come nel calcare 
rivive e narra, impressa, sé stessa, Ja forma di un organismo che 
non esiste più. 

Gli altri, coloro a cui VP opera sembra ancora collegarsi co- 
me per un debole cordone ombilicale, non si concedono mai tutti 
all'arte; essa non è la quintessenza della loro psiche, ma 1 eva- 
porazione ; non il concentramento ma il prolungamento. Uno dei 
loro caratteri è I insistenza. elettiva. colla quale ritornano, in 
tuoni diversi, su uno o più temi sentimentali, frequentemente, 
come se non potessero mai pienamente esaurire i centri d° irra- 
diazione che sono stati una volta intensamente turbati, come se 
non riuscissero mai a toccare il fondo della loro ebbrezza dioni- 
siaca. E una serie di approssimazioni che rimane aperta, sono 
accordi dissonanti che non si risolvono mai nel perfetto finale. 

Dire che il Valentino appartiene al primi sarebbe troppo e 
troppo poco. Egli è forse sull’ estremo limite che divide le due 
“categorie; ed è questa una riprova della sua legittima origi- 
nalità come anche dell’ inutilità delle categorie. I L’oèmes de plein 
rent affondano tenacemente le loro radici nella esistenza del poeta, 
soprattutto nel periodo della sua prima età, come in un terriccio 
ricco di sedimenti e di decomposizioni fecondatrici. Non si puòd 
strappare un filamento di quella vegetazione. sotterranea. senza 
che ne vibri tutta la pianta, senza sommuovere e frugare un 
terreno altrettanto necessario alla nostra investigazione che 1 atmo- 
sfera ambiente. 

Ma d'altra parte il passato di questo vero figlio della sua 
tema, passato trascorso sotto il bacio del sole e del vento: nella 
piena libertà dei movimenti e della contemplazione, nell allonta- 
narsi è venuto campeggiando sempre più preciso e animato, tanto 
che quasi non appartiene più a chi lo visse edo ha una realtà 
ed una forza che s° impone al poeta come un primo amore ed una 
prima disciplina, anzi come ambedue queste azioni alleate insieme. 

. Il est né doucement dans la maison ouverte. 

Les souffles qui sonnaient parmi la plaine verte, 
Ont baigné ses veux clos et 1’ ont vite apaisé. 
La premiere caresse et le premier baiser, 
Lui vinrent par le choix etrange du mystere, 
De 1’ haleine puissante et douce de la terre. 
Il a grandi, buvant la vie au bleu courant 
Qui des sources du ciel descend en murmurant, 
Comme l’ eau sur les pres où rit 1° herbe nouvelle. 
Il a grande bercé par la terre et pres d’ elle. 

(Le fils de la terre» 

Noi cominciamo, nelle prime tinee del volume a conoscere 
Puiomo dalla sua poesia. 
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L'homme s° est souvenu quelquefois dans ses fièvres 
Des spectacles que vit l’ enfant gardeur de chévres. 

Troppo spesso i poeti e invitano ad interessarci agli episodi 
sentimentali, drammatici o banali della loro vita avanti che noi 
Sappiamo se questa vita contiene esperienze 0 imaginazioni tali 
da ricompensarci della tensione delle nostre facoltà di simpatia. 
Ma qui è la vita stessa, una vita nella sua immediatezza e sin- 
cerità che raccomanda il poeta. Le sue origini, che come un 
fascio di fiori e di ricordi ancora odoranti egli porta in braccio 
tuftando il volto in un’onda di profumi e di visioni, lo qualifi- 
eano e lo indicano alla nostra attenzione la quale anche fra i 
nuovi fantasmi che gli balzano incontro e le lusinghe affollantesi 
di più febbrili amori non lo perderà mai più di vista e saprà 
riconoscerlo. 

Staccato dai campi, dalle foreste, dalle praterie dove xi gode 
una libertà oziosa e concentrativa, luomo si rieuardò spesso 
alle spalle e sospiro perchè avrebbe dato volentieri le pesanti 
eppur vane acquisizioni della società e la pomposa scienza per, 
il vecchio fardello che inrobustiva i muscoli e non opprimeva 
l’anima. 

C'e qui console plus que les vers du poéte, 
Plus que la confidence au coeur des amis vrais 
C'est une solitude attentive et muette, 
Sous le ciel pur, a la lisiére des foréts. 
(La terre maternelle) 

Lit natura purificatrice,. che ristabilisce le armonie spezzate, 
che riconduce e riordina in fascio per le nuove lotte le energie 
traviate, che vive in noi e c'invita a vivere in essa, che rap- 
presenta. misteriosamente un modo di essere più profondo e più 
puro del nostro ed è nello stesso tempo fonte e modello di ogni 
nostro godimento, dandoci esempi di arte come di virtù amorose 
e tenaci: ecco T interiore paesaggio poetico del Valentin. Ma sia 
detto subito : non sono le sue vane, metafisicherie che dall'esterno 
cerchino provocare, senza. T assenso delle profondità subeoscienti, 
un filo di poesia d' intenzione, sciancatella e pretenziosetti che 
guardandosi fra due specchi vede riprodotta all’ infinito l' osten- 
tata deformità ; finehe a forza di guardare si perda la coscienza 
dell imagine rattrappità per non considerare più che il fenomeno 
della moltiplicazione degli aspetti interessante in sè. Simili for- 
nicatori dello poesia danno T impressione di chi si muova il riso 
titillandosi in alcuna. parte. del corpo. No; qui si tratta di una 
filosofia. fisiologica, della. giustaposizione lirica di un tempera. 
mento che è stato per un certo spazio di tempo completamente 
immerso nella sensazione e nella irriflessione dell istinto. Tutto 
quello che e detto è ben detto perchè è ben visto e Tungamente, 
compiutamente visto. Ma la cosa vista risveglia le aspirazioni 
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segrete, riapre le ferite che non gemevano più, si associa ad 
un’ emozione, ad un’ idea ed ecco che la poesia si solleva dalla 
pura descrizione e si anima di personalità : 

La brume flotte autour du mont comme un encens 

Et cache la hauteur des blanches cathédrales 

De la neige; un manteau d’hermine qui descend 

En roule aux noirs piliers ses candides spirales 

Au dessous, le soleil sur la pente paraît 

Faisant vivre soudain la toraison du givre, 

Et les sapins, grands moines noirs de la forét 

Se penchent, avant l’air de prier sur un livre. 

(La montagne divine) 

Il verso dantesco che come un’ epigrafe sculta su di una 
porta suggella il libro : « Entrai per lo cammino alto e silvestro » 
colla misteriosità di una pace arcana, ci denota ciò che nella 
natura il Valentin preferisce: i campi e le foreste. Non una 
parola del mare se non per fermare la visione delle vaste pianure 
del biondo grano, o delle praterie chiomate. Ma il poeta guarda 
la terra come guarderebbe il mare ; fosse essa di nessun nutri- 
mento agli uomini, la sua apparenza lo riempirebbe egualmente 
di gioia. Egli vi vede un campo aperto ai pellegrinaggi del corpo 
e della fantasia. Essa è la ristoratrice dei danni prodotti dal no- 
stro cieco errare; perciò dal suo essere si muove a ringrazienta 
il canto in un impeto di riconoscenza : 

Une force d'amour, de vie et de mystere 

Tombe du ciel, monte des champs, saillit du coenr. 

Moi-méème j'ai senti la divine fureur 
Et j'ai baisé la face ardente de la terre 
{(Clairiére de soleil...) 

Dinanzi al divino spettacolo sempre giovine 11 Valentin ha preso 
come | abitudine dell’osservazione jo ma n abitudine che sa 
rinnovarsi, che non inaridisce la sensazione nè impallidisce la 
visione. Questo produce, come risultato interiore, una posizione 
di tranquillo amore, di ardore queto, serafico quasi distaccato 
dagli altri oggetti di questo. mondo, posizione che conosciamo 
appena nei poeti moderni. Detto questo — riffettendosi natural. 
mente nell’ esecuzione questa abitudine osservata — non è più ine- 
splicabile una certa uguaglianza di tono, una rigidezza di colo- 
rito e il ricorrere frequente di vocaboli prediletti dal poeta. La 
qualità di un poeta sì tradisee anche nelle manchevolezze ; questo 
difetto dei Poemes de plein rent finisce di caratterizzanti. Arri- 
ato ad un mazimion di precisione e d' intensità. nell’ osserva - 
zione il poeta che non fil concessioni alla sua sincerità e la cui 
ricchezza sta nella precisione ferma della visione e nella profonda 
tenacità della sensazione deve ripetere certi suoi epiteti, certì 
modi che sono stati come i fari illuminatori del suo viaggio, e 
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rimangono come la nota dominante della loro sinfonia, come la 
chiave delle loro attinità. La sincerità del Valentin è sconcertante 
e non ripudia 1 ingenuità, specialmente 1 ingenuità orgogliosa. 


E ora ascoltiamo più da vicino la poesia, lasciandoci con- 
durre da lei. Premettiamo che il poeta ha una vera fede nel- 
opera della natura; la ha — come è di tutte le fedi — perche 
non l’ha mai perduta. Quando una. volta si è rotta 1 azione 
uguale e costante della fede ci puo essere tendenza, simpatia, 
parzialità benevola, dilettantismo, snobismo, ciò che si vuole, ma 
la credenza non mal più, di certo. 

Di questa sua religione il poeta si fa glorificatore non cate- 
chizzatore ; ce ne mostra il rito e la misticità nono ne enumera 
ne i dommi, né 1 miracoli. Iniziamoci. La foresta. stessa. prende 
un amima e e’ invita: 

Laisse tes veux errer doucement au hasard 
Fiis toi PV Ame ingenue et pure d’un lézarnd. 
Ainsi du coin d’ombre où tu peux-te cacher, 
Defendu par la voùte noire du rocher 

Tu pourras voir la vie heroique des plantes. 


Repose toi dans cette paix jusque au soir 

Et lorsque tu verras, dans le chemin plus noir, 

Se confondre l’ ormean, le sapin et le chéène, 

Floigne-toi ; va-t-en: car la nuit est prochaine 

Et le bois n’ aime pas etre troublé plus tard : 

Il ne veut pas la géne obscure d’ un regard 

Sur son sommeil, sur le frémissement noceturne 

De son me mysterieuse et taciturne : 

Va-t-en! Laisse tomber le voile tenèbreux : 

Car les arbres la nuit niment rèver entre eux. 
La forét chante) 


La natura e 1 nomo sono qui sul medesimo piano : cooperatori 
o avversari sono sottomessi a una sola misura. L'umo ripete € 
continua 1 altra ; fiori, alberi, campi hanno pensieri e sofferenze 
umane e luomo ha i gesti larghi, necessari e ereditari della 
vazza legata alla terra per la duplice comunione di un ricordo pa- 
rdisiaco e di una condanna irrimediabile. 

Un poema canta la vendetta della foresta sul boscaiolo che 
Uha crudelmente e  Inngamente dilaniata. In un altro la terra 
implora dall'arido cielo Ja pioggia che salverà i campi e le piante 
dal lento soffocamento. Ora il bestiame si presta docilmente ai 
calcoli dell'uomo ora si ribella ciecamente ; ora è il vento che 
carezza e ddorme ora quello che strapazza, che sferza. che 
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seerpe. E tutta la realtà, la buona e la maligna. Vedete i 
lamponi : 


Là, dans l’ ombre où l'on voit des taches de soleil 
Nous vivons doucement notre rève vermeil ; 
La pourpre de nos fruits se méle aux digitales, 
Et nous parons le front de nos roches natales 
De nos fruits en bouton semblables à des fleurs. 
Nous avons le parfum et les claires coulenrs 
Qui seduisent les papillons et les abeilles. 
Nous nous bergons ainsi, dans nos heures pareilles, 
Au bruit rafraîchissent de 1’ eau dans le ravin, 
Et l’eté nous sourit et tout le reste est vain 
(Les framboisesì 
Ed il vento canta: 
Il chantait comme un chemineau sur la grand’ route, 
Quand le printemps se lève en son coeur comme un blé 
Et e’ était bien la voix, au fond du soir troublé, 
D'un vovageur qui passe au loin et qu’ on écoute. 
E i pini: 
Les pins vaillants dresses au bord du précipice 
Ou, sans eux, la foréèt, avec la terre glisse. 
Ils sont là, flagellés par tous les ouragans, 
Mutiléz dans leurs corps mais tenaces et grands 
Serrés sous leur écorce et tendus dans leur tige 
Par l’àapre volonté de vaincere le vertige. 
È (La forét chante) 
La sorgente : 
Je suis de la fraîcheur qui chante dans le coin, 
Mon frère le ruisseau méne grand bruit au loin, 
Mais moi je n’aime pas tous ces vains cris superbes. 
(La source) 


1l paesaggio si sovrappone così esattamente — con forza 
oppressiva talvolta — allo stato d’ animo da coincidere con questo. 
Ne risulta una saldezza di linee e di colorito che nella succes- 
stone delle poesie, diviene una continnità di poema unico. Lo 
stato d'animo oscilla fra una gioia pacata, un’intimità familiare 
di chi è fra i suoi pur sapendosi ad essi superiore, e una leg- 
gera, quasi impalpabile malinconia fatta del senso a tratti risve- 
gliantesi dell’ impossibilità di riabbracciare la vita primitiva e 
vagabonda, di un oscuro impulso di desideri insaziati. Ma questa 
tristezza — che forse non è che la stanchezza di quella gioia e 
il suo riposo — è di quelle che non hanno molte parole, che 
preferiscono lasciare agli altri P esser finita di comprendere ; 
impone colla sua compostezzit e si raccomanda colla sua. sola 
attitudine. L'amore non ha in questo volume che un piccolis- 
simo posto; esso si confonde quasi coll’ eterno risveglio della 
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natura e ne segue le vicende, Del resto 1 autore — per mante- 
nere un aspetto unico al suo libro — ha di proposito scartato 


quelle poesie che avrebbero potuto rivelarei una ispirazione 
diversa. 


Poesia, in conclusione, netta, sicura, matura per T assalto 
della critica ; poesia anche — nella concentrata vivificazione della 
natura, lontana così dai ghiribizzi di un eccessivo antropomor- 
fismo come da idealizzanti sdilinquimenti — assai dissueta ai 
nostri orecchi. 

Questa poesia viene a noi come la voce delle cose venne al 
pocta senza preparazione, senza preoceupazioni di scuola. E una 
violazione dolce dello spirito che provoca nel limitare della co- 
scienza una fecondazione lenta. La imaginazione del Valentin è 
di buona lega; non opera parallelismi che facciano scaturire 
similitudini; ma le cose gli si presentano di già trasformate. 


— Versez, sources du ciel, la pluie et la rosce! 
Mieux vaudrait 1 ouragan et les vents dechaints, 

La ratale, 1’ éclair et la foudre /nserséee / 

Heélas! nous mourons tous, les vieux les nouveau-nés! 
Héelas! notre famille entière est menacée 

— Versez, sources du ciel, la pluie et la rosée. 


1’ imaginazione è qui un fuoco eentrale senza di cui il colore 
la vita cadrebbero ;; non una fiaccola intenzionalmente agitata 
per esplorare vicinanze inaspettate e reazioni reciproche di parole 
e per fabbricare trasposizioni metaforiche. 

Talvolta anzi è tanto, apparentemente, impersonale e rigida 
la descrizione che la natura ci s' inalza davanti come un novo 
mistero, chiusa ed enigmatica come nei giorni in cui un dolore 
petrigno ci chiude il enore ad ogni consolazione, anche a quelle 
della eran madre. 

lì Valentin è al sno primo volume di versi ma non è un 
principiante ; beato Ini la cui poesia puo uscire così tutta armata 
e lucente, al sole, senza indecisioni nè pentimenti. 

Le forme metriche si snodano agili e naturali, composte ma 
vive, uscite già fuse colle rappresentazioni interne. I componi- 
menti di quattro, cinque quartine sono misurati, musicali, di uno 
sviluppo simmetrico ; forse di un eccessivo. rigore marmoreo. 

Questo poeta — ad ogni sua nuova impresa — può e deve 
esigere di più da sè stesso. Egli è largamente solvibile: che 
paghi dunque e con moneta. sincera. 


(GIUSEPPE A. SARTINI 


Le relazioni di un seoreto agente granduchista 


negli ultimi mesi della dominazione lorenese (*) 


Sino dai primi giorni del 759, quando il movimento patrio- 
tico sì faceva più vivo e generale nelle diverse regioni della 
penisola, un accorto agente granduchista, di cui non occorre 
dire il nome, metteva in avviso il Governo toscano dei pericoli 
che minacciavano la tranquillità e Uesistenza stessa del gran- 
ducato. 

1l nove gennaio, un giorno prima che il re del Pieinonte 
pronunciasse la famosa frase del grido di dolore, il segreto in- 
formatore, che viveva a Sarzana, quasi al confine dello stato 
sardo, e che perciò poteva conoscer bene i disegni dei patrioti 
piemontesi, in una sua lunga e minuta lettera consigliava. la 
Toscama a farsi viva e guarnire le sue frontiere di un forte eser- 
cito specialmente dalla parte della Garfagnana e della Lunigiana 
per ocenpare allo scoppio della rivoluzione le due provincie solle- 
fate insieme a Massa e a Carrara, e dava anche minute notizie 
di quanto operavano i patriotti sarzanesi : « ... Qui si attende 
tria giorni il segretario del Garibaldi per conferire col comitato, 
verificare i moti degli ascritti militi rivoluzionari, ispezionare le 
armi, indagare lo spirito pubblico, visitar PP Appennino, e i punti 
su questo da guardarsi....> In ultimo suggeriva che il Governo 
«si preparasse per tempo agli eventi studiando di porsi d° ac- 
cordo coi sentimenti ed interessi generali dei suoi popoli, e di 
quelli da occuparsi. E solo così — soggiungeva — che potrebbe 
sottrarre molta forza alla rivoluzione, farsi partito che non man- 
ca, moderarla, dominarta ancora, e ottenere insperati vantag- 
1....> | 

Pochi giorni dopo, il 13 gennaio, in un lungo rapporto di- 
retto al ministro Baldasseroni insiste sulla necessità di scendere 
a qualche provvedimento per calmare 1° irritazione dei popoli 
e per mitigare almeno il Joro malcontento e la loro grande av- 


(*) Su questo medesimo argomento il prof. Ersilio Michel fece uma comunica 
zione all'ultimo Congresso per la storia del Risorgimento italiano tenuto a Fi- 
renze dal 21 al 23 del passato ottobre. (.Vota della Direzione) 
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Versione contro i voverni assoluti, « ehe non è un mistero, ma è 
così notorio che il non vederlo e disconoscerlo sarebbe lo stesso 
che confessare la propria cecità la più completa ed assoluta. ». 
Spiega minutamente quali siano gli scopi della Società Nazionale 
Italiana che aveva costituiti i suoi Comitati in ogni regione della 
penisola, e con molta intelligenza e avvedntezza dimostra la ne- 
cessità per la dinastia regnante in Toscana di mettersi in gara 
colla casa di Savoia per raffermare a se stessa la devozione delle 
popolazioni soggette e per accaparrarsi la simpatia e la benevo- 
lenza delle altre popolazioni italiane, e sostiene anche che S. M. 
P Imperatore d’ Austria, quando potesse persnadersi della neces- 
sità della rivoluzione diplomatica, dovrebbe anche convenire nei 
mezzi. «...Supposta tale annuenza, un principe italiano non inviso 
ai popoli, (e potrebbe essere 1’ unico S. A. I. e R. il Granduca 
o ll Principe Ereditario) dovrebbe tosto concedere una costitu- 
zione simile a quella del 1848, istituire una Guardia Nazionale, 
diehiarar libera la stampa, sottoposta solo a una legge repressiva, 
abolire la pena di morte, istituire i giurati per crimini e delitti 
d’ ogni specie, promulgare una legge modulata sullo statuto per 
le amministrazioni municipali, annunziare la compilazione di un 
codice civile criminale e commerciale coi respettivi codici pro- 
cessuali, che sarebbero discussi ed approvati dai poteri legislativi 
a termini dello statuto ». 

E poi dimenticando che il Granduea aveva perduta molta della 
sua popolarità per essersi fatto spalleggiare nella restaurazione di 
dieci anni innanzi dalle baionette austriache, concludeva ehe con 
questi atti preliminari il principe lorenese avrebbe fatto a van- 
taggio dei popoli, e in un sol giorno, più che il re del Piemonte 
non aveva fatto in molti anni, e che avrebbe quindi in questo 
primo incontro sorpassato e vinto il suo rivale al trono italiano, 
perchè i Lombardi, i Toscani, i popoli dell’ Emilia non sarebbero 
andati a cercare la loro felicità nella Casa sabanda e neppure nella 
indipendenza e nella unificazione di tutta VItalia, quando avessero 
goduto di tutte le riforme suggerite « dalla progrediente civiltà » 
sotto un re della Casa toscana. 

HI 1° marzo, poichè il Governo lorenese non prendeva. aleun 
provvedimento nè scendeva ad aleun atto di resistenza o dì con- 
cessione, il segreto informatore, che si mostra sinceramente affezio- 
nato alla dinastia regnante nel granducato, si lamenta che non sì 
presti fede alle sue parole e che non si voglia credere a una pros- 
sima rivoluzione italiana, e serive ad un avvocato di Pisa che gode 
la fiducia del ministro: «...Nento che Ella mi dice essere quieta e 
tranquilla Ta Toscana, che non si pensa a nulla, e che così si va 
avanti. Vorrei che così fosse realmente, ma ho ragioni più che 
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esuberanti per ritenere che in proposito Ella versi in grave 
errore di fatto, Questa. calma che mi accenna della Toscana 
quanta più eupa e profonda è per me un argomento della più 
furiosa non lontana tempesta. È nn fuoco vivo che cova sotto 
le ceneri pronto al più picciolo sottio di vento ad invadere inve- 
stire e consumare ogni cosa, se non si spegne appunto nel tempo 
che è sotto le ceneri coperto ; è un fuoco ehe ad arte dai Comitati 
si mantiene nascosto per ingannare e addormentare la vigilanza 
del Governo, indurlo a non conoscere il proprio pericolo e quale 
una vittima immolarlo poi fra i vortici di quelle finmane, che a 
tempo non si seppero prevenire e nel loro nascere ammorzare. 
Le dirò quindi che la quiete e tranquillità toscana è apparente, 
che la di lei apatia e indifferenza mostrata un mese eirca fa verso 
il movimento rivoluzionario indispettì il Comitato centrale e gli 
altri, sconeertò i loro piani di rivolta, e non dissimularono né 
poterono nascondere a loro stessi che tale apatica indifferenza 
toscana erano il gravissimo e solo ostacolo che si opponesse 
non solo allo scoppio di una rivoluzione universale, ma anche 
alla indipendenza, unificazione di tutta Italia e alla Dittatura 
del Re Sardo ». 

E per dimostrare maggiormente che si trattava di una calma 
apparente e tittizia « foriera della più rovinosa procella, » ag- 
ghimge che quasi ogni giorno qualche signore toscano si portava 
in Sarzana per trattare eol segretario del Comitato della Società 
Nazionale da cui prendeva le ispirazioni quello di Torino e per 
riferire le notizie e i ragguagli dell’ attività spiegata dai Comi- 
tati sparsi nel granducato, e dopo aver parlato della emigrazione 
in Piemonte che cresceva continuamente, conclude: «...In presenza 
di tutti questi elementi Ella mi dice che la Toscana è quieta e 
tranquilla. Per me non so vederla tale senza negare il sole.... 
Parmi che non si dovrebbe indugiare a spegnere il fuoco na- 
scosto, a sottrarre la Toscana da ogni pericolo ed a soffocare 
così ogni idea rivoluzionaria non solo, ma a ridurre tutti i di 
lei popoli uniti e compatti intorno al trono per sostenerlo e di- 
tenderlo a tutta oltranza contro chiunque tentasse attaccarlo, 
persuasi che difenderebbero in esso non solo un interesse dina- 
stico, ma con questo le loro franchigie autonomiche, il loro inte- 
resse, la loro dignità, il loro onore. » 

Pochi giorni dopo, 1° 8 di marzo, il segreto agente, che si 
manteneva sempre in rapporti colla parte liberale, con grande 
premura torna ad informare il medesimo avvocato pisano e per 
Imi il capo del ministero granducale, specialmente intorno ai mo- 
vimenti delle truppe sarde, che avevano lasciato la Savoia e si 
erano portate sul Ticino, e ai propositi del Governo piemontese 
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che aveva in animo di richiamare dal congedo quattro classi del- 
l’esercito. Poi riferisce anche che si era sparsa in Sarzana la 
voce di un trattato di alleanza stretto tra il Granduca e il Pie- 
inonte e la Francia, e ne esprime tutto il suo contento, perchè già 
da gran tempo egli aveva consigliato di secondare Je giuste do- 
mande delle popolazioni, di porsi di conserva con la rivoluzione 
e di governarla e di dirigerla al miglior risultato possibile. 

Ma poichè più tardi l affezionato suddito dei principi lore- 
nesiì viene a sapere che nessun trattato era stato concluso tra 
la Toscana e gli alleati franco-piemontesi, e d'altra parte vede 
crescere sempre di più e farsi minacciosa la procella della rivo- 
luzione, stima di commettere un delitto se persistesse in un ul- 
teriore silenzio, e non avendo più fiducia nei ministri e in altri 
intermediari scrive una lunga lettera al Principe Ereditario per 
informarlo dei consigli e dei progetti che da vario tempo per 
solo amore alla dinastia aveva fatto giungere ai ministri e per rac- 
comandargli di scendere ad un provvedimento pronto, franco e 
leale e non ancora intempestivo, cioè a dire alla promulgazione 
della costituzione e delle altre riforme insistentemente reclamate 
dai popoli : « AI) annunzio di questo colpo i popoli italiani rimar- 
‘anno sbalorditi, i toscani paghi e contenti, tutti simpatizzanti per 
la I. e R. A. V., in cui vedranno non solo un sovrano, gloria splen- 
dida della Nazione, ma di questa un magnanimo giusto e generoso 
benefattore. Altezza, i popoli sono buoni, inchinevoli al credere 
e allo sperare ; quindi tale atto ritrarrà anche alle altre provincie 
d'Italia la parte moderata e indecisa, che forse è la più nume- 
rosa, dal lanciarsi nella rivoluzione, nella speranza che anche gli 
altri sovrani, sul nobile esempio del Toscano, discendano alla 
concessione di eguali riforme, indispensabili d’ altronde per man- 
tenere e assicurare la tranquillità e pace dei governanti e gyover- 
nati. Questa necessità di riforme è sentita e proclamata anche 
da tutta la stampa europea non eselusa la più conservativa. 
Altezza, siffatta costituzione daltronde è anche più necessaria 
in Toscana ove risiede il popolo più civile della nazione ita- 
liana, perche altra volta concessa, e giova sommamente persua- 
dere i popoli che i sovrani sono nelle loro concessioni e promesse 
inamovibili...» 

Il solerte informatore, se credeva un dovere di rendere di tutto 
informato il Gran Principe Ereditario, non tralasciava però di 
illuminare nuovamente il Governo del Granduca, e in quel giorno, 
stesso, 22 marzo, un altro suo lungo e minuto rapporto dava 
notizie sui preparativi di guerra in Piemonte che non rallenta- 
vano, nonostante le voci di pace, e poi aggiungeva: « I comi- 
tati hanno diramato ordini per fire insorgere il popolo e dar 
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vita alla più estesa rivoluzione. Questa incomincierebbe fra po- 
chi giorni, perchè ho visto un biglietto di un emigrato che ri- 
chiama entro domani in questa città la di lui famiglia sul timore 
che nello sconvolgimento abbia a soffrire qualche sinistro incontro. 
Questo biglietto parte da un membro del Comitato.... Due persone 
incaricate dai Comitati sono partite con missione per la Tosca- 
na...» 

Ma principe e governo non prestavano fede a questi e ad 
altri rapporti, che credevano più esagerati di quello che non lo 
fossero realmente, e sino quasi alla vigilia della pacifica e memo- 
randa rivoluzione d’ aprile non muovevano un passo per soddi- 
sfare ì giusti desideri della popolazione e si ostinavano a man- 
tenersi in una stretta neutralità fra Y Austria da una parte, e 
il Piemonte e la Francia dall’ altra. 

Passavano pochi giorni e il segreto ed illuminato agente, se 
pur continuò il suo servizio d’ informazioni, dirigeva le sue let- 
tere non più a Firenze, ma a Vienna.... 


ERSILIO MICHEL 


Nota. — I rapporti di questo segreto agente granduchista, che appare ani- 
mato da sincero uffetto e profonda devozione alla casa regnante degli Absburgo- 
Lorena, si trovano tra le Carte Segrete Biunehi Ricasoli nel R. Archivio di Stato 
di Firenze. 
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— Il Bollettino della Lega per la moralità pubblica, (Torino, via 
Accademia Albertina, 3 — Abbonamento L. 2;, nel numero 2 (Feb- 
braio) dell’ anno XV pubblica : Notiziario ufticiale (Comitato Centrale, 
Torino, Napoli, Verona, Bari, Genova. — Propaganda — Congresso di- 
plomatico internazionale). — Le abitazioni povere di una località di 
Padova (Risultato di un’ inchiesta) — Avv. Bazoli. Un buon precedente 
(circa una costituzione in parte civile), — Canzonette popolari. — La 
lotta contro l’ alcoolismo (Relazione della Signora Camperio Siegfried). 
Relazioni sul patronato dei minorenni a Milano. — Bibliografia (D. Pa- 
storello : T. R. Maltusì). 


GOTTARDO E SEMPIONE 


Dal primo maggio scorso la linea del Gottardo è stata riscat- 
tata, andando a far parte delle Ferrovie direttamente esercitate 
dalla Federazione. La Svizzera vede così raggiunto il suo pro- 
posito di ridurre nelle mani dello Stato tutte le principali linee 
ferroviarie del paese. È noto però che il riscatto del Gottardo 
si presentava difticile per lo spiccato carattere di internazionalità 
eon.cui, anche dal lato finanziario, quella linea era sorta, giac- 
chè, pur essendo stata concessa ad una Società privata, era stata 
sovvenzionata con 30 milioni dalla Germania, con 58 dall’ Italia 
e con soli 34 dalla Svizzera. Gli Stati sovventori s’ erano, d’ al- 
tra parte, assicurato non solo il diritto alla parità di trattamento 
per i loro commerci in confronto a quelli svizzeri, ma altresì 
una facoltà di diretto controllo finanziario ed anche una parteci- 
pazione agli utili, come è di regola per gli Enti che finanziaria- 
mente contribuiscono al sorgere di una impresa ferroviaria. 

Germania e Italia, dunque, dopo aver esercitato il diritto 
di sorvegliare ed ispezionare 1’ esecuzione dei lavori, conserva- 
vano quello di far sedere nel Consiglio di Amministrazione della 
Società quattro proprii rappresentanti (due per ciascuna nazione) 
e di percepire, in proporzione della sovvenzione conferita, la 
metà dell’ utile che eccedesse il 7°, del capitale azionario. Al- 
tri impegni la Società Concessionaria aveva presi a vantaggio 
della sua clientela internazionale, e che andavano naturalmente 
tutelati dai governi italiano e germanico: citiamo ad esempio, 
IP obbligo di ridurre le tariffe e anzitutto le sopratasse pei tratti 
acclivi, quando il dividendo avesse raggiunto la cifra massima 
dell’ 8” ,. 

Fra le due soluzioni : quella di effettuare il riscatto della 
linea e mantenere una contabilità separata per dar soddisfazione 
ai diritti degli Stati sovvenzionanti, e 1 altra di venire a patti 
con questi ultimi per ottenere la rinunzia ai diritti stessi, la 
Svizzera, gelosa di una straniera ingerenza in affari che ormai 
possono considerarsi di Stato, preferì la seconda e invitò Ger- 
mania e Italia ad esporre le loro pretese in una conferenza te- 
nuta a Berna nel marzo e nell’ aprile dello scorso anno, le cui 
conclusioni furono però ratificate dai Parlamenti dei paesi inte- 
ressati solo negli ultimi mesi del 19909, 

Quali furono Je conclusioni prese ? 

Si riattermò il carattere internazionale della linea del Got- 
tardo, destinata sopratutto a mantenere, mediante un servizio 
ininterrotto, le corrispondenze coi treni principali dei due Stati 
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confinanti ; sì riaffermò pure il dovere dei tre Stati di fare quanto 
è loro possibile per assicurare sulla linea del Gottardo, nell’in- 
teresse reciproco, un traffico regolare, comodo, rapido ed econo- 
mico per i passeggierìi come per le merci e per la posta. 

Per il movimento di transito dall’ Italia alle stazioni situate 
al nord di Lucerna, Zug ed Immensee e viceversa, via Chiasso 
o via Pino, varrà il principio della via più breve. La Svizzera 
si accorderà, come pel passato, per la creazione di tariffe dirette 
pel traffico di transito; questo parteciperà degli stessi prezzi 
unitari e delle stesse facilitazioni che le Ferrovie Federali Sviz- 
zere erederanno in futuro di accordare, sempre pel movimento di 
transito, a qualsiasi altra linea alpina, eccezione fatta del caso in 
cui le Federali fossero costrette ad abbassare le tariffe su di un 
loro valico per la concorrenza di altro valico forestiero; comunque, 
anche in questo caso, il transito sul Gottardo non dovrà seftfrire 
aleun danno. 

Al intuori di questi generici vantaggi assicurati al commer- 
cio, ve n’ è uno notevole e immediato, costituito dalla riduzione 
delle sopratasse di montagna. La Società del Gottardo percepiv: 
le tariffe non in base alla reale lunghezza delle sne linee, ma 
in base ad una lunghezza virtuale, cioè a dire alla Innghezza 
reale aumentata di un tanto per tener conto dei tronchi in pen- 
denza molto forte. A farla breve, la distanza FErstfeld-Chiasso 
era aumentata di 64 e quella Erstfeld-Pino di 50 km. A partire 
dal 1° maggio di questo anno le distanze di aggiunta verranno 
rispettivamente ridotte a 42 e 33 chilometri; e dal 1° maggio 1920 
saranno ulteriormente abbreviate seendendo a 32 e 25 elulometri. 
È, come si vede, una vera e propria riduzione di tariffa che 
si è in tal modo ottenuta, riduzione di carattere stabile in quanto 
avrà effetto anche nel caso di alterazione delle tasse chilometri- 
che. La Svizzera si è soltanto riservata di riportare le lunghezze 
virtuali alla misura antica quando il carbone aumentasse ecce- 
zionalmente di prezzo od un paese produttore ne vietasse PP espor- 
tazione. 

Altre clausole stabiliscono ehe nell’ eventualità di una tras- 
forniazione della linea a trazione elettrica si dovrà, nell’ acquisto 
del materiale e nell’appalto degli impianti, lasciare libera la 
concorrenza degli altri paesi e che gl impiegati tedeschi ed 
italiani ora al servizio della ferrovia, pur diventando impiegati 
della Federazione, non debbano esser obbligati ad assumere la 
cittadinanza svizzera. 

Questi sono i patti comuni, interessanti cioè la Germania 
come T Italia di fronte alla Svizzera: ma altra speciale conven- 
zione fu stipulata fra Italia e Svizzera, composta di tre prinei- 
pali clausole. La prima. clausola. assicura VT applicazione delle 
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tariffe di transito ai trasporti di cereali provenienti dall’ Italia 
e inviati ai Magazzini Generali di Brunnen per essere rispediti 
a destinazioni poste oltre la linea del Gottardo ; la seconda clau- 
sola stabilisce che i viaggiatori e i bagagli provenienti dall’Italia 
e diretti a stazioni della linea del Gottardo non debbano esser 
trattati meno favorevolmente di quanto si pratichi per altri viag- 
giatori e bagagli nel trattico interno delle ferrovie federali, a se- 
conda della vigente legislazione tariffaria ; la terza clausola sta- 
bilisce una nuova tariffa ridotta per il trasporto sulle Ferrovie 
Federali degli agrumi provenienti dall’ Italia. 

Queste facilitazioni accordate agli Stati sovventori costitui- 
scono un adeguato compenso alla rinunzia dei loro diritti ? Come 
era da aspettarselo, non vi è stata identità di pareri a questo 
riguardo. La Svizzera è considerata abilissima in simil genere 
di trattative e molti ritenevano che se la sarebbe cavata anche 
a più buon prezzo. Si trattava del resto di raggiungere uno 
scopo di grande importanza, quello di liberarsi da un diritto di 
tutela che poteva costituire un grave impaccio. Italia e Grerma- 
nia in verità poco avevano cavato finora dal loro diritto di par- 
tecipazione agli utili; in 25 anni di esercizio della linea tre sole 
volte i dividendi hanno sorpassato il 7 °/, a al nostro Tesoro son 
toccate in tutto circa 100.000 lire, nè in avvenire le cose sareb- 
bero andate meglio da questo punto di vista. Gli aceresciuti 
salari e P aumentato prezzo dei materiali han fatto salire dapper- 
tutto il costo dell’ esercizio ferroviario ; e ’ Amministrazione eser- 
cente in vista dì utili eccezionali avrebbe piuttosto preferito far 
nuovi lavori e nuovi impianti e consolidare gli utili stessi anzichè 
tenere 1 dividendi al di sopra del 7 “/,, che al prezzo attuale del 
denaro rappresenta nna remunerazione veramente eccezionale. 
Ma non sì puo negare un grande valore alla rinunzia a quel di- 
ritto «d9’ ingerenza, che avrebbe potuto pesare in tante trattative 
avvenire su argomenti ferroviari o non, e assumere una por- 
tata ora non prevedibile. 

Si calcola che Ta riduzione delle sopratasse di montagna 
rappresenti per l erario svizzero una perdita ammontante pel 
periodo dal 1910 al 1920 a L. 950.000 all’ anno e pel periodo 
successivo a L. 1.425.000, e questa perdita, che uguaglia il 
guadagno fatto dall'economia generale degli stati interessati, ha 
certamente la sua Importanza. Ma aleuni fra i più valorosi uo- 
mini politici italiani sostenevano che, invece di accontentarsi 
di questo diretto compenso, P Italia dovesse chiedere in cambio 
della rinunzia ai suoi diritti sul Gottardo, il consenso della Sviz- 
zera a scegliere tin d’ ora e sovvenzionare il nuovo valico orien- 
tale. La tesi era molto giusta e molto opportuna, giacchè non 
vi era momento migliore per preparare e aftrettare la soluzione 
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di questa che è certamente una questione da risolvere nell’ ar- 
riechimento delle comunicazioni coll’ Europa Centrale interessanti 
il nostro paese; ma come avrebbero i negoziatori potuto soste- 
nere questa tesi se ancora in Italia non siamo di accordo sul- 
l'ubicazione da dare al nuovo valico, che alcuni vogliono per lo 
Spluga ed altri pel Greina ? 

Una costatazione, che potrà dispiacere tanto agli splughisti 
quanto ai greinisti senza smuoverli dalle rispettive opinioni, è che 
sì @.ormai perduta una buona occasione per ottenere una deci- 
sione conforme ai nostri interessi in una questione di gerandis- 
sima importanza. 

Le vie alpine, che rappresentano un cumulo così grande di 
sforzi da meritare di essere annoverate fra i migliori monumenti 
della moderna attività, si vanno moltiplicando, e non meno del- 
l’opera in sè, è degna di ammirazione la costante avvedutezza 
che pone la Svizzera nella difesa dei suoi interessi, avvedutezza 
che ha avuto uno dei premì maggiori nel successo del Gottardo. 
La indovinatissima posizione ch’ esso ha rispetto ai territori ser- 
viti gli attirò subito un traftico rivelantissimo, che nel 1905 (ul- 
timo anno di cui abbiamo sotto mano le statistiche) fu rappre- 
sentato da 3.333.000 viaggiatori e da 1.248.000 tonnellate di 
mercanzie, con un prodotto chilometrico di L. 88.400. Nessuno 
degli altri valichi alpini regge al confronto. 

Ma quale sarà 1 avvenire del Gottardo di fronte al sorgere 
di nuove vie che direttamente o indirettamente gli muovono 
concorrenza ? 

La linea dell’ Arlberg, aperta all’ esercizio due anni dopo il 
(Gottardo, già dovette esercitare un po’ di influenza nel sottrargli 
traftico: lo stesso avverrà delle nuove ferrovie alpine dell’ Austria, 
malgrado la loro notevole distanza, giacche ogni ragione di spo- 
stamento dai porti italiani a pro di altri porti (in questo caso 
di Trieste) non può che danneggiare il transito del valico cen- 
trale. 

Una concorrenza più efficace al Gottardo avrebbe dovuto 
esser mossa dal Sempione, ma è noto che il traffico di quest’ul- 
timo, manifestatosi importante sin dal primo momento per quanto 
concerne i viaggiatori, © quasi totalmente mancato per le merci, 
a causa della scarsa zona ch’ esso potrebbe vantaggiosamente 
servire. Ma le condizioni saranno certamente migliorate quando 
si apriranno all esercizio le nuove linee in costruzione e in pro- 
getto. Nello stesso tempo che si concordava il riscatto del (rot- 
tardo, intervenivano fra Svizzera e Francia accordi per miglio- 
“are le linee di accesso al Sempione che cadono sui rispettivi 
territori. 

E noto che la Svizzera, appena dopo 1 apertura del nuovo 
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valico, rompendo gl’ indugi fino allora frapposti, concesse la li- 
nea Frutigen- Briga, lunga 58 chilometri, che collega il Sempione 
con Berna e attraversa il Loetschberg con una galleri la di elrca 
14 chilometri. Con questo nuovo eongiungimento il tragitto Mi- 
lano-Parigi si può anehe compiere per Berna, seguendo anzi due 
vie: quella di Neuchatel, Pontarlier, Digione, e quella Bienne, 
Delémont, Delle, Belfort, lunga la prima 820 e la seconda. 865 
chilometri. 

Questa linea del Loctsehberg tende a creare una concorrenza 
al Gottardo, la quale non sarebbe giustificabile ora che tutte le 
linee svizzere seno nelle mani della Federazione ; ma la ragione 
della concorrenza risorge se si pensa al traftico che va. oltre Ta 
Svizzera e la Francia, cioè in Belgio ed im Inghilterra. Dresen- 
temente questo traffico avviandosi pel Gottardo si avvale delle 
ferrovie della Germania e del Lussemburgo, mentre, aperto il 
Loetschberg, passerebbe alle ferrovie francesi. Nono sì tratta 
dunque della concorrenza fra due valichi, ma di quella tra le 
ferrovie francesi e le germaniche. Ecco perche la Francia ha 
tisposto con premnra all’ invito della Svizzera e sì è impegnata 
alla costruzione della Frasne-Vallorbe, assumendo altresì di sov- 
venzionare la Moutier-Grange, un piccolo tronco di raccordo 
territorio svizzero. 

Fu osservato che se la Francia voleva attirare sulle sue 
ferrovie il trattico di transito che fa capo al Sempione non solo 
doveva accorciare il percorso, ma porre le linee di accesso in 
condizioni di facile esercizio. Molte erano le soluzioni a tal uopo 
proposte, ma la più nota perchè prima delle altre escogitata e 
discussa, e insieme la più semplice e la meno costosa, @ costi 
tuita dalla linea. Frasne-Vallorbe. Questa si stacca. dalla linea 
attuale Digione-Pontarlier alla stazione di Frasne per mettere 
capo in territorio svizzero, alla stazione di confine di Vallor- 
be. Non ha che 24 chilometri di lunghezza ed abbrevia il tra- 
gitto Parigi-Milano di 17 chilometri, sopprimendo il gomito 
verso Pontarlier ; di più, attraversando il Mont-d° Or cono wa 
galleria di 6 km. abbassa il punto culminante del percorso 
da 1012 a S96 metri. Richiederà una spesa di 28 milioni € 
mezzo, dei quali nove saranno dati dallo Stato, il resto dalla 
Società. esercente Parigi-Lione-Mediterraneo. Si tratta dunque 
di un progetto che, con una spesa non eccessiva raggiunge lo 
scopo di accorciare il percorso, di sopprimere parecchi tronchi 
a pendenza. superiore al 25 per mille e, riportando la Tinea in 
basso, eliminare i rischi delle nevicate, che costituiscono una 
erave soggezione per 1’ esercizio invernale di nna linea di grande 
trafilco. 

Ml canton di Ginevra caldeggiava la costruzione della linea 
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della Faucille che, andando da Ginevra a Lons-le-Saunier, avrebbe 
avuto la lunghezza di 75 km. e sarebbe costata da 115 a 140 mi- 
lioni per Je numerose opere d’ arte (fra cui tre gallerie di 7, 12 
e 14 chilometri di lunghezza) di cui ha bisogno. Ma, a parte la in- 
gente spesa, questa linea presenta un’ altra difficoltà. La stazione 
principale di (rinevra-Cornavin, posta sulla Bellegarde- Losanna, 
non comunica direttamente con la linea Thonon-St. Maurice, 
alla quale è collegata per mezzo del breve tronco Annemasse- 
Ginevra che mette capo alla piccola stazione di Eaux-Vives. Oe- 
correva dunque costruire un raccordo fra le stazioni di Corna- 
vin e Annemasse, ponendo su questo raccordo la muova stazione 
principale di Ginevra, che cadrebbe nei nuovi quartieri di quella 
ricca e industriosa città. Ma questo suscitava le diftidenze del can- 
tone di Vaud, che vedeva favorita la concorrenza della sponda 
francese, alla sponda svizzera del Lago. Ad ogni modo la Fran- 
cia considerava tale raccordo come un indispensabile complemento 
della linea della Fancille. 

Per migliorare la via Belfort-Delle- Delémont-Bienne:Berna, 
la quale ha speciale interesse per la Società ferroviaria francese 
dell’ Est, opportuna si presentava la costruzione della Moutiers- 
Grange, piccolo tronco in territorio svizzero che facilita PP accesso 
al Loetsehberg al traffico che viene da Belfort e da Basilea. 

La convenzione stipulata recentemente fra la Francia e la 
Svizzera, in seguito ad una serie di laboriose conferenze, varie 
volte interrotte per la difficoltà di raggiungere su alenni punti 
l'accordo, stabilisce dunque: che la Francia eseguirà la li- 
nea Frasne-Vallorbe e che la Svizzera eseguirà o concederà il 
raccordo Moutier-Grange con una sovvenzione di 10 milioni data 
dalla Francia, e la Svizzera stessa farà quanto sarà necessario 
da sua parte allorchè la Francia deciderà di costruire la linea 
Lons-le-Saunier-Ginevra e il raccordo con quest’ ultima stazione. 

Il riscatto del Gottardo e la convenzione franco-svizzera per 
le linee di accesso al Sempione vengono a sistemare le questioni 
di maggior urgenza interessanti i valichi alpini, i quali rappresen- 
tano un elemento preponderante nell’ econoniia degli scambi eu- 
ropei. Il Gottardo nell’ occasione del riscatto diventa una via 
più economica perchè Germania e Italia hanno rinunziato ad un 
frutto qualsiasi dei capitali da esse conferiti nella costruzione, 
il Sempione con i nuovi raccordi diventerà di una efticienza senza 
dubbio superiore a quella che ha attualmente e prenderà maggior 
parte di quanto finora non abbia fatto, agli scambi fra Vl Italia 
e Il Europa occidentale. IJl nostro paese può dunque sperare sia 
dall’ uno che dall altro accordo vantaggi non lievi e tanto più 
apprezzabili in quanto non hanno richiesto un attuale sacrifizio 
finanziario. l PF. T. 
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NOTIZIA LETTERARIA. 


Una serittrice inglese Nora Duff, sorpresa che ta vita della 
Contessa Matilde non avesse ancora trovato in Inghilterra un 
particolare biografo e che le azioni di questa straordinaria donna 
vi fossero per lo più soltanto note dall’ inevitabile menzione fat- 
tane da chi scrisse la storia del medio evo, dei papi e della lotta 
fra 1} papato e V impero, ha voluto far conoscere distesamente ai 
suoi connazionali la gran parte che la potente signora ebbe nelle 
vicende dei suoi tempi, V immenso e costante aiuto da essa dato 
alla Chiesa, ka sua amicizia con Gregorio VII e il loro vago ideale 
di un’ Italia unita. (1) 

Come ella cerchi di ricomporne la figura e in qual luce ella 
la ponga, nulla è più atto a mostrarlo dell’ introduzione a questo 
lavoro storico, la quale viene anche ad aggiungere un numero 
Sempre interessante, qualunque siano i pareri, alla. bibliografia 
dantesea. EFecola in parte: 

< La bella donna che apparve a Dante come custoditriec del 

*aradiso Terrestre, la quale cantando sceglieva fior da fiore lungo 
la corrente del Lete, ha posto nell’ imbarazzo non pochi commen- 
tatori del grande poeta, e ha dato luogo a congetture d’ ogni 
sorta per stabilirne 1 identità. Eppure per i più antichi com- 
mentatori e per coloro che hanno studiato a fondo la storia del- 
P Italia nei tempi anteriori a Dante, non dovrebbero esservi 
difficoltà nell’ interpretazione di questo. passo. Per Dante non 
poteva esservi che una Matelda, la Grran Contessa di Toscana. il 
cui nome correva anche ai giorni del poeta su tutte le bocche e 
che resterà sempre un tipo immortale nel mondo storico. Vera- 
mente adatto fu il posto assegnato di custoditrice del Paradiso 
Terrestre a colei che ad una nobile vita aggiunse gloriose azioni, 
che governò tanto saviamente il sno popolo e ehe in un’ epoca 
di sregolatezza e di barbarie si attenne in modo così spiccato 
alla Tegge ed all'ordine. 

« (Quantunque di Canossa non rimanga purtroppo che parte del 
nudo involuero ad attestarne la primitiva grandiosità, una visita 
fattavi aneh'oggi può rafforzare nel convincimento che la Matelda 
del Paradiso Terrestre non possi essere che la Matilde di Toscana. 


il Matilda of Tuscany. by Nora Dutt. London, Metuen and C. di pig. N-322, 
con 16 taxole, 
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« Canossa all’ estremo confine dell’ appennino reggiano erge 
lo seabro profilo sull’ imponente ammasso di rocce sovrapposte a 
un’ altura. Gli seoscendimenti del suolo e le manomissioni del- 
luomo non hanno lasciato che parte del castello e quella parte 
posteriore di alcuni secoli al tempo in cui viveva Matilde. 

« Chi vi si avvii dalla parte del Ciano d’ Enza in una regione 
brulla e terribile, per lo stretto sentiero fra cupi burroni sug- 
gestivi delle balze dell’ Inferno avrà pur la visione di una lumi- 
nosa sommità. La massiceia rocca con le rovine delle munite mura 
di cinta gli si farà sempre più chiara e ad ogni passo la somi- 
glianza fra questo colle e il Monte del Purgatorio si renderà più 
evidente, nello scorgere le antiche mura ergervisi e digradarvisi 
in cerchio, a guisa dei gironi del Purgatorio ; e alla sua imma- 
ginazione si affaecerà subito la figura che si delineava in quella 
vetta, proprio come la Matelda del Paradiso Terrestre. 

« Sembra che Dante abbia aneh’egli percorso questo sentiero 
nel visitare Canossa. E che di più facile, poichè par tanto nota 
al Poeta la Pietra Bismantova, poche miglia soltanto distante ? 
Aitempi di Dante della rocca restava indubbiamente qualche cosa 
di più, più fresca era la tradizione di Matilde... Anch' oggi vi son 
dei vecchi tra quei monti che voglion raccontarvi la leggenda 
della Contessa : ma ohime! Ne vien fuori una figura tenebrosa, 
quando non la trasformano in strega. 

« Sforzandoci di rappresentarei quell’ Italia da noi così lon- 
tana, ci accorgiamo che al tempo di Dante v'era più intima 
cognizione della vita di quell’ illustre donna; ehe Matilde era a 
tempo suo più che un nome tradizionale. Per il divino. poeta 
incarnava inoltre alcuno dei più vagheggiati ideali ; P amore e 
l'ammirazione per lei non potevano se non avvivarsi in Dante 
dal ricordare qual parte ella aveva avuto nella storia della sua città. 

« Firenze non era stata mai così ben retta come ai giorni di 
Matilde, nè così ben protetta come quando riparò sotto la tutela 
del suo gran nome. Nel tempo del suo governo non esistevano 
fazioni entro le sue porte ;ma le campagne circostanti erano 
seorrazzate da signorotti le cui castella annidate sui poggi domi- 
navan la valle. Questi, baroni di origine teutonica, erano stati 
negli ultimi tempi fieramente gelosi del gran Bomtfazio, padre 
di Matilde; ora a tempo della Contessa, si dichiaravano per 
P Imperatore, asserto che serviva loro di pretesto per molestare 
i cittadini, depredarli, asserragliarli così che non fosse Toro pos- 
sibile il commercio. Non vi era che Matilde capace di tenerli a 
dovere e punirne le violenze ; i Fiorentini la riehiedevano dunque 
di protezione e finchè durarono le sue forze non le si rivolsero 
Invano. 
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« A Firenze Matilde accordò vari privilegi e istituì un sistema 
li governo il quale corrispose tanto mirabilmente che anche dopo 
la sua morte la città continuò a governarsi da se alle stesse 
condizioni e rimase praticamente autonoma molto prima di dichia- 
‘arsi Comune. Tutto ciò può aver ricordato Dante pensando alla 
Grande Contessa. 

« Se si vuol poi trovare un altro punto di somiglianza fra 
la Matilde di Dante e il suo prototipo non possiamo cercarlo 
nel franco riso e nella amabilità di Matelda mentre. parla al 
poeta di là dal fiume ? La vera Matelda fu soprattutto amica 
dell’ umanità e ne fu oltremodo riamata ». 

Delineata la condizione politica dell’ Italia quando Beatrice 
di Lorena stava per dare alla luce Matilde, Nora Duff prosegue : 

« Ella nacque in un’ atmosfera di cospirazioni e di guerre. 
Suo padre, uno dei più grandi signori del suo tempo, sì era dedi. 
‘ato certamente ad ammassar ricchezze e ad acquistar territori, ma 
coll attenuante che egli incoraggiava T estendersi della coltur: 
e ne proteggeva la sorgente col tutelare i monasteri... Beatrice 
di Lorena sua moglie ebbe rari doni di amabilità e tatto, fu forte 
e gentile. La figlia prese dal padre 1 energia e il vigore, dalla 
madre la dolcezza e la grazia. Nel periodo tempestoso della fan- 
ciullezza, 1° educazione non fu punto trascurata in Matilde. Ella 
poteva parlare correttamente quattro lingue, e corrispondere in la- 
tino con i grandi nomini suoi contemporanei ; seriveva da sè Te 
proprie lettere senz’ aiuto di segretario; conobbe benissimo la 
giurisprudenza, ebbe passione a raccoglier manoscritti, fu edu- 
catrice e propugnatrice d’ istruzione. 

« Pensando a quei barbari tempi e alla scarsa cultura dei 
figli dei nobili, le cognizioni di Matilde destano veramente sor- 
presa. Nei grandi castelli feudali ai fanciulli non s’ insegnava 
che V arte della guerra e le fanciulle non imparavano nei mona- 
steri che qualche preghiera e lavori d’ ago. Molti degli antichis- 
simi imperatori tedeschi sapevano appena segnare d’ una croce 
i loro diplomi, Matilde sembra aver precorso i secoli, dotata 
quasi come fu della cultura e dei pregi delle grandi dame del 
Rinascimento, mentre manteneva la più severa semplicità dei 
suoi tempi. E in certo moto, nella perfetta libertà d’ azione, poi- 
chè non le rimasero dopo i trent anni parenti maschi sotto la 
cui tutela ella potesse porsi comP era 1° uso dei tempi, ha curiose 
aflinità con le donne del nostro stesso secolo. 

« Dalle varie cronache possiamo in qualche modo raffigurarei 
la sorprendente signora come guerriera della Chiesa, eroina di 
molte battaglie, prototipo della Clorinda del Tasso, reggitrice e 
giudicatrice, amica dei grandi e degli umili, amabile castellana ; 
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ina di Matilde come donna, delle sue gioie e dei suoi dolori per- 
sonali, sappiamo ben poco. Molti dei suoi ricordì sono distrutti ; 
delle sue lettere due sole pervennero fino a noi. 

« Coloro che sono stati abbastanza fortunati di avere avuto 
accesso ai Ms. vaticani della cronaca di Domnizo, o che hanno 
veduto le eccellenti riproduzioni delle miniature nella versione 
del Muratori pubblicata dal Bethmann o dal Pertz debbono aver 
provato un amaro senso di delusione se avevano sperato di rin- 
traceiarvi un’ idea della figura di Matilde, Queste miniature non 
possono dirsi in nessun modo ritratti umani: son rudi simboli, 
intesi a rappresentare le persone di cui portano seritti accanto 
i nomi. Eppure probabilmente furono dipinti ai giorni di Matilde, 
o poco dopo la sua morte. I ritratti posteriori, V affresco a Bia- 
nello, quello conservato nel Palazzo Canossa a Verona, 1 altro 
nella Sagrestia della Cattedrale di Mantova, la rappresentano 
bella; ma furono tutti dipinti un secolo o più dopo che Matilde, 
fu composta nella sua tomba di San Benedetto. E così dei ricordi 
scritti: la storia a lei contemporanea ciì offre rudi contorni, 
niente che possa soddisfare la nostra bramosia di conoscere nel- 
l’ intimo questa donna e di sviscerarne il sentimento. Gli storici 
posteriori riempirono varie lacune, ma non possono accettarsene 
le asserzioni che con cautela, non essendo difficile che abbiano 
dato troppo libero corso alla fantasia ». 

La nuova ricca biografia di Matilde, risultato di non pochi 
anni d’ investigazioni, è riuscita a collegare con ordine le troppo 
frammentarie notizie tramandateci dell’ illustre principessa, che 
Riceobaldo ferrarese, contemporaneo dell’ Alighieri, chiamò — in 
contrasto a come vien fatto raffigurarsi una tale eroina — la gra- 
ziosa beltà. 

EMILIA FRANCESCHINI. 
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Quali sono gli effetti della paura? Tremare e impallidire. 
Quali quelli della gioia ® L’ accelerarsi dei movimenti, lo scin- 
tillare degli oechi ete. Se vedete un riso aceigliato, lo sguardo 
termo, le labbra strette, i muscoli della faccia contratti ete. che 
dite? Dite naturalmente che sotto quel viso 1° odio prepara la 
vendetta e che la fisionomia tradisce tale sentimento e tale pro- 
posito. Ebbene tutto ciò è falso, proclamarono aleuni scienziati 
parecchi anni addietro ; questo preteso linguaggio mimico delle 
emozioni non è l’' effetto delle emozioni; non »° impallidisce ne 
sj trema perche si ha paura; al contrario si ha paura perchè si 
impallidisce e sì trema ; non si arrossisce per la vergogna, ma 
al contrario sì ha vergogna perchè si arrossisce e... chi vuol 
continuare nel discorso continui. 

Discorsi, discorsì! — direte voi, e per poco a voi non mi 
unisco anch’ jo —, chi ha dette simili stranezze ® Dei filosofi cer- 
tamente, è la vostra risposta, ma questa volta non siete indo- 
vini, almeno non lo siete interamente. La trovata bizzarra è di 
due scienziati: un filosofo non che coltissimo fisiologo americano 
e un medico professore dell Università di Copenhagen, i quali la 
pubblicarono contemporaneamente, all’ insaputa 1 un dell’ altro, 
ed ebbero ammiratori che ripetettero in coro il ritornello : « Non 
si trema perche si ha paura, ma etc. ete. » 

Oh dunque, noi del genere umano, semplicemente umano, 
tin allora avevamo sbagliato ? e continuammo ad illuderci an- 
che dopo d’ allora per non aver teso 1’ orecchio a ciò che i due 
gefii gemelli sentenziarono® Non temete; infatti ben presto 
altri fisiologi meglio arcuando le ciglia, più addentro penetran- 
do V acuto sguardo, ritornarono all’ antica fede, alla fede del 
genere umano, giurando di bel nuovo che prima vi ha l’emo- 
zione e solo dopo l emozione i vasi sanguigni si dilatano o si 
restringono, le pulsazioni cardiache si accelerano o si rallentano, 
si accentuano o sì infiacchiscono, le scariche nervose si molti- 
plicano o si trattengono, il che è quanto confessare che tali 
fenomeni sono l’ effetto e non la causa delle emozioni. 

Sennonchè daecapo eeco che oggi salta su un altro fisiologo 
e ei proclama nnovamente che la ragione addotta per confu- 
tare la teoria James-Lange sulle emozioni è pressochè inconsi- 
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stente ; infatti egli dichiara d'aver scoperto che il preteso ri- 
tardo dei principali fenomeni fisiologici che accompagnano le 
emozioni appare sempre più piecolo. Potrebbe dunque. scompa- 
rire, potrebbe anzi antecedere le emozioni, chi sa, e allora 
allora James e Lange potrebbero aver ragione. Se le teorie fos- 
sero titoli bancari, oggi le azioni James-Lange sarebbero in rialzo. 
A parte gli scherzi parrebbe che queste alternative dei fisiologi 
(che, con tutto il mio rispetto altissimo per la vera scienza, non 
hanno, in fatto di simili oscillazioni, nulla a invidiare ai fisici, 
si chimici, ai naturalisti etc.) debbano scuotere nn poco la fidu- 
cia nella scienza detta positiva, la quale per quanto positiva, 
minaccia di negare un giorno quello che ha affermato il giorno 
innanzi. Parrebbe così se non erro. Invece tutt’ altro è per il 
tisiologo Prof. M. L. Patrizi, quello degli studi somatici sul 
Leopardi e Y inventore del guanto volumetrico ecc. (1), Questi, 
che pur essendo di professione semplicemente fisiologo si at- 
tenta a dar consigli ai filosofi e persino a buttar là qualche 
sentenza filosofica, dando nel Corriere della Sera la notizia di 
quella oscillazione dei fisiologi sugli effetti, veri o presunti, delle 
emozioni, esalta la potenza dei fisiologi stessi e delle toro ofti- 
cine : vedete, in sostanza ei dice, vedete, o maestri filosofi e 
creatori di teorie grandi, voi pendete dal labbro dell’ umile 
fisiologo, voi rappresentate il direttissimo, il tfisiologo invece è 
come 11 capo macchinista ovvero lo scambista, dai quali appunto 
dipendono 1’ arrestarsi, P avanzare, il retrocedere e il deviare 
del direttissimo, cioè nel caso nostro, delle grandi teorie. Ma 
in quel momento il Patrizi dimenticava che i filosoti veri, con- 
dividano o no con lui il culto religioso dei laboratorii e delle 
otticine dei fisiologi, hanno di mira non la circolazione sangui- 
gna o VT elasticità dei visceri, cose che ti interessano solo, in- 
“direttamente, bensì invece i massimi problemi, come a dire il 
tine ultimo dell’ uomo, la spiegazione dell’ elemento di razio- 
nalità che è nell’ uomo e nella natura, 1° essenza della giustizia 
e simili cose le quali formano in gran parte 1 oggetto mede- 
simo delle religioni. Perciò i filosoti procedono nella loro via 
indisturbati, nè hanno a trepidare per quel che accade nelle otti- 
cine in cui lavorano il Patrizi e gli altri indagatori dei movi- 
menti della materia. Il campo del loro lavoro è troppo diverso 
perche abbiano a temere delle notissime alternative dei fisio- 


(1) Che è una modificazione di discussa utilità al pietismografo del Mosso, 
strumento che serve a rilevare e misurare i movizinti di dilatazione e restringimento 
delle vene e dell arterie e che serve perciò appunto # studiare gli eftetti delle 
emozioni sopra la circolazione sanguigna. I meriti scientifici però del Prof. Pa- 
trizi non si riducono punto a questio innovazione, nè io voglio. detrarre alla sna 
meritata faura di valente fisiolo go, 
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logi, notissime, dico, a quelli che vanno a vedere prima che 
giungano i messi a narrarle al pubblico. Le teorie la cui sorte 
è nelle mani dei fisiologi o dei chimici o dei fisici o dei na- 
turalisti, sono ancora teorie fisiologiche, chimiche, fisiche o na- 
turalistiche e i filosofi possono dire a questa riverita gente : roba 
Vostra, epperò roba in buona parte oscillante : le vostre teorie 
sono ipotesi e perciò appunto provvisorie; sebbene utilissime, 
senza dubbio, per la pratica materiale della vita, perchè ci dan- 
no modo di dominare la materia, asservirla allo spirito, a quello 
spirito di cui appunto si interessano massimamente i filosofi, 
ed a cui i filosofi, insieme con tutti i buoni, vogliono che tutto 
convenga. 


Il sostegno e, insieme, la molla che regge e incoraggia gli 
scienziati nelle loro ricerche sulla natura è la fede inconcussa 
nelle leggi della natura, cioè nell’ uniformità dell’ operare della 
medesima, e come accade sempre presso chi ha una fede, qual- 
siasi fede, religiosa o scientifica o morale, quando qualcosa ap- 
pare che paia far eccezione alle leggi conosciute prima, essi non 
rinunciano punto per questo alla loro fede sulla regolarità della 
natura, non sì piegano punto a confessare che tale regolarità 
ammetta eccezioni, ma al contrario dichiarano che le leggi pre- 
cedentemente formulate o sono ancora difettose e bisognerà ri- 
vederle e ritoccarle, ovvero che è in gioco qualche altra legge 
prima ignorata. Così le apparenti eccezioni non solo non smuo- 
vono gli scienziati dalla loro fede, ma diventano anzi mezzi 
preziosi ad accrescere e migliorare il campo delle leggi da essi 
religiosamente coltivato. Stando così le cose, essendo gli scien- 
ziati apparentemente o realmente logici e coerenti in questo 
loro atteggiamento, come potrete sperare che essi lo mutimno solo 
perchè un dato fatto, che sembra far eccezione alle leggi na- 
turali, altri lo chiama miracoloso e lo spiega coll’ intervento 
della Divinità? È quistione di differente fede e quando sono 
in lotta più fedi fondamentali differenti, i ragionamenti e le 
esperienze stesse servono a poco, servono anzi ad acuire il 
contrasto. Le ragioni e le esperienze perchè servano alla con- 
versione da una fede ad un’ altra, esigono una specialissima 
e rarissima disposizione di animo; occorre che 1) animo sia 
docile e umile; animo invece che si è già affermato (e si 
è affermato ogni animo che ha una sua fede) è già una for- 
za più potente che un ragionamento o un’ esperienza. I’'erciò 
le conferenze pubbliche sui miracoli quale effetto volete che ab- 
biano ? ITanno V effetto probabile di incaponire ciascuno nella 
propria fede, conforme agli insegnamenti di una chiesa o con- 
torme ai dogmi degli scienziati o a quelli delle folle. Prova ne 
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sono le due Conferenze che il Padre Agostino Gemelli tenne 
sui miracoli di Lourdes all’ Associazione Sanitaria in Milano. 
L'atteggiamento dei medici accorsi in folla alle due Conferenze 
fu tale che il mio amico Eufrasto, riferendone sulla Persere- 
ranza (1), disse che il P. Gemelli gli parve Daniele nella fossa 
dei leoni. 

Il miracolo è un fatto tra i fatti, il quale non possiamo 
spiegare colle leggi della natura a noi note, che perciò dai cre- 
denti è spiegato coll intervento di forze sovrannaturali. Altra 
condizione perche si possa parlare di vero miracolo si è che esso 
sia diretto a elevare la moralità degli nomini; ma ad ogni modo 
esso prima di tutto è un fatto tra i fatti. Ora trattandosi di 
tatti, la scienza in prima istanza non ha altro a fare che veri- 
tficarli, andare a vedere o esaminare le testimonianze e, se sono 
attendibili, confessare i fatti in questione. Perciò il contegno 
del P. Gemelli in quelle due Conferenze fu esemplarmente scien- 
tifico; egli aveva dieliarato di tenersi al di qua del sopranna- 
turale, di rimanere nell’ ordine dei fenomeni e dei fatti e fu 
tanto felele al suo programma di parlare come medico a me- 
dici semplicemente, che circa poi la spiegazione dei fatti con- 
cluse : « non so ». Dovevano anche i medici, come rappresentanti 
della scienza, rimanere nel campo dei fatti, come ne li esortava 
il P. Gemelli; ma, al contrario, nessuno dei medici presenti era 
andato a Lourdes; « anzi il dottor Pinì ha fatto sapere che 
non ha precisamente il tempo e i ghelli d’ andarci e che pre- 
terisce studiare nelle cliniche ; come se Lourdes non fosse per 
un medico d’ ingegno un bellissimo campo sperimentale ; nessu- 
no (salvo il dottor Ferrari) si è presa la briga di prendere vi- 
sione dei certificati offerti in esame dal Gemelli »; invece di 
affrontare il (remelli nel terreno dei fatti « lo pigliavano forte- 
mente alle spalle ;; e chi parlò del Marx edi materialismo sto- 
rico, chi ricordò al frate i suoi precedenti positivisti, chi ram- 
pognò fieramente a lui le prediche e chi lo punzecchiò come 
sfruttatore della buona fede altrui »; onde Eufrasio dichiara di 
aver imparato: « che i medici danno poco o nessuna importanza 
ai certificati medici... che i dommi negativi sono tanto imperter- 
riti quanto i positivi. » 

A_ mio vedere questi medici (a parte la mancata osservanza 
delle forme, a parte cioè gli sgarbi e le punzecchiature, le rampo- 
gne e le insinuazioni che loro non fanno onore) per 1’ atteggia- 
mento ostile hanno una scusa. La stessa parola adottata a de- 
nominare quei fatti implica, nell’uso, una determinata spiegazione 
di essi, la spiegazione che ricorre al soprannaturale che è af- 


(1) Del 13 Gennaio 1910. 
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fare di fede e di una fede che sta agli antipodi di quella co- 
imunemente abbracciata dagli scienziati. THa un bel dire il Padre 
(remelli, che egli parla come medico, che egli si limita al fatto 
lasciando impregiudicata la spiegazione, la veste sua di frate 
francescano teneva presente all’ uditorio le sue finalità apologe- 
tiche e non vi aveva dubbio che egli parlava di quei fatti col- 
l intento di far constatare delle eccezioni alle leggi di natura a 
noi note, non solo, ma eccezioni tali di cui egli diftida che pos- 
sano cessare d’ apparire eccezioni col progresso della. scienza. 
Egli parlando come medico a medici concluse : « non so », ma 
non aggiunse: « però non @ detto che non sapremo mai » e che 
l aggiungesse lo potevano pretendere tutti quei medici che erano 
accorsi alle Conferenze non precisamente per convertirsi... Chi 
tace non dice niente, ma a volte il non dir niente è molto si- 
gnificativo, e nel caso nostro il significato del tacere fu chiaro 
agli uditori e fu da essi inteso (com'era naturale) quale un in- 
vito a una fede che è in contrasto con quella a cui essi sono 
abituati ed a cui non vogliono rinunciare. 

Insomma dopo i discorsi e le relazioni del P. Gemelli e no- 
nostante quei discorsi e quelle relazioni rimaneva in gioco la 
libera volontà di ciascuno, Gli scienziati, osserva il P. G. Gio- 
vannozzi, di fronte ai fatti che gli apologeti ritengono miracolosi 
possono sempre trincerarsi nel dubbio che la scienza. futura ab- 
bia a spiegare cio che non sappiamo spiegare oggi, senza ricor- 
rere ad altre leggi che a quelle naturali, e percio conchiude 
col Cardinale Capecelatro che il miracolo non può strappare la 
fede nel sovrannaturale ; fede che rimane frutto di buona vo- 
lontà e che non è punto simile a quella necessaria, sforzata, che 
si da alle conclusioni di una dimostrazione matematica. (1) 

E vi è ancora qualche opportuna osservazione a fare. La 
prima è di Eufrasio che, come i soprannominati autorevoli ec- 
clesiastici, tiene presente i progressi delle scienze storiche e 
- biologiche le quali hanno realmente diminuito il numero dei 
fatti che si potevano credere miracolosi. Egli dichiara che non 
condivide esattamente la prospettiva ‘filosofica del P. Gemelli 
in tema di miracoli e soggiunge; « nella gran via. storico-reli- 
giosa dell’ ebraismo continuata nel cristianesimo, il: miracolo 
spesseggia in modo impressionante nel primo stadio, quello delle 
tradizioni, e si riduce mano mano di numero e di tipi col pro- 
gredire verso le zone storiche ; oggi la scienza naturalista ha 
esplorato eo] suo faro girante le diverse plaghe della natura, 
ed il miracolo si è come accantonato ‘in due provincie speciali : 


(DO P.G. Giovannozzi. «I Problemi dell'esistenza. » Vol. I, Capo XII. Firenze, 
Tip. Calasanziana, 1905, 
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la storia più lontana e la biologia. Vedremo se la scienza pro- 
seguendo le sue esplorazioni, applicando al suo faro la lente 
della critica o la lente del microscopio, vorrà sostituirsi al mi- 
racolo anche in questi campi. Se ha camminato fin qui, nes- 
suno può asserire che debba fermarsi; e se la sfera del miraco- 
loso si è andata restringendo, può darsi che si restringa ancora ». 
Questo egli dice sul terreno dei fatti, lasciando tranquilla la 
filosofia dei teologi e la teologia dei filosofi, ma lascia intendere 
ai lettori che un’ apologia religiosa fondata sul miracolo sarebbe 
fondata su terreno labile, anzi lo dichiara esplicitamente egli 
stesso giunto al termine del suo articolo: « un’ apologia reli- 
giosa eretta su una base che è andata via via restringendosi, come 
è quella dei miracoli, potrebbe sentirsi tremare sotto il terreno ». 
E chi se non coloro che da troppo tempo sono avvezzi a fonda- 
re appunto sopra il miracolo la loro apologia religiosa, sentono 
tutto il disagio del mutar rotta, chi altri può dar torto al mio 
Eufrasio ? 

La forza dell’ argomento è addirittura formidabile se vi è 
‘agione da temere che via via restringendosi la sfera del mira- 
colo si avesse a ridurla a un punto matematico, che, come sa- 
pete, non occupa, nè può occupare spazio. Ma se questo restrin- 
gimento avesse un limite, se via via riducendo a un fatto na- 
turale questo e quel preteso miracolo, ne rimanesse qualeuno 
autentico, VP argomento eufrasiano sarebbe ancora fortissimo per- 
chè potrebbe aecadere che proprio quei singoli e determinati 
miracoli sui quali si eresse un’ apologetica, avessero a essere poi 
riconosciuti come non autentici: ad ogni modo poi resterebbe 
ferma, come torre che non erolla, 1’ altra osservazione eufrasiana 
che « la fede religiosa non sorge e non cade per motivi scien- 
titici » e che, tra uomini colti, « chi non sente Dio nelle grandi 
leggi della natura difficilmente lo sentirà nelle eccezioni. » Ma 
daccapo ve ne sono di eccezioni ? Ammesso, come necessaria- 
mente bisogna, che la sfera dei miracoli va rimpiccolendosi (nè 
Vediamo oggi a che punto si arresterà domani) è ragionevole 
credere che qualehe miracolo autentico rimarrà ? O almeno è pro- 
prio assurdo pensare che ve ne possono rimanere? Non certo 
il eronista delle Conferenze del P. Gemelli, ma i medici e gli 
altri scienziati sembrano pretenderlo in forza della regolarità 
della natura e della fissità delle sue leggi, oggetto della loro 
fede. incrollabile, e rispettabile. Ma forse costoro di galantuo- 
mini hanno più VP apparenza che la realtà. Infatti, se andiamo 
a vedere in fondo, non è in forza di questa regolarità della 
natura e. di questa fissità delle sue leggi ch’ essi considerano 
come assurdo il miracolo ; al contrario è soltanto in forza della 
loro fede negativa nel soprannaturale. Per vero chi spiega il 
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fatto miracoloso col soprannaturale non vien meno per questo 
al concetto scientitico delle leggi naturali, perchè una volta che 
s' ammette 1 intervento di nuove cause, gli effetti necessaria- 
mente sono differenti da quelli che si hanno quando tali cause 
non sono in azione, e ciò è perfettamente d’ accordo con quanto 
pensano abitualmente gli scienziati. Perciò quando gli scienziati 
‘ombattono il miracolo adducendo quelle ragioni, la dànno ad in- 
tendere ed ingannano, la vera ragione del loro combattere è in- 
vece il non voler ammettere altre cause che quelle che sono in 
natura. Ma lasciate fare; da una parte gli apologeti saranno più 
prudenti e dall’ altra la scienza della natura gradatamente verrà 
a conclusioni che non saranno più in così urtante contrasto coi 
desiderii degli uomini, che hanno una religione diversa da quella 
del puro naturalista di vecchia scuola. Ho già annunciato ai 
lettori di queste note (1) il nuovo concetto dello spirito ; quando 
questo concetto (che considera lo spirito come un potere diret- 
tivo speciale) avrà prevalso, forse non sarà più così difticile 
ammettere che a volte lo spirito umano in comunicazione collo 
Spirito divino (o viceversa, se volete, lo Spirito divino in co- 
municazione collo spirito umano) eserciti il suo potere specifico 
in maniera differente da quella abituale. 
n'e 

Un bellissimo e chiaro articolo sulle trasformazioni che la 
filosofia naturalistica andò subendo e continua a subire si può 
leggere nel fascicolo Settembre-Ottobre della Cultura filosofica. 
Esso articolo è del direttore di questa rivista di filosofia spiri- 
tualista, il Prof. Francesco De Sarlo. Eccovene i concetti fon- 
damentali. 

La scienza della natura è sorta per il bisogno di distinguere 
la parvenza illusoria dalla realtà, quello che muta ed è acciden- 
tale da quello che permane ed è sostanziale, nell’ intento di co- 
noscere le cose come realmente sono in sè stesse. La scienza 
della natura pervenne così a separare le qualità primarie dalle 
qualità secondarie, cioè Ie proprietà costanti del mondo esterno, 
come la grandezza e il moto che determinano il mondo come è 
in sè, dalle qualità accidentali e mutevoli, come il colore, 11 suono, 
il sapore ece. che dipendono dal nostro modo di sentire. Tale 
distinzione è il presupposto della scienza fisica ed è già insieme 
una concezione metafisica, una rudimentale filosofia della natura. 
Tale filosofia risolvette il mondo esterno in materia e movimento 
e spiegò la varietà del mondo esterno (a cui corrisponde il vario 
nostro sentire) mediante il vario aggregarsi e disporsi (movimen- 
to) degli atomi (elementi materiali). È questa una filosofia dom- 


il: Vedi Je Vote filosofiche del 16 Gennaio p. p. 
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matica che si denomina meccanismo ; è una concezione sempli 
cista ed ingenua che ha ancora in Hiiekel il suo rappresentante 
principale ma che non regge più alla critica. Infatti altro è il 
moto degli elementi materiali ed altro il sentire, quelli ci danno 
delle quantità, il sentire invece ci fornisce le qualità e per quanto 
sì faccia non si potrà mai ricavare la qualità dalla quantità, 
cioè trasformare questa in quella. Inoltre la vita e la coscienza 
non si possono affatto derivare dalle proprietà della materia e 
del movimento, tant’ è vero che i naturalisti volendo assoluta- 
mente che la materia fosse 1° essere primo e sostanziale furono 
poi costretti ad attribuire alla materia, oltre le qualità primarie 
e il moto, anche la vita e la psichicità. E le ditticoltà inestrica- 
bili in cui si trovarono li obbligarono a parlare dei limiti della 
nostra conoscenza ; si ebbe così Y agnostieismo di un Du Bois- 
Reymond, di un Helmoltz, di an Huxlei, di un Tyndall ece. 
È strano però che cotesti scienziati da una parte proclamino i 
limiti della scienza e dall'altra non dubitino affatto dell’esistenza 
del mondo esterno (cosa che la scienza fisica deve presupporre se 
vuol esistere, ma che d’ altra parte essa non può provare, ma 
ammette con una specie di fede) (1). Coerentemente o no « essi 
tendono a lasciare integro il loro dogmatismo naturalistico e sono 
cireospetti solo riguardo alla possibilità di ridurre ogni forma di 
realtà a quella fisica ». L’ altra forma di realtà che chiamiamo 
spirito veniva eosì ad essere un po’ meglio trattata, ma pare che 
i naturalisti pur dibattendosi nelle difficoltà nascenti dal non 
riconoscerla apertamente, abbiano sempre per lei un’ invincibile 
antipatia. Questa è V impressione che fa al lettore il resto dell’ar- 
ticolo del De Sarlo che vien via via esaminando i nuovi atteg- 
giamenti dei naturalisti. 

Fu veduto che la distinzione tra le qualità primarie e quel- 
le secondarie e il differente trattamento di esse era una patente 
ingiustizia; sono tutte qualità sensibili e una volta ammesso la 
relutività o soggettività delle une bisogna ammetterla delle altre. 
Così lo spazio fu riconosciuto come una forma di sensibilità. 
Sorse il così detto empirismo radicale, che combatte il mec- 
canismo e consiste in sostenere che il mondo esterno è il complesso 
delle sensazioni. Per l’ empirismo radicale la materia è un mito. 
L’ Ostwald, il celebre chimico, ha proclamato la fine del mate- 
rialismo, alla materia ha sostituito però P energia; ma il Mach 
diftida anche di questa sostituta della materia, la crede inutile 
creazione fantastica e, come il fisiologo Verworn e lo psicofisio- 
logo Ziehen, non ammette altro che le sensazioni. Ebbene nono- 


(1) Vedi U. Scurr. Zutroduzione allo studio della chimica — Loescher, 1876. 
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stante che il nuovo atteggiamento di questi illustri scienziati 
paia antimaterialistico, pure esso conserva il difetto principale 
del materialismo, quello di non riconoscere ancora i diritti dello 
Spirito come realtà sui generis. Infatti essi riducono tutto alle 
sensazioni, non esisterebbe altro; ora sta il fatto che le sen- 
sazioni sono inconcepibili, sono cioè un assurdo, se non sono sensi- 
zioni di qualcuno, e non è possibile trar fuori dal non-i0, cioè dal 
mondo esterno l’ #0 ehe in esso non e’ è. « Se il sensibile in tanto 
è tale in quanto si trova in rapporto con una coscienza, per modo 
che tolta questa, esso non è più qualcosa di sussistente, bisognerà 
ammettere che la coscienza non si risolva anch’ essa in sensa- 
zioni » e ciò è come dire che non esistono soltanto le sensazioni, 
ma anche lo spirito o la coscienza che dir si voglia. E non basta. 
Le sensazioni non sono creazioni nostre, esse quindi hanno pure 
un fondamento o una causa esteriore di là da esse. Gli empirio- 
critici negano anche questa causa, ma pel fatto che la negano 
sì avviluppano in altre contraddizioni. Non vogliono ammettere 
altro che le sensazioni, ma intanto parlano delle relazioni e dei 
nessi delle sensazioni ; le sensazioni sarebbero stabilmente colle- 
gate fra loro in molteplici nessi e così essi spiegano tra 1 altro 
il fatto che noi facciamo delle previsioni sul succedersi delle 
sensazioni. Orbene questi nessi o legami o relazioni sono neces- 
sariamente qualcosa di più che le sensazioni e superiore alle 
sensazioni stesse. Di più essi combattono bensì 1’ antico natura- 
lismo materialistico perchè faceva derivare, come per evoluzione, 
una qualità sensibile da nn’ altra, ma poi cadono nello stesso 
errore per loro conto, facendo scaturire i fenomeni vitali e psi- 
chici da quelli fisici, la coscienza dalle sensazioni. 

Pertanto la vecchia filosofia della natura negava più o meno 
apertamente lo spirito sacrificandolo alla materia, la nuova tilo- 
sofia naturalistica nega la materia senza per questo salvare me- 
glio lo spirito. Il fatto è che una sana filosofia non può fare a 
meno di ammettere entrambi questi fattori della. realtà, lo spi- 
rito cioè e qualcosa di esteriore allo spirito che costituisce il 
sostrato del mondo esterno, si chiami materia, si chiami energia 
o altrimenti. Si poteva e si doveva diseutere come convenga 
meglio caratterizzare il sostrato del mondo esterno, ma non ne- 
garlo e nemmeno d'altra. parte disconoscere la sua. relazione 
con lo spirito. 


»* 
* * 


Che esistano veri profeti non tutti concedono, ma che ne 
esistano di falsi è volentieri ammesso da tutti e riesce sempre 
Interessante la storia di un falso profeta, specialmente quando 
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è scritta bene come quella del David Lazzaretti narrata da Gia- 
como Barzellotti (1). 

Ugo Ojetti, riferendone nel Corriere della Sera del 30 Gen- 
maiio, non ha saputo mettere in rilievo se non il lato umori. 
stico dei fatti narrati dall’ illustre filosofo e letterato e questi ci 
fa una figura d’ uomo superficiale, ma piaccia o non piaccia ad 
Ugo Ojetti, il Barzellotti, da pensatore serio qual’ è, scrisse 
l’ istoria del falso profeta coll’ intento di « rintracciare 1 eterno 
religioso dell’ anima popolare anche nelle fantasie degli alluci- 
nati di Monte Labbro » giacchè « una psicologia degna da vero 
di applicare i larghi principii della scienza moderna alla critica 
delle religioni, non deve lasciare ai soli alienisti il tentarne la 
patologia. In uno studio scientifico della vita del Cristianesimo, 
la storia delle eresie e delle sette può avere per il lettore un 
interesse pari a quello della storia dei domnmi ». 

L’ argomento non poteva esser più opportunamente trattato 
da altri che dal Barzellotti, la cui famiglia è di Pliancastagna)o, 
paese del Monte Amiata a poche miglia da Santafiora e da Ar- 
cidosso. 

A Piancastagnajo egli fin dalla nascita ha passato parecchi 
mesi dell’ anno e ci era a villeggiare quando David fu nceciso. 
E bene ricordare il fatto più saliente, la catastrofe. « Il 18 A go- 
sto 1878 David Lazzaretti moveva da Monte Labbro poco lon- 
tano da Arcidosso, in Toscana nella provincia di Grosseto, e 
con alcune centinaia di contadini del Monte Amiata e della Ma- 
remma, che già da varii anni lo seguivano come santo e ispirato 
da Dio, giungeva presso ‘Arcidosso, non ostante che le autorità 
di pubblica sicurezza gli avessero, un po tardi però, fatto espresso 
divieto di non muoversi coi suoi. 

Essendogli stato intimato ripetutamente di retrocedere e di 
sciogliere la numerosa processione che lo seguiva, vestita di strane 
fogge, egli rieusò e cadde con aleuni de’ suoi seguaci ueciso dai 
‘arabinieri. I quali, trovandosi in mezzo alla folla solo in nove 
e vedendosi fatti segno ai sassi che furono seagliati dall'altra 
parte, fecero uso delle armi. Tale per sè stesso il fatto, a cui 
tenne dietro prima a Grosseto e poi a Siena un lungo processo ». 
I Lazzarettisti furono poi assolti e non vennero meno, per l'ace- 
caduto, alla fede nel loro profeta, il quale ebbe sulla folla il pre- 
stigio di un preteso riformatore religioso e di un sedicente pro- 
feta. Barrocciaio manesco e bestemmiatore ebbe, a suo dire, più 
visioni, dopo una delle quali si sentì altro uomo e molti dei 
compaesani eredettero alla sua conversione e ascoltarono come 


(1) Monte Amiata c il suo profeta. Ristampa con aggiunte — Treves. 1910, 


325 NOTE FILOSOFICHE 


buoni discepoli la sua parola. Era verseggiatore, serisse e pub 
blico una tragedia, un trattato di morale in sette volumi e, tra 
il resto, Avvisi e predizioni di un incognito profeta. Ando a Roma, 
si fece ricevere dal Papua (Pio nono), si ritirò in una caverna, 
predicò il regno dello Spirito Santo che doveva succedere a 
quello del Figlio, pregò in solitudine nell’ isola di Montecristo, 
andò in Francia e stette cinque mesi ospite dei Certosini a Gre- 
noble. 

La Chiesa romana sospese a diriis due sacerdoti che segui- 
vano David e questi torno a Roma a difendersi avanti Leone 
NIII, esi chiamò in tal circostanza. Leone della montagna. Ave- 
va il suo Credo e ripeteva in sé tutto ciò che nella storia si 
suole riscontrare nel fondatori d’ una religione. Ne ciò è me- 
"“aviglioso, ma è maraviglioso che la popolazione prestasse fede 
a un famatico di quella sorta e il fatto non sarebbe spiegabile 
senza pensare a quell’ eterno religioso che è in tutti, ma che ha 
ettetti differenti nell''amima. popolare e nell’ anima colta. H1 Biur- 
zellotti, come dicevo, lo va rintraceiando in questo suo bel vo- 
lume, che e opera di arte e di scienza insieme. Molto di vero 
egli vien dicendo e ne sarebbe utile, ma tori Inogo un esame 
eritico particolareggiato. 


* 
* * 


Si va mormorando e lamentando che tra i nuovi senatori 
manchi Ri nomina dell’ Ardigò. Sarebbe bene rammentare (e, 
naturalmente, prima sapere) che se 1 Ardigo rappresenta una 
nobilissimi coscienza, e se pote essere 11 primo rappresentante del 
positivismo italiano quando questo era potente e strapotente, oggi 
come filosofo egli non fa bella figura. IH positivismo dell'Ardigo in 
(rermamia sarebbe squalificato, come cosa che ha niente a fare colla 
tilosofia, in Italia batte ritirata (noi giungiamo quasi sempre in ri- 
tardo); esso è stato il tentativo non riuscito di distruggere la 
Vert e propria filosotia. Questa invece sì riaffermò più di primi. 
Così stando le cose, la nomina dell''Ardigo qual significato avreb- 
be? Venne invece la nomina di Benedetto Croce, al quale ap. 
punto tutti concedono il merito di aver fatto tacere il positivi- 
smo e riaffermare i diritti della vera filosofia, la quale all idea 
e allo spirito appunta i suoi sguardi. Dal 1903 dirige la nota 
rivista La Critica e scrisse volumi che fecero molto parlare di 
sé. ]l suo pensiero filosotico © sostanzialmente contenuto in una 
trilogia (Zsfetica come scienza dell’ espressione ; Logica come 
scienziv del concetto puro; Filosofia della pratica). Si può dire 
che il Croce oggi è al massimo della gloria: non pochi satelliti 
ne strombazzano i meriti, forse più di quanto egli stesso possa 
approvare. Vien detto 1 unico tilosofo originale italiano vivente, 
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ciò che realmente è troppo. Quanto a originalità ne ha molta, 
sebbene sia continuatore tra noi della filosofia Hegelliana, come 
Pera lo Spaventa di cui è nipote. La sua trilogia aspetta il 
critico che ne vagli il buono da eiò che non è tale e che dovrà 
necessariamente cadere ; in altri tempi e in altri Zuoghi essa tri- 
logia sarebbe la scintilla che muove gli spiriti riflessivi a creare 
successivamente sistemi nuovi, Y uno sulle rovine dell’ altro, (si 
ricordi Kant seguito da Fichte, Schelling, Hegel, Schopenlauer 
Hartmann), ma da noi non e’ è pericolo di simile cosa spesso 
quei pochi che avrebbero lena non hanno nezzi; Benedetto 
Croce non appartiene all’ insegnamento ufficiale, ha beni di for- 
tuna che gli permettono il lusso di studiare ciò che vuole, come 
Vuole, di dire ciò che gli pare e piace: e lo stato italiano lo 
crei senatore appunto per censo ! 


»* 
* * 


Segnaliamo uno studio di Aliotta su Z massimi problemi di 
B. Varisco in La cultura filosofica, novembre-dicembre ; una di- 
seussione fra Laberthonnière e Rousselot sopra Dogma e Teolo- 
gia, pubblicata negli Annales de Philosophie Chrétienne, janvier 
1910; un articolo di Luigi Credaro sulle riforme urgenti della 
scuola nella Rivista Pedagogica, rivista fiorentissima fondata nel 
1907 dall’ Associazione nazionale per gli studi pedagogiei, e col 
gennaio 1910 pubblicata e amministrata dal Dr. A. F. Formig- 
gini (Modena). ZI Nuovi Doveri entra nel suo quarto anno di vità 
battagliera, nel fascicolo 15-51 gennaio p. p. e è un interes- 
sante articolo di G. Lombardo Radice sul come s’ imbastiscono 
i libri per le scuole secondarie; e pure nel suo*quarto anno di 
vita entra il Cocnobium, continuando la serie dei suoi suggestivi 
articoli dovuti in gran parte a penne di eelebri scrittori. Il Coe- 
nobium è nna prova vivente del grande interesse che il problema 
religioso desta sempre nelle coscienze. 


CARLO CAVIGLIONE 


Il problema Marittimo alla Camera 


Finalmente si son potute sapere le linee generali del mecca- 
nismo del progetto del Ministro Bettolo, che deve soppiantare 
il meccanismo più farraginoso dello Sehanzer. 

Se abbiamo ben eapito, le condizioni della nostra marina 
mercantile ritornano allo statu quo ante. 

1°. Convenzioni postali per la durata di quindici anni, senza 
interessenza dello stato e senza esperimento quinquennale. 

2°. Al monopolio della N. G. I., combattuto strenuamente dal 
deputato Bettolo in un memorabile discorso del 1893, sostituito 
il monopolio d’ una Reale Soeietà privilegiata per 1 esecuzione 
dei servizi postali. 

53°. Alla marina libera, avente diritto a premio, fatta la proi- 
Dizione, come nel progetto Schanzer, di frequentare linee parallele 
a quelle postali. 

+. Ai Cantieri navali vietata P importazione in franchigia 
dei materiali, all’ infuori d’ un terzo, il che significa asservimento 
dell’ industria delle Costruzioni all’ industria siderurgica. 

n°. Conseguente asservimento dell'industria di armamento 
a quella di Costruzione, entrambe sehiave dell’ industria side- 
rurtvica. 

6°. Istituzione di un contributo di nolo, che sarà un altro 
meccanismo di difficilissimo funzionamento. Oltraecio il fatto che 
il contributo potrà essere riformato, ed anche dimimuito, ogni 
triennio porrà nella massima incertezza 1 industria di armamento. 

Queste sono le impressioni sommarie che si rivelano da una 
prima lettura dei resoconti, certo imperfetti e incompleti, che 
danno i giornali ; ma quadehe cosa di nuovo e di buono nel pro- 
getto Bettolo e è, per esempio questo, che i liberi armatori po- 
tranno concorrere al contributo di nolo anche con navi costruite 
all'estero, ma che non abbiano più di tre anni d'età. 

ll contributo di nolo non sarà più, come i premi delle prece- 
denti leggi, proporzionato al tonnellaggio della nave, ma al peso 
delle merci e al numero dei viaggiatori effettivamente trasporta- 
ti. Ciò indurvà gli armatori, meglio che per lo passato, a trequen- 
tare linee veramente produttive. Il contributo di nolo per le merci 
esportate sarà doppio di quello dato per le merci importate, ossia 
sa più o meno elevato a seconda. della diversa importanza 
delle merci. Infatti non si mira a tutelare se non i traffici che 
giovano all'economia nazionale, e cioè fra le merci importate, 
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le merci grezze, semilavorate destinate all’ industria nazionale e 
che da questa debbono essere lavorate e finite; fra le merci 
esportate, i prodotti dell’ agricoltura e dell’ industria nazionale. 

Il contributo di nolo varia non solo con la qualità, ma con 
la quantità della merce. Varia altresì ogni tre anni a giudizio della 
Commissione di sorveglianza. Infine decresce in ragione di un 
quinto per ogni quinquennio di età della nave. Come si vede, prima 
di fare assegnamento sul contributo di nolo, }’ armatore dovrà ri- 
solvere molte incognite. 

E conviene pure rilevare un altro difetto organico di questa 
nuova forma di incoraggiamento. Il contributo di nolo sarà ace- 
cordato soltanto pei viaggi di andata e ritorno che faran eapo 
all’ Italia. 

Ora se noi vogliamo davvero creare una grande marina, dob- 
biamo saperla mettere in grado di lottare con le mavine estere su 
tutti gli Oceani, e specialmente nei traffici fra paesi e paesi esteri, 
giacche allora il titolo navale funziona come un investimento di 
capitale in titoli esteri, e il nostro paese ne raccoglie tutti i frutti 
senza 1 gravami. In altri termini la nostra marina potrebbe agire 
come uno strumento d’ esportazione di noli, tendente al pareggio 
della bilancia commerciale. 

In compenso il progetto Bettolo accorda alcune agevolezze 
tiscali delle quali bisogna essergli grati. Si aboliscono i diritti 
consolari per le navi nazionali che approdano in porti stranieri. 
Si fissa al 5”, 1 aliquota della tassa di ricchezza mobile gravante 
l’ industria marittima sia nei trasporti, sia nelle costruzioni, Sono 
ridotti alla tassa fissa di lire 1,20 i diritti da accordarsi a titolo di 
tassa di registro per gli atti relativi alla costruzione e proprietà 
della nave; ma non però per la vendita di navi italiane a stra- 
nieri (?) 0 per la compera di navi straniere da italiani. Saranno 
esentati dal diritto di bollo gli atti di nazionalità, di ruolo d'equi. 
paggio, del giornale nautico e il eertificato di stassa. 

Si tratta in complesso, di modeste somme; ma perciò che ri- 
guarda la fassa di registro sugli atti di costruzione e trapasso di 
proprietà per navi vendute a stranieri od acquistate all’ estero non 
SI comprende perchè debba essere esclusa qualsiasi agevolezza, dal 
momento che la tassa di registro intera influisce direttamente sul 
valore della nave, con danno in ambo i casi del costruttore e 
dell'armatore italiani. 

Un giornale, che ha fima di avere diretto le più azzardate cam 
pagne borsistiche di agiotaggio in questi ultimi anni, scendeva in 
lizza or non è molto con ta lancia in resta per chiedere che i muovi 
piroscafi che occorreranno pei servizi marittimi o che usufruiranno 
della nuova legge a filvore della marina mercantile debbano essere 
costruiti in Italia, in un dato numero d’ anni, e ciò per salvare un 
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centinaio di milioni od anehe nno e mezzo che dovrebbe colmare lo 
sbilaneio commerciale di un miliardo e un quarto, che ormai si 
è formato tra importazione ed esportazione ! 

Ma per far ciò ben altri provvedimenti ci vogliono. Se per eco- 
nomizzare poche migliaia di lire di tasse di bollo e ricchezza mo- 
bile Varmatore nazionale dovesse sobbarcarsi, per costruire in 
paese, ad aumenti di prezzo di 25 - 30 per cento, e ad una doppia, 
tripla e perfino quadrupla durata di costruzione, cesserebbe ogni 
tornaconto per 1° industria di armamento e quindi ogni necessità 
di costruire delle navi. 

Ne nna legge d’ incoraggiamento deve mirare ad ampliare le 
flotte mercantili italiane, essa deve anzitutto tendere a porre T ar- 
Inatore in condizione di lottare alla pari contro il suo coneorrente 
estero, e siccome il concorrente estero è libero di acquistare la 
nave ld ove egli può acquistarla a minor prezzo, è chiaro che que- 
sta condizione di libertà di costruzione è essenziale e imper- 
serittibile. 

Ora noi non sappiamo ancora se il progetto Bettolo ha ben ri- 
solto questo punto della grave questione, su cui riposa tutto il 
problema marittimo italiano. Garentisce egli libertà di costru- 
zione? In questo caso la marina si avvia al suo vero sviluppo. Non 
la garantisce? Ogni provvedimento ci pare inutile. Le industrie di 
armamento e «di costruzione continueranno a menare la vita gera- 
ma degli ultimi anni. i 

Ai 


P. S. — Avevamo seritto cio che precede, quando è stato 
pubblicato il verbale del Consiglio Superiore dì Marina Mercan- 
tile, ieui voti paralizzerebbero completamente la scarsa efficacia 
del progetto Bettolo. In sostanza il Consiglio Superiore, che è 
formato in parte d’ impiegati delle Compagnie Sovvenzionate e 
in parte di mandatarii dei costruttori e degli Stabilimenti Side- 
rurgici, come subito notò il Secolo di Milano, viene a rituffare 
lia marina mercantile in pieno medioevo, stringendo ancor più i 
nodi del monopolio a solo vantaggio delle navi inseritte nelle 
matricole nazionali alla data della presentazione della Legge, im- 
pedendo così agli armatori vecchi e nuovi di concorrere al premi 
o contributi di nolo con navi posteriormente acquistate. Non solo, 
ma falsando una delle buone idee del Bettolo, il Consiglio Su- 
periore vorrebbe che soltanto le navi costruite in Italia aves- 
sero in avvenire diritto al contributo di nolo, Siccome i Cantieri 
sauzmno per molti anni oceupati nella costruzione delle flotte 
postali, @ chiaro che Tiarmatore Tbero non potrà mal avere il 
suo bastimento, 

Quanto al servizi propriamente detti postali, che formarono 
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sinora la massima preoceupazione del Governo e del paese, il 
Consiglio Superiore fa voti che continuino ad esservi adibiti 
quei vapori vecehi, i quali sono già stati in buon numero di- 
chiarati innavigabili ; fa voti altresì che il periodo per la rin- 
novazione del naviglio già stabilito dal Bettolo in quattro anni 
sia esteso a sei anni, e che alle linee di concentramento siano 
addetti piroscati di qualungue età ! Cose dell’ altro mondo. 

Sirea i prezzi di costruzione, si domanda soltanto che i Can- 
tieri nazionali abbiano diritto a preferenza solo quando sei Can- 
tieri esteri offrano un prezzo medio inferiore a quello dei Cantieri 
Italiani. Siccome questo caso si presenterà sempre, P armatore 
non potrà mai trarre vantaggio di nessuna riduzione di prezzo 
gli possa essere offerta da altri cantieri. 

Noi non sappiamo quale accoglienza saranno per fare gli ar- 
matori, se ancora ve ne sono, a queste strane proposte, che ten- 
dono a perpetuare uno stato di cose già insopportabile per il 
paese. Noi credevamo che il Governo volesse creare una grande 
e forte marina, aftidandosi soltanto agli interessi generali del 
paese : ora si vuole elevare all’ onore del premio anche il vec- 
chio vapore di cabotaggio, che pareva già condannato alla de- 
molizione. Comunque i vecchi vapori postali continueranno a 
navigare per sei anni su quindici e il rinnovamento della. ma- 
rina non sarà neppur compiuto al quindicesimo anno. 

Tuttociò dopo che lo Stato avrà speso altri quattrocento e 
cinquanta milioni. 

Era. questa la soluzione vagheggiata dal Parlamento? 


Na 


Come già sì pratica in altre importanti riviste straniere 
terremo via via informati i nostri lettori sui progressi di questa 
lingua ausiliare internazionale, che così poco conosciuta da noi 
è già tanto sviluppata in nazioni, che vantano lingue più diffuse 
‘della nostra e che più potrebbero pretendere ad essere considerate 
internazionali, come ]° inglese e la francese. 

Questa lingua non tende a soppiantare le lingue nazionali, 
anzi permetterà sempre di più di conservare intatta la propria 
lingua anche a popoli che, per vicende politiche o per poca im- 
portanza numerica, sono adesso costretti a subire la influenza della 
lingua di nazioni più potenti. 

Ma avanti di cominciare la cronaca dei progressi, applicazioni 
e simili di questa lingua ausiliare, desideriamo a maggior chia- 
rimento dell'idea della lingua internazionale riassumere Dbreve- 
mente la storia della questione stessa. 

La necessità e 1 utilità di nna lingua internazionale ausiliare 
fu sentita e riconosciuta anche in tempi in cui le comunicazioni 
erano meno rapide d’ adesso e quindi le relazioni internazionali 
meno trequenti. Già il grande filosofo francese Descartes nel 1625 
esprimeva il suo pensiero sulla lingua internazionale e proponeva 
una lingua filosofica come. soluzione. più semplice. Da alora i 
progetti di lingue si andarono moltiplicando e se ne contano più 
di 200 fino ai nostri giorni, ne la fantasia degli inventori di 
lingue si è calmata che anche adesso fioriscono continuamente 
dei progetti. Leibnitz il padre dell'idea della lingua universale 
pubblicava nel 1666 Il suo progetto sulla « Pasigrafia » 0 | arte 
di farsi comprendere, con segni comuni scritti, da tutte le na- 
zioni della terra, qualunque lingua parlassero. È su questa idea 
fondamentale, prendendo anche ad esempio la lingua cinese si 
fecero numerosi studi e si presentarono sino al 1800 numerosi 
progetti, che pero non ebbero nessun successo. 

Due sole pasigrafie, che non rappresentano pero due lingue 
complete, ebbero un’ applicazione pratica ed un riconoscimento 
ufficiale e cioe : il Codice internazionale dei segnali marittimi, e 
la Classificazione bibliografica decimale. 

Numerosi progetti di lingua sono basati sulla completa in- 
venzione della lingua stessa, cioe senza tener nessun conto delle 
lingue viventi ; quindi, come fiucilmente si può comprendere, sono 
ditticili quanto, e più di una lingua straniera. Tra questi ebbe 
un certo suecesso il « Solresol » 0 lingua universale musicale. 
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Sono caratteristici due altri: il « Lingualumina » e lo « Spokil ». 
Però il loro vocabolario interamente convenzionale è grande- 
mente difficile ad apprendersi e quindi i progetti di questo 
genere non hanno nè un valore scientifico nè una utilità pratica. 

Un altro gruppo di progetti che tengono in parte conto 
delle lingue viventi ed in parte sono d’ invenzione, comprende 
alcune lingue che ebbero per nun momento una certa fortuna, ma 
durò poco perchè fondate su basi troppo arbitrarie. I loro autori 
hanno creduto di poter formare secondo il loro gusto una lingua 
completa, ed hanno sperato che il mondo europeo avrebbe adot- 
lato una lingua di cui il vocabolario e la grammatica gli sarebbe 
stata ugualmente straniera. Ma la grande quantità di progetti 
individuali staneò presto il publico. — Però 1 idea della neces- 
sità di una lingua internazionale va sempre più prendendo piede 
ai nostri giorni. col crescere della rapidità delle comunicazioni e 
delle relazioni internazionali. Ormai si va sempre più facendo 
chiaro il fatto che l’ adozione di una lingua naturale, come la 
francese o 1° inglese, come lingua internazionale porterebbe con 
se una menomazione della nostra nazionalità e darebbe quindi 
un grande vantaggio su noi a quel popolo che riuscisse ad im- 
porci la sua lingua imponendoci poi usi, costumi, prodotti ecc. 
Inoltre, per quanto si prenda la lingua cosidetta più facile per 
noi, la francese, nessuno ignora le grandi difficoltà che si pre- 
sentano avanti di possederla in mondo: completo da formare la 
nostra seconda lingua. | | 

Tutte queste ragioni ci spiegano come quando nel 1880 Mons 
Sehleyer presentò il Volapak trovasse grande accoglienza nono- 
stante che questa lingua fosse del genere sopra detto, cioè parte 
d’ invenzione e parte ad imitazione della lingua inglese di cui 
seguiva la semplicità della grammatica. Questa lingua è comple- 
tamente arbitraria tanto per le flessioni granunaticali come per 
la scelta dei radicali e nella formazione delle parole. Difficile ne 
‘è la pronunzia e richede non poca fatica 1 apprendimento delle 
parole che ben di rado ricordano le lingue europee. Così : Por- 
togallo diviene in Volapùk Bodiigiin. Le radici europee, per la 
tendenza a ridurre tutto in monosillabi, divengono irriconoscibili, 
ed anche le radici derivate da ina data lingua divengono irrico- 
noscibili alle persone stesse che parlano questa lingua. Siccome 
vogliamo riassumere ci limitiamo per dare un'idea, al lettore, di 
questa lingua a citare il Pater Noster in Volapiik : 

O Fat obas, kel binol in siils, paisaludomoz nem ola! K6mo- 
inòd monargiin ola! Ienoméz vil olik, iis in siil, 1 su tal! Bodi 
obsik viideliki givolis obes adele! E pardolòs obes debis obsik 
As id obs aipardobs debeles obas. È ni obis nindukolis in ten- 
tadi; sod aidalivolòs obis de bad. Ienosòd ! 


(3:30) ESPERANTO 


Pure una Hingua come questa trovo molti ammiratori e pro- 
pagatori ed in pochi anni si diffuse in tutta 1 Europa ed in altri 
paesi. Era idea di una lingua internazionale artificiale che 
prendeva sempre più piede. E se il Volapiik, nonostante le sue 
difficoltà ed i suoi grandi difetti, ha potuto esser praticato cono 
successo da migliaia di persone di differenti nazioni, è questa 
ima prova evidente che una lingua artificiale più semplice, più 
facile e più internazionale può essere più universalmente adottata. 
E perche il lettore possa subito fare il confronto se 1 Esperanto 
corrisponde meglio del Volapiik a questi requisiti ci affrettiamo a 
citare il Pater Noster in Esperanto. 2 

Patro nia, kin estas en la chelo (1), sankta estu via nomo; 
venu regeco via; estu volo via, kiel en la chelo, tiel ankaù sur la 
tero. Panon nian chiutagan donu al ni hodiaù ; kaj pardonu al ni 
shuldojn (2) nmiajn, kiel nì ankaù pardonas al niaj shuldanto) ; 
kaj neko nduku nin en tenton, sed liberigu nin de la malbono. 

Nel ISSs il Volapiik raggiunge il suo apogeo, ma poi co- 
mincia rapidamente a declinare. Ne} ISS9 si tenne a Parigi il 
terzo ed ultimo congresso Volapiikista, ma cominciarono le di- 
scordie tra i riformisti ed i conservatori, ed fn breve sparirono 
tutti i giornali e si sciolsero le Società dei partigiani di questa 
lingua, ed oggi ormai questo progetto di lingua è solo interex- 
sante per la storia. 

Si andavano frattanto sempre più concretando dei progetti 
di lingue dette a posteriori, cioè inspivantesi al principio razio- 
nale della massima internazionalità, prendendo per modello le 
lingue naturali. Queste lingue si basano specialmente sulle sei 
lingue europee principali, e siccome prevale in queste gli ele- 
menti latini non possono a meno di essere prevalentemente latine. 

Tra queste lingue a posteriori citiamo ) Universalsprache, 
la Weltsprache, la Pasilingna, la Lingua Komun, 1 Universal 
ed altrermolte. Tra tutte queste si segnalò per razionalità e pra- 
ticità PP. Esperanto che ormai ha cessato di esser progetto di 
lingua, ma è veramente una lingua viva parlata e seritta da un 
popolo, il popolo esperantista, che ha segnaci e cittadini nelle 
principali nazioni della terra. 

Noi verremo imparzialmente narrando lo sviluppo di questa 
lingua e terremo al corrente i lettori sui progressi e sulla vita 
del popolo esperantista. (3) A. S. 

1 cà si legge dolce come ce di cielo in italiano e si serive in Esperanto anche 
con e ed un accento circonflesso, 

(2) sh si legge come se in acemo. 

t3) In Italia ove il movimento esperantista comincia ap;ena adesso a deli- 
nearsi si potranno avere informazioni e schiarimenti sulle Associazioni esperantiste, 
abbonamenti a giornali ece, a Firenze presso la libreria Del Re. Via de' Pucci; a 
(renova, Libreria Mondini e Siccardi, Via Cairoli 39. 
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Nowmarto : Il Belgio nel IS30 (/ecwe des der Mondes, 15 Janvier) — Leopoldo II 
(l'orrespondeant, 20 Jumvier) — La gioventà di M.1.e du Tencin (ibid.) — La 
situazione. politica interna della Spagna ed Alfonso XIII — Selma Lagerlof 
{Bibliotheque U nirerselle, AIA) — Notizie sulle riviste del mese — Pubbli- 
cazioni — Notizie. 


— Sulla costituzione del Belgio in regno separato dall'Olanda, 
troviamo alcune interessanti notizie nell’ ultimo numero della Zte- 
rue des dene Mondes. E° al conte Orazio di Choiseul, eminente 
diplomatico e valente serittore, che le dobbiamo, poichè egli si 
prese la cura di riunire e pubblicare non poche lettere di Tal- 
levrand e di re Luigi Filippo all’ allora ministro degli esteri in 
Francia, generale Sebastiani, Il 13 dicembre del 1830, Talleyrand 
così seriveva da Londra, ove trovavasi in qualità di ambascia- 
tore del Re dei francesi, al ministro francese : « .... L’ appello del 
re dei Paesi Bassi non sarà ascoltato : credo che sarà con dolore 
da parte di qualche Gabinetto, ma non sarà ascoltato. Le ripeto, 
sì conserveranno di fronte a lui molte forme e molti riguardi, ma 
ciò non andrà più lontano.... Non ci resta più, che a trovare an 
sovrano al Belgio, e V Inghilterra è disposta ad intendersi intie- 
ramente con noi su questo punto ». Quasi un mese dopo, di fronte 
agli attacehi mossi dall’ opposizione al Ministero francese, perchè 
non sì opponeva. alla candidatura del principe di Coburgo, il 
principe Tallevrand di nuovo »’ indirizzava confidenzialmente al 
Sebastiani: «.... Noi saremmo riusciti, e con molta fatica, ad 
ottenere la sovranità del Belgio per il principe Leopoldo mari- 
tato ad una principessa di Irancia e dovremmo rinunciare alla 
sola combinazione, che sembri poter assicurare in questo momento 
la pace, per i discorsi di qualche membro del partito, che vuole 
evidentemente la guerra ?... E’ evidente per voi e per me, che il 
principe Leopoldo è ben lungi dall’ essere ciò che si chiama in- 
glese : sarà difficile farlo intendere agl’ ignoranti ed alle persone 
di cattiva fede, ma è certo : tiene all’ Inghilterra, perchè ne trae 
ogni anno cinquanta mila lire sterline, che non gli si possono 
togliere e che avrebbero il vantaggio di fargli portare una lista 
civile quasi intiera nel paese, che 1’ avrebbe eletto. Questo van- 
taggio era stato riconosciuto quando era stato scelto per regnare 
sulla Grecia ». E in una lettera in data del 2 febbraio insisteva 
perchè Luigi Filippo rifiutasse perentoriamente la corona del 
Belgio per suo figlio, il duca di Nemours. « Ciò è essenziale : la 
Inia opinione è, che la conservazione della pace è legata al ri- 
fiuto, che farà il Re ». E tardando a venire questa dichiarazione 
clel Re dei francesi, Talleyrand riscriveva per sollecitarla : « Chiedo 
un rifiuto positivo alla scelta del duca di Nemours. Se i belgi 
persistono, dobbiamo richiamare i nostri commissarli e cessare 
ogni relazione con loro ». 

Questa candidatura del duca di Nemours era pure discussa 
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dal re nelle sne lettere confidenziali allo stesso Sebastiani. « La 
candidatura di Nemours, fosse pure possibile, presenta ogni sorta 
dl’ inconvenienti.... Così non esito a dirvi di lasciare nominare 
il principe Ottone di Baviera, purche sia inteso, che non siamo 
noi, che lo facciamo nominare e che non gY impongo mia figlia ». 
Vedendo poi, che il re di Baviera si opponeva alla nomina del 
principe Ottone, Luigi Filippo consigliava vivamente venisse 
scelto il principe Carlo di Napoli. «.... Riconosco la necessità, 
per troncare gl° intrighi e per prevenire gl incidenti, che la ma- 
levolenza ed i diversi partiti possono suscitarci, di fare in modo, 
che il Congresso faccia senz’ indugio la scelta del principe di 
Napoli e si separi tosto dopo aver ordinata una reggenza prov - 
visoria ». 

Ma la candidatura del principe Carlo venne scartata come 
le altre e, non ostante le proteste del re dei Francesi, il duca di 
Nemours fu proclamato re dei Belgi, « Il signor Allard del te- 
legrafo corre ad annunciarmi, seriveva Luigi Filippo, che un di- 
spaccio da Lille, imperfettamente trasmesso annuncia che ieri 
alle 4, Nemours è stato proclamato re dei Belgi. Gli dissi di fare 
in modo che la notiziasi sparga il meno possibile.... Cio mi agita 
al massimo grado ». 

La combinazione, che sarebbe stata più favorita dal Re Luigi 
Filippo era quella di chiamare al trono del Belgio il principe Carlo 
di Napoli, al quale il re avrebbe dato per isposa una delle sue 
ficlie. Perciò in parecchie sue lettere al generale Sebastiani ri- 
torna sull’ argomento esortando vivamente il suo ministro ad ado- 
perarsi per il buon esito, « Bisogna, che senza aleun indugio, voi 
iniziate i negoziati coi deputati belgi per il principe Carlo di 
Napoli ». In vista di questa combinazione divisava di far venire 
da Napoli 11 principe: « di vedere se vnole una delle mie figlie, 
se esse lo vogliono ». Ni rallegrava. poi che P Inghilterra aveva 
dichiarato ufficialmente, che « non riconoscerebbe, nè Nemounrs, 
ne Leuchrenberg, ma che riconoscerebbe, il principe Carlo di Na- 
poli, se i belga T avessero eletto ». Dopo 7 udienza memorabile, 
nella quale Luigi Filippo rifiutò a nome di sno figlio la corona 
del Belgio, il congresso di Bruxelles si decise invece ad elevyere 
a suo re il principe Leopoldo. « Eletto re dei Belgi. Leopoldo I 
sposo il 3 agosto del 18532 lai principessa Luisa Maria d’ Orléans, 
figlia primogenita del re Luigi Filippo. D' origine tedesca, inglese 
q'iulozione, diventato genero del Re dei francesi, riuniva tutte 
le condizioni necessarie per trionfare di una situazione dittieile 
in cui si mischiavano tanti diversi interessi. I belgi avevano 
realizzato il loro voto: avevano fondato un regno capace di as- 
sieurare attorno a loro il rispetto della loro indipendenza e per 
loro, Io sviluppo delle liberta, ch erano loro care ». 

— Dopo di aver visto come fu costituito il regno del Belgio, 
vediamo ora. quale sia stata PV azione dell'ultimo re del Belgio 
in prò del suo paese, Chi ne scrive nell’ ultimo numero del Cor. 
respondant non è forse un giudice imparziale, essendo il ministro 
di stato belga, Van den Heuvel, ma questo sospetto di parzia- 
lità è compensato dalla conoscenza profonda, eh' egli ebbe di 
Leopoldo II e percio spigoleremo dal suo articolo le notizie più 
importanti sulla vita di questo sovrano. 

« Alla morte di Leopoldo Ile innumerevoli diftidenze, che il 
governo olandese aveva commesso lo sbaglio di suscitare contro 
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l’antorità monarchica, erano scomparse per dar luogo alle sim- 
patie più sincere e profonde. Alla fine del regno di Leopoldo II 
l’ edifizio, di cui il Congresso aveva gettato i fondamenti si è 
ancora elevato. Il Belgio, modesta espressione geografica, è di- 
ventato una potenza economica di primo ordine ed un immenso 
‘ampo coloniale si è aperto alla sua attività, alla sua energia ed 
alla sua missione civilizzatrice. » 

La carriera politica di Leopoldo II s’ iniziò quand’ era an- 
cora principe ereditario. Poichè la costituzione belga concede 
all’ erede presuntivo il diritto di sedere al Senato, Leopoldo ne 
approfitto subito per prender parte attiva ai lavori parlamentari. 
Dal padre, che si era formato alla scuola politica inglese, aveva 
ricevuto le prime lezioni in proposito, mentre il signor Van Praet 
aveva completato } opera sì bene incominciata. Nei discorsi te- 
nuti dal giovane principe al Senato, dal 1855 al 1861, si trovano 
delineate le idee, che esso accarezzerà sempre in tutto il suo lungo 
regno. I progetti di legge destinati ad assicurare la difesa del 
paese, quelli sull’ espansione commerciale e sugli acquisti colo- 
niali furono sempre sostenuti da Leopoldo con diseorsi vivacis- 
simi. Diventato re non si occupò, che di porre in atto, ciò che 
aveva propugnato da principe. E ben ne colse al Belgio, poichè 
dichiarata la guerra tra la Francia e la Prussia nel 1870, il pie- 
colo regno seppe far rispettare la sua neutralità dai due belli- 
geranti, ciò che forse non gli sarebbe riuscito di fare qualora 
fosse stato impreparato. Le fortificazioni della Mosa e di An- 
Versa sì devono pure in gran parte a Leopoldo II, che volle fir- 
mare, benchè già morente, la nuova legge militare belga, che 
dà nuova vita all’ esercito nazionale. 

Riguardo allo sviluppo da lui dato all’ espansione commer- 
ciale del piecolo regno basta osservare, che mentre nel 1860 1] 
Belgio importava per 516 milioni ed esportava per 496 milioni, 
nel 1908 importava per 3.327 milioni ed esportava per 2.508 mi- 
lioni. In simili proporzioni si è sviluppato il movimento navale 
nei porti belga. 

Quanto all’ espansione coloniale basta considerare cos’ è il 
Congo per convincersi, che pochi paesi europei hanno una co- 
lonia così vasta in proporzione della loro estensione. E di questo 
il merito, secondo il nostro A., va tutto a Leopoldo II, che con 
la sua tenacia, la sua energia e la sua attività seppe condurre 
in porto la colonizzazione e ) annessione del Congo al Belgio. 

« Carattere ardito e di tempra adamantina, intelligenza no- 
ratriee ed aperta sulle prospettive lontane, pronto, o paziente 
secondo le circostanze, perseverante ne’ suoi disegni fino al- 
l'estremo, ma abbastanza duttile per evitare la scacco ed ese- 
guire all’ ultima ora qualche sapiente evoluzione, egli ha fatto 
servire le sue grandi qualità, come si vedrà coll’ andar del tempo, 
non alla sua gloria personale, ma alla prosperità ed al fulgore 
del suo popolo. Egli è realmente riuscito, come lo desiderava 
nel 1863, a rendere il Belgio più grande, più forte e più bello ». 
Peccato, osserviamo noi, che nella suna vita familiare, vi siano 
macchie indelebili, che getteranno sempre un’ ombra fosca silla 
sua figura. | 

— Sulla gioventù della famosa M.me du Tencin, Ch. de Coy- 
nart pubblica nel Correspondant un interessante articolo, nel quale 
vengono sfatate non poche leggende sugli anni giovanili dell’ ex 
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monaea di Montfleuryv. Da esso vediamo come il presidente du 
Tencin, padre della nostra eroina, avesse 1 idea fissa di mona- 
sare tutte le sue figlie per lasciar intatto il patrimonio al pri- 
imogenito, Fallito nel suo intento con le due prime, che seppero 
resistergli e riuscirono a maritarsi, giuro in cuor suo di esser 
più fortunato coll’ ultima figlia. Appena infatti essa ebbe compiuti 
gli Ss anni la mise in collegio a Montfleury, divisando ch' ivi 
prendesse il velo & suo tempo. Montfleury era un’ abbazia di 
monache domenicane, che godeva di grandi privilegi e di non 
poche ricchezze, sì che la vita vi trascorreva facile ed aggrade- 
vole. Non ostante tutte Je esortazioni e i consigli de’ suoi pa- 
renti, che volevano persuaderla quanto fosse preferibile per lei 
Ta vita del convento a quella di famiglia, Alessandrina non po- 
teva adattarsi a rinunciare al mondo. Suo padre poi vedendo, che 
le blandizie a nulla servivano, le dichiarò un giorno, che se non 
acconsentiva a prendere il velo a Montfleury « egli la releghe- 
rebbe in qualche cattivo convento di campagna, o la lascerebbe 
senza sostegno, » Che poteva fare la povera Alessandrina? Pianse, 
ricorse alla sorella ed agli amici, ma tutto fu inutile. Alessan- 
drina dovette rassegnarsi ad entrare in noviziato. Durante i mesi 
del noviziato il padre veniva a trovarla due volte alla settimana 
per ineulcarle la suprema necessità di fare la professione. La po- 
vera novizia sperò fino all’ ultimo, che qualcuno la salvasse, ma 
il padre faceva buona guardia e tanto disse, tanto minaccio, che 
Alessandrina sì decise a pronunciare i suoi voti il 25 novembre 
del 1698. La dimani però Alessandrina davanti ad un notaio ed 
a due testimonii stendeva una dichiarazione, nella quale prote- 
stava contro la violenza che le era stata fatta, dichiarando esser 
sua intenzione chiedere l’ annullamento de’ suoi voti appena lo 
potesse. Questo pur troppo non avrebbe potuto farlo, che alla 
morte del padre, il quale non mostrava nessuna voglia di vana 
all’altro mondo. Frattanto Alessandrina colla scusa della sua poc: 
salute viveva più da pensionante, che da monaca. « Essa suna a 
che la sua restrizione mentale al momento de’ suoi voti la di- 
spensava di conformarsi alle costituzioni del suo ordine. Così non 
dieeva quasi mai le preghiere in particolare, che sono ordinate 
dalla regola. La sua ancella scherzava sovente a questo riguardo 
dicendole : Andiamo signora, devo dire il breviario per voi », 
Le era poi permesso di andare spesso dalla madre e di ri- 
cevere visite in convento. Neppure le era rifiutato dì portarsi a 
qualche luogo di cura, ma sempre accompagnata da persona di 
fiducia. La sua principale distrazione era lo studio. Quanto alle 
avventure galanti, che le si vollero attribuire in quel tempo, il 
de Coynart, dopo accurate indagini, erede di poter asserire, che 
fin tanto non fu liberata da’ suoi voti, Alessandrina tenne nna 
condotta correttissima. Mortole il padre essa inizio le pratiche 
per ottenere da Roma 1’ annullamento de’ suoi voti. Questo non 
doveva essere ditticile, perchè innanzi che spirassero i cinque 
anni dal dì della sua professione, Alessandrina aveva fatto re- 
gistrare una nuova protesta da finirsi alla prima. Ma i parenti 
di Alessandrina, quantunque essa avesse già lasciato Monttleury 
nel 1708, cercarono di ostacolare tale ricorso e tanto fecero, che 
la povera monaca riuscì solo nel 1711 ad avere un breve di Cle- 
mente NI, che pronunciava in favore « di Claudina Alessandrina 
du Tencin, religiosa di S. Domenico dell’ osservanza mitigata, 
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Pannullamento de’ suoi voti sotto la riserva, che i fatti enun- 
ciati da essa fossero riconosciuti esatti ». L’ arcivescovo di Gre- 
noble fece istruire subito la causa e da essa risultò, che i fatti 
esposti da Alessandrina essendo veri, la sua professione veniva 
annullata. « Senza seusare la vita di galanteria e d’ intrighi, che 
M.me du Tencin doveva condurre, è utile di osservare che 1 an- 
tica religiosa non è più la defroquee lieenziosa dalla prima gio- 
venti, civetta in convento coi confessori e libertina fino nel par- 
latorio. E° uma donna di 30 anni, istruita certamente, inasprita 
indubbiamente, ardente e curiosa forse, ma non depravata ». Co- 
munque sia, se M.me du Tencin ebbe non pochi peccati da farsi 
perdonare, seppe però negli ultimi anni della sua vita pentirsene 
e ritornare a migliori sentimenti. 

— Troviamo interessante riportare questi giudizii equanimi 
e spassionati sulla situazione politica in Ispagna, tolti da tonte 
autorevole, 

« La Spagna passa adesso un momento critico di politica 
interna. I liberali andarono al potere non in seguito ad un voto 
di fiducia del Parlamento, bensì in forza di una necessaria ap- 
plicazione della Costituzione dello Stato. L’ ex-Ministro degl In- 
terni, La Cierva, conservatore, accuso la loro unione coi partiti 
estremi di antipatriottica; Moret se ne offese e dichiarò nella 
Ciumera, che i suoi ed i partiti estremi si sarebbero astenuti da 
qualsiasi lavoro parlamentare. In tal modo, venuto a mancare il 
controllo della minoranza, assolutamente necessario per legge nel 
lavoro di governo, Maura, come capo della maggioranza, dovette 
dimettersi. 

« 1 giornalismo italiano travisò assai questo fatto e chiamò 
‘aduta, quella ehe fu dimissione e per di più la fece corrispon- 
dere all’ opinione pubblica, quando invece questa ne la disap- 
provò. Intatti Maura nella sua vantaggiosa posizione politica 
avrebbe potuto tar sciogliere le Camere ed entrare a patti con 
le minoranze nelle elezioni, ma non lo volle per troppo patriot- 
tismo. 

« Nondimeno, dopo aleuni giorni delle sue dimissioni, rinnì 
la maggioranza e «decise con i suoi, che mai avrebbe partecipato 
ai lavori parlamentari, riducendo così la minoranza. coalizzata 
nelle identiche condizioni sue, cioè inetta al governo. Moret, che 
ne ritccolse la suecessione, non potendo alla sua volta aprire le 
Camere in siffatta situazione, — è da quattro mesi, che le tiene 
chiuse sta reggendo adesso la Spagna con un dispotismo di- 
spiacente, ricorr endo a decreti reali e spera di ottenere dal Re lo 
scioglimento delle Camere dei Deputati e Senatori, onde formarsi 
una maggioranza personale. Per altro, sostenendosi sui partiti 
estremi, ha dovuto loro fare delle concessioni, che ridondando a 
danno della Monarchia, P hanno posto in una falsa posizione di- 
nanzi al paese. I partiti estremi non si sentono soddisfatti, vo- 
gliono la guerra religiosa per romperla colla Chiesa, ed il Go- 
verno, per gli impegni assunti, vorrebbe contentarli prima della - 
riapertura delle nuove Camere; ma per la resistenza incontrata 
nei Cattolici e nei Conservatori, ha dovuto rinunziare a molti 
DIVI del suo programma anticleric: ile. 

Adesso evvi un lavorio intenso fra i partiti dell’ ordine 
in vor delle nuove elezioni. I Cattolici fecero a Madrid un 
a n scontro le senole Taiche, a cui presero parte più di 
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30 mila persone e che può dirsi una base d’ intesa per le pros- 
sime elezioni; un altro ne preparano i Conservatori. 

« Qual orientazione prenderà la futura politica interna spa- 
gnola ? Qui dicono: « es una loteria », un gioco del lotto, cioè 
non si sa che cosa spunti. Certo, che Y opinione pubblica è 
contraria all’ attuale Governo, perchè mette in serio pericolo la 
Monarchia, 1’ assolutismo di regime poi, che impone al paese, 
incontra la generale disapprovazione e non fa altro, che acere- 
scere il malcontento delle masse. Le elezioni inoltre fanno pre- 
vedere risultati di prepotenza, essendo il Governo deciso nel 
conseguire successi e mai sconfitte. In tal caso i Liberali, ap- 
poggiati dai partiti estremi, sarebbero gli arbitri della Spagna 
nella nuova situazione politica e le riforme di governo conse- 
guenti, orientate verso un radicalismo dispotico, tutto anticleri- 
cale, contrasterebbero coll’ opinione pubblica. 

« In sì difficili condizioni molti credono, che se il momento 
politico si aggravasse ancor più, il Re nominerebbe un Gabinetto 
militare con a capo il Generale Weyler, come unico rimedio da 
opporre all’ audacia dei partiti estremi. 

« Quanto al Re, è doloroso constatare, ch’ egli si oecupa più 
di sport, che dell’ andamento degli affari del suo regno. Fuaggendo 
i rigori invernali madrileni egli si porterà a giorni a Siviglia, 
onde passare qualche mese in quel dolce elima. La sua futura as- 
senza è commentata variamente dai differenti partiti, data TV anor- 
male condizione politica attuale; anzi aleuni non la vedono bene. 
Ma Alfonso NIII è giovane e vuol divertirsi; è amante dello 
«port, va e combina partite di caccia con frequenza, assiste a 
balli e prende parte a pranzi nelle ambasciate, sembrando non 
preoceuparsi della situazione del paese, nè della tempesta, ehe 
gli sovrasta. Siffatto suo genere di vita è criticato assai dal pub- 
blico, mentre i giornali facendolo sapere a tutti aumentano i 
lamenti e le proteste del popolo. Nella Puerta del Sol, nei tram- 
cays, nei ritrovi pubblici si parla spesso assai male del Re-e del 
suo genere spensierato di vita ». 

— Le riviste estere dedicano lunghi articoli all’ opera di 
Selma Lagerlof, la fortunata vincitrice del prenrio Nobel, ora og- 
getto della pubblica euriosità e del massimo interesse. Da quimto 
ne serive M. Muret nella Bibliotheque Universelle et Recue Suis- 
8e, spigoliamo questi appunti sulla vita e sull’ opera della serit- 
trice svedese. 

Fino al IS9I 1 nome di Selma Lagerlof era quasi sconosciuto 
in Isvezia. Maestra di scenola a Landskrona ebbe un giorno T idea 
di prender parte ad un concorso letterario aperto dalla rivista 
Idun. « La Lagerlof, che risentiva vivamente il fascino del Verm- 
land, suo paese natale e che non amava meno della sua patria, 
le sue leggende terribili e graziose, si mise a redigere qualche 
racconto, nel quale esprimeva col suo brio naturale T anima fan- 
tastica di quel paese ». Furono questi racconti, che mando alla 
rivista di Stoccolma, rinunendoli sotto il titolo: Naga di Gosta 
Berling. IT successo ottenuto fu colossale ed immediato : si volle 
Sapere chi fosse Tantriee, Ta sì porto al settimo cielo e la si 
persuase a pubblicare a parte La Saga di Gosta Berling, com- 
pletandola. Che coste questa Saga 2... E° il racconto di tutte le 
avventure, che capitarono a Géista Bering, prima pastore Iute- 
Tano e poi capo di briganti dal 1820 al 1830, Cacciato dalla pa- 
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roechia per i suoi vizii Gusta Berling sì rifugia presso una vec- 
chia vedova, che in un’ ala dell’ antico castello di Ebeku oftre 
ricetto ai banditi più interessanti del paese. Protetti da quelle 
solide mura i banditi vi concertano liberamente le loro rapine, 
abbandonandosi allegramente al ritorno delle loro fruttuose spe- 
dizioni, ad ogni specie dì gozzoviglie. « Gosta Berling, il pastore 
refrattario, è il capo della communità. E° P anima, dannata forse, 
della assise di Ebeku. Con qual frenesia prende parte a tutte le 
spedizioni! Egli è pure }’ eroe di parecchi drammi d’ amore ». 
Il) più commovente di questi drammi è quello che ha luogo tra 
Grosta e Marianna Sinclair, Il padre di Marianna, giocatore stre- 
nato, preso dal vino mette come posta di gioco la figlia. La par- 
tita è vinta da Gésta e Marianna, che lo ama, si getta fra le sue 
braccia. A questa vista il padre s’ indegna e torna furente a casa, 
giurando che la figlia non varcherà più la soglia del focolare 
domestico. Marianna lo rincorre, ma trova la porta chiusa. De- 
solata, grida, piange, invoca che le si apra, ma inutilmente. A]- 
lora si rivolta e maledice : « Ascolta quanto ti dico, tu che batti 
mia madre; tu piangerai, Melchiorre Sinclair, tu piangerai ». 
Getta la sua pelliccia e si adagia sulla neve, confortata all’ idea 
del dolore del padre quando, la dimani, la troverà morta. Giosta 
Berling arriva in tempo a salvarla ed insieme trascorrono giorni 
pieni di amore e di passione. Le altre due opere di Selma La- 
gerlof Gerusalemme ed i miracoli dell’ Anticristo piacciono meno 
al nostro critico. L’ ultimo sopratutto è inferiore di molto agli 
altri due, poichè la serittrice svedese ha voluto dipingere nomini 
e paesi, che non conosceva, che superficialmente. Come è possi- 
bile infatti, che un soggiorno di ,poe hi mesi in Sicilia sia. sufti- 
ciente per far intendere ad un’ anima scandinava. quella così 
diversa del siciliano ? Anche le sue novelle sono impareggiabili 
tino a che } azione si svolge in Svezia, ma se la Lagerlof vuol 
dipingere altri ambienti ed altre nazioni, 1 opera sua riesce spesso 
una caricatura, come Socewr Olice. E° per questo motivo, che il 
Muret esorta tutti i veri amici della nuova premiata di usare 
la loro influenza per persuaderla a trattare soggetti, che conosce: 
a fondo. « Essa non corre rischio di stancarei, perche 1 anima 
svedese, come ce TP ha mostrata, sembra di nmna ricchezza estrema 
e di un’ estrema varietà... Selma Lagerlof può dunque attingere 
nel serbatoio nazionale senza tema di esamririo ». 

— Alla fine del 17° secolo. serive L. Felix Faure Govaun 
nella Rerzue  Bleue, i racconti delle fate diventarono di moda. 
« Nei salotti più rinomati le conversazioni si trasformavano in 
un continno racconto delle fate. Ognuno aveva il dovere di por- 
tarvi il suo contributo. » E da questa multipla collaborazione 
escirono quei racconti delle fate, che amcor oggi dilettano i nostri 
fanciulli. 

Nella prefazione di una raccolta di racconti delle fate pub. 
blicata alla fine del IS° secolo troviamo questi curiosa deserizione 
della società d'allora : 

« Le signore di qualità.... conversavano essenzialmente. Le 
più galanti non si conquistavano che colla conversazione ; erano 
seneralme nte istruite ; molte amabili e belle. Vi era un fondo 
di dignità, che non era così fuor di posto, come lo sì erede... H° 
numero degli amici non aumentava, ne dimimuiva. S’inveechiava 
insieme. Ogni circolo sembrava quasi uma famiglia.... Una signora 
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otfriva un appartamento a uno scienziato, ad un amico: non si 
commentava la cosa. La scienza, Pamicizia sembravano dei pre- 
testi, o piuttosto dei titoli plausibili.... Le visite dell'amicizia, o 
dello spirito erano tanto regolate, quanto le pendole. » Tra le 
«signore, che più si distinsero nel tracciare queste graziose fanta- 
sticherie la nostra A. pone M.me d'Aulnoy, che nella corte di 
Spagna seppe trovare gli elementi per alcune sue favole. Nella 
camarera neyor della regina di Spagna trovò ] origiriale della 
tata cattiva, della matrigna tiranna, che tormenta la povera 
principessa. 

Di questa comarera mayor sì narrava, che avesse torto 1l 
collo del pappagallo della regina, perche ripeteva parole francesi. 
La regina al momento non disse nulla, ma venuta Pora del ba- 
ciamano, applico sulla guancia della duchessa uno schiaffo sonoro, 
Indi ira della gran dama, che chiamo a raccolta tutti i suoi 
parenti per ottenere soddisfazione dell’ oltraggio patito. La si- 
tuazione non. era rosea per una regina forestiera 1 miu questa se 
Lu cavo ia meraviglia. 

Essa conosceva gli usi spagnuoli, che permettono ad una 
donna incinta qualsiasi fantasia. « E° un antojo », dicono, e tutto 
è perdonato. « E stato un «tf0jo, » mormorò la reginetta, quando 
il re incomincio la sua paternale. Non vi era. più nulla a dire 
ed il re abbraccio la regina dichiarando « Hai fatto bene. » Nei 
seconti di M.me Aulnov, Chatte blanche, (iracieuse et Percinet, 
VP Viscan bleu, vi è sempre una vena di erudeltà, che non si trova 
nei racconti di Perrault e che dimostrerebbe vera, secondo la Faure 
Govau, la diceria della condotta leggera e perversa. della. loro 
autrice. Più interessante © notare, come in aleuni di questi rac- 
conti, la d’ Aulnoy abbia quasi previsto alcune scoperte moderne. 
Difatti nelle Bicke di Bots troviamo, che il ritratto del principe 
è munito di un apparecchio, che ripete Ie parole dell'originale, 
Qual differenza vi è col fonografo 2 « Questo. darebbe ragione 
all'ipotesi, che vuole che i nostri vecchi racconti delle fate ri- 
producano semplicemente i ricordi perduti di una civiltà ante- 
riore alla storia e molto progredita, quella, senza dubbio, di cui 
voleva. parlarci DAfeitide di Platone, quell’'opera interrotta e 
fatta forse per svilupparsi in un racconto delle fate. » 

— Mentre la moglie ci trasporta nel regno delle fate, il 
marito, fi. Goyvan, ci parla nella Receue Montalembert del fonda- 
tore della Società di Maria, 11 venerabile Colin. Nato poco prima 
del Terrore, penso anzitutto di ritirarsi a vita. solitaria im un 
deserto, ma seguendo ta direzione di un savio prete vi rinuncio 
e fu ammesso nel gran seminario: di Lione. Nel 1815 fu ordinato 
diacono e nel ISI6 prete. Fin da quel tempo era infatnato 
dall'idea di fondare La Società di Maria. Ne parlò a’ suoi supe- 
riori e dopo non poche ripulse ottenne finalmente 1° autorizza- 
zione di fondare con suo fratello e due altri sacerdoti della diocesi 
di Bellev, la società di Maria. Il primo lavoro dei maristi (che 
così vennero chiamati volgarmente i membri della nuova Società) 
tu il predicare le missioni nelle campagne: in seguito furono 
chiamati a dirigere il piccolo seminario della dioeesi, Nel 1850, 
cioe cinque anni dopo la loro fondazione, i Maristi del padre 
Colin si riunirono con altri sacerdoti posti pure sotto il patro- 
nato di Maria, eleggendo a loro generale lo stesso padre Colin, 
Ma Ta piecola congregazione non si sarebbe sviluppata all intuori 
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della diocesi, se 1 abate Pempallier, nominato vicario apostolico 
dell’ Oceania non avesse accettato quel posto. solo col patto di 
condurre con se aleuni Maristi, A_ tutta prima il P. Colin ebbe 
paura delle responsabilità a eni andava incontro la muova So- 
cietà, ma un Breve di Gregorio XVI pose fine alle sue esitazioni, 
poichè in detto Breve oltre all’ incoraggiare 1 apostolato nel- 
P Oceania si approvava la Società di Maria il cui scopo era : « di 
accrescere la gloria di Dio e YVonore della sua SS. Madre ed 
anche di propagare la Chiesa romana, sia coll educazione cri- 
stiana dei figli, sia colle missioni fino alle  plaghe più lontane 
della terra. » 

Durante i IS anni che il P. Colin fu alla testa della Società 
di Maria, questi si sviluppo in un modo meraviglioso : egli vide 
Il fiorire delle Suore Mariste, non che V istituzione del terzo ordine 
della Società di Maria. Nell’ Oceania poi uno dei suoi figli il 
P. Chanel riportava la palma del martirio, mentre i Mavisti davano 
alla Francia la colonia della Nuova Caledonia. Di fronte a questi 
successi il nostro venerabile, si umiliava sempre più e non pen- 
Sava che a cedere ad un altro il posto, di cui sì reputava inca- 
pace ed indegno. Finalmente nel 1854 ottenne di essere dispen- 
sato dalla carica di superiore generale e si ritirò a N. Dame de 
la Nevliere in due piccole celle par finire di elaborare le Costi- 
tuzioni dell’ Ordine. 

Nel 1870 queste erano definitivamente traeciate e poi ap- 
provate nel 1874. Sembro che  P. Colin non aspettasse che - 
questa sanzione per lasciare la terra. Il 13 novembre del 1875 il 
padre Colin moriva. La Società di Maria contava allora 600 
membri, sparsi in 5 missioni, 9 collegi, 5 seminarii, 25 residenze. 
La virtù da luni particolarmente raccomandata a’ suoi figli fu 
umiltà : « Non parliamo mai della società se non tra noi: il 
posto di nn Marista è il nulla. Se potessi, metterei tutti i miei 
Maristi in un sacco affinche il mondo non s’occupasse di loro. » 
Raccomandava poi -loro lo studio ed un lungo noviziato ram- 
mentando come Cristo si fosse preparato per 30 anni ad un 
apostolato di tre anni. Perciò « Giovanni Claudio Maria Colin 
‘faccomandava a° suoi figli di portare nella loro vita pubblica 
d’apostolato lo spirito di vita nascosta, lo spivito di Nazareth 
di fare il bene senza chiasso, senza far parlare di loro ed i con- 
sigli ch'egli lor lasciava sembravano così riassumere e sanzionare 
le sue lunghe famigliarità col silenzio, che prepara le grandi opere 
e la sua incessante pratica dell’ abnegazione, che le fonde e le 
perpetua. » n 

— Sono parecchi gli studii, che formano P ultimo libro (1) 
di F. Laudet, ma non potendo parlare di tutti, parleremo solo 
del primo, che corrisponde perfettamente alle nostre idee. 

Il Laudet ha dedicato questo suo studio all’ Ottimismo, 
quel beato ottimismo, che nella sua vera essenza tende a diven- 
tare Varaba fenice ai giorni nostri. « Nulla è più bello di essere 
galo, e nulla è oggi così giù di moda. L’ allegria è VP indice del 
vigore dello spirito; è la prova di una forza morale, che sa re- 
sIstere a tutto, al peso schiacciante di ogni giorno, alla melan- 


il) Ombres et Lumicres par F. Laudet. — Paris, Perrin, Quai des grands An- 
guatina, 35. 
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conia dell’ ora che passa e cade nel nulla, al sentimento, che è in 
fondo a tutte le anime elette, dell’ eterna miseria di tutto, alla 
puntura invisibile della vita quotidiana.... » 

Bisogna però distinguere, osserva il nostro A., tra i due 
ottimismi, poichè vi è un ottimismo buono ed uno cattivo. L’ ot- 
timismo cattivo sì puo definire : « La testardaggine di sostenere, 
che tutto è buono, quando tutto è male ». Questo è un ottimismo 
esasperante ; l’ ottimismo degli sciocchi e degli egoisti. 

Vi è invece l’ottimismo che accetta la vita, come Iddio ce 
la diede e cerca di trarne il miglior partito possibile. Questa 
certezza nostra immutabile ci rende felici di vivere e questa gioia 
di vivere è l'ottimismo buono. « Ricordiamoci, che le anime più 
forti sono le più fidenti. Uno degli uomini dei nostri tempi, che 
più ha pensato, più ha riflettuto, più ha approfondito il pro- 
blema della nostra misteriosa esistenza, Ippolito Taine, stanco 
come tanti altri alla fine della vita sua, si raddrizzava con un’ ul- 
timo sforzo ed esclamava: Credo veramente che il mondo va verso 
il meglio e che il bene è una realtà. » 

— Ecco un manuale, (1) che sarà molto utile non solo ai 
professionisti di medicina, ma anche a tutti coloro, che si oceu- 
pano di educazione. Difatti in queste pagine seritte dal Dr. La- 
vrand noi vediamo, che V educazione e la reeducazione non sono 
chimere, ma che costituiscono dei mezzi, anzi dei metodi scien- 
titici, suscettibili di rendere dei servizii considerevoli a una 
quantità d’ infeliei. I sordomuti ne sono una prova: essi hanno 
riacquistato la favella dal giorno, ehe si è compreso che il loro 
mutismo non derivava da un difetto delle corde vocali, ma dalla 
loro sordità. Si è trovato che indirizzandosi ad un altro senso, 
che non fosse T udito, si poteva insegnar loro ad articolare le 
sillabe. Il successo ha coronato questi sforzi ed ora i sordonmti 
parlano e leggono le parole sulle labbra dei loro interlocutori. 
Quanto si è fatto per i sordomuti si puo fare per i deficienti, 
per i balbuzienti, per tutti quelli, che hanno qualche difetto fisico. 

— « L'idea, che la morale, per Inngo tempo religiosa, o me- 
tatisica, deve d'or innanzi fondarsi sulla scienza, è oggi molto dif- 
fusa. » Dopo aver fatto questa constatazione il dottor Grasset (2) 
ci dimostra nelle auree paginette, che formano uno dei preziosi 
volumetti della collezione Blond Questions pielosopliques, che tra 
le due morali si puo fine il seguente paragone : 

« 1° La movale scientifica è incapace e non ha la pretesa di 
dare le idee d'obbligo e di dorere, che sono da base della morale 
del Vangelo. 

2% La morale scientifica @ incapace e nono ha la pretesa di 
tener conto dell''intenzione negli atti e non puo ammettere Ta 
responsabilità, mentre la morale del Vangelo fa tutto T opposto. 

5" La morale seientifica non puo dare come scopo ai nostri 
atti, che T interesse dell'individuo o della specie, essa conclude 
alla lotta. per ku vita e nono puo arrivare che a questa. formola 
di E. Fourniere: VWlissiamoci gli uni e gli altri. La morale del 


Doe Réeduceationo plivsique ceto psvehigne » par le Dr. Lavrand. — Paris, 
Blond et C.ie, Place Nt. Sulpice, N. 7. 
125 « Moride scientitique et Moride evanzelique » par le Dr. Grasset. — Paris, 
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Vangelo al contrario, dà come scopo ai nostri atti 1 abnegazione, 
P umiltà, il sacrificio, la pace sociale e 1 assistenza al prossimo 
con questa formola, come conclusione, Amateri ed aiutatevi gli uni 
egli altri. 

— E’ una raccolta curiosa quella che ci presenta J. Ageorges 
nel suo volume: Portraits litteraires. (1) Difatti vicino a nomi 
conosciuti come quelli di Lamy, di Bourget, di Bazin, di Cochin, 
di Houssaye, di Ollivier, di Trogan, di Goyau ecc. ecc. troviamo 
nomi, che per noi italiani almeno, sono poco noti come quelli di 
Vermenonge, di Delbousquet, di Taranne ecc. ecc. Ben delineati i 
profili del Papa, del cardinale Mathieu e di altri sacerdoti francesi. 
Le simpatie vivissime, da noi condivise d’ altronde, che il nostro 
A. ha per il cardinale Rampolla non gl’ impediscono di ricono- 
scere î meriti di Pio N e di quanti non seguirono la politica di 
Leone XII verso la Francia. Tutto sommato è un libro inte- 
Tessante e che sarà molto utile a chi vuol conoscere gli attuali 
autori francesi. 

— Con le conferenze sulla Carità VP abate Girodon (2) chiude 
il cielo delle virtù teologali, da lui predicate agli nomini nella 
parrocchia di St. Pierre a Parigi. Come gli altri due volumi sulla 
Fede e sulla Speranza questo sulla Carità è ricco di preziosi in- 
segnamenti sulla pratica di questa regina delle virtù, dal nostro 
A. intesa in tutta la sua pienezza tanto nei rapporti verso Iddio, 
quanto in quelli verso il prossimo. E° un’ opera da consigliarsi 
vivamente ai giovani. E. S. KINGSWAN 

— Gli Americani degli Stati Uniti cominciano a trovare insoppor- 
tabile il giogo dei #rusts. Inneggiano alla libertà del commercio e ai be- 
nefizi della concorrenza che saranno tutti a vantaggio del popolo. La 
stampa americana ha aperto una fiera campagna contro i grandi mono- 
polizzatori, primo Jonathan Ogdon Armour il re della carne il quale, a 
46 anni sì dice possegga già 100,000 milioni di dollari, e di questo enorme 
capitale è accusato di disporre arbitrariamente, e d’inghiottire nelle 
immense fauci i concorrenti minori, come il pesce grosso divora il mi- 
nuto. Sembra che il popolo americano appoggiato dalle Autorità costituite 
voglia opporre accanita resistenza al forte rincaro dei viveri che attri- 
buisce- unicamente ai #r5fs ; e Ia prima arma che adoprerà intanto contro 
questi incettatori della produzione sarà il boicottaggio. Si comincierà 
dalla carne : astinenza completa, finchè non ritorni nei giusti limiti di 
prezzo ; e dopo la carne sarà la volta del latte e di tutti i generi di 
prima necessità. I #rusts, che secondo gli americani dovevano essere al 
commercio ciò che la macchina è alla fattura, non corrispondono all'idea 
o meglio alla fantasia del popolo, e sono considerati come nna forma di 
tirannia disadatta e fatale al regime democratico degli Stati Uniti. Ma 
per giudicare con imparzialità, altre cagioni non contribuiscono al lamen- 
tato rincaro? La tanto cresciuta richiesta della produzione dopo che le 
migliorate condizioni artigiane lo consentono non potrebbe esserne una? 
Verrebbe tatto di pensarlo, visto che anche nei paesi ove non si conoscono 
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i frusts e dove il commercio si esercita liberamente, i lamenti sono iden- 
tici. L’ importantissima, anzi vitale questione, è soggetto di studio anche 
fra noi, ed eminenti uomini di Stato sembrano averla già presa a cuore. 

— Il colonnello L. Hartmann ha scritto un libro, edito dall’ Alcan 
a Parigi, sopra Les officiers de l armee royale et la Revolution. 

— Tradotto dall’ Halperine-Kaminski, appare in veste francese il 
volume /ourquoi? di Leone Tolstoi, contenente < leggende e sogni vis- 
suti » (Paris, Juven). 

— In un volume intitolato: Trois étapes d'art en Egypte, il signor 
Albert Gavet traccia un rapido sunto dell’arte egizia sotto i Faraoni, 
al tempo della Scuola d’ Alessandria e sotto il Califfato arabo. (Paris, 
Plon.. | 

— Alfredo Hessel ha pubblicato una Storia di Bologna dal 1116 al 
1226 (Geschichte des Stadt Bologna von 1116 bis 1280) Editore, } Ebe- 
ring a Berlino. 

— Sotto il titolo di Vetanische Quellen zur Geschichte der. piipstli- 
chen Hof-und finanzieericaltungy 1316-1378, la GOrres-Gesellschatt tedesca, 
col concorso del suo Istituto in Roma, inizia la pubblicazione di una 
serie di documenti interessanti sulla storia della Corte e della Finanza 
papale nel Medio Evo. Il primo volume della collezione, testè uscito presso 
l’ editore Schòning di Paderborn, e edito da Emil Goller, risguarda le 
entrate della Camera Apostolica sotto Giovanni NXII. 

— Il volume IV delle Quellen 200d Forschingen zur (eschichte Sa- 
ronarolas Fonti e ricerche per la storia del Savonarola) che si pubblica 
in (termania, contiene: Joseph Schnitzer, Savonarola nach den Aufzei- 
elviengen des Florentiners Piero Parenti Savonarola secondo le note del 
tiorentino Piero Parenti). Editori Duncker und Humblot di Lipsia. 

— L'editore Dent di Londra ha messo testé in commercio il 7emple 
Dictionary of the Bible compilato da una società di eruditi, diretta dai 
Rev. W. Ewing e J. FE. H. Thomson. E un grosso volume illustrato con 
cinquecento figure. 

— La Zevue des den Mondes del primo corrente contiene il principio 
di uno studio intorno al Re e alla Regina di Napoli nel 1810-1812, di A. 
Vandal; uno scritto di V. Giraud sull’ evoluzione religiosa di Pascal ; 
uno di A. Tardieu su Leopoldo II, non che il resoconto di dieci giorni 
passati in Inghilterra durante le ultime elezioni del conte d’ Haussonville: 
la Revo della stessa data, articoli del generale turco Cherit-Pascià sui 
continuatori di Abdul Hamid, del Dott. Guelpa sul modo di ritardare 
la canizie e la caduta dei capelli, di sir Hirvam Maxim sulla possibilità 
di vincere al giuoco, ed alcuni pensieri dell’ illustre scultore Rodin sul 
realismo nell’ arte. 

— Nella Reese cconomique internationale del 15-20 Gennaio E. Le- 
vassenr discorre dell'agricoltura in Svezia, M. Belleroix della  naviga- 
zione interna in Francia; C. A. Verrvn Stuart, dello svolgimento della 
prosperità nei Paesi Bassi. 

— Nella Contemporary Reriewe del Febbraio, notiamo articoli di Yves 
Guvot sulle relazioni tra il Senato e la Camera dei Deputati in Francia e 
di G. Whitelock intorno all’ intluenza italiana e francese sulla pastorale 
inglese : nella Nisefeenth Century, uno studio di Mrs. Adv odulia Car 
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twright} circa gli Umanisti italiani e i loro giardini; nella Mortightly 
fieview, scritti di B. Taylor sul problema del carbon tossile e di S. Camp: 
bell sulle attuali condizioni politiche della Grecia: nella W'estmizsfer 
Review, articoli di W. Hogg sopra il senso e il suono nella poesia, di 
G. Egremont sulle librerie pei bambini e del Rev. Orde Ward sulla 
donna quale tattore nel mondo del lavoro. 

— L'ultimo numero dell’ Archie fiir Offentliches Rechts contiene uno 
studio intorno all’ influenza del Bentham sulla codificazione : 1 ultimo 
fascicolo degli Annalen des Deutschen Reichs ne contiene uno del dott. 
A. Hellwig intorno alla censura sui cinematografi e uno del dott. F. Roe- 
der sull'obbligo del servizio militare in tempo di pace. 

— Nell’ Zspana moderna del primo febbraio, C. Cambronero discorre 
di Madrid « in illo tempore »; F. Espinoza v Gonzalez-Peréz, dello svi- 
luppo dell’ industria spagnuola, e il dott. A. Gota del quesito: se si debba 
studiare lo spiritismo. 

— L’ Keonomiste Francais del 12 Febbraio pubblica : L’ inondation: 


de Paris: pertes ed enseignements. — Le commerce extérieur de la 
France pendant l’ année 1909. — Le commerce extérieur de la Grande- 
Bretagne pendant 1’ année 1909. — La production miniére et meétallur- 
gique aux Etats-Unis en 1909. — L' application des lois sur 1’ hvgiene 
et la sécurité des travailleurs. — L' évolution de l Afrique orientale 
allemande (1893-1908). — La production des vins et des cidres en 1901, 


— Revue économique : Operations des Caisses d’ épargne ordinaires avec 
la Caisse des Depots et  Consignations du 21 au 31 janvier 1910: les 
troupes noires: la fondation (reorges Picot. Nouvelles d’ outre-mer : 
Brésil. — Bulletin bibliographique. — Partie Commerciale. — Revue 


Immobilitre, — Partie Financiéere. 
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Sommario: La riapertura della Camera — DM programma del gabinetto — Le ri- 
forme proposte — La disenssione e il voto — Incertezza della situazione — 
La morte di Costa e Majorana — I muovi senatori — Le elezioni inglesi — 
La situazione nei Baleani — La crisi ungherese — Triste ora per la Francia. 


15 Febbraio. 


Dopo lunghe e troppo palesi incertezze, il ministero si è deciso a 
non chiudere la sessione. Non che non mancassero buone ragioni anche 


per tale soluzione — quali quelle di non perdere inutilmente un tempo 
prezioso in tutte le formalità che una nuova sessione porta seco — ma 


il ministero aveva troppo chiaramente lasciato intravvedere la sua pro- 
pensione per la soluzione opposta, allo scopo di sbarazzare il terreno 
dai progetti di legge di cui non voleva assumere la responsabilità ; e 
troppo si era detto che le titubanze dipendevano dal timore di dispiacere 
all’ antica maggioranza giolittiana e di rimanere sconfitti nelle elezioni 
alle varie cariche ; così che la soluzione adottata è sembrata effetto di 
debolezza e non è certo valsa ad accrescere il prestigio del ministero di 
tronte ad una Camera che ama sentirsi un po’ dominata da un Governo 
forte, e dove sono molti che dalla parte del più forte sono usi a schie- 
rarsi. In queste condizioni il ministero sì era presentato alla Camera 
non più forte di quando si era costituito, mentre la frazione più avan- 


zata dell’ antica maggioranza — quella che si ammanta di vuoto anti- 
clericalismo e di sedicente democrazia — attivamente congiurava ai suoi 


danni, ad onta dei ripetuti consigli dello stesso on. Giolitti di non in- 
tralciare la strada al nuovo Gabinetto. 

E l’on. Sonnino è esposto il pro prio programma accolto dalla stessa 
treddezza diffidente ed ostile che ne aveva accolto le prime dichiarazioni. 
Perche ? L'on. Sidney Sonnino, è noto, non è oratore facile né brillante, 


ne sovrattutto — ad onta della stima altissima di cui gode per intelletto 
ed onestà — da lui emana quel fascino di simpatia che avvince e con- 


quide un'assemblea. La forma stessa delle dichiarazioni dai lui fatte, 
non era tale da suscitare entusiasmi: a troppi dettagli l’ on. Sonnino ù 
voluto scendere per manifestare ed illustrare i propri propositi. Pure il 
programma da lui esposto meritava un'accoglienza più calorosa, poiche 
contiene innegabilmente molte cose buone e presenta un tale complesso 
di ritorme, quali da molto tempo nessun Governo aveva osato o saputo 
avviare contemporaneamente verso una pratica soluzione. Non è possibile 
oggi, senza un più attento esame, e sovra tutto senza conoscere i con- 
gegni particolareggiati dei vari disegni di legge, dare un giudizio as- 
soluto sulle singole proposte, ma uno sguardo superficiale basta a con- 
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vincere della bontà fondamentale e della importanza della maggior parte 
di esse. 

Il problema delle Convenzioni Marittime, che primo si presentava 
in ordine di urgenza, è stato assai abilmente risolto dall’on. Bettolo, 
accogliendo il principio delle sovvenzioni, contemperato con un'adeguata 
protezione alle industrie delle costruzioni navali e dei trasporti marittimi 
e ad incoraggiamenti e aiuti alla marina libera: e ponendo d’ accordo — 
almeno a quanto sembra — i vari interessi regionali e le ragioni poli- 
tiche, pur senza superare la spesa preventivata nel precedente progetto. 
Nè meno abile di quanto sembra sia stato nei provvedimenti legislativi, 
l'on. ministro si è addimostrato nelle difticili trattative cogli aggiudi- 
‘atari delle recenti aste, riuscendo ad ottenere da essi la rinuncia agli 
eventuali diritti ed a costituire « un forte organismo nazionale riunente 
le maggiori energie marittime, fra le quali gli stessi aggiudicatari » ed 
altri forti gruppi rappresentanti gli interessi regionali del Veneto, delle 
Puglie e del Piemonte. Sembra così assicurato ai nuovi progetti Bettolo 
il consenso di uomini autorevoli di ogni parte della Camera e l’ appro- 
vazione di quasi tutti i tecnici dell’ argomento; ed il ministero potrà per- 
ciò felicemente superare il primo scoglio che si presenta sulla sua rotta. 

Liberato il terreno dalla questione più urgente, i due caposaldi 
del programma enunciato dall’ on. Sonnino riguardano la riforma dei 
tributi locali e quella della scuola primaria. Già quando il Presidente 
del Consiglio annunciò che a questi due problemi il nuovo Gabinetto 
avrebbe rivolto le proprie cure dicemmo che, se esso avesse saputo ri- 
solverli, si sarebbe reso per ciò solo altamente benemerito della pubblica 
cosa. Non siamo in grado di dire se le soluzioni proposte siano perfette, 
nè se siano le migliori; probabihnente anzi in parecchi punti esse po- 
tranno e dovranno venir migliorate ed integrate. Ma senza dubbio è 
merito grande del ministero aver aftrontato con risolutezza e con ardi- 
mento i due poderosi problemi, pur senza arrecare gravi scosse nè per- 
turbamenti al bilancio nazionale. i 

La cessione ai Comuni della attuale partecipazione dello Stato al 
dazio consumo e la avocazione ad esso della tassa di famiglia, corri- 
sponde, praticamente parlando, ad un rigoroso concetto di economia politica, 
poiche la prima è tassa di natura eminentemente locale, di cui i Comuni 
potranno con assai maggior vantaggio fruire non avendo più gli incep- 
pamenti della compartecipazione dello Stato ; la seconda invece è di na- 
tura sua statale, corrispondendo all’ incirca all’ incometar inglese, e alla 
tassa globale di cui da tanto tempo si parla, ed essendo equo togliere la 
disparità di trattamento tra cortribuenti dell’ uno e dell’ altro Comune, 
anche vicini, e sovratutto la tacilità di sopraffazioni e di favoritismi cui 
essa si presta in mano delle amministrazioni comunali, troppo legate ai 
partiti locali. E noi ricordiamo che allorquando il ministero Giolitti pre- 
sentò la proposta della tassa globale, che sarebbe stata un duplicato odioso 
della tassa di famiglia, noi già invocammo la soluzione oggi enunciata 
dal nuovo ministero. Si potrà discutere sui particolari della proposta, sulla 
misura della tassa e sulla sua progressività, sugli eventuali compensi ai 
Comuni che dal cambio risentissero una perdita, sulle disposizioni per 
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mantenere la necessaria proporzione fra le tasse comunali sul dazio 
consumo e sugli esercizi e rivendite e la sovraimposta sulle imposte di- 
rette, ma non si può non consentire nelle linee fondamentali di questa 
riforma che migliorerà le condizioni di molti Comuni, permetterà a tutti 
maggior libertà di movimenti economici, e non aggraverà lo Stato, le 
cui perdite a tavore dei Comuni verranno compensate dall’ estensione 
della tassa di famiglia ai Comuni che non l'anno — misura questa di 
giusta perequazione, che non può sollevare le ire dei contribuenti anche 
per la temperata percentuale in cui la tassa rimane limitata. 

Insufficienti invece ci sembrano i provvedimenti a favore delle Pro- 
vineie, cui la cessione dell’ ultimo decimo di guerra e della metà delle 
tasse sulle automobili, tasse ora spettanti allo Stato, non basteranno certo 
a dare i mezzi per provvedere ai sempre crescenti bisogni dei nostri tem- 
pi: nè si è pensato a togliere la ingiustizia somma che le Provincie deb- 
bano gravare la mano esclusivamente sulla proprietà immobiliare, cioè 
su di una sola classe di cittadini. 

Anche per la riforma scolastica non è possibile dare un giudizio 
definitivo senza prima conoscere i particolari del progetto del Governo. 
Certo 6 merito di questo l’ aver saputo resistere alle pressioni di quella 
sedicente democrazia che vede il tocca-sana per la scuola nella sua avo- 
cazione allo Stato. Non sappiamo però quanto sia opportuno il progetto 


di sottrarre l’ istruzione elementare ai Comuni — eccetto quelli capo- 
luoghi di provincia e di circondario — attidandola ad un nuovo organo 


provinciale, la cui costituzione appare piuttosto tarraginosa e pesante. 
Opportuni e doverosi invece appaiono l'aumento di stipendio ai maestri, 
l'esonero dei Comuni — già troppo oberati per le spese scolastiche — 
dalle maggiori spese per 1 incremento della scuola, la concessione di 
240 milioni, ammortizzabili in cinquant'anni, ma senza interesse, per 
costruire nuovi fabbricati scolastici, l' istituzione di nuove scuole rurali 
e sovratutto di quelle reggimentali. Certamente il complesso problema 
della scuola elementare non è così tutto risolto; nè ci sembra che i prov- 
vedimenti escogitati per attivare la sorveglianza alla scuola, con nuovi 
accentramenti, siano i migliori — mentre poi non è risolto colla sem- 
plice istituzione di borse di studio il problema del reclutamento dei mae- 
stri. Ma nel loro complesso le proposte governative costituiscono un 
grande passo a tavore dell’ istruzione primaria. 

Fra le proposte minori — che l'on. Sonnino à avuto il torto di 
enunciare con la stessa diftusione di dettagli che le maggiori — notiamo 
l’istituzione del ministero delle Ferrovie sulla quale facemmo già le nostre 
riserve ; il rinvio opportunissimo di quello del Lavoro, di fronte al quale 
siamo sempre molto diffidenti ; la concessione di nuovi fondi per la rico- 
struzione dei paesi distrutti dal terremoto ; i provvedimenti militari per 
la ferma bienuale, pel tiro a segno e l'educazione fisica e per altri mi- 
nori riforme nell’ esercito raccomandate dalla commissione d’ inchiesta : 
e infine ì provvedimenti sociali. Questi ultimi, pur nella loro modesta 
misura senza pretendere di dar fondo a tutte le questioni e a tutti i de- 
sideri, dimostrano il vivo interessamento del Governo per le classi umili 
e la sua moderna concezione dei nuovi bisogni della Società. Ottima 
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appare, se nella sua attuazione non sarà traviata da opportunismi poli- 
tici, la costituzione di una Banca del Lavoro, destinata ad aiutare le 
associazioni operaie legalmente costituite e che accettino perciò la sor- 
veglianza governativa ; buone le disposizioni a favore del credito agrario: 
pel Mezzogiorno e quelle a favore delle case popolari. Opportunissimo 
il progetto di restaurare il demanio rorestale dello Stato, salvando così 
le nostre montagne da quel progressivo disboscamento, che impoverisce 
la nazione e crea pericoli alla pubblica incolumità. Necessario il nuovo 
sensimento della popolazione ed il censimento industriale, da tempo ri- 
chiesto. Ottime le riforme al codice civile per favorire il mantenimento 
od il riacquisto della cittadinanza aì nostri emigranti, per facilitare i 
passaggi della proprietà immobiliare, per meglio sistemare l'istituto dei 
piccoli fallimenti e le società d’ assicurazione. Quanto alla ritorma doga- 
nale ed alla ricerca della paternità, converrà attendere di conoscere i 
particolari della prima e le preannunciate severe cautele che sole possono 
rendere accettabile la seconda. 

Quanto ai mezzi per far fronte al maggior aggravio pel bilancio 
nazionale portato da queste riforme, convien riconoscere che 1’ aumento, 
già applicato con decreto reale, nel prezzo delle sigarette, come quello 
che colpisce, ed in misura assai mite, un genere assolutamente volut- 
tuario, non può incontrare opposizioni; nè può incontrarne, per le ra- 
gioni di giustizia perequativa cui già acceunammo, l’ estensione della 
tassa di famiglia, avocata allo Stato, nei Comuni che ora non l’applicano; 
nè parci infine troppa opposizione possa produrre |’ aumento alla tassa 
di fabbricazione degli zuccheri, assai inferiore al sacrificio, che sotto 
torma di diminuita protezione, il progetto Giolitti imponeva all’ indu- 
stria saccarifera. | 

In complesso certo il programma del ministero Sonnino si appalesa 
come un programma serio e ponderato di Governo, meritevole di essere 
vagliato e discusso con benevolenza, magari per modificarne e miglio- 
rarne le singole parti. Ne i pochi oratori di Estrema e della Sinistra 
democratica e dissidente, che l'ànno combattuto genericamente ànno sa- 
puto attaccarlo se non come privo di contenuto politico — come se le 
riforme sociali, tributarie e scolastiche non costituissero la migliore delle 
politiche e, come à ben replicato 1’ on. Presidente del Consiglio, non vi 
sia politica dove non si parli di suffragio universale e di questione religio- 
sa. Adonta della fredda accoglienza della Camera, bene à fatto pertanto 
l'on. Sonnino — incoraggiato anche dal favorevole risultato delle ele- 
zioni di un vice-presidente e di un segretario della Camera — ad aftron- 
tare risolutamente un voto, senza del quale la sua posizione sarebbe 
rimasta troppo debole e ‘la sua vita infeconda. E la Camera, con una 
maggioranza notevole di oltre 100 voti, à dato torto a coloro che vole- 
vano immediatamente rovesciare il ministero per afferrarne la successione. 

Non è&,.stato un voto di fiducia vero e proprio, che nè il ministero, 
e è fatto bene, è osato chiedere, nè l’ex maggioranza giolittiana sarebbe 
stata disposta a concedere; ma con esso la Camera à dichiarato di non 
voler provocare ora una nuova crisi e di voler esaminare con benevolenza 
le proposte del ministero, riservandosi di giudicarle singolarmente. Non 
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siamo dunque usciti dall’ equivoco, nè dalla situazione anormale per la 
quale il ministero appare privo d' una maggioranza propria ed obbligato 
a calcolare sull’ appoggio — gli oppositori dicono: sulla tolleranza — 
della maggioranza precedente, ancora l’arbitra della vita del Gabinetto. 
Ma almeno è dato modo a questo di esplicare la propria azione e di por- 
tare davanti alla Camera un complesso di riforme, che se si appalese- 
ranno nei loro dettagli buone come molte sembrano a prima vista. o 
migliorabili, costringeranno la Camera ad approvarle o porranno il mi- 
nistero dal lato della ragione di tronte al paese, se quella per sola par- 
tigianeria le respingerà. 

E se l’on. Sonnino saprà, colla bontà delle sue proposte, fondere 
definitivamente coi propri seguaci la maggior parte di coloro che oggi 
gli formano una maggioranza occasionale ed instabile, potrà crearsi una 
solida base. La situazione rimane pertanto assai incerta, non sapen- 
dosi se l’ on. Sonnino saprà compiere questo miracolo, né se l'appoggio 
condizionale dell'on. Giolitti durerà tanto da dargliene il tempo, e co- 
stituendo upa grande causa di debolezza questa incertezza medesima ; ina 
essa è dopo il voto migliorata, e potrà migliorare ancora se il Gabinetto 
saprà ispirarsi ai veri bisogni del paese ed alle aspirazioni della maggio- 
ranza di esso. 

Il voto di sabato à poi avuto una notevole importanza politica, che 
trascende dall’ esistenza ministeriale e dalla occasionale alleanza o tu- 
tura rivalità fra giolittiani e sonniniani. Da tempo non sì era avuto 
alla Camera un voto che così nettamente dividesse la rappresentanza 
nazionale : dall’ un lato tutti coloro che smaniosi di popolarità o avidi 
di potere non comprendono altra politica che quella delle vuote ciance 
demagogiche o anticlericali, i sovversivi, cioè, ed i loro alleati radicali 
e della Sinistra anticlericale e settaria ; dall’ altro lato tutti coloro, cioè 
la gran maggioranza del partito costituzionale, che credono miglior po- 
litica risolvere le questioni di vero interesse pel paese, soddistarne i bi- 
sogni, compiere opera saggiamente riformatrice, per avviare la nazione 
verso il suo maggior benessere all’ ombra delle istituzioni, senza susci- 
tare le passioni settarie od offendere i sentimenti del paese. E se Il’ at- 
tuale situazione parlamentare, per quanto penosa, valesse ad avviarci 
verso questa sana divisione di parti, sarebbe già cosa ottima ed alta- 
mente benefica per i nostri degenerati costumi parlamentari. 

L’ esposizione del programma governativo ed il voto, furono prece- 
duti dalla commemorazione solenne — per quanto soverchiamente dit- 
fusa — di due parlamentari teste defunti: il vice presidente Andrea 
Costa, decano del gruppo socialista, e l'ex ministro Angelo Majorana. 
Del primo era dovercso elogiare le doti di cuore e di animo per le quali 
aveva saputo conquistarsi stima ed amicizia in tutti ì partiti, e la tem- 
peranza per la quale era divenuto negli ultimi anni il moderatore delle 
eccessività impulsive dei suoi correligionari e delle masse socialiste: ma 
non sapremmo approvare l’ apoteosi senza riserve che dopo la sua morte 
su tutti i giornali e alla Camera si e voluta fare di lui, come se si trat- 
tasse di uno dei più grandi e migliori figli d’Italia. E se questa apoteosi si 
somprende fino ad un certo punto da parte dei suoi correligionari ed affini, 
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non sì comprende come ad essa si siano prestati — nella smania solita di 
voler accarezzare le folle e i loro idoli — uomini e giornali delle altre 
parti politiche, dimenticando l’ ardente propaganda di odio e di rivolu- 
zione per tanti anni fatta dal Costa e falsando la verità per innalzargli 
un altare, Così è avvenuto che di fronte alle apologie elevate da ogni parte 
per il Costa, è sembrato lutto assai minore al confronto la perdita di 
Angelo Majorana, pel quale naturalmente i deputati d’ Estrema non ànno 
sentito il bisogno di dire neppure una parola di rimpianto. Eppure An- 
gelo Majorana, intelletto acutissimo, giurista insigne, deputato a 80 an- 
ni appena, ministro delle finanze poi del tesoro a 40, preconizzato già al 
supremo potere, era una delle figure più eminenti della Camera, e se la 
morte non ne avesse spezzato l’ esistenza a soli 45 anni, avrebbe potuto 
ancora rendere preziosi servigi al paese. 

La riapertura della Camera è stata preceduta da un atto politico 
importante del nuovo ministero, vogliamo dire la nomina dei nuovi Se- 
natori, di cui un disguido postale ci impedì di parlare nello scorso fasci- 
colo. La infornata à, come sempre, suscitato commenti e critiche per la 
facilità di confronti fra i prescelti, necessariamente pochi, ed i molti 
esclusi; ma in complesso dobbiamo dire che essa ci sembra meritevole 
di lode sia per la larga parte in essa fatta a coloro che illustrano la patria 
nella scienza, nella magistratura, nelle armi, sia per la tendenza politica 
cui essa dimostra di informarsi, pure senza prescindere dall’ eclettismo 
doveroso. La assegna Nazionale non può che compiacersi che all’onore 
del laticlavio siano stati prescelti uomini che onorarono qualche volta 
queste colonne, quali Raffaele De Cesare, Antonio Manno, Vincenzo Ric- 
ci, Filomusi Guelfi, dividendo, se non tutte, almeno molte e certo tutte 
le fondamentali, tra le idee che ne intormarono sempre l’azione. Di al- 
tissimo sigmificato patriottico, superiore alle divisioni di parte, la nomina 
di Luigi Pastro, il glorioso superstite delle prime cospirazioni e delle 
lotte per la redenzione della patria. 

Notevole pure è la concessione del Collare dell’ Annunziata a Pa- 
squale Villari, il grande educatore da tutti stimato per altezza di intel- 
letto e rettitudine di carattere; e dopo che assai recentemente e per con- 
siderazioni politiche sì era concesso l’ altissimo onore ad uomini mediocri, 
la sua nomina merita sincera lode da tutti. 

Dando un rapido sguardo all’ estero, vediamo che le elezioni inglesi, 
come prevedevamo, non Anno dato ai conservatori la prevalenza assoluta, 
ma ànno ridotto da 350 a un centinaio la maggioranza del ministero 
liberale. Questo si trova quindi prigioniero del partito del lavoro ed 
ancor più dei nazionalisti irlandesi, i quali se si alleassero cogli unio- 
nisti — nè l’ipotesi sembra assurda — rovescerebbero l’attuale Ministero. 
La situazione è dunque assai incerta, non sapendosi se lord Asquith 
preterirà — come da molti gli si suggerisce — allearsi con la parte più 
avanzata dei conservatori, creando così una nuova concentrazione ; ov- 
vero se vorrà rafforzare la precedente alleanza coi labouristi ed i nazio- 
nalisti, accentuando il programma socialistoide e la lotta contro i Lords ; 
né se i nazionalisti sì presteranno ancora a ciò, ora che si sentono i pa- 
droni della situazione, senza fortissimi compensi che neppure il partito 
liberale sembra disposto a conceder loro. 
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La situazione nei Balcani & traversato momenti critici per lo chaw- 
rinisme dei due partiti militari che spadroneggiano a Costantinopoli è 
ad Atene e che minacciavano un aperto conflitto per l'eterna questione 
cretense. Per fortuna il nuovo Gabinetto imposto alla Grecia dalla pre- 
potenza della Lega, sotto 1° energica pressione delle Potenze è dovuto 
piegare dando assicurazioni rassicuranti, così che le nubi sembrano scom- 
parse... per ora. A ciò à valso probabilmente assai anche il nuovo avvi- 
cinamento fra Vl’ Austria e la Russia che sembrano essersi rimesse d° ac- 
cordo per una politica balcanica concorde. 

La lotta elettorale è virtualmente aperta in Ungheria per 1’ ostilis- 
sima accoglienza fatta, come si prevedeva, dalla Camera al nuovo Ga- 
binetto Kluen Hedervary, che al voto di sfiducia à risposto aggiornando 
la Camera che sarà presto sciolta. 

La Francia & traversato tristissimi giorni per le straordinarie piene 
della Senna e della Marna, che anno arrecato enormi danni a Parigi e 
in molte altre plaghe, non senza vittime umane. Quasi ciò non bastasse, 
là tunestata un terribile disastro marittimo che è costato oltre un cen- 
tinaio di vite! E noi, memori di quanto la nazione sorella fece per lenire 
il disastro che ci colpi un anno fa, le ricambiamo oggi i sensi del nostro 
più vivo dolore. 
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— Collo spirare di Febbraio compiono precisamente dodici anni 
dalla morte del grande nostro amico, P illustre Senatore ALEs- 
SANDRO Rossi. Nei modesti Uftici della Rassegna Nazionale, vive 
incancellabile memoria del collaboratore tenace e coraggioso, del 
cooperatore largo ed intelligente; e nel mandare un saluto reve- 
rente alla sua memoria, Li Assegna Nazionale forma il voto che 
si ristampino riuniti in volume, facendone una seria scelta, i prin. 
cipali suoi scritti e i principali snoi discorsi. 

— Inviamo le nostre calde tfelicitazioni all’ amico e collaboratore 
Prof. Antonio Zardo che in questi giorni veniva da Sua Maestà nomi 
nato Commendatore dell'Ordine della Corona d’ Italia. 

— Ad iniziativa della Società Fiorentina per la scuola popolare nel 
Mezzogiorno e per invito della Marchesa Alfieri di Sostegno, 1’ illustre 
Prot. Pasquale Villari, collare dell’ Annunziata, tenne il 13 febbraio, nel- 
l'aula magna dell’ Istituto di Studi superiori, completamente gremita di 
invitati, una importantissima conferenza. 

In seguito a personale esperienza e ad accurati studi sul luogo, 
il conferenziere parlò della questione delle case del popolo a Napoli, 
questione anziché risolta, fatta più difficile in seguito allo sventramento 
pel quale fu decretata una spesa di cento milioni. 

Vennero demolite innumerevoli povere abitazioni ed in loro luogo 
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sorsero Dei palazzi, ma senza che si edificassero abitazioni per il popolo, 
il quale in tal modo ebbe ancora diminuito il numero già inadeguato 
delle case ove trovare ricovero. 

Narrò le scene pietose della povera gente che rifiutavasi a lasciare 
1 propri tuguri, disperando di trovare dove allogarsi. 

Mostrò il doloroso contrasto fra le belle e larghe vie nuove, i pa- 
lazzi fastosi sorti di recente, e la miseria, il luridume delle strade ove 
si accumulavano nei locali più insalubri le famiglie povere. 

Né solo ebbesi peggioramento nelle condizioni materiali delle classi 
più umili, sia pure un peggioramento morale ed un novello rigoglio 
della camorra, dovuto in gran parte alle tristi condizioni materiali ed in 
parte all'abbandono nel quale vennero lasciate dalle classi superiori 
quelle più umili. 

Il Villari mostrò come molte delle taccie di accidia, di pusillanimità, 
di immoralità da taluni attribuite alle popolazioni del Mezzogiorno tro- 
vino grandi attenuanti in codesto abbandono e nell’ impotenza della at- 
tuale legislazione a combattere la camorra, cui ricorsero uomini politici, 
e candidati, tratti quasi inesorabilmente a far causa con essa. 

Mostrò i rimedi di più lunga portata e quelli di più prossima attua- 
zione che possono sperimentarsi per far cessare quelle tristissime con- 
dizioni morali e materiali della bellissima Napoli. 

Con la sua persistente attenzione, coi suoi applausi, il pubblico 
elettissimo mostrò quanto egli ammirasse il chiaro oratore e come pie- 


namente consentisse colle sue parole. (R. CORNIANI) 
— A Brescia, in onore di Giuseppe Cesare Abba nell’ anno venticin- 
quesimo del suo magistero — Dicembre 1884-Dicembre 1909 — è stata 


pubblicata una pregevole raccolta di articoli e di pensieri che illustrano 
e celebrano l’ opera patriottica ed educativa del valoroso soldato dei Mille 
e del geniale rapsodo dell’ epopea Garibaldina. Collaboratori Ferruccio 
Zaniboni, Demetria Omodei, Astorre Copetta, Giovanni Pascoli, Pom- 
peo Molmenti, Mario Pratesi, Giovanni Pittaluga, Olindo Guerrini, 
A. G. Cagna, Ersilio Michel, Salvatore Farina, Giacomo Barzellotti, 
Giulia Cavallari, Cantalamessa ecc. ecc. Il fascicolo adorno di un bel 
ritratto dell’ Abba è stampato dalla Tipo-Litografia L. Tosini di Brescia. 

— Società Italo-Scandinava. Si è costituito un Comitato presieduto 
da Teodoro Moneta per tondare a Roma un’ Associazione Italo Scandi- 
nava, diretta ad agevolare 1 rapporti intellettuali e commerciali tra i 
due popoli e rendere sempre più cordiali i sentimenti di scambievole 
simpatia. È da augurarsi che la nobile iniziativa sia coronata da felice 
successo e trovi numerosi adereuti in Italia, dove ogni giorno più sono 
coloro che hanno visitato la Scandinavia, descritti i grandiosi suoi pae- 
saggi e studiato l’organizzazione civile di quel popolo sano, onesto, 
ospitale e laborioso. 

— Si è pubblicato il primo numero del Giornale Ufficiale dell’ Esposi- 
zione Internazionale di Torino 1911 che è riuscito un vero gioiello, così 
per le illustrazioni come per il testo. Segnaliamo tra gli articoli una 
pagina storica di Tommaso Villa intitolata « 1861 », un articolo del mi- 
nistro Edoardo Daneo su Cavour. Seguono altri articoli che spiegano 
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com’ è sorta l’ idea delle commemorazioni del 1911 e come sono state 
organizzate le Mostre di Roma e di Torino. Ernesto Ferrettini descrive poi 
gli albori di una grande Esposizione. Le illustrazioni sono numerosissime 
e di un grande effetto per la finezza delle incisioni e per il lusso della 
carta. La copertina a quattro colori, la testata del giornale, i fregi, sono 
magnifiche composizioni di Giorgio Ceragioli. Il gran. ritratto di Cam- 
millo Cavour è ricavato da una incisione del Calamatta, altre incisioni 
riproducono il palazzo Carignano, il palazzo Madama, il palazzo muni- 
cipale di Torino, il Campidoglio, la planimetria dell’ Esposizione. i ri- 
tratti degli onorevoli Frola, Villa, Visconti Venosta, Manfredi, di Giam- 
batista Giorgini. Grandi fotografie danno un’ idea dello stato dei lavori 
dell’ Esposizione. Il giornale uscirà a fascicoli mensili ; 1° abbonamento 
per i 12 fascicoli del 1910 costa lire cinque. 

— Il Secolo XX, rivista illustrata mensile dei Fratelli Treves, nel 
numero di Febbraio ha molti e svariati articoli, trai quali una novella 
di Amilcare Lauria, ed un articolo di Savorgnan di Brassà sull’ infelice 
Leone Delagrange. 
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Sommario: GrorGe MACAULAY TREVELYAN. Garibaldi e la difesa della Repub- 
blic Homuana, — UmberTo DaLLarI. Zl ft. Archicio di Stato di Reggio nel- 
! Emilia. — FRANCESCO MAaJER, Darentario dell’ untico Archivio municipale di 
Capodiatrit. — VIRGILIO ZANOLINI. Spigolature d’ archirio. — AUuFoxso Ma- 
NARESI. 72° Dnpero Monno e il cristianesimo nei primi tre secoli. — GIUSEPPE 
Ciiarini, Za cita di Ugo Foscolo. — M. MANSsFIELD. Z'he tule of Queen Ito- 
suna and of Rosana her daughter and of the Rings son Aulimento. — NIC- 
Cona Rucckeri. Maffio Venier. — CarLo Dossi. Opere. — HENRI ALLORGE. 
L’ Essor eternel. — Giorgio MEREDITH. Dicna de’ C'rossicavs. — EvcaeNIo 
PAULIN. Sonole all'aria aperta. — Cronaca. 


Storia. 


GEORGE MACAULAY TreveLYyAN. Garibaldi e la difesa della 
Repubblica Romana. Traduzione di Emma Bice Dobelli con 
aggiunte e correzioni dell’ Autore. — Bologna, Zanichelli, 
1909; pp. 435, con sette carte e numerose illustrazioni. 


E questa una delle opere migliori intorno a Garibaldi e alla difesn 
della Repubblica Romana: anzi, poichè tien conto di tutte le pubblica- 
zioni precedenti e di molte carte inedite conservate negli archivi italiani 
e stranieri può dirsi assolutamente la prima e la più importante tra le 
molte opere che si sono scritte, intorno all’ epico argomento. 

L’ illustre autore, membro della Camera dei Comuni, e degno nipote 
di Lord Macaulay, il grande storico d’ Inghilterra, ha rintracciato amoro- 
samente ogni memoria non soltanto ne’ libri e nelle fonti manoscritte, 
ma nella tradizione orale e in un devoto pellegrinaggio su’ luoghi tutti 
in cui i gloriosi avvenimenti si svolsero. E tanto studio e tanto amore 
ha portato al suo lavoro che rende ammirato il lettore italiano per tanta 
e tanto precisa conoscenza della nostra storia nazionale. 

Il Trevelyan che intende di scrivere la storia intera dell’epopea gari- 
baldina e ha già pubblicato un secondo libro sulla spedizione dei Mille, 
prende le mosse in questo suo primo volume dall’ intanzia dell’ Eroe e 
lo accompagna in America, ove per la prima volta sfolgorò la storica 
camicia rossa. Ma la parte maggiore del libro egli consacra alla epica lotta 
combattuta dall’ aprile al giugno intorno alle mura di Roma, e poi alla 
leggendaria ritirata fino a S. Marino e al fortunato tratugamento del 
Duce attraverso alla Romagna e alla Maremma toscana. 

Ogni pagina del racconto, ha scritto il Luzio, è percossa da un sot- 
tio animatore di poesia; e v'è così intensa 1’ emozione, così schietto 
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l’ entusiasmo pe’ forti d’ Italia risorta, da far ricordare i canti, che lord 
Macaulay compose sull’ antica storia di Roma. 

Una grande imparzialità e serenità di giudizio, accresce il merito e 
l’importanza dell’ opera. Il Trevelvan vaglia al lume rigoroso della 
critica le affermazioni dell’ una e dell'altra parte, degli italiani e dei 
francesi, dei clericali e dei liberali e rivoluzionari, e non risparmia cen- 
sure al Triumvirato, al generale in capo Roselli, e allo stesso Garibaldi, 
quando egli giudica che non sì siano mostrati pari alla gravità del mo- 
mento. Il racconto che è tutto basato su fonti sicure, è anche corredato di 
molte appendici che studiano a parte argomenti coutroversi della ditesa 
o della vita del Duce. Così, per esempio, il Trevelvan tratta del vestito 
e dell’ aspetto di Garibaldi, del numero delle truppe impegnate nel 
tortunato combattimento del 30 aprile, della cattura dei prigionieri fran- 
cesì, del generale in capo Roselli e della spedizione di Velletri, della 
morte del Masina ecc. ecc. con notizie inedite e con resultati nuovi. 

Il libro, a cui l'editore italiano ha dato una bella veste tipografica 
porta nelle ultime pagine una lunga lista e minuta descrizione delle 
pubblicazioni e dei manoscritti consultati dall’ autore, ed è anche corre- 
dato di molte carte e adorno di bellissime illustrazioni, sieché per ogni 
lato è da collocare tra le più pregevoli narrazioni del primo e secondo 
ciclo delle imprese di Garibaldi. 


Livorno Ersinuio Micues 


I. Umperto DALLARI. Il R. Archivio di Stato di Reggio 
nell'Emilia. Memorie storiche e Inventario sommario. — Rocca 
S. Casciano, Cappelli. 1910, in-S, pp. VIII, 265, con figure e 
tavole. 


II. FRANCESCO MAJER. Inventario dell’ antico archivio mu- 
nicipale di Capodistria. -- Capodistria, Tip. C. Priora. 
1909, in-S, pp. 174. i 


I. La prima di queste due importanti opere bibliografiche costituisce 
il 1. volume della IL serie (VI della raccolta) degli Archici per la Storia 
d' Italia, preziosa pubblicazione iniziata dal compianto Mazzatinti, e ora 
diretta dal D. Giustiniano degli Azzi. Il D., che è preposto all’ Archivio 
reggiano, presenta questa sua fatica al Ministro degli Esteri, tacendola 
precedere da una diligentissima introduzione comprendente le notizie 
storiche dell’ Archivio, fa cul prima regolare. sistemazione. risale al 
13153, illustrata con 18 fotografie, 1 elenco degli archivisti fino al 1812 
e la Bibliografia archivistica reggiana. Seguita V Zneentario sommari 0, 
che si divide in tredici serie, ognuna delle quali è suddivisa in sotto- 
classi: « Archivi amministrativi e politici: Giudiziari; Finanziari; del 
Comune di Reggio; dei Comuni della Provineia; dei Cavamenti, o d'acque ; 
delle Corporazioni religiose e delle Opere pie ; dell’ Università israclitica; 
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dei Collegi: dei Notari; dei Teatri; Archivi privati; del Museo ». Il 
ricco archivio, che è fonte di prim’ ordine non solo per la storia regio- 
nale, è ora mediante questa bella pubblicazione, più facilmente aperto 
a tutti gli studiosi, che trovano in fine dell’ opera un diligentissimo indice 
alfabetico onomastico e geografico che facilita le ricerche. Chiudono il vo- 
lume quattro Appendici, nella prima delle quali il D. non potendo dare 
un completo regesto degli atti contenuti nel Liber grossus antiquus del 
Comune di Reggio, ne presenta un Prospetto cronologico; nella se- 
conda è contenuto il repertorio dell’ archivio Turri; nella terza è l’elen- 
co dei corrispondenti del prof. Prospero Viani, del più grande inte- 
resse per la storia letteraria d’ Italia nel secolo XIX; e la quarta è un 
catalogo dei sigilli conservati nel Museo, dei quali uno è riprodotto in 
fotografia. Ci auguriamo che i volumi della Zuccolta cha seguiranno 
presentino, come questo, tanti pregi riuniti. 

II. L’opera del Majer edita per cura del periodico Pagine Istriane di 
Capodistria, ci rivela pure un’ abbondante materiale storico finora rima- 
sto ignoto perché quell’ importante archivio non figura, come dovrebbe, 
nella statistica degli archivi della regione veneta pubblicata dal profes- 
sore ('ecchetti. Il M., fatta una breve esposizione storica delle fortunose 
vicende del suo Archivio per le quali tutte le carte precedenti all’anno 1380 
pur troppo si desiderano, passa alla enumerazione delle carte, che divide 
in dieci serie, come segue: « Vicedomini e Notari; Libri dei Consigli ; 
Atti della Comunità; Documenti relativi alla stessa Comunità ; Estimi, 
livelli, ecc.; Fondaco ed Annona; Ospedale e S. Monte ; Ducali, perga- 
mene e documenti diversi; Monasteri, Contraternite, Scuole, Fabbri- 
ceria; Carte della famiglia Carli. Il volume è corredato di due buoni 
indici, onomastico e dei luoghi, distinti l'uno dall’ altro. 


M. Z. 


Spigolature d’ Archivio. Appunti e documenti per una storia 
dell’ eresia luterana nella diocesi di Trento, pel Sac. VIR- 
GILIO ZANOLINI. — Trento, Tip. del Comitato diocesano, 1909; 
pp. 110. 


« Chi gli steli o le spighe, da uomini più saggi e men bisognosi 
abbandonate nel campo, raccoglie colla coscienza di sottrarre alla morte, 
tra gli aridi e i moribondi, qualche seme vitale, non compie forse opera 
vana, nè getta inutilmente il suo tempo, il tempo, che rapido volge al- 
l'oblio, e pur, se rivive nella mente dei posteri, è lume all’ intelligenza, 
al cuore ora stimolo or freno. Questi poveri segni d’un età, simile per 
molti aspetti alla nostra, la mia mano, misera spigolatrice, adunò, per- 
ché forse taluno che sappia dar calore di vita ai secoli spenti, meno sia 
affaticato da ricerche tediose e abbia più agio a dipingere la storia degli 
uomini che amarono le nostre terre di quell'amore che, dopo la carità 
in Cristo, solo può ispirare i più nobili sacrifizi e i più grandi ». 

Queste parole sono premesse dall’ A. come prefazione al suo opuscolo 
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di spigolature archivistiche. Ma, come quasi tutte le prefazioni, hanno 
un difetto. La modestia dell’ Autore, che suggerisce di spigolare per 
utilità altrui tra le carte degli archivi, non s’avvede che nell’ invocare 
chi sappia dar calore di vita ai secoli spenti, deprime l’ opera sua e la 
mette al disotto del valore che realmente ha. Perchè l’opuscolo dello 
Zanolini non è una filza di documenti,.l’ uno dietro all’ altro, disposti 
in ordine cronologico, senza verun softio di vita: è invece un commento 
continuato, pieno di chiarezza e di vivacità, a pochi ma importantissimi 
documenti relativi al diffondersi delle dottrine luterane nella diocesi 
di Trento. i 

Evidentemente la posizione geografica della diocesi trentina, e la cir- 
costanza che Trento tu sede del grande Concilio, diretto anzitutto a com- 
battere il moto protestante, dànno uno speciale interesse a queste ricer- 
che. Infatti, nella rivolta colà scoppiata col nome di guerra rustica, 
figura in parte anche l’ elemento religioso fra i postulati di indole sociale 
ed economica che caratterizzavano il movimento. Ma, disfatti i conta- 
dini e soffocata la rivolta, non fu per questo troncato il moto ereticale 
che si estendeva minaccioso nelle parti tedesche della diocesi, mentre 
nelle regioni italiane, pochi erano gli aderenti alle dottrine dei novatori. 
Si presentarono, è vero, qua e là, casi di eresia; ma essi rimasero per lo 
più isolati : e questa è la caratteristica principale del moto eretico nel 
Trentino, come nelle altre regioni italiane, in contrapposto a quello del 
Tirolo e delle diverse regioni tedesche. 

Anche nella Valsugana, che allora era soggetta alla diocesi di Feltre, 
si era infiltrato il luteranesimo, seguito specialmente dai minatori di 
Primiero. E nel Trentino si eran ritugiati numerosi riformatori, Filippo 
Valentini, Fra Niccolò da Verona, il milanese Ortensio Lando e fra Gia- 
como Paleologo da Sciò. Perfino, durante il celebre Concilio, non man- 
carono correnti eretiche nel Trentino e molti, seguendo le teorie di Calvino 
e dell’ Acconcio, si posero anche a disputare sulla legittimità delle deci- 
sioni conciliari. Dopo la solenne chiusura del Concilio (13 dicembre 1563), 
si scopri a Trento un gruppo di aderenti a dottrine protestanti: e per 
questo, il card. Cristoforo Madruzzo istituiva un vero e proprio tribunale 
di eresia (18 aprile 1564). 

Se lo Zanolini raccoglierà nuove Spigolature, darà al futuro storico 
un aiuto immenso e gli taciliterà di molto l'ardua via. 


Roma P. Lugano, 0. S. BR. 


ALFONSO MANARESI. L'Impero Romano e il cristianesimo 
nei primi tre secoli. Vol. 1: Da Nerone a Commodo. — 
Roma, Libr. E. Ferrari, 1910; pp. 234. 


Questo grazioso volumetto, nitidamente stampato ed elegantemente 
rilegato, è la prima parte di uno studio sulle relazioni tra l’ Impero 
romano e il Cristianesimo nei primi tre secoli, e costituisce il primo dei 
Manuali di Scienze Religi se, che ora si vengono divulgando per cura della 
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Libreria editrice religiosa di Francesco Ferrari di Roma. La nitidezza 
dei caratteri, ed un po’, anche il formato del volumetto, avvicinano 
questi Manvali — si licet parva componere magnis — ai famosi Manuali 
Hoepli di Milano. L’ idea è ottima e può recare frutti abbondanti : rac- 
cogliere e divulgare in eleganti edizioni i risultati della ricerca scientifica 
nel campo religioso ; non può tornare che altamente proficuo ad una 
società come la nostra, che non legge nè studia, se non legge a vapore 
e non studia in automobile. 

Secondo il proposito degli editori, questi Manwali di Scienze Neli- 
giose « dovrebbero fornire al clero e al laicato non estranei e non indif- 
terenti alle Scienze critico-teologiche e filosofico-religiose, trattazioni 
sobrie, chiare, possibilmente esaurienti rispetto ai dati correnti dell’ ana- 
lisi scientifica, dei principali problemi della cultura religiosa contem- 
poranca. Un’ iniziativa di questo genere è nuova in Italia, dove non ha 
precedenti o concorrenti. Però noi crediamo ch’ essa giunga al momento 
opportuna, rispondendo ad una esigenza sensibile della cultura italiana. 
Finora il mercato librario italiano specialmente in materia scientifico- 
religiosa, è stato esuberantemente invaso dalla produzione straniera, a 
cui noi abbiamo più di una volta procurato straordinari successi. È ora, 
ci sembra, che acquistiamo un po’ di fiducia in noi stessi, e produciamo 
qualcosa di nostro. Se consideriamo il desiderio che esiste vivissimo fra 
il clero e il laicato colti, di acquistare una nozione esatta della portata 
e del valore dei principali problemi religiosi contemporanei, noi non 
dubitiamo un istante del successo che arriderà alla nostra iniziativa di 
divulgare nella nostra lingua e con i nostri metodi i più sicuri risultati in 
proposito ». E chiaro che, data la difficoltà dell'impresa, non tutti i volu- 
metti di questa collezione avranno la medesima importanza e il medesi- 
mo valore ; ma pure, ognuno di essi sarà — od almeno dovrebbe essere, — 
come una pietra fondamentale nell’ edifizio della cultura religiosa de’ 
nostri tempi. Chè se poi l’ uno compenserà l’ altro, si avrà una serie o 
collana di una certa entità, che, incominciata, non avrà più fine, e sì 
protrarrà, con vantaggio dell’ editore e del lettore, senza limite di nu- 
mero, di luogo e di tempo. 

Lo studio del Manaresi non potrà valutarsi prima che sia pubblicato 
integralmente. Tuttavia può notarsi fin d’ora ch’ egli ebbe in animo 
« di raccogliere quanto di storicamente certo si conosce sulle vicende 
delle persecuzioni, sui martiri più illustri, sulle idee politiche dei cri- 
stiani ». Perciò volle « che la sua narrazione fosse continuamente impron- 
tata sui documenti più autentici e sicuri, e non mostrasse traccia alcuna 
di quei deplorevoli compromessi tra la leggenda e la storia che si vedono 
in opere anche recenti, per altra parte così ricche di erudizione e di 
pensiero ». E qui il proposito è buono, ma chi sa segnarne i limiti? 
Chi sa dire con precisione fin dove arriva la storia e dove ha principio 
la leggenda ? E perchè non tener conto dello studio della tradizione che 
può farsi evitando l’ eccesso del tutto negare e l’altro del tutto affermare, 
quel che è tramandato, per un preconcetto più o meno consapevole ? 

Perciò, l’A. dopo aver parlato delle fonti (fonti pagane; scoperte 
archeologiche ; scrittori cristiani ; Eusebio di Cesarea ; letteratura agio- 
gratica; martirologi e Acfa martfyrum), conchiude: « Alla luce di queste 
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sane norme, suggerite dalla perspicace critica moderna, riesce ora più 
tacile lo studio nostro. Qualche bella pagina, così cara ai nostri vecchi, 
verrà tolta perchè trovata mendace; qualche strappo a tradizioni non 
fondate sarà spesso inevitabile, ma in compenso crescerà quella sicu- 
rezza storica che deve essere la base di ogni tede, la ragione di ogni 
entusiasmo » (ip. 19). 

E sul finire della conclusione, dopo aver detto che la grande mag- 
gioranza dei martiri italiani è da porsi nel terzo e sull’ inizio del quarto 
secolo, ribadisce : « Queste conclusioni portano certamente un po’ di 
scompiglio in molte tradizioni locali, formatesi a traverso i secoli con 
elementi spesso lontanissimi dalla storia, ma in compenso possono servire 
di base a una ricostruzione sicura delle vicende del cristianesimo primi- 
tivo in Italia » (p. 230). 

Cionondimeno, per quel che dà, lo studio del Manaresi è ben fatto: 
e perchè non lo sarebbe parimente per quel che omette ? L'A. attinge 
direttamente alle fonti: la bibliografia è limitata ‘come giustamente si 
doveva in un Manzwale) alle opere moderne di capitale importanza sulla 
storia e letteratura cristiana antica. A quanto sembra, il Manaresi non 
ebbe agio di conoscere l’opera di D. Henry Quentin sui Martirologi 
(Les martyrologes Historiques du moyen age, Paris, Lecoffre, in 8. di 
pp. XIV-745), ma in compenso eì mostra di conoscere molto bene e di 
seguire quasi continuamente le opere dell’ Harnack, le quali non dovreb- 
bero seguirsi da oculato scrittore e studioso se non con la massima cau- 
tela. Pel valore e la classiticazione delle leggende, si attiene ip. 16, 
nelle sue linee generali al P. H. Delchave Les légendes hagiographiques, 
‘Bruxelles, 1905, cap. IV). 

Bella e fedele è la traduzione della lettera di Plinio a Traiano 
(p. 60-10): il periodo: quibus peractis morem sibi discedendi fuisse, 
rursusque cotundi ad capiendum cibum, prommiscuum tamen et inno- 
acium (nel qual cibo il Battitol avea ravvisato la SS. Eucarestia: è 
reso con queste parole: « il che tatto, era loro costume di andarsene, 
per radunarsi poi di nuovo a fare un pasto, ma ordinario e innocente », 
che escludono l’ interpretazione del Battifol, come, del resto, ora si so- 
stiene specialmente dal P. Baumgartner. 

L'edizione, come tutte le edizioni della tipografia Forzani, e aceu- 
ratissima, benchè non vi manchi qualche lieve menda (p. es. a p. 10, 
lin. 24, ad antiocheni per ad Antiochia). 

Questi Manzali di Scienze Religiose non costano che L. 2.50, e ne 
usciranno in media sei all'anno. 


Loma P. LuGaxo, O. S. B. 


Letteratura. 


Giuseppe CimarINni. La vita di Ugo Foscolo, premessi al- 
cuni cenni e doenmenti su Giuseppe Chiarini da Guipo 
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MazzoxI. — Firenze, Barbera, 1910 ; pp. L1II-457, con fo- 
totipie. 


« Vorrei che questo libro nel presentare quali a me apparvero le 
veraci fattezze di Ugo Foscolo, potesse, così dar le ragioni per cui 
egli tu sublimato, come dimostrare che, se errò, pur si fe’ degno con 
l’amore all’ Italia e per le sciagure espiatrici di conseguire quell’ altis- 
simo premio ». Son queste le parole che chiudono l’ ultima lunga e 
amorevole fatica del Chiarini attorno al Foscolo. La morte troppo pre- 
sto sopravvenuta impedì al valoroso letterato non solo di rallegrarsi del- 
l’ intento raggiunto ma perfino di condurre a termine la stampa del suo 
coscienzioso lavoro ; nondimeno le cure di Guido Mazzoni assicurarono 
la diligenza dell’ edizione e le pagine della storia letteraria custodi- 
ranno quel plauso che non fu dato al Chiarini di udire. 

Non vi è timore di venir contraddetti nell’ affermare che fra le tante 
biografie del Foscolo, quest’ ultima è la più ampia, la più documentata, 
la più critica, la più imparziale. Senz’ armarsi di rigore premeditato, il 
Chiarini è pur tuttavia, quando conviene, assai austero nel giudicare la 
figura a cui si è posto attorno. Mai dimentico di tessere non un elogio 
ma una biogratia, senza blandire egli espone, e meglio che con predi- 
cozzi, con l’ evidenza dei fatti suggerisce al lettore uno spassionato giu- 
dizio sulla complicata personalità del Foscolo. 

La vita del figlio di Diamantina Spathis fu tempestosa fin dall’ in- 
tanzia. Egli scriveva nell’ età matura alla sorella Rubina: « Tu puoi 
ricordare come furono misere, agitatissime e sempre incerte le nostre 
vicende, sino dalla fanciullezza. Orfani, divisi da nostra madre,... e senza 
quasi provvedimenti, esposti a’ pericoli di una discola educazione in sì 
tenera età... » Veramente le circostanze in cui si svolsero i primi anni 
e l'adolescenza del Foscolo non poterono non aver grande influenza 
sulla irrequietezza del suo carattere, sulla stravaganza delle sue ma- 
niere. 

Seguendone a passo a passo gli studi, gli scritti, le occupazioni 
diverse, il Chiarini è spesso in contrasto con i precedenti biografi, e 
specialmente dissente con alcuno di essi per quel che riguarda i perso- 
naggi non ancora bene accertati che s’ incontrano negli scritti del Fo- 
scolo. Chi era, ad esempio, la Laura delle Rimembranze e la Temira 
del frammento del suo romanzo autobiografico 2? Potrebbero essere una 
sola donna 2 Potrebb' essere 1’ Isabella Teotochi-Albrizzi? Le acute inda- 
gini portano il Chiarini a affermarlo 

Di questa celebre donna che il Bvron chiamò la Stael veneziana, 
ma che ebbe come il Foscolo nascita in una delle Jonie soggette a Ve- 
nezia, troviamo tra le pagine del volume il ritratto, in questa riprodu- 
zione meno lezioso che non nella pittura del Le Brun; più oltre quello 
di Antonietta Fagnani Arese, la traduttrice del Werther, che il Foscolo 
conobbe nel 15801 a Milano, tipo napoleonico, florida ed elegante più che 
bella e simpatica : ed ancor più oltre quello della Quirina Mocenni Ma- 
giotti, non florida, nè elegante, nè bella, nè simpatica, da quel che appar 
dal ritratto, ma al Foscolo sinceramente e fedelmente affezionata, anche 
nei più tristi momenti della di Ini avversa tortuna. E come lunga que- 
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st'avversa fortuna dovuta in gran parte alla fermezza di quel senti- 
mento di libertà per il quale il Foscolo mantenne sempre la sua penna 
incontaminata dalla menzogna e la sua fronte costantemente altera ! 

Nell’ eloquente e serena narrazione del Chiarini sentiamo vivere il 
Foscolo : lo vediamo studiare, comporre, creare ; combattere, contrastare, 
resistere; amare, sdegnare, trasmodare ; softrire, disperare, espiare, E 
negli ultimi suoi giorni, con la figlinola vegliante al suo letto, unica 
stella che brillo tra le nubi della sua cupa sera, forse anche tidare di 
non lasciare la terra senza eredità d’ affetti. 


Firenze Esuinia FRANCESCUINI 


The tale of Queen Rosana and of Rosana her daughter 
and of the King's son Aulimento rvendered into English 
from the fourteenth century Italian proscd legend by M. MAX- 
SHIELD. — London, by David  Nutt, at tlre Sign of the 
Phenix, 1909, in 32; pag. VII-126 cono legatura. istoriata 
a colori. 


Nella dotta introduzione al racconto da lui presentato in inglese, il 
traduttore seruta, dall’ altura ove lo hanno condotto i suoistudi, per en- 
tro il laberinto della letteratura medioevale a fine d’investigare il più © 
meno lontano punto di partenza e i passaggi della Leggenda della L'eina 
Rosana prima che giungesse a trasfondersi così nella fantasia italiana 
e a prender rilievo nella sua prosa, da farla apparire per il campo aa 
cui muove l’azione, per 1° indole dei personaggi, per il sentimento ani- 
imatore, opera di getto italiano, documento letterario consonante ai sin- 
croni artistici di Andrea Pisano e di Taddeo Gaddi, 

Il Mansfield, che si proposedì allargare la conoscenza d'uno dei più 
attraenti tipi femminili medioevali, e servendosi di quel manoscritto 
della Magliabechiana sul quale il D’' Ancona rafirontò la sua rara pub- 
blicazione per i tipi del Vigo, segue con molta diligenza quasi a passo 
a passo la narrativa; e se la prosa inglese, anche attenendosi a una 
locuzione piuttosto arcaica, come fa il traduttore, non è possibile renda 
le caratteristiche della trecentesca originale, la leggenda riesce anche 
nella nuova veste sommamente dilettevole, e la fatica del Manstielld 
potrà pur servire a richiamare gli studiosi a quelle ricerche accennate 
e propugnate dal Prof. D° Ancona, sulle relazioni fra.la novella protana 
e la leggenda sacra. 


Firenze Emiuia FRANCESCHINI 


Maffio Venier, «rcicescoro e letterato veneziano del cinquecento. 
Studio storico-critico del Prof. NicoLa RUGGERI. — Udine, 
Tip. A. Bosetti, 1909; pp. 157. 


La vita di Maflio Venier, che il R. abilmente ricostruisce da fonti 
in grandissima parte inedite, si può dividere in due periodi. Nato nel 1530 
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a Venezia da nobile e letterata tamiglia, nel 1573 iniziò la sua carriera 
politica, come informatore — oltrechè poeta — dei Medici: ebbe poi 
cariche dalla Serenissima : e sembrò per una diecina di anni il tipo del 
colto ed elegante cavaliere e cortigiano del cinquecento. Ma coll’ anno 1585} 
sì chiuse il periodo della sua giovinezza spensierata ed irrequieta, e, 
creato arcivescovo di Corfù (dove egli dimorò solo pochi mesi), fu in 
seguito un prelato di irreprensibile condotta. L’ 11 novembre 1586, a 
36 anni, durante uno de’ suoi tanti viaggi, moriva nella villa medicea 
di Torrenieri. 

Il Venier fu in poesia un dembista. Scrisse anch’ egli, secondo la: 
moda del tempo, canzoni, sonetti, madrigali, di stile e ispirazione petrar- 
cheschi, meritandosi le lodi del Tasso e dell’ Ammirato che gli furono 
amici. Una ventina di sue poesie, fra sonetti e canzoni, pubblicò il Se- 
rassi in una sua raccolta di Rime di Domenico, Maffio e Luigi Venier 
(Bergamo, 151): e tre sonetti, cinque stanze e una canzone per la 
morte del granduca Cosimo I, pubblica ora per la prima volta il R. 
Queste poche testimonianze del resto del suo ingegno poetico bastano 
a dimostrario ‘in mediocre imitatore di imitatori. Di scarsa originalità 
nelle poesie amorose e religiose, meglio riesce in quelle d’ occasione e 
la canzone per la peste del 1575-56 per efficacia e sentimento è fra le 
cose sue migliori. 

Ma il maggior suo titolo sono le rime vernacole, stampate in rac- 
colte del secolo XVII e poi dal Gamba, per cui il R. non esita a chia- 
mare Maftio Venier il più grande poeta lirico in dialetto veneziano del 
secolo XVI. Petrarchista anche in queste rime, il Venier rinverdì in 
realtà una vecchia maniera nel dialetto: fece insomma pel petrarchismo 
quel che fece poi il Meli per 1’ Arcadia. Cantano esse la bellezza di 
molte donne e non sono tutte castigate (il Venier le scrisse in età gio- 
vanissima): hanno una caratteristica ironia, che talora è satira vera e 
propria: brillano per grazia, vivacità, spontaneità : notevoli sopra tutte 
le altre sono Za Stfrazzosa e IL lamento di un tornitore. Ma, oltre le 
stampate, ve ne sono, e molte, di inedite. Senonchè, per essere piene 
di sudicerie, e questo spiega perchè nè il Gamba nè i suoi predecessori 
le omisero nelle loro raccolte, il R. non ha potuto riprodurne che qualche 
strota qua e là. Concludendo questa parte del suo studio, il R. scrive 
che il Venier nelle rime vernacole, componendo « per umor no per 
onor >», fu un vero poeta. 

Il Venier è anche autore di una tragedia, l’ /da/ba, che il Bertana 
dice « un fedel ricalco delle forme esteriori, dell’ organismo meccanico 
del dramma antico » e che già parve « bellissima » al Crescimbeni, 
« commendevole » al Quadrio e « una delle migliori tragedie italiane » 
al Morelli. A noi moderni invece, scrive il R., 1’ Zlalba non può piacere, 
perchè macchiata da « tutti quei difetti che, comuni alle tragedie di 
quel tempo, sono dovuti in gran parte a regole e consuetudini una volta 
nate spontaneamente e nel secolo XVI richiamate in vita per forza 
d’ arte critica » e soprattutto perchè priva d'una qualsiasi lotta di pas- 
sioni immediatamente rappresentata, del colorito locale, dell’ illusione 
scenica e della verisimiglianza, che sono le qualità indispensabili d’ogni 
dramma. Di questa tragedia il R. ha trovata una nuova redazione in 
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due codici della Braidense. In essa è diverso l’ antetatto, diversa la ca- 
tastrofe, diversi i nomi di alcuni personaggi, diversa anche la tavola 
generale, che nell’ /dal/dba inedita ha un carattere prevalentemente novel- 
listico. Tutto sommato, questa redazione, stesa in una forma più reto- 
rica e serbante una più evidente impronta di esercitazione letteraria, 
appare come la prima. 

Al Venier prosatore è dedicato l’ ultimo capitolo dello studio del R. 
Due sono le prose del letterato veneziano : una Descrizione dell imperio 
furchesco, scritta da lui nel 1580, mentre era in Turchia, e un Discorso 
dello stato presente del Turco e modo di fargli una guerra reale, com- 
posto nel settembre 1585 per incarico di Sisto V. La prima — una scrit- 
tura istruttiva ed amena, in cui troviamo pregi di chiarezza, penetra- 
zione ed evidenza — è una relazione non ufficiale, ma che ha tutti i 
caratteri delle relazioni che gli ambasciatori veneti inviavano al loro 
Senato : difatti fu pubblicata in parte da E. Alberi fra le Relazioni degli 
ambasciatori veneti al Senato (Firenze, 1840: vol. I. pp. 437-468). La 
seconda — una scrittura di attualità intesa a persuadere con un lucido 
ragionamento un colpo di mano contro la città stessa di Costantinopoli — 
fu pubblicata nel Thesoro Lolitico, che ebbe di poi varie edizioni, ma 
senza nome d’ autore. Tutti e due sono ottimi saggi di quella letteratura 
politica, per cui Venezia fu in tutti i secoli giustamente famosa. 

Chiudono il volume del R., che è certamente il frutto di laboriosi 
studi e che è stato condotto con lodevole sobrietà, precisione ed ordine, 
un elenco delle varie edizioni delle rime italiane e veneziane, della tra- 
gedia e delle due prose del Venier, un catalago dei codici che conten- 
gono suoi componimenti, un’ appendice di versi inediti, un indice alta- 
betico dei nomi di persona. 


Cremona Steraso FERMI 


Opere di CARLO Dossr. Vol. 1. con preludio di PrIMo LEVI e 
due disegni di T. Cremona. — Milano, Treves, 1910. 


L'opera di Carlo Dossi meritava certo di essere ripresentata al 
pubblico, tanto più che essa, mentre è molto estesa, è nell’ un tempo 
anche frammentaria. E niuno meglio di Primo Levi L’ Italico), che visse 
la vita milanese quando furono pubblicati per la prima volta i lavori del 
Dossi, i quali suscitarono 0 ammirazione o indignazione, poteva dare oggi 
testimonianza di antico e vero affetto all’ autore illustre quanto modesto, 
parlando di lui nel preludio di questo primo dei cinque volumi che sa- 
ranno pubblicati e salutati indubbiamente con gioia da tutti gli indaga- 


tori di cose dossiane. 


Nato il 2 marzo 1849 — scrive il Levi, che già nel 1563 pubblicò 
un volume intorno a Cito Dossi e. è suoi libri — « tra gli orrori della 


fatal Novara, da una madre che li fuggiva. ma aveva per sempre in 
Carlo Alberto una patriottica fede, nato dall’ unione di due sangni, nei 
quali brillavano insieme genialità e sentimento, i Quinterio e i Pisani 
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Dossi, lombardi e piemontesi », Carlo Dossi cominciò a interessare il 
pubblico quando era appena diciannovenne. 

Fu allora, e cioè nel 1868, che egli pubblicò la prima edizione del- 
I’ Altrieri, nero su bianco, un volumetto che apparve in circa cento esem- 
plari fuori commercio, e che per la sua originalità e la sua stranezza 
accese di sdegno qualche critico. 

Oggi l Alfrieri — chesfu edito anche nel 1881, dapprima per appen- 
dice sulla « Riforma » giornale romano diretto da Luigi Perelli, e poi 
a cura dello Stabilimento Tipografico Italiano con un’ introduzione de- 
dicata agli « Scrittori novellini » — forma parte di questa nuova edizione 
e si legge sempre con vivo interesse, sebbene lavoro giovanile. 

Insieme con l’ Altrieri troviamo nel libro dato ora alla luce anche la 
Vita di Alberto Pisani, un romanzo edito già fin dal 18%0 a cura di Luigi 
Perelli coi tipi di A. Lombardi. Cosa strana di questa pubblicazione tu 
che, mentre piacque al Manzoni e ad altri illustri, alla maggioranza non 
piacque. Perchè ? Eugenio Camerini ne dette la ragione scrivendo in un 
giornale dell’ epoca che « chi non gusta Rabelais, non ama Sterne e non 
ammira Jean Paul Richter, non legga la Vita di Alberto Pisani per Carlo 
Dossi. Questo giovane è un loro allievo, 0, per disposizione nativa di in- 
gegno, va per la loro via ». 

Nella nuova ristampa figurano anche 1° Elvira e le Goccie d° inchio- 
stro. L’ Elvira, pubblicata la prima volta in Milano nel 1872 a spese 
dell’ autore che vi rimase anonimo e a cura di Luigi Perelli, è un’ ele- 
gia in prosa, scritta per commemorare « colei che doveva rimanere poesia 
amorosa della vita di Luigi Perelli », la giovinetta Elvira Ferrari, morta 
diciassettenne nel 1870. La graziosa figura fu disegnata da Tranquillo 
Cremona ed è riprodotta anche nel presente libro. (ocecie d° inchiostro 
— che furono già riunite in volume nel 1880 — sono, come disse lo 
stesso autore, « tutte quelle scenette, quei piccoli romanzetti, ecc., che 
non esigono troppo inchiostro alla loro trattazione, nè possono fondersi 
im un unico tema. 


Firenze Francesco GIORDANI. 


Poesia moderna. 
HENRI ALLORGE. L’Essor eternel. Podsies. — Paris, Plon, 1900. 


Un gentile poeta francese, Enrico Allorge, i cui versi spirano dol- 
cezza ed armonia, già noto nel mondo letterario della sua Nazione per 
aver dato alla luce alcune raccolte di poesie, che hanno ottenuto nn 
vero trionfo, quali, ad esempio: / /oemi della solitudine, 1’ Anima geo- 
metrica, La tastiera delle armonie, ha testè pubblicato un nuovo volume 
di versi, che ha intitolato : // rolo eferno (L’essor eternel). 

La prima poesia, colla quale comincia questa Raccolta, ha per titolo: 
Vers les sommets, e comincia così: « O montagne, che drizzate le vostre 
altiere cime in mezzo a un aer puro e a un freddo verginale, io amo la 
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maestà delle vostre linee serene, perchè voi ci liberate dalle umane 
bassezze e dal mondo iniquo, dove il Male ognora trionta ». Questa 
traduzione letterale, se pur vi dà un’ idea dei sentimenti, che predomi- 
nano nell’ animo del Poeta, non può certamente uguagliare la bellezza 
e l’ eleganza del verso, che, come in tante altre poesie, si riscontrano 
anche nella seguente strota : 


Je venx aller, toujours plus haut, vers la lumière, 
Par les sentiers ardus dont le vulgaire a peur, 
Parmi les purs glaciers, aux blancheurs de prière, 
Voir sur les pics neigeux se lever l'aube altière, 
Dans un ruissellement d’ indicible splendenr. 


Il volume è diviso in cinque parti, che sono: 1°. Dolore e Trasfi- 
qurazione; 2°. Sogno e Pensiero ; 3°. Natura è 4°. Amore; 5°. Storia e 
Leggenda. A queste si aggiungono due poesie, cioè : So/ferino e Urfeo. 

La battaglia di Solterino, nella quale l’ esercito trancese, guidato 
dall’ imperatore Nanoleone III, combatté strenuamente perla liberazione 
d’ Italia, è cantata da Enrico Alborge con versi oltre ogni dire stupendi. 
Non è soltanto un Francese, che scrive, ma è puranco un uomo di cuore, 
un vero amico dell’ Italia : 


Plus glorieux que les athilètes dans le stade, 
O peuple italien. tes soldats ont chanté 
Un poéme vécu bean comme 1 Iliade, 
Car le prix de la lutte était la liberté, 
La résurrection, parmi tant de vestiges, 
Où revit un passé si fécond en prodiges, 
D'une patrie auguste et d'un peuple indompté. 
Et voici que cinquante années, 
Deja sur vos noms ont passé, 
Grand ouvriers des Destinces, 
Qui dormez au caveaun glacé ! 
La gloire étoutte toute plainte : 
(iloire i vous, è Légion sainte, 
Par qui, rendue à l’ univers, 
Une nation vecommence 


A vivre ; ainsi, d'un chéne immense, 
, 


Naît un faisceau de rameaux verts! 
Parecchie poesie dell’ Allorge arieggiano alcune fra le più belle di 
Victor Hugo e di Lamartine : ed egli occuperà certamente, fra non molto, 
un posto eminente nella storia della letteratura trancese contemporanea. 
Il nostro Poeta esercita attualmente 1’ ufticio di Tesoriere della Società 
dei Poeti Francesi ; utfticio, a cui i suoi illustri colleghi lo hanno chia- 
mato per dargli un attestato palese della loro stima e della loro fiducia. 
L'arte è 1’ ideale di Envico Allorge, com’ egli stesso dice in una 
tra le più gentili delle sue poesie ZL erf n'est que wr bear miroir, ou 
Je cherchais la rie. E in quest'arte, intatti, egli ripone ogni sua spe- 
ranza, ogni suo pensiero, ogni sua gloria. 
Firenze L. CAPPELLETTI 


RIVISTA BIBLIOGRAFICA ITALIANA DI 


Letture amene. 


GrorGIo MEREDITH. Diana de’ Crossways. Romanzo. Tradu- 
zione e Prefazione di R. Pantini. — Milano, Treves. 19009. 


Giorgio Meredith, nato in Hampshire nel 1828, morto nella villa 

di Boxhill nel Surrey il 18 maggio, è l’ autore di questo romanzo, che 

il Sig. Romualdo Pantini ha mirabilmente tradotto dall’ inglese. 
Parecchi sono i romanzi di Meredith, cioè /’ Egoista; I Comme- 
dianti tragici; Uno dei nostri conquistatori; Lord Ormont e la sua Aminta; 
Il matrimonio meraviglioso. Accanto al romanziere vive in lui il poeta. 
La sua vita artistica iniziata nel 1851 coi Poems, si è chiusa nel 1901 
‘ con un altro libro di poesie intitolato : Leggendo la Vita. 

Diana dei Crosswcays è un romanzo a cui l’ illustre Autore teneva 
molto. Esso — come ben dice il Pantini — ha tutte le complessività 
dello stile meredithiano e insieme un movimento di casi, un risalto di 
tipi, una forza drammatica in alcune linee, che possono interessare un 
grandioso numero di lettori. Alcune pagine poi ritraggono magistral- 
mente il lago di Lugano, e tutte sono imperniate sopra uno dei problemi 
più vivi ed inquietanti : l’ indipendenza sociale della donna. 

Questa Diana era molto cara all’ insigne scrittore, anche perchè gli 
aveva procurato il più grande favore popolare. Il titolo « Diana dei 
Crossways » ha il suo valore e la sua luce per sè stesso. Non per nulla 
egli, ringraziando il traduttore, insisteva che esso fosse conservato nella 
sua integrità. Ma è intraducibile, come lo dichiara Firmin Roz nel suo 
studio magistrale apparso nella Mewvxe des Deux Mondes. « The Cross- 
ways » significano nel romanzo il piccolo feudo dell’ eroina, e insieme 
i crocicchi, le strade che si tagliano, qualche cosa d’ analogo al destino 
di Diana. Firmin Roz, parlando di questo capolavoro, così si esprime : 
« Et Diane, c’ est aussi l’exquise Artémise, la vierge farouche déesse 
» de jeunes filles; c’est l’idéal feéminin, dans la grace et dans la force; 
» c' est la reine brillante des nuits; c’ est 1’ Hécate qui préside aux en- 
» chantements: c’ est enfin la déesse des carretours ». 

Chi leggerà questo romanzo, proverà delle strane sensazioni ; e i 
casi di Diana Antonia Merion rimarranno impressi nell’ animo suo, come 
quelli di una donna, che, orfana e bellissima, sogna e crede che solo 
l’amore può scusare un matrimonio. Ma ella ha il torto di sognar troppo; 
e da ciò hanno origine le sue sventure ; finchè, dopo tante traversie, può 
giungere a conquistare la felicità. 


Firenze 


L. CAPPELLETTI 
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Varia. 


EUGENIO PAULIN. Scuole all’ aria aperta, — Trieste. E. Vram, 
1909; pp. 28 in S, 


Sembra che la città di Milano aprirà fra breve la sua scuola all’ a- 
perto. L’ autore dell’ opuscolo sopra indicato, fermamente convinto dei 
buoni effetti del nnovo indirizzo didattico che tende a fare della scuola 
un ambiente piacevole e razionale, propugna ovunque l'istituzione di 
questi educatorii all’ aria aperta, di cui diedero l’idea le Stazioni o colo- 
nie scolastiche feriali. 

Le Colonie scolastiche, dice il Paulin, sono scuole d’igiene preven- 
tiva, mentre le scuole all'aria aperta sono il vero completamento del- 
l’azione educatrice della scuola. Uno degl’ insegnanti delle tante classi 
all’ aperto che già sorsero all’ estero, osserva che sebbene sia necessario 
un periodo di transizione per assuetare al nuovo metodo, ognuno può 
immaginarsi quanto intuitivo riesca l'insegnamento, dove basta sten- 
der la mano per cogliere una foglia o un fiore, abbassarsi per prendere 
in mano un sassolino di cui si può subito parlare, dove insomma tutto 
può essere osservato minutamente e fissare e rendere incancellabili nella 
mente del fanciullo le idee naturali. 

Fra le scuole all’ aperto che furono già istituite all’ estero il Paulin 
indica come modello quella dì Charlottenburg, secondo lui veramente 
corrispondente ad armonizzare nel tanciullo la vita psichica con la fisica, 
a render pratico l’ assioma Mens sana in corpore sano, col procurare ai 
ragazzi malaticci adatto cibo, aria di bosco fresca e pura, bagni solari 
e bagni di acqua salina ; con l adattare il lavoro alla tendenza e alla 
forza individuale, con 1’ alternare 1° occupazione e lo spasso. Egli ne 
riporta entusiasta il regolamento e una parte dei programmi che non 
lasciano davvero niente da desiderare come tentativo di fortiticare il 
corpo del fanciullo, coltivandone di pari passo ? intelligenza. 

Speriamo dunque che la moderna pedagogia, la quale procede così 
sicura di sè e apparentemente tanto gagliarda, non abbia mancato d’infor- 
marsi a quell'inzifio sepieziio che possa dar vera garanzia della sua etticacia. 


Firenze Eminia FRANCESCHINI. 


Cronaca. 


— È uscito nel gennaio il volume XXI (per 1 anno 1909) dell'Azmetrio, come 
sarebbe forse più esatto chiamarlo, o del « Giornale », come invece si chiami, della 
Società Asiatica Italiana che ha sede in Firenze presso il R. Istituto di Stadi Su- 
periori. Contiene le seguenti « memorie » ; Mardpariniredna stra nella traduzione 
cinese di Pe-fa-tsu (0, Puini). Za <« .Votella allegorica della rita umana » di Siddharsi 
(A. Ballini). La Yogagdstraertti (F. Belloni-Filippit. Osserrazioni sulla traduzione 
arment del Tico ypeorms avBootov di Nemesio 1A. Zanolli). Bhacavaiigyagatakam 
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(L. P. Tessitori). Un insigne dramma indiano nella recente traduzione di Michele 
Kerbaker (C. Formichi). Alewni studi sul tempo presso i Semiti (G. Meloui). Vuori 
manoscritti ebraici della It. Biblioteca Nazionale di Firenze (U. Cassuto). Vote lex- 
sicali (H. P. Chajes). Verdi biconsonuntici in ebraico (F. Scerbo). Uno strano qerè dei 
Procerbì (Lo stesso). Alla parte bibliografica, che è assai variata, se non proprio ab- 
bondante, hanno collaborato H. P. Chajes, P. E. Pavolini, G. Ciardi-Dupré ed A. 
Zanolli. Nella rubrica < Necrologio » il Pavolini ricorda le molte benemerenze del 
tinlandese Otto Donner verso la scienza filologica e verso la sua patria ; Ciardi-Du- 
pré commemora Antelmo Sererini, V eminente sinologo e jamatologo dell’ Istituto 
tiorentino, e lo Scerbo il p. Zeopoldo De Feis, tanto dotto quanto modesto, ben 
noto anche ai lettori della < Rivista Bibliografica ». Il volume si chiude con un 
breve resoconto della querela data T anno seorso al Consiglio direttivo della S. 

IL dal prof. F. L. Pullé. e reca il testo della  « Dichiarazione » colla quale la 
vertenza fu rivolta davanti nl R. Tribunale di Bologna il 27 settembre 1907. 

— AI volumetto « Die Sprachstiimme des Erdkreises >», che uscì qualche mose 
fu. contenente una classificazione ed enumerazione di tutte le lingue conoscinte, 
l'autore, F. N. FINCK, ne fa seguire adesso nn altro che può dirsi un complemento 
di quello. Si intitola : Die Haupttypen des Sprachbaus ed offre una caratteristica 
di otto lingue (cinese, grénlandese, subija, turca, samoana, araba, grece e geor- 
giana) prese come rappresentanti diftereriti tipi di linguaggio. Ambedue i volumetti 
fanno parte (coi NN. 267,268) della collezione Aus Natur mad Geistelcelt edita dal 
Teubner di Lipsia, 

— È uscita la prima parte di un'opera di K. Bega, ehe ha per titolo : Aisti- 
sche Studien ossia contributi alla grammatica comparata delle lingue baltiche {il 
litwano, il lessico, e il prussiano antico, spentosi nel secolo XVIL senza lasciar 
traccia di sè): le lingue di quel ceppo etnico al quale appartenevano gli Aestii ri- 
cordati da Tacito (Gernm, NLV). 

— È giunta alla quarta dispensa (dalla parola ghia alla parola A&%rd- 
biedhan) il grande dizionario geografico, etnografico e biogratico dei popoli mno- 
mettani che si intitoin Enzyklopaedie des Islam e si pubblica da qualche anno 
sotto la Direzione di M. Th. Houtsma ed A. Schande. 

— La Libreria G. Fock (Lipsia, Schlossgasse 7-9) ba iniziato la pubblicazione 
di nn Catalogus Dissertationum philologicarum, nel quale saranno registrate circa 
rentiquattromila monografie riguardanti i più svariati argomenti nel campo della 
filologia greca o latina. Sarà diviso in fascicoli (non meno di cinque) dei quali è 
uscito per ora il primo, che contiene le dissertazioni relative agli serittori greci 
i cui nomi sono compresi, secondo |P odine alfabetico, fra Abydenus e Homerus. 
I singoli gruppi sono alla lor volta ordinati alfabeticamente secondo i nomi d’ au- 
tore delle singole monogratie (l'elenco di quelle nnmerosissime, relative ad Omero 
si arresta per ora col nome 2rand). Ogni fascicolo di questo catalogo, che for- 
merà un repertorio indispensabile per ogni biblioteca e preziosissimo per ogni cul- 
tore ddegli studî classici (letterarî, glottologici ed archeologici), costerà M. 1,20. 
La stessa Libreria, dal 1889 in poi, pubblica mensilmente un bollettino (2ibliogre- 
phischer Monatsbericht) delle tesi di laurea (PDissertationen) è di libera docenza 
(Habilitationsschriften) discusse nelle Università e nei Politecnici, e delle mono- 
grafie che sogliono ace ‘ompagnare ì programmi e mmuarì delle scuole tedesche 

( Programmabhandiungen). di n 

— Nel fascicolo di dicembre 1909 di « Matelda », la rassegna catanese di poesia 
fondata dal compianto Salvatore Giuliano e da ora innanzi diretta da G. Policastro 
eda G. Manzella Frontini, il prof. Giovanni Melodia serive iutorno alla canzone 
del Petrarca: Cna donne più bella assai che ’l! sole. cercando di rischiarare le 
oscurità che in alcuni punti vi »' incontrano. 

— Il fascicolo di gennaio-marzo, col quale lan Rivista Storica Benedettina 
entra nel quinto anno di vita, si apre con alcune pagine intitolate « Vita Bene- 
dettina » in cui la Redazione si compiace del lavoro compiuto nello scorso unno 
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e si propone di continuare colla stessa lena per la via intrapresa, seguono: un necro- 
logio dell'abate di Vallombrosa, Don Ferdinando Folli (scritto da D. M. Ercolani) ; 
L°< Insula Liguriae » e la badia di S. Eugenio (G. Salvi) : S. Calocero e Vabazia 
di S. Maria e S. Martino d’' Albenga (F. Savio): Spigolature Farfensi : Documenti 
storici e liturgici (I. Schuster); Montecassino e il suo Osservatorio meteorico e 
geodinamico (SN. Vismara) ; Per il sesto Centenario dalla morte di S. Umiltà badessa 
vallombrosana (M. Ercolani); Cronaca dell’ Ordine Benedettino ; Letteratura : Cro- 
mica letteraria: Sommario delle riviste benedettine. 

— Dal « Bollettino di Filologia moderna » diretto a Palermo dal Prof. R. Lo- 
Vera. che seguiterà come prima a pubblicarsi, è rampollato un nuovo periodico, 
« L° écho frangais », che sarà redatto esclusivamente da serittori francesi sotto 
la direzione del medesimo Lovera, il quale è stato indotto a sdoppiare il < Bollet- 
tino » dal desiderio di promuovere lo studio della lingna e letteratura francese 
meglio che non si potesse nel Bollettino stesso, di cui troppe pagine dovevano 
essere consacrate ad altre lingue e letterature non meno importanti. ZL’ feho frew- 
cuis sarà bimensile, fuorehè nei mesi di agosto e settembre. 

— Dopo tre anni d' interruzione ricompare 1° Almanacco internazionale degli 
orientalisti (Intern. Taschenbuch fiir Orientalisten) per l'anno 1910, redatto dal 
libraio R. Haupt di Lipsia (Lange Strasse 29). È stato completamente riveduto ed 
arricchito di indicazioni relative a scienziati che non hanno una posizione ufticiale 
nel mondo erudito e di altre notizie; e accompagnato da una cartella contenente 
venticinque ritratti di orientalisti morti nell’ ultimo trieimio (fra cui il nostro 
Astorre Pellegrini). 

— Per le nozze della signorina Brunetta Michel col nobil uomo dottor Augn- 
sto Della Longa delle Molina di Quosa il fratello della sposa, prof. ErsiLio Mr. 
CEL, ha pubblicato in elegante opuscolo (Livorno, Debatte) una importantissima 
lettera che nel marzo ’59 il duca di Modena Francesco V mandava al granduca 
di Toscana suo cugino e che dimostra, nella ingenua sicurezza delle affermazioni, la 
srande cecità di cui erano offesi i principi italiani alla vigilia della rivoluzione. 

— I NN. 17 e 1% del Bollettino dell’ emigrazione anno 1909, contengono: Rim- 
patrî delle Americhe e salute pubblica (T. Rosati). Il servizio igienico e sanitario 
sui piroscafi da emigranti (E. Fossataro). La diffusione della tubercolosi fra gli 
Italiani negli Stati Uniti (A. Stella). La pazzia nello Stato di N. York in rapporto 
all'immigrazione europea ed in ispecie italiana (G. Trimarchi e A. W. Ferris). La 
verità sugli immigranti negli Stati Uniti (RR. Watchorn). Dove possono andare gli 
Italiani immigranti negli Stati Uniti (G. E. di Palma Castiglione). D Texas è 
l'emigrazione italiana (G. Moroni). Istituzioni di patronato per gli emigrati. Con- 
dlizioni del mercato del lavoro negli Stati Uniti. Atti del Ministero cce, Avvertenze 
agli emigranti (Inghilterra, Tunisia, Stati Uniti). 

— Segnaliamo la nascita d'un nuovo bollettino mensile « Italica Gens ». ar- 
sano dell'omonima Federazione per 1° assistenza degli emigranti italiani in paesi 
(transoceanici, che, fondata e diretta dalla benemerita Associazione Nazionale pei 
Missionarî cattolici italiani renderà eminenti servigi morali e materiali ai nostri 
emigrati. Questo bollettino, interessante per il contenuto ed elegante tipografica- 
mente, costa L. 3,50. La Redazione è presso la sede della Federazione in Torino, 
via Accademia delle Scienze, 4. 

Raccomandiamo ai nostri eorrispondenti, ai signori autori o editori di man- 
dare le loro pubblicazioni al semplice indirizzo della RIVISTA BIBLIOGRAFICA 
ITALIANA ovvero a quello della RASSEGNA NAZIONALE e non all’indirizzo di 
persone, per non rendere così più facilmente smarribili le pubblicazioni stesse. 

Non si accettano recensioni da chi non è stato invitato a collaborare, 
nemmeno se accompagnate da un esemplare delle opere recensite. 


PACINOTTI ALBERTO, gerente-responsabile. 
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